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Medicina. 


I.  ue  i progressi  delle  scienze  corrispondes- 
sero sempre  al  numero  de’  loro  coltivatori , la 
medicina  dovrebbe  credersi  in  questo  seco!  sa- 
lita alla  maggior  perfezione  a cui  essa  possa 
arrivare;  tanti  furon  coloro  i quali  in  quest’arte 
s’esercitarono,  e cercarono  d’ illustrarla  co’  loro 
libri.  Nondimeno,  se  vogliam  giudicarne  since- 
ramente, ci  è forza  di  confessare  che  le  cogni- 
zioni degli  uomini  in  questo  genere  di  scienza 
non  si  stesero  molto  oltre  a que’  confini  a cui 
ne’  secoli  precedenti  altri  eran  già  pervenuti. 
Qualche  nuova  scoperta  però  si  fece,  e qual- 
che nuova  luce  si  aggiunse  alle  ricerche  già 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  i 
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falle.  E que’  medesimi  che  altro  non  fecero 
die  compilare  le  osservazioni  de’  lor  maggiori , 
debbonsi  ciò  non  ostante  lodare , perchè  in  tal 
modo  le  rendermi  più  note , e stimolarono  al- 
tri a tentar  cose  nuove.  Noi  verrem  qui  ragio- 
nando non  già  di  tutti  coloro  che  o profes- 
sarmi quest’  arte , o in  essa  scrissero  qualche 
libro;  che  troppo  lunga,  e,  per  riguardo  a que- 
sta Storia,  troppo  inutil  fatica  sarebbe  questa. 
Ci  basterà  lo  scegliere  quelli  de’  quali  reggiamo 
farsi  più  grandi  elogi,  e quelli  le  cui  opere 
sono  ancor  di  qualche  vantaggio  a’  professori 
di  questa  scienza. 

\'nti.ie  D.  Michele  Savonarola , nel  suo  opuscolo  più 
ai  Antonio  volte  da  noi  citato  De  laudibus  Patavìi , da  lui 
m“on*’  scritto  circa  il  1 44°  > novera  alcuni  medici  che 
in  quella  università  al  principio  di  questo  se- 
colo furono  illustri  ( Script  Ber.  ital.  voi.  24 1 
p.  i65,  ec.);  e il  primo  di  essi  è Antonio  figlio 
di  Cermisone  da  Parma  condottiere  delle  truppe 
venete,  e nato  in  Padova  di  madre  padovana; 
di  cui  dice  solo  generalmente  che  fu  famosis- 
simo , e che  nella  pratica  superò  tutti  i medici 
de’  suoi  tempi.  Più  precise  notizie  ce  ne  dà  il 
Facciolati  ( Fasti  Gymn.  patav.  pars  2 , p.  122), 
citando  i monumenti  di  quella  università,  da’ 

3uali  raccogliesi  ch’ei  fu  ivi  professore  di  me- 
icina  dal  1 4 < 3 fino  al  1 44 1 7 in  cui  di 
vivere.  Prima  però  egli  era  slato  professore  di 
medicina  nella  università  di  Pavia,  come  rac- 
cogliam  dal  catalogo  di  que’  che  ivi  leggevano 
l’anno  i3()g,  quando  essa  era  stata  trasportata 
a Piacenza  (Script.  Rer.  ital.  voi.  20,  p.  94° )• 
E da  Pavia  è probabile  ch’ei  facesse  passaggio 
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a Padova.  Il  Facciolali  accenna  alcuni  decreti 
per  riguardo  a lui  fatti  dal  senato  veneto , 
tra’  quali  degno  è di  considerazione  quello  del 
detto  anrìo  «4*3,  in  cui  si  ordina  che,  poiché 
Antonio  erasi  per  alcuni  giorni  assentato  senza 
licenza,  non  gli  si  conti  lo  stipendio  che  a pro- 
porzione del  tempo  in  cui  avea  soddisfatto  al 
suo  dovere.  Bartoiommeo  Fazio  lo  annovera  tra’ 
medici  illustri  del  suo  tempo  con  questo  elo- 
gio. Antonio  Creminone  (così  ivi  si  legge)  fu 
annoverato  tra'  pochi  medici  illustri  de'  miei 
tempi.  Lesse  assai  lungamente  in  Padova  gli 
scrittori  di  medicina  in  pubblica  scuola , e non- 
dimeno attese  ancor  a curar  molti  de’  più  rag- 
guardevoli. Più  che  gli  altri  stati  in  addietro  , 
ei  seppe  ridurre  alla  pratica  il  suo  sapere , nè 
ciò  per  guadagno , o per  avarizia  ; perciocché 
nulla  riceveva  per  mercede.  Nulla  egli  scrisse , 
dicendo  che  abbastanza  era  già  stato  scritto  da 
altri.  (De  Viris  ili.  p.  3”).  Il  Facciolati  osserva 
che,  ove  il  Fazio  scrive  non  aver  Antonio  la- 
sciato alcun  libro,  lo  Scardeone  afferma  che 
scrisse  alcune  opere  che  ebber  gran  plauso.  Se 
altra  autorità  non  si  potesse  opporre  al  Fazio 
che  quella  dello  Scardeone,  il  primo  come  con- 
temporaneo dovrebbe  esser  creduto  più  che  il 
secondo  da  lui  lontano.  Ma  anche  il  Savona- 
rola, che  non  solo  fu  contemporaneo,  ma  vi- 
veva in  Padova  insieme  con  Antonio,  e dovea 
perciò  essere  assai  meglio  istruito  che  non  il 
Fazio,  accenna  i Consigli  da  lui  scritti:  post 
se  aulem  Consilia  quaedam  reliquit  ma^no  in 
honore  habita.  E di  fatto  se  ne  ha  un’antica 
edizion  fatta  in  Brescia  da  Arrigo  da  Colonia 
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Fanno  1 4?^*  Aggiugne  il  Facciolati,  che  a ciò 
che  dal  Fazio  si  afferma  della  medicina  gratui- 
tamente esercitata  da  Antonio , si  oppongono 
altri , dicendo  ch’ei  consumò  tutte  le  ricchezze 
colla  sua  arte  acquistate;  e che  in  fatti  è certo 
. per  un  decreto  del  senato,  che  nel  settembre 
del  1433  egli  ottenne  di  avere  anticipatamente 
lo  stipendio  di  un  anno , per  pagare  i debiti 
ond’era  aggravato.  Ma  forse  questi  debiti  avea 
egli  contratti  appunto  per  la  sua  troppo  filo- 
sofica indifferenza  nel  non  esiger  mercede  da’ 
suoi  infermi.  Il  marchese  Maffei  lo  annovera 
tra’  Veronesi  ( Ver.  illustr.  par.  2 , p.  246,  ed. 
in  8),  perchè  i discendenti  di  Antonio  conser- 
vavano in  Verona  le  loro  scritture.  Ma  parmi 
che  ciò  pruovi  soltanto  che  questa  famiglia  pas- 
sasse poscia  da  Padova  a Verona. 
n IH  Soggiugne  il  Savonarola  Jacopo  da’  Zan- 

z.ntuÙ.TP<>  tini , o de1  Zanettini,  come  lo  dice  il  Facciolati 
( Fasti  Gjmn.  patav.  pars  1,  p.  48),  cli’ei  dice 
suo  padrino  e uomo  di  dottissimo  ingegno  e 
pratico  famoso,  e di  cui  accenna  un  pregevol 
Comento  sopra  Avicenna;  Guglielmo  e Daniello 
da  Santa  Sofia,  figliuoli  del  famoso  Marsiglio, 
del  primo  de’  quali  dice  che  in  età  ancor  gio- 
vanile fu  medico  dell’  imperador  Sigismondo , e 
con  lui  visse  molti  anni,  e alla  corte  di  esso 
mori;  del  secondo  afferma  che  dopo  la  morte 
del  padre  fu  professore  ordinario  di  medicina 
alla  mattina  nell’università  di  Bologna,  privilegio 
non  conceduto  ad  alcum  medico  forestiero;  che 
fu  uomo  famoso,  dottissimo,  splendido,  libe- 
rale, e riputato  l’onor  de’ medici  de’  suoi  tempi; 
che  fu  medico  di  due  pontefici  Alessandro  V 
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e Giovanni  XXIII , e da  essi  sommamente  ono- 
rato ; e che  fu  sepolto  presso  suo  padre.  Prima 
però  che  in  Bologna , egli  era  stato  professore 
nell’università  di  Pavia  circa  il  1399,  come  rac- 
cogliam  dal  catalogo  testé  mentovato.  Di  Da- 
niello dice  il  Facciolati  (/.  dtp.  ioa),  che  fu 
professore  di  filosofia  collo  stipendio  di  due- 
cento ducati  l’ anno  1 4oo , e che  morì  nel  1 4 1 o. 

Il  che  se  è vero,  convien  dire  che  assai  poco 
tempo  ei  fosse  medico  di  Giovanni  XXIII, 
eletto  pontefice  in  quell’anno  stesso.  L’Alidosi 
ancora  non  fa  menzione  alcuna  di  questo  pro- 
fessore dell’università  di  Bologna,  e par  non- 
dimeno che  la  testimonianza  del  Savonarola 
possa  bastare  a persuaderci  ch’ei  vi  tenne 
scuola  di  medicina  (a). 

IV.  Qualunque  ragione  avesse  il  Savonarola  rv. 
di  dare  a’  medici  or  nominati  la  preferenza  so-  Tommasi , c 
pra  gli  altri,  è certo  che  l’università  di  Padova 
n’ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugualmente  e s°*n*- 
più  ancora  famosi.  Il  Facciolati  nomina  fra  gli 
altri  Pietro  Tommasi  veneziano,  di  cui  dice 

( a ) La  morte  di  Daniello  da  Santa  Sofia  dee  certamente 
fissarsi  all’anno  i/po,  come  con  un  documento  autentico 
ha  provato  l’ab.  Marini  (Degli  Archiatri  ponti f.  t.  t, 
p.  i3o).  Il  celebre  sig.  ab.  Giuseppe  Gennari,  versatis- 
simo ne’  documenti  padovani , tni  ha  avvertito  che , 
oltre  Guglielmo  e Daniello , ebbe  Marsiglio  anche  un 
altra  figliuol  detto  Giovanni  ; che  Daniello  succedette 
nella  cattedra  a Marsiglio  suo  padre,  e che  Guglielmo 
avea  preso  la  laurea  nel  i3go  insieme  con  Galeazzo 
suo  cugino  e figlio  di  Giovanni  fratei  di  Marsiglio;  del 
qual  Galeazzo  trovasi  indicata  un’  opera  intitolata  Le- 
ctura  Apliorismorum  in  un  catalogo  di  libri  posseduti 
dal  celebre  medico  Antonio  Cermisone.  % 
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( l.  cit.p.  122)  che  era  stato  professore  di  me- 
dicina a’  tempi  de’  Carraresi , e che  continuò 
fino  al  i^oc).  Da  Padova  ei  dovette  passare  a 
Venezia  sua  patria , ove  ei  visse  ancora  per 
molti  anni.  Egli  era  uno  de’  più  stretti  amici 
di  Francesco  Filelfo,  e ne  son  prova  le  mol- 
tissime lettere,  che  ne  abbiamo,  a lui  scritte j 
fra  le  quali  osservo  che  l'ultima  è de’  5 di  giugno 
dell' anno  1 4^6  (/.  1 3,  ep.  27);  e credo  perciò, 
che  non  molto  dopo  egli  ponesse  fine  a’  suoi 
giorni.  Egli  era  ancor  grande  amico  di  Fran- 
cesco Barbaro , tra  le  cui  Lettere  molte  ne  ab- 
biamo a lui  scritte  (Barbar.  Epist  p.  27,  1 45 3 
e Àppend  p.  34,  35,  3g,  43,  ec.),  e alcune 
parimenti  del  Tommasi  al  Barbaro.  Fu  ancora 
carissimo  al  celebre  generai  veneto  Carlo  Zeno , 
ed  è perciò  nominato  da  Jacopo  Zeno  tra  quelli 
ch’egli  distintamente  onorava:  Petrum  Thoma- 
sium  artis  eximiae  Medicum,  humanitatis  quo- 
que praeditum  studiis  ( Vita  Car.  Zeni,  Script. 
Ber.  ital.  voi.  19,  p.  264).  Il  Sansovino  gli  at- 
tribuisce un’opera  De  foetu  mulierum , et  de 
facultate  plantarum  ( Venezia , 1."  ed.  p.  244  )- 
Di  lui  parla  più  a lungo  il  eh.  P.  abate  Ginanni , 
che  lo  annovera  tra  gli  scrittori  ravennati  ( ScritL 
ravenn.  I.  2,  p.  412),  e lo  dice  non  Tommasi, 
come  da  tutti  i suoi  contemporanei  egli  è ap- 

gellato,  ma  Tomai.  A provarlo  poi  natio  di 
avenna,  si  vale  di  una  lettera  di  Gasparino 
Barzi/.za  che,  scrivendo  al  Tommasi,  fa  men- 
zion  di  Guglielmo  medico  e concittadino  di  esso. 
E questo  Guglielmo,  secondo  il  detto  scrittore, 
è Guglielmo  Gliezzi , medico  ravennate,  a cui 
abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  da  me  altrove 
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citata  (L  5 , p.  4o4).  Io  lascio  che  ognuno  esa- 
mini qual  forza  abbia  questo  argomento , e ne 
decida  come  meglio  gli  piace  (a).  Poco  dopo 
il  Tommasi,  cioè  circa  il  1422 , era  professore 
di  questa  scienza  nella  stessa  università  di  Pa- 
dova Bartolommeo  Montagnana , il  quale  conti- 
nuava in  quell’esercizio  nel  1 44 1 ( Facciol . I. 
ciL),  e,  secondo  il  Papadopoli  (Hist.  Gymn.pa- 
tav.  t.  i , p.  288  ) , visse  fino  verso  il  1 460.  Que- 
st’ultimo  autore  ne  cita  alcune  opere  mediche, 
che  si  hanno  alle  stampe,  e singolarmente  i Con- 
sigli, e tre  trattati  sopra  i bagni  di  Padova,  a’ 

3uali  è premessa  una  lettera  di  Gherardo  Bol- 
iero  stato  già  scolaro  del  Montagnana,  e poi 
professore  esso  ancora  in  Padova  verso  Fan- 
no i455,  come  osserva  il  marchese  MafTei  (Ver. 
illustr.par.  2,  p.  2^6),  il  quale  però  lo  dice  Mon- 
tagna , e non  Montagnana.  M.  Portai  ha  trattato 
di  questo  medico , ma  con  molti  errori.  Ei 

Farla  dapprima  di  Pietro  Montagnana  (Hist.  de 
Anatom.  ec.  t.  1 , p.  242),  e dice  ch’ei  fiorì 
verso  il  i44o,  e che  pubblicò  un  trattato  d’A- 
natomia.  Ma  Pietro  Montagnana  F anatomico 
fiorì  verso  la  fine  del  secolo  susseguente  (V.  Pa- 
padop.  I.  cit.  p.  3a4  ) (b).  Aggiugne  ch’egli  Stu- 
fi?) Il  Tommasi  adoperassi  con  sommo  impegno  a 
metter  pane  fra’  due  famosi  ninnici  Poggio  e Filelfo; 
e per  breve  tempo  F ottenne , come  raccogliesi  da  una 
lunga  lettera  a lui  scritta  da  Ferrara  il  primo  giorno 
del  i4‘>s  da  Guarin  veronese,  in  cui  lo  ringrazia  di 
si  buon  ufficio  prestalo  alla  letteraria  repubblica.  F.ssa 
conservasi  ms.  in  quel  codice  veduto  dal  P.  lettor 
Verani , da  me  ricordato  nel  parlare  dell’ università  di 
F errava. 

(li)  Due  furono  dello  stesso  nome  e cognome  di  Pic- 
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diò  in  Verona  sotto  Gherardo  Boldoio  ; nel  che 
travisa  il  cognome  di  questo  medico.  Dice  final- 
mente che  scrisse  Consigli  medici , de’  quali  io 
non  veggo  che  alcuno  faccialo  autore.  Parla  poi 
(l.  cit.  p.  a53)  di  Bartolommeo  Montaguana, 
e lui  pure  fa  autoré  de’  Consigli  medici;  dice 
clic  fiorì  verso  il  i44^>  c che  fu  da  immatura 
morte  rapito  nel  fior  degli  anni;  la  qual  circo- 
stanza non  so  onde  abbia  egli  presa;  nè  si 
può  certamente  asserire  di  chi,  essendo  pro- 
fessore fin  dal  1422-,  visse  fin  verso  il  1460. 
Paolo  Cortese  parla  egli  ancora  del  Monta- 
gnana  con  lode,  e rammenta  un  certo  antidoto 
da  lui  trovato  pe*  naviganti , e detto  perciò 
antidotum  nauticum  ( De  Cardinalatu , l.  2 , 
p.  80). 

r.  «'  l.  1 V.  Quel  Michele  Savonarola,  che  abbiam  po- 
s*vomrou,c  anzi  e piu  altre  volte  citato,  è degno  egli 
dov.oi.  pure  di  aver  qui  luogo.  Li  fu  per  piu  anni 
professore  di  medicina  in  Padova  sua  patria , 
e se  ne  trova  menzione  ne’  documenti  di  quella 
università  dal  1 433  fino  al  1 436  (V.  Papailop. 
I.  1 , p.  28G  ; Facciol.  I.  cit.  p.  125),  nei  quali 
egli  è ancora  onorato  col  titolo  di  cavaliere  (a). 

tro  Montagnana,  uno  sulla  fine  del  secolo  xv,  di  cui 
si  hanno  le  opere  mediche  e chirurgiche  stampate  prima 
in  Venezia  nel  1497  , e poscia  altrove;  e di  cui  ancora  si 
hanno  tradotti  in  italiano  alcuni  trattati  in  una  raccolta 
di  operette  mediche  intitolata  Fasciculo  de  Medicina 
vulgo  rizzato  per  Sebastiano  Manilio  Romano  stampato 
in  Venezia  nel  1 : l’altro  anatomico  e chimrgo 
verso  la  fine  del  secolo  xvi , di  cui  parla  nel  citato  luogo 
il  Papadopoli. 

(0)  Gli  Atti  del  Collegio  medico  di  Padova  cominciano 
a far  menzione  di  Michele  Savonarola  allora  studente 
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Fu  poscia  chiamato  a Ferrara  dal  march.  Nic- 
colò III,  ove,  secondo  i detti  scrittori,  a’  quali 
si  aggiugne  il  Borsetti  ( Hist.  Gjmn.  Ferrar, 
t.  a,  p.  17),  non  solo  esercitò  la  sua  arte,  ma 
ne  fu  ancora  in  quella  università  professore.  Il 
che  se  è vero,  non  dovette  durar  molti  anni, 
perchè  nel  Catalogo  de’  professori  del  ifóo, 
pubblicato  dallo  stesso  Borsetti  { ib.  t a,  p.  5 G), 
noi  troviam  nominato.  Il  Papadopoli  lo  dice 
morto  verso  il  1 44°  ì ma  *1  Muratori  osserva 
(Script  Rer.  ital.  voi.  a4,  p.  n35)  che  Gian- 
francesco  Pico  della  Mirandola,  nella  Vita  del 
famoso  F.  Girolamo  Savonarola  nipote  di  Mi- 
chele, racconta  che  quegli  per  opera  di  Michele 
suo  avolo  fu  istruito  negli  studi  gramaticali; 
ed  essendo  nato  Girolamo  nel  1^2,  convicn 
dire  perciò,  che  Michele  vivesse  fin  circa  il  i4Ga, 
o qualche  anno  ancora  più  tardi.  I suddetti 
autori  e i compilatori  delle  Biblioteche  mediche 
annoverano  parecchie  opere  di  tale  argomento 
da  lui  date  alla  luce,  e che  si  hanno  in  istampa. 
Alcune  altre  si  accennano  dal  Muratori,  e quella 
singolarmente  de  Laudibus  Patavii  da  lui  pub- 

gotto  l’anno  1408.  Prese  la  laurea  in  medicina  nel  1 4 > 3 , 
e sotto  il  i434  gì  legge  ch’era  stato  scelto  alla  lettura 
di  medicina  ne'  di  festivi  ; e nel  1 436  passi)  a quella 
del  temo  libro  di  Avicenna.  L’  ultima  volta  eli’  egli  è 
nominato  in  quegli  Atti,  £ sotto  i a3  di  giugno  del  i44o. 
Di  fatto  nel  segreto  archivio  Estense  conservasi  I’  ordine 
dato  da!  marchese  Niccolò  111  a’  7 di  settembre  dell'anno 
stesso,  acciocché  sia  posto  nel  ruolo  degli  stipendiali 
maestro  Michele  de  la  Savanarola  di  Padova , quem 
prefatus  Dominus  conduxit  ad  suuni  servitium  prò  phi- 
slco,  e che  gli  si  paghino  ogui  anno  quattrocento  du- 
cali d’ oro.  / 
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blicata  ( ib.  ).  Ma  di  quelle  eh’ ei  cita  come  esi- 
stenti in  questa  biblioteca  Estense,  io  non  trovo 
che  quella  De  aqua  ardente  in  Medicinae  usa. 
Ben  ne  ho  trovate  due  altre  dal  Muratori  non 
mentovate,  e sono  un  trattato  de  vera  Repu- 
blica , et  digna  saeculari  militia , e un  altro 
de  filici  progressu  Illustrissimi  Sorsi  Estensis 
ad  Marcnionatum  Ferrariae,  diviso  in  tre  parti 
e pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a quel  gran  prin- 
cipe non  meno,  che  a Leonello  di  lui  fratello. 
Nella  libreria  Farsetti  conservasene  un  opuscolo 
ms.  che  ha  per  titolo:  Ad  Civitalcm  Ferrariae 
de  praeservatione  a peste  et  ejus  cura  ( Bibl. 
MS.  Farsetti  p.  i5o  ) ( * ).  Insieme  col  Savo- 
ri line  bei  monumenti,  e sommamente  onorevoli 
a Michele  Savonarola , conservanti  in  questo  ducale 
archivio , il  secondo  de’  quali  ancora  ci  mastra  eh’  ei 
fu  cavaliere  gerosolimitano,  e inoltre  ch’ei  visse  almeno 
fin  verso  la  fine  del  1461.  11  primo  è un  diploma  del 
marchese  Leonello  de’  3o  di  giugno  del  i45o  , concc- 
puto  in  questi  magnifici  termini  : Leonellus  Marchio 
Estensi t , ec.  Delectabantur  prisci  illi  excellentissimi 
et  Reges  et  Principe! , ut  quisque  magis  poterai , apud 
se  clariores,  et  in  quocumque  virtutum , ditciplinarum 
et  bonarum  Artium  genere  praestantiores  viros  habere , 
quorum  consiliis  et  artibus  non  solum  ad  ret  Imperli 
gerendo s , sed  ad  sanitatem  corporis  recuperandam  con - 
scrvandamque  uterentur.  Alexandro  Magno  Pracceptor 
Aristotele s Philosophus  , Medicus  vero  familiari s Phi - 
lippus  fuit.  Gallum  Astrologum  et  Geometram  celeber- 
rimum  Paulus  Emilius  habuit.  Dionisius  major  Archi- 
tam  Philosophum;  Augustus  Cesar  Artoxium  Mrdicum; 
Arcliimedem  Geometram , ut  de  ceteris  taceamus , Hie- 
ron  Sicilie  Rex;  qui  non  minile  ipsi  tuis  Regìbus  et 
Principibus , quarti  Principe s ipsi  eis  usui  et  honori 
fuerunt.  Eos  imitala!  felicis  et  recolende  memorie  il- 
lustris excellens  Dominus  Genito  r no  ster , cum  C'.vitas 
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narola  era  professore  di  medicina  in  Padova 
tra  ’1  i434  e ’1  i44®  Cristoforo  Barzizza  ber- 
gamasco figliuolo  di  Jacopo , e nipote  del  ce- 
lebre GasparinOj  di  cui  diremo  tra’  professori 


Patavium  plurìmorum  excellentissimorum  virorum  pa- 
relis t le  more  suo  clarùsimum  quemdam  philosophttm 
et  naturalem  et  moralem  Michaelem  Savonarolam  pc- 
perisset , multosque  anno*  educasse! , qui  suo  ingenio 
singulari , sua  in  curandis  humanis  corporibus  provi- 
dentia  et  arte , suùque  voluminibus  et  libris , quos  plu- 
res  condì  dii,  Medicine  disciplinam  maxime  illustrante 
cumque  stimine  et  admirande  virtutis  et  ingenii  ejus 
fama  universam  Italiam  complevisset , lume  libi  sani- 
tatis  auctorem  conservatoremque  delegit , ac  eum  deinde 
Genitor  ipse  noster  moriens  nobis  J ilio  et  heredi  cum 
ipso  omni  stalli  reliquit;  quem  bue  usque  nobis  et  Cu- 
rie nostre  carum  et  jucundum  Medicum  habuimus , non 
minus  ac  fuit  patri , sicque  eum  de  celerò  habere  de- 
cernimus , sed  longe  aliter  quam  liacienus.  Nani  cum 
vir  ipse  et  spedati ssimus  et  optimus  jam  date  ingrave- 
scat , danda  a nobis  est  opera , ut  tam  excellens  Viry 
quam  diutius  possi t,  conservelur  : ut  et  aliquod  nobile 
opus , sicut  optai , ad  usum  delectationcmque  posteri- 
tatù  edere  possit.  Volumus  igitur,  et  per  has  litrras 
deelaramus  , ut  in  futurum  nullius  euram  in  medendo , 
preterquam  corporis  nostri , Illustri s Domini  Borsii 
Fratris  nostri , ac  aliorum  utriusque  sexus  nostre  do - 
mus  Estensi*  y et  si  quando  sibi  jusserimus  , nonnullorum 
nobis  preclarissintorum  suscipere  teneatur.  Nam  alterimi 
Medicum  ingenio  et  arte  preclarum  delegimus , qui 
etiam  nobis  et  reliquis  omnibus  Curie  nostre  inserviet. 
Et  quamvù  ipse  Magister  Michael  satis  amplam  in 
menses  pecunie  provisionem  habeat  a nobis  constitutam , 
tamen  cum  majorem  honorem  et  emolumentum  summa 
ejus  vi  riut  et  scicntia  et  singolari*  ac  precipua  erga 
nos  fides  et  observantia  a nobis  rxposcat , ec.  E siegue 
accordando  a lui  e a'  figliuoli  di  esso  per  dieci  anni 
le  decime  di  alcuni  beni  che  i principi  Estensi  aveano 
in  Este.  L’ altro  è un  decreto  del  duca  Borso , con  cui 
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di  gramatica.  li  conte  Mazzucchelli  ci  ha  dato 
intorno  a lui  un  assai  esatto  articolo  ( ScritL 
ititi,  t i , par.  i , p.  496  ) , in  cui  confuta  i 
moltissimi  errori  che  altri  han  commesso  nel 
ragionarne , e mostra  fra  le  altre  cose , che  è 
assai  probabile  ch’ei  non  sia  punto  diverso  da 
Cristoforo  Barzizza  gramatico  ed  oratore , e 

a’  no  di  ottobre  del  detto  anno  ordina  ch’ei  sia  inve- 
stito insieme  co’  suoi  discendenti  maschi  a titolo  di  feudo 
di  alcune  possessioni  in  Medelana  nel  distretto  di  Fer- 
rara. Ecco  l’elogio  che  in  esso  si  fa  di  Michele:  Quam- 
quam venerandi  Equitis  hierosolimitani  et  cxirnii  ex- 
ccllentìsque  artium  et  medicine  doctori  domini  Magi  atri 
Micìuielit  Savonarole  physici  nostri  preclarissimi , fidest 
virtus , et  merita  erga  nos  et  omnem  Estensem  domum 
non  vulvaria  jure  suo  sibi  vindicant , ut  ad  alia  be- 
neficia , que  a felicis  recordationis  illusi  ribus  et  excel • 
sis  dominis  domino  Genitore  et  domino  Germano  nostro 
nnbisque  conseqiiutus  est,  etiam  amplìorem  erga  se  et 
suos  intefligat  sentiatque  liberalitatem  noslram  , tamen 
cum  omnia  posse  non  liceat , que  cupiantur,  si  prò 
suorum  magnitudine  meritorum  ea  sibi  non  contuleri- 
mus , que  merilus  est , ea  in  partem  satisfactionis  et 
■tigni  cujusdam  nostre  gratitudini  accipiet , que,  quanti 
fecerimus  faciamusque  virlutem  et  probitatem  suam  , 
facile  declarabunt.  Quid  cnim  conferre  dareque  possu - 
mus  tanto  viro  de  nobis  oplime  merito  in  diesque  mo- 
renti , quod  incorruptam  efus  erga  nos  fidem  et  piaci - 
tas  ac  memorabiles  operationes  suas  clariut  demonstrare 
queat  ? qtiam  quod  vere  fìdelibus  et  offìciosis  viris  tri- 
bui consuevit,  idest  constìtuere  eum  feudetarium  nostrum 
super  aliqua  digna  re  que  sibi  et  suis  honori  et  com- 
modo sit , et  bene  conducat?  Harum  ergo  tenore,  ec. 
Nell’ atto  poi  dell’ investitura  il  fattor  camerale  lo  dice t 
V enerandum  militem  Hierosolimitanum  virum  humanis- 
simum  et  celeberrimum  physicum  dominimi  Magistrum 
Michaelem  Savonarolarn  Patavinum  prelibati  Domini 
Ducis  Medicum  acceptissimum  et  civem  Ferrane  de 
Contrada  Sonde  Marie  de  Fado. 
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creduto  bresciano  di  patria.  Non  giova  eh’  io 
mi  trattenga  a ripetere  ciò  ch’egli  ha  detto, 
poiché  nulla  potrei  aggiugnere  alle  belle  cd 
erudite  ricerche  che  presso  lui  si  possono  leg- 
gere. Ivi  ancora  si  ha  il  catalogo  di  tutte  le 
opere  di  Cristoforo  sì  stampate  che  inedite , 
la  maggior  parte  delle  quali  appartengono  a 
medicina,  altre  son  di  argomento  di  amena 
letteratura.  Per  la  stessa  ragione  io  non  farò 
che  accennare  il  nome  di  Sigismondo  Polcastro 
professore  nella  stessa  università  di  Padova  or 
di  filosofia,  or  di  medicina , dai  1 4 1 9 fino 
al  i473,  in  cui  finì  di  vivere  ; perciocché,  ol- 
tre ciò  che  ne  hanno  scritto  il  Papadopoli  ( /. 
ciL p.  a85)  e il  Facciolati  (l.  cit  p.  ioa,  ia5), 
di  lui  ha  eruditamente  trattato  in  una  sua  let- 
tera il  sig.  Girolamo  Zanetti  ( Calogcrà,  Raccolta , 
£ 46,  p.  1 55  ) , il  quale  ha  ancora  dati  al  pub- 
blico gli  autentici  monumenti  che  a lui  appar- 
tengono , e che  pruovano  1’  altissima  stima  in 
cui  egli  era  presso  quella  università  non  meno 
che  presso  il  senato  veneto.  Uno  di  essi  fra 
gli  altri  dimostra  che  Sigismondo  era  di  ori- 
gine vicentino  ; perciocché  nell’  atto  con  cui 
Giovanni  da  Castiglione  vescovo  di  Vicenza  gli 
diede  nel  1407  l’investitura  del  feudo  di  Tri- 
mi  gnone,  egli  è detto  Sigismundus  de  Porca- 
stris  quondam  D.  Jeronimi  de  f^incentìa  Civis 
et  habitator  Paduae.  E mi  stupisco  perciò,  che 
di  lui  non  si  sia  fatta  menzione  dall’autore  della 
recente  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini.  Delle 
opere  da  lui  composte , delle  quali  però  non 
so  se  se  ne  abbia  alcuna  alle  stampe , parla 
il  Papadopoli.  Egli  ebbe  un  figlio  di  nome 
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Girolamo  Antonio,  clic  fu  egli  pure  professore 
di  medicina  e di  filosofia  nella  stessa  univer- 
sità , e di  cui  ci  dà  alcune  notizie  H medesimo 
sig.  Zanetti  nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltis- 
simi altri  che  da’  due  mentovati  storici  della  uni- 
versità di  Padova  vengono  nominati , io  non 
fo  qui  distinta  menzione , per  non  condurre 
questa  mia  opera  a una  soverchia  e noiosa 

Iirolissità  ; e lascio  perciò  di  parlare  di  Barto- 
ommeo  da  Noale  ( Facciol.  I.  ciL  p.  126),  di 
Giovanni  d’Arcoli  veronese,  che  fu  anche  pro- 
fessore in  Ferrara  , e di  cui  si  hanno  alcune 
opere  ( ib.  p.  128,  Mazzncch.  ScritL  itili))  di 
Baldassarre  da  Perugia,  dopo  la  cui  morte,  av- 
venuta nel  i474  (a)  ì credette  il  senato  che 
in  tutta  l’ Italia  non  si  potesse  trovare  chi  de- 
gnamente gli  succedesse  (Facciol.  ib.  p.  i3o); 
di  Giannantonio  da  Lido , che  all’  insegnare 
congiunse  il  curare  nelle  lor  malattie  molti  de’ 
principi  italiani  ( ib.  p.  i3x);  di  Alessandro 
Sermonetta  sanese,  che  fu  professore  anche  in 
Pisa  (ib.  p.  i3a),  di  Corradino  da  Bergamo 
( ib.  ec.))  di  Francesco  Benzi  (ib.  p.  i33)  (*), 

(a)  Il  sig.  abate  Dorighello  mi  ha  avvertito  che  non 
sembra  esatta  l’ epoca  della  morte  di  Baldassarc  da 
Perugia  dal  Facciolati  (issata  al  i4?4<  c ch’egli  ne  ha 
trovato  il  nome  nell’  imbussolatimi  de’  priori  fatta  a’  6 
di  giugno  del  1 477- 

(’)  Quel  Francesco  Benzi  qui  da  noi  accennato  fu 
figlio  di  Ugo,  di  cui  parliamo  più  a lungo.  Due  let- 
tere se  ne  conservano  in  questo  ducale  archivio  se- 
creto, emendile  scritte  da  Ferrara,  ove  egli  era  pro- 
fessore di  medicina,  una  al  duca  Borso  a’  i3  di  marzo 
del  1470,  in  cui  gli  chiede  soccorso,  perchè  non  gli 
viene  pagato  il  promesso  stipendio  ; e a piè  della  lettera 
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di  Antonio  Trapolino,  che  fu  insieme  filosofo 
c medico  e matematico  (ib.  p.  t35),  e di  altri 
che  lungo  sarebbe  il  sol  nominare.  Fra  tutti 
ne  scelgo  quattro  a ragionare  alquanto  più  ste- 
samente, perchè  e chiamati  furono  a molte 
università,  e furono  tra’  più  illustri  di  questo 
secolo , cioè  Ugo  Benzi  sanese , Matteolo  da 
Perugia , Pietro  Leoni  da  Spoleti , e Gabriello 
Zerbi  veronese. 

VL  Di  Ugo  Benzi , detto  sovente  Ugo  da  VJ-  . 
Siena,  molle  notizie  abbiamo  presso  il  conte 
Mazzucchelli  ( Scria . ital.  t.2.  par.  2,  p.  790), 
alle  quali  nondimeno  si  può  far  qualche  ag- 
giunta. Sull’  autorità  dell’Ugurgieri  egli  afferma 


si  logge  il  presente  rescritto  ducale  s Dicant  Facto- 
ribus  , ut  verbis  efficacissimi s , ut  provùicaut  ad  sa- 
tisfactionem  scribrntis,  et  non  antplius  retardent;  l’altra 
è de’  17  d’agosto  1479  a Costanzo  Sforza  signor  di 
Pesaro  , in  cui  lo  ragguaglia  della  malattia  di  madonna 
Anlouia  di  lui  sorella  venuta  allora  a Ferrara.  « Piti 
altri  documenti  intorno  a Francesco  Benzi  trovansi  in 
questo  archivio  camerale.  Egli  è nominalo  in  un  cata- 
logo de’  professori  dell’università  di  Ferrara  all’an- 
no 1 45o  collo  stipendio  di  duecento  lire  di  marchesini. 
bel  settembre  del  1464  d duca  Borso  comandò  che 
fosse  pagato  il  prezzo  di  un  cavallo  da  lui  comperato 
Speclabili  et  exùno  artium  et  mrdicinae  Doctori  Ma- 
gistro  Francisco  Bentio.  Nel  i483  la  duchessa  Leonora 
moglie  del  duca  Ercole  1 ordinò  al  primo  di  marzo 
che  fisse  sborsato  a lui  il  necessario  denaro  prò  eundo 
versus  Cremonam  ad  fllustrissimum  Pi  incip  erti  nostrum 
rum  dunbus  famuli s et  tribus  et/uis.  Convicu  dire  che 
l’anno  seguente  .ci  passasse  a soggiornare  in  Bologna; 
perciocché  a’  11  di  moggio  la  duchessa  medesima  co- 
mandò che  si  jiagnsser  le  spese  necessarie  per  condurlo 
da  Bologna  a Ferrata , e alla  line  di  luglio  il  fece  ricon- 
durre a Bologna  ». 
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clic  fu  figliuolo  di  Andrea  Benzi  e di  Minoccia 
Panni  nobili  sauesi , e che  fatto  da  loro  istruire 
nella  filosofìa  e nella  medicina  consegui  in  esse 
la  laurea  dottorale.  Parlando  poi  delle  cattedre 
da  lui  sostenute , dice  eh’  ei  fu  prima  profes- 
sore in  Siena , poi  in  Firenze , indi  in  Bologna 
dal  i 4o3  fino  al  1 437  j nel  (pai  frattempo, 
cioè  fra  ’1  1409  e ’1  i4*o,  fu  ancor  medico 
di  quel  legato  ; che  poscia  andò  a Padova,  ove 
lesse  dal  i43°  fino  al  I428;  che  di  là  fu  chia- 
mato a Perugia  e a Pavia  ; e che  indi  passò 
in  Francia.  Ma  in  questa  enumerazione  vi  ha 
a mio  parer  qualche  fallo.  È verisimile  che , 
prima  che  altrove,  ei  fosse  professore  nella  sua 

Patria.  Ma  certamente  fin  dal  i8gg  egli  era  nel- 
università  di  Pavia , quand1  essa  era  trasferita 
a Piacenza,  come  abbiamo  nel  più  volte  accen- 
nato catalogo  (Script.  Rer.  ital.  voi.  lo  , p.  9^0)  : 
AI.  Ugoni  legenti  ut  supra,  cioè  la  Filosofia  di 
Aristotele,  e vi  si  aggiugne  il  raensuale  sti- 
* pendio  ( l.  6.  1 3 , 4 ) > e la  tenuità  di  esso  ci 
pruova  eh’  era  Ugo  allor  giovane , e non  ancor 
pervenuto  a quella  gran  fama  che  poscia  ot- 
tenne. Quando  leggesse  in  Firenze,  non  ne  trovo 
indicio , o memoria  alcuna  ; ma  eh’  ei  vi  leg- 
gesse , ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Barto- 
lommeo  Fazio  , che  addurremo  tra  poco.  Da 
essa  pure  raccoglicsi  eh’  ei  fu  professore  in  Bo- 
logna, e ne  parla  con  molta  lode  Benedetto 
Morando  da  noi  altrove  rammentato;  ma  eh’  ei 
vi  stesse,  come  afferma  F Aliciosi  (Dott.forast. 
p.  82),  dal  1 {02  fino  al  1 437  » non  ci  per- 
metton  di  crederlo  i monumenti  dell’università 
di  Padova  citati  dal  Facciolati  (Fasti  Gjrmn. 
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patav.  pars  a , p.  1 24  ) , secondo  i quali  egli 
era  ivi  fin  dal  1420.  Ne  partì  poscia  con  li- 
cenza del  senato  ranno  1428,  e nel  i43o  era 
già  di  ritorno , ed  era  professore  ordinario  di 
medicina  insieme  con  Antonio  da  Cermisone , 
e ne  partì  poscia  l’ anno  seguente  chiamato  a 
Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ei  fu  professore 
in  Parma-,  ove  abbiam  veduto  che  Niccolò  IH, 
marchese  di  Ferrara,  avea  l’anno  i4ia  istituita 
una  nuova  università.  Ne  abbiamo  la  pruova 
nella  dedica  da  lui  fatta  de1  suoi  Conienti  siigli 
Aforismi  d’ Ippocrate  al  medesimo  Niccolò  : tua 
enirn  indulgendo  et  magnifici  viri  Ugonis  veri 
amici  diligenza , tam  multos  praeclaros  homi- 
nes  literarumque  Magistros  in  Civitatem  Par- 
mensem  convocasti  prò  studio , ut  sit  indignum 
nihil  ad  tantae  rei  memoriam  relinqui • poste- 
ris , ec.  E qui  si  avverta  che  l’anno  1420  Nic- 
colò 111  cedette  Parma  al  duca  di  Milano  ( Mu- 
rai. Ann.  iC  Ital.  ad  h.  a.  ) , e perciò  troviani 
la  ragione  per  cui  Ugo,  lasciata  quella  univer- 
sità, che  forse  allor  venne  meno,  passasse  circa 
quel  tempo  a Padova.  Della  lettura  di  Bologna 
e di  Padova  parla  ancora  il  Fazio  j ma  egli  non 
fa  menzion  di  Perugia,  e non  parla  pure  della 
gita  di  Ugo  in  Francia.  Ch’ei  però  fosso  pro- 
fessore in  Perugia , è certo  per  testimonianza 
del  medesimo  Ugo,  il  quale  lo  afferma  su’  prin- 
cipii  del  suo  trattato  Del  conservare  la  sanità  5 
e forse  ciò  avvenne  ne’  due  anni  in  cui  egli 
fu  assente  da  Padova.  Che  poi  ei  fosse  chia- 
mato dal  re  di  Francia  a Parigi,  e che  in  quella 
università  leggesse  con  lauto  stipendio  la  medi- 
cina , vorrei  clic  se  de  potesse  allegare  autorità 
Tiraboscui  , Voi.  Vili.  2 
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più  sicura  di  quella  dell’ Ugurgieri.  Soggiugne 
il  conte  Mazzucchelli , che  Ugo  chiamato  da 
Niccolò  111  a Ferrara,  fu  da  lui  inviato  a leg- 
gere medicina  nell1  università  di  Parma  da  sè 
già  fondata , e che  poscia  da  Parma  passò 
a Ferrara.  Ma  questo  per  altro  esatto  scrittore 
ha  qui  confusi  in  un  solo  i due  inviti  eh1  ebbe 
Ugo  da  Niccolò  DI,  il  primo  circa  il  i4ia  al- 
T università  di  Parma , come  già  si  è detto , 
il  secondo  nel  1 43 1 , non  già  a Parma , che 
non  era  più  soggetta  al  marchese  Niccolò , ma 
a Ferrara  , ove  di  fatti  ci  mostrano  i monu- 
menti dell1  università  di  Padova  eh’  ci  fece  pas- 
saggio nel  detto  anno  (a).  Ivi  è probabile  che 
fosse  non  solo  medico  di  Niccolò,  ma  ancor 
professore,  benché  il  Borsetti  non  ne  rechi  al- 
cun autentico  documento  ( Ilist.  Gymn.  ferr . 
t 2 , p.  ao).  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  i438, 
quando  vi  si  diede  principio  al  generale  con- 
cilio , e in  quella  occasione  ei  fece  conoscere 
a’  Greci  il  suo  profondo  sapere.  11  fatto  viene 
accennato  da  molti  scrittori  contemporanei;  e 
io  il  recherò  qui , come  ci  vien  narrato  da  un 
tra  essi  gravissimo,  cioè  da  Pio  li  nella  sua 


(a)  Secondo  i documenti  indicatimi  dal  sig.  ab.  Dori- 
ghcllo,  Ugo  Benzi  tratti-noesi  in  Padova  anche  nel  i \i.i. 
L’opinione  poi  di  quelli  che  ne  dilferiscon  di  piti  anni 
oltre  al  i43q  la  morte,  vien  confutala  da  un  altro  do- 
cumento dal  medesimo  indicatomi , cioè  da  una  supplica 
che  a’  cinque  di  gennaio  del  i442  porse  al  collegio 
degli  artisti  Antonio  Rosselli , per  esservi  ricevuto  nel 
modo  e forma  con  cui  era  stalo  accettato  il  gid  di 
buona  memoria  Ugo  da  Siena;  sicché  al  più  tardi  egli 
era  certamente  già  morto  nel  i44(> 
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Descrizione  dell’Europa,  secondo  la  traduzion 
di  Fausto  da  Longiano  ; il  qual  passo  riporto 
ancora  più  volentieri,  perchè  è congiunto  con 
un  magnifico  elogio  dei  principi  Estensi.  Eu- 
genio Papa,  dice  egli  (Descr.  dell!  Eur.  c.  5a  ), 
facendo  in  Ferrara  un  Concilio  co ’ Greci , 
Hugo  Sottese , tenuto  ne*  suoi  tempi  principe 
de1  Medici,  invitò  seco  a disinare  tutti  que’ 
philosophi  Greci , che  erano  venuti  a Ferrara  ; 
e dopo  il  splendido  apparato  venuto  al  fine  a 
poco  a poco , pian  pómo  cominciò  a tirargli 
piacevolmente  in  disputa , sendo  già  presente  il 
Marchese  Niccolò,  e tutti  i philosophi,  che  si 
trovavano  in  quel  Concilio.  Addusse  in  mezzo 
tutti  i luoghi  de  la  philosophia  , sopra  quali 
par  che  fieramente  contendine , e sieno  tra  loro 
discordanti  Platone  et  Aristotele , e disse,  ch'e- 
gli voleva  difendere  quella  parte , che  oppu- 
gnerebbono  i Greci , seguissero  o Platone  o 
vero  Aristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i 
Greci,  durò  molte  ore  la  disputa  ; al  fine  ha- 
vendo  Hugo  patrone  del  convito  fatto  tacere  i 
Greci  ail  uno  ad  uno  con  l’  argomentazione  c 
con  la  copia  del  dire , fu  manifesto  a tutti , 
che  i Latini,  come  già  avevano  superato  i Greci 
con  la  gloria  deli  armi , così  nell P età  nostra  e 
di  lettere  e (f  ogni  specie  di  dottrina  andavano 
a tutti  innanzi.  Fu  sempre  la  Casa  (C  Este 
amica  agli  uomini  dotti.  Non  solamente  di  que- 
sta età  nostra  attrasse  con  gran  prendi  Hugo , 
ma  molti  huomini  famosi  ne  le  Leggi.  Assais- 
simi  ri  ha  onorati  ne  f (dt.iv.  fico  lindi.  Ne’  stu- 
dii  de  la  Eloquenza  hanno  arricchito  Giovanni 
Aurispa  Siciliana  dottissimo  ne  le  G ree  luì  e 
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ne  le  Latine  Lettere , e famoso  ne'  versi  e nelle 
prose , et  hannolo  fatto  loro  familiare.  Guarino 
Veronese  quasi  di  tutti , che  oggidì  sanno  Let- 
tere Greche , padre  e maestro , vecchio  ammi- 
rabile e degno  d ogni  honore  , qual  ha  consu- 
malo tutta  la  sua  etade  in  leggere , in  iscrivere  , 
et  in  insegnare , ha  ritrovato  appresso  gli  Estensi 
r unico  rifugio  della  sua  vecchiezza , et  hone- 
stoe  degno  de  li  suoi  essere  itti  e virtudi.  Quando 
Ugo  morisse , non  è ben  certo  , poiché  non 
ne  abbiamo  precisa  memoria.  L’ Ugurgieri,  ci- 
tato dal  conte  Mazzucchellì  , il  dice  morto  in 
Ferrara  nel  i43()>  e aggiugue  che  a’  10  di  set- 
tembre dell’  anno  seguente  gli  furono  celebrate 
in  Siena  solenni  esequie,  di  che  s’ egli  ha  tro- 
vato , come  è probabile , qualche  documento 
in  quella  città , ei  dev’  esser  seguito  nell’  epoca 
della  morte.  E certo  quelli  che  la  differiscono 
di  più  anni , e che  la  dicono  seguita  in  Roma , 
nè  sono  scrittori  di  molta  autorità,  nè  ne  ad- 
ducono pruova  alcuna.  Lo  stesso  conte  Maz- 
zucchelli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle 
opere  mediche  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe, 
che  presso  lui  si  può  leggere  insieme  con  altre 
circostanze  appartenenti  a questo  celebre  me- 
dico. Io  terminerò  con  accennare  l’elogio  che 
ne  fa  Bartolommeo  Fazio  (De  L’Ìris,  ili.  p.  37), 
il  quale  lo  dice  uomo  di  grande  ingegno,  di 
singolare  memoria  , perfettissimo  nella  dialettica 
e in  tutte  le  belle  arti  , professore  in  Siena  , 
in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova,  in  Firenze, 
e sempre  udito  da  gran  numero  di  scolari  ; 
aggiugne  che  in  età  giovanile  attese  più  ad  in- 
segnare, che  ad  esercitare  la  medicina , e che 
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poi  fatto  vecchio  più  spesso  s’ incaricava  della 
cura  degl’  infermi  ; e conchiude  narrando  ciò 
che  gli  avvenne  in  Siena  con  una  sua  nipote, 
a cui  mentre  altri  medici  davano  speranza  di 
guarigione  , egli  gli  fé’  arrossire  mostrando 
loro  che-  non  ne  aveano  conosciuto  il  male , e 
predicendo  che  fra  qugrant’  ore  ella  sarebbe 
morta , come  in  fatti  avvenne  (a).  , 

VII.  Più  scarse  son  le  notizie  che  negli  scrit-  . 
tori  di  quei  tempi  troviamo  intorno  a Matteolo  ** 
da  Perugia,  e maggior  fatica  perciò  ci  è forza 
di  usare  per  ricercarne  l1  epoche  delia  vita.  Anzi 
diversi  sono  i giudizi  che  diversi  uomini  dotti  di 
quella  età  ce  ne  hanno  dato,  mentre  se  alcuni  lo 
esaltano  come  uomo  divino,  altri  ce  lo  dipingono 
come  impostore.  Esaminiamo  senza  spirito  di 
partito  i loro  detti , e veggiamo  ciò  che  debba 
di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano  i due  sto- 
rici perugini  Pompeo  Pellini  ( Slor : di  Pentg. 
t 1,  p.  698  ) e Cesare  Crispolti  ( Perng.  angu- 
sta , p.  3(34  ) ì e affermano  eh’  egli  era  della 
nobil  famiglia  Mattioli.  Io  temo  però,  clic  que- 


( a ) Figliuol  di  Ugo  fu  Socino  Benzi  medico  egli  pure 
assai  rinomato  e alla  corte  di  Ferrara  , come  si  è di- 
mostrato nella  Biblioteca  modenese  (t.  6,  p.  35) , e alla 

Jtontificia  , ove  fu  medico  stipendiato  di  Pio  il,  come 
la  dimostrato  il  sig.  abate  Marini  ( Degli  Archiatri 
pontif.  t.  1,  p.  «67;  /.  a , p.  34o.  ec.  ) , il  quale  a 
ragione  si  maraviglia  che  il  dottor  Giannandrea  Buratti 
abbia  potuto  dubitate  dell’  esistenza  di  questo  medico 
(Mrrti . degli  ili.  Ferrar,  t.  1,  p.  6H) , di  cui  ci  parlano 
tanti  autentici  monumenti.  « Anche  in  una  carta  del 
segreto  archivio  Estense  del  primo  giugno  1 4 \ 3 si  no- 
minano Socino  Benzi  e i fratelli  figli  ed  credi  del  fu 
Ugo  ». 
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sta  genealogìa  non  sia  fondata  che  sulla  testi- 
monianza del  nome,  argomento  troppo  poco 
valevole  a renderla  abbastanza  probabile.  Il  Fac- 
ciolali  afferma  ( Fasti  Gjrnui.  patav.  pars  2 , 
p.  127)  che  fin  dal  1 44i)  egli  era  professore 
di  medicina  nell1  università  di  Padova , e che 
vedesi  annoverato  in  quell1  anno  tra’  promotori 
alla  laurea.  Io  trovo  memoria  di  Matteolo  due 
anni  prima  in  una  lettera  a lui  scritta  nel  di- 
cembre del  i447  da  Francesco  Filelfo  ( /.  G, 
ep.  3o),  in  cui  rispondendo  all’accusa  che  Mat- 
teolo aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual , 
cosa , coll1  usato  suo  stil  pungente  il  rimpro- 
vera come  uomo  sopra  tutti  negligentissimo , 
trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno;  nel 
che,  die1  egli,  tu  sicgui  il  costume  de1  medici, 
cioè  o di  uccidere  prontamente  l’infermo,  o di 
prolungarne  a più  mesi  la  guarigione.  Ma  ognun 
sa  quanto  couvenga  credere  alla  maldicenza 
di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più  stima  ei 
ne  parla  in  un1  altra  lettera  scritta  nel  marzo 
del  1 45 1 a PierTommasi,  in  cui  così  gli  scri- 
ve : Docet  Palava  Medicinam  Matthaeus  Peru- 
sinus  vir  egregie  doctus  idemque  discrtus  ( l.  g, 
ep.  4 ) ? e lo  prega  a farsi  da  lui  rendere  due 
libri  di  Ippocrate,  che  aveagli  più  anni  ad- 
dietro prestati.  La  stessa  preghiera  rinnova  egli 
al  Topimasi  in  altra  lettera  scritta  nel  maggio 
del  i453,  e in  essa  parimente  dice:  Legit  prae- 
terea  Patavii  Medicinam  Matthaeus  Pcrusinus 
vir  non  philosophus  solum  sed  et  discrtus  (l.  11, 
ep.  21  ).  In  questo  frattempo  però,  se  crediamo 
all1  Alidosi  (bott.  forest  p.  5 3),  passò  Matteolo 
per  un  anno,  cioè  nell’anno  «4^2,  a leggere 
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medicina  nell’  università  di  Bologna , il  che  io 
non  so  se  comprovisi  con  autentici  documenti. 
I Perugini  frattanto  chiamarono  Matteolo  a leg- 
gere in  patria  ; e i Padovani , a’  quali  rincre- 
sceva il  perdere  un  uom  sì  dotto,  ricorsero  a 
Francesco  Barbaro,  perchè  ottenesse  da’  Peru- 
gini , che  Matteolo  si  rimanesse  tra  loro.  Ab- 
biamo la  lettera  eh’  ei  perciò  scrisse  ( Barb . 
ep.  219)  nel  novembre  del  1 453  a Pietro  del 
Monte  vescovo  di  Brescia  e governalor  di  Pe- 
rugia. Il  Barbaro  in  essa  dice  che  Matteolo  era 
suo  medico  ed  amico,  e prega  il  governatore 
che  faccia  intendere  a’  Perugini,  che,  poiché 
la  lor  patria  è tanto  famosa  per  valore  nell1  ar- 
mi , per  eloquenza  e per  gli  studi  legali , per- 
mettano almeno  a Padova  che  nella  filosofìa  e 
nella  medicina  conservi  l1  antica  sua  fama.  Ma 
la  risposta  non  fu  quale  il  Barbaro  desiderava  ; 
perciocché  Pietro  dal  Monte  gli  scrisse  ( ih. 
ejj.  320)  che  rallegravasi  con  esso  lui  che  avesse 
sì  gran  concetto  di  Matteolo  uomo  rinomatis- 
simo, ma  che  i Perugini  non  potevano  in  alcun 
modo  permettere  ch’egli  continuasse  a starsene 
in  Padova;  ch’egli  stesso  avea  istantemente 
pregato  d’ esser  chiamato  a Perugia , e che 
aveane  chiesta  e ottenuta  licenza  dal  senato 


veneto;  eh1  essi  sospettavano  che  Matteolo  non 
fosse  pago  de’  pj»Ui  con  loro  stabiliti,  ma  che 
non  avrebbero  permesso  eli1  ei  mancasse  di  fe- 
de , e che  perciò  o si  risolvesse  a venire , o 
fosse  certo  che  mai  più  non  sarebbe  stato  dalla 
sua  patria  invitato.  Il  Cardinal  Querini  parlando 
di  queste  lettere,  dice  ( Diatriba  ad  Epist.  Par- 
bar.  p.  q5  ) ch’ei  non  sa  se  Malleolo  passasse 
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veramente  a Perugia.  È certo  però,  eh’ ci  si  trat- 
tenne per  qualche  tempo  ancora  in  Padova.  Il 
Filelfo  scrivendogli  nel  maggio  del  i {54  (h  1 3, 
ep.  11)  gli  ricorda  di  nuovo  que’  due  libri  d’Ip- 
pocrale , e gl’  ingiunge  che  diagli  a Bernardo 
Giustiniani,  ove  questi  glieli  richieda.  Il  che 
ci  mostra  eh’  egli  era  in  luogo  ove  il  Giusti- 
niani da  Venezia  potea  chiedergli  facilmente 
que’  libri.  11  Facciolati  inoltre  afferma  che  avendo 
egli  nell’anno  i453  quattrocento  ducati  d’ar- 
gento di  suo  stipendio  annuale,  sette  anni  ap- 

[iresso  gliene  furono  aggiunti  altri  cento.  Scm- 
>ra  nondimeno  che  non  possa  negarsi  che 
almeno  per  qualche  tempo  tornasse  Maltcolo 
a Perugia.  Giannantonio  Campano  in  una  sua 
lettera  di  colà  scritta  a un  certo  Trebano  de- 
scrive assai  lungamente  (/.  a,  ep.  7)  la  disputa 
poco  felice  ch’egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sul- 
mona. Ne ’ giorni  scorsi , egli  dice  , essendo 
tornato  in  patria  con  grande  espettazione  di 
ognuno  Malleolo  da  Perugia , uomo  nella  me- 
dicina  e nella  filosofia  per  cornali  giudizio 
assai  bene  istruito,  cominciò  prima  in  segreto , 
poscia  in  pubblico  a sparlare  del  nostro  Sul- 
monese.  Siegue  poscia  a narrare  che  Matteolo 
malgrado  de’  più  ragguardevoli  cittadini  volle 
ad  ogni  modo  venire  a pubblica  disputa  col 
Sulmonese,  dicendo  fra  le  altre  cose,  che  uomo, 
com’egli  era,  dottissimo  e onorato  delle  catte- 
dre di  tutte  le  università  italiane,  non  dovea 
sofferire  di  essere  riputato  da  meno  del  suo 
avversario,  che  altro  non  era  finalmente  che  uo»n 
guerriero.  Quindi  descrive  la  solenne  tenzone 
a cui  vennero  amenduc , c come  ihSuhnone.se 
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avviluppò  c strinse  così  il  povero  Matteolo,  che 
questi  ne  parli  svergognato , e perduta  ornai  la 
stima  di  tutti,  appena  osava  di  comparire  in 
pubblico.  La  lettera  non  ha  data;  ma  ella  dev’es- 
sere scritta  fra  ’1  i45o,  verso  il  qual  tempo,  come 
altrove  vedremo,  il  Campano  passò  a Perugia, 
e ’1  54^9,  quando  ei  ne  partì  (a).  Il  Campano 
in  questa  lettera  ci  rappresenta  Matteolo  come 
uomo  il  cui  solo  merito  era  la  franchezza  e 
l’ardire;  est  enim  omnium,  quos  vidi,  lingua , 
fjiuun  impudenti , absolutissimus.  Ma  è qui  ad 
avvertire  che  il  Sulrnonese,  oltre  l’essere  natio 
dello  stesso  regno  di  Napoli , ond’  era  il  Cam- 
pano , avealo  ancora  mollo  beneficato , come 
vedremo  ragionando  di  questo  secondo  scrit- 
tore ; e non  è perciò  a stupire  che  questi  pren- 
desse a sostenerne  le  parti , e screditarne  il 
rivale.  Ma  è certo  che  diversamente  parlano 
altri;  e un  bell’elogio  ne  abbiamo,  per  nomi- 
nar questo  solo , nella  Cronaca  di  Armanno 
Schedel  statogli  già  per  tre  anni  scolaro  in  Pa- 
dova , ch’io  riferirò  colle  parole  medesime  del- 


(«)  Gli  Alti  del  Collegio  degli  Artisti  di  Padova  esa- 
minati dal  sig.  abate  Dorigliello  dimostrano  che  Mat- 
tcolo  da  Perugia  fu  laureali*  a’  17  di  dicembre  del  i43a, 
e che  d’ allora  in  poi  egli  stette  costantemente  in  quella 
università  fino  agli  8 di  ottobre  del  i4-58 , trattine 
alcuni  mesi  del  t4'>4  e «4^5,  ne’  quali  ne  fu  assente, 
e furon  forse  que5  mesi  ne’  quali  tiovossi  in  Perugia. 
Non  sappiamo  se  dopo  il  i458  ei  ne  partisse;  ma  certo 
cravi  nuovamente  nel  1 463  ; in  cui  avendo  egli  con 
alcuni  alili  professori  chiesto  a’  rettori  della  università 
e ottenuto  il  suo  congedo,  perchè  non  pagavansi  i pat- 
tuiti stipendi , la  Repubblica  si  oppose  alla  sua  parlcn- 
2 a , c ri  voci)  il  congedo  dai  rettori  accordato. 
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r autore,  anche  perché  ci  dan  notizia  delle  0- 
pere  da  lui  composte  : Matteolus  Perusinus , 
così  egli  ( Cliron.  Nuremberg.  p.  a 5 2 vers.  ) , 
Medie us  doctissirnus  hoc  tempore  Medicorum 
et  Philosophorum  Monarcha , omniumque  libe • 
ralium  artium  cunclarumque  scientiarum  facile 
princeps  preceptor  meus  eruditissimus.  Q tieni 
ego  Harmannus  Se) ledei  Nurembergensis  Do- 
ctor  Patavinus  tribus  annis  ordinarie  legendum 
auscultavi,  a quo  demum  prachabita  per  eum 
oralione  elegantissima  insignia  Doctoratus  Pa- 
duae  accepi.  Ne  sua  memoria  pereat,  panca 
de  ejus  vita  et  doctrina  huic  operi  adjunxi.  Cum 
enim  saepius  mecum  animo  cogito,  quam  ma- 
ximus  et  singularis  in  omnes  amor  suus  exti- 
terit , quis  est  aiieo  imperitus , qui  non  putet 
ob  incrcdibilem  virtutem  suam , s iugulare  inge- 
nium,  sumniam  rerum  experientiam  eum  per- 
petua memoria  complectendum?  Cui  enim  ignota 
flit  verborum  suorum  integritas , suavissimtts 
sermo , decora  facies  ? qui  et  artis  poeticae  et 
oratoriae  summam  cognitionem  habuit,  qui  nul- 
lum  Ciceronis  opus  aut  Mantuani  vatis  aUo- 
nimque  poetarum  dimisit  intactum.  In  Astro- 
nomia vero,  Geometria , sJ  ridirne  tira,  et  Musica 
opera  a veteribus  edita  totis  viribus  perscruta- 
tus  fuit  Verum  nec  philosopia  et  Medicina  con- 
tentus , demum  sacris  litteris  dclecfalus  in  eis 
tamquam  mel  in  favis  dulcedinem  abditam  sen- 
siL  Reddidit  igitur  suos  auditores  auscultando 
dociles , benevolos , attentos  ac  disertos  ipso 
orante.  In  co  namque  maxima  fucrunl  omnia , 
si  ve  artis  peritiam  , sivc  orationis  eleganti am 
commodi tatemque  considero.  Reliquit  auleta  po/t 
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se  orationes  lepidissima* , Commentarla  in  II ip- 
pocratem , Gallienum  et  Avìcctmam , et  arguta 
eonsilia  in  Medicina.  Tandem  senio  de/iciens 
Paduae  sepultns  fuit  Di  queste  opere  però  non 
so  se  alcuna  se  n'abbia  alle  stampe,  trattone 
un  trattato  latino  intorno  all’  aiutar  la  memoria 
con  alcune  regole  e con  alcune  medicinali  be- 
vande, di  cui  avea  copia  di  antica  edizione 
il  sopraccitato  Cardinal  Querini.  Non  si  può 
accertare  quand’ei  morisse  ; e chi  il  fa  giugnere 
fino  al  1 47 1 » chi  fino  al  1480.  Comunemente 
però  si  crede , come  si  afferma  ancor  dallo 
Schedel,  ch’ei  morisse  in  Padova,  ov!  egli  forse 
tornò  dopo  l'infelice  sua  contesa  col  Sulmo- 
nese. 

Vili.  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  no-  _ VI11,- 

• • *•  . . ! . * ..  t»  Pietro  Leo- 

tizie  ci  danno  gli  storici  dell  università  di  Pa-  ni  a*  spoU- 
dova.  Alquanto  più  stesamente  ne  ragiona  il 
Fabbmeci  nella  più  volte  mentovata  sua  Storia 
di  quella  di  Pisa  ( Calogerà , Racc.  d Opusc. 
t 4o,  p.  102,  ec.).  Ch’ei  fosse  di  patria  spo- 
etino, e non  fiorentino,  come  per  errore  ha 
scritto  Pierio  Valeriano  ( De  Infelic.  Literator. 
l.i),  è certo , oltre  altre  pruove , per  le  molte 
lettere  a lui  scritte  da  Marsiglio  Ficino,  delle 
quali  diremo  appresso , c ove  sempre  gli  si  ag- 
giugne  il  nome  di  Spoletino.  H Fabbrucci  in 
un  documento  dell’archivio  pubblico  di  Firenze 
ha  trovato  menzione  di  Leonardo  che  gli  fu 
padre.  Egli  aggiugne  che  Pietro  esercitò  la  me- 
dicina , e ne  fu  professore  in  Venezia , in  Bo- 
logna, in  Roma,  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Pa- 
dova. E quanto  a Pisa  e a Padova,  la  cosa  è 
certa.  Ma  per  riguardo  all’  altre  città  , non  so 
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quai  monumenti  se  ne  adducano  in  pruova. 
A Pisa  ei  ili  chiamalo , come  da’  documenti 
di  quella  università  pruova  ilFabbrucci,  l’an- 
no i475,  collo  stipendio  di  4oo  fiorini,  il  qual 
poscia  gli  fu  accresciuto  fino  a 700.  In  questo 
impiego  continuò  egli,  benché  con  qualche  in- 
terrompimento , secondo  il  detto  autore , al- 
meno fino  al  1487.  Avca  Pietro  rivolli  i suoi 
studi  non  alla  medicina  soltanto , ma  ancora 
alla  filosofia,  e alla  platonica  singolarmente, 
che  regnava  allor  nelle  scuole.  Quindi  ne  venne 
la  stretta  c confidente  amicizia  tra  lui  e ’1  Fi- 
càio. Molte  lettere  abbiamo  da  questo  famoso 
filosofo  scritte  a Pietro  ( Op.  L 1,0.  801,  860, 
8"4?  890,  8j)5,  900,903,  ec.  ed.  Basii.  1 56i) , 
dalle  quali  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  lo 
avesse.  E altrove  «li  lui  parlando , dice  : Eam- 
dem  esse  sententiam  nostri  Petri  Leonis  Spo- 
lettili. qui  Platonica  Peripateticis  pracclarissime 
junxit  ( De  Immortal.  Animar.  I.  6 , c.  1 ).  Da 
Pisa  convien  credere  eh’  ei  passasse  a Roma  , 
se  è vero  ciò  che  affermasi  dal  Facciolati  ( Fa- 
sti Ginin.  pat.  pars  1 , p.  1 3 4 ) , che  l’anno  1 490 
da  quella  città  fosse  chiamato  a Padova,  e che 
ivi  insegnasse  per  due  anni  collo  stipendio 
di  1000  ducati;  pruova  ben  chiara  della  gran 
fama  di  cui  Pietro  godeva.  Il  Fabbrucci  annovera 
alcune  opere  mediche  che  da  lui  si  crerlon  com- 
poste; ma  accenna  insieme  che  vi  ha  luogo  a 
dubitare  se  a lui  veramente,  o a qualche  altro 
medico  dello  stesso  nome  si  debbano  ascrivere. 
Il  Giovio  esalta  con  somme  lodi  ( Elog.  p.  a3, 
ed.  Vcn.  1 54(»  ) il  profondo  sapere  di  cui  Pie- 
tro era  in  medicina  fornito,  dicendo  che  fu 


SECONDO  68 i 

quasi  il  primo  a porre  in  gran  concetto  Galeno, 
e che  insegnando  nelle  più  famose  scuole  d’I- 
talia mostrò  il  diritto  sentiero  per  giugnere  al- 
l’acquisto di  questa  scienza,  traendone  i precetti 
non  già  dalle  fecciose  lagune  degli  Arabi , ma 
da’  puri  fonti  de’  Greci.  Più  giusto  però,  per- 
chè più  moderato,  mi  sembra  l’elogio  che  ne 
fa  Kafaello  Volterrano,  dicendo  ( Coment.  Ur- 
bana, l.  21  ) che  egli  era  anzi  saggio  ed  at- 
tento discernitore  in  ogni  genere  di  dottrina , 
che  dotto  e felice  medico  : doctrinanim  om- 
nium magis  curiosus  ac  sobri us  judex , quatti 
doctus  Medicus  aut  Jbrtunatus.  E veramente 
s’ei  morì  in  quel  modo  che  narrasi  comune- 
mente , ei  non  fu  certo  medico  molto  felice , 
almeti  per  riguardo  a se  stesso.  Ecco  come  in 
breve  raccontasi  il  fatto,  dopo  le  già  recate  pa- 
role, dal  medesimo  Volterrano  eli’ è il  più  an- 
tico storico  che  di  ciò  faccia  menzione:  Quod 
ille  animadvertens  relictis  curis , Rnmae  quie- 
scere  caeperat.  Veruni  per  inconstantiam  diti 
non  licuit.  Sed  cum  in  morbum  exitumque  si- 
mul  Laurentii  rogatas  inciderete  orniti  successa 
desperato  dicitur  ( quod  sane  plerisque  non 
credibile  ) in  putuum  se  praecipilasse , maneque 
mortuus  inventus.  Correva  dunque  allora  voce , 
ma  comunemente  non  si  credeva  , o non  pa- 
reva credibile,  che  Pier  Leoni  chiamato  a cu- 
rare l’anno  .1493  Lorenzo  de’ Medici , non  es- 
sendo in  ciò  riuscito , si  fosse  disperatamente 
giltato  in  un  pozzo,  e vi  si  fosse  affogato.  Or 
che  il  Leoni  perisse  sommerso  in  un  pozzo, 
da  ninno  rivocasi  in  dubbio.  Ciò  che  non  ero- 
dessi da  molli , era  eh’  ei  vi  si  fosse  giltato 
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spontaneamente.  Altri  di  fatto  scrivono  di’  ei 
vi  fosse  da  altri  sospinto;  e di  tal  sentimento 
fra  gli  altri  è il  Sannazzaro , die  allor  vivea , 
di  cui  abbiamo  su  ciò  un'  elegia  italiana  piena  di 
encomii  di  Pier  Leone,  e di  cui  però  piacerai  di 
dar  qui  un  estratto.  Ei  finge  ( Rime  p.  /\i2,  ed. 
Comin.  I7a3)  di  aver  veduto  il  Genio  del- 
l’Arno,  il  quale  fattoglisi  innanzi  lo  avvisa  di 
fuggirsene  da  Firenze: 

Indi  rivolto  a me,  disse  : che  fai  t 

Fuggi  le  mal  fondale  ed  empie  mura  : 

Onci ’ io  tutto  smarrito  mi  destai. 

Le  quali  parole  par  che  ci  mostrino  che  il  San- 
nazzaro fosse  allora  in  Firenze.  Scosso  a tal 
voce  ei  sorge  ed  esce,  c dopo  essersi  lunga- 
mente aggirato , incontra  uno  spirito , il  qual 
vedendosi  osservato  fugge , e si  nasconde  in 
un  bosco;  ma  il  poeta  pur  lo  ravvisa  : 

Non  mi  tolse  il  veder  quell’  aer  fosco , 

Che  ’l  lume  del  suo  aspetto  era  pur  tanto , 

Che  bastò  ben  per  dirli  : Io  ti  conosco , 

O gloria  di  Spoleto  ; aspetta  alquanto  : 

E volendo  seguire  il  mio  sermone  , 

La  lingua  si  restò  vinta  dal  pianto. 

Allo’-  voluteti ; ed  io  : o Pier  Leone  , 

Ricommciai  a lui  con  miglior  lena  , 

Che  del  Mondo  sapesti  ogni  cagione , ec. 

Gli  chiede  poi  il  poeta , per  qual  ragione , es- 
sendo egli  uomo  sì  saggio , abbia  voluto  lor 
gliersi  furiosamente  la  vita;  e Pietro  così  gii 
risponde  : 

Ogni  riva  del  Mondo , ogni  pendice 

Cercai,  rispose,  c femmi  un  altro  Ulisse 
Filosojia,  che  suol  far  C uom  felice, 
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Per  lei  le  sette  erranti  e C altre  fisse 
Stelle  poi  vidi  ; e le  fortune  e i fati , 

Con  quanto  Egitto  e Babilonia  scrisse  ; 

E più  luoghi  altri  assai  mi  far  mostrati , 

CK  Apollo  ed  Esculapio  in  la  bell’  arte 
Lasciar  quasi  inaccessi  cd  intentati. 

V alava  il  nome  mio  per  ogni  parte  : 

Italia  il  sa  , che  mesta  oggi  sospira  , 
Bramando  il  suon  dàlie  parole  sparte. 

Dunque  da  te  rimuovi  ogni  sospetto ; 

E se  del  morir  mio  P infamia  io  porto , 

Sappi  che  pur  da  me  non  fu  ’l  difetto. 

Che  mal  mio  grado  io  fui  sospinto  e morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e cupo  , 

Ne  mi  valse  al  pregar  esser  accorto  : 

Che  quel  rapace  e famultnto  L'spo 
Non  ascoltava  il  suon  di  voci  untane , 

Quando  già  mi  mando  nel  gran  dirupo. 

Siegue  indi  a narrare  eli’  egli  avea  ben  preve- 
duto di  dover  morire  in  somigliante  maniera  , 
e che  perciò  partendo  da  Padova  era  venuto 
a Firenze  presso  Lorenzo  de’  Medici , ma  che 
ivi  appunto  avea  incontrato  il  suo  infelice  de- 
stino , e conchiude  predicendo  le  più  funeste 
sventure  a chi  P avea  sì  barbaramente  trattato: 

Sappi,  crudel , se  non  purghi  ’l  tuo  fallo  , 

Se  non  li  volgi  a Dio  , sappi  eh ’ io  veggio 
Alla  mina  tua  breve  intervallo  ; 

Che  raderà  quel  caro  antico  seggio 
( Questo  mi  pesa ) e finirà  con  doglia 
La  vita , che  del  mal  s’elesse  il  peggio. 

Il  Sannazznro  non  nomina  P autore  di  questo 
misfatto.  Ma  è chiaro  abbastanza  eli’  ei  parla 
di  Pietro  de’  Medici  figliuol  di  Lorenzo;  e se 
il  poeta  scrisse  quest’  elegia  alcuni  anni  dopo 
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la  morte  di  Pier  Leoni,  gli  era  facile  il  pro- 
fetare, quando  già  era  avvenuta  la  fatai  rovina 
di  Pietro.  Il  Giovio  sembra  persuaso  (l.  cìL) 
che  da  Pietro  fosse  quel  misero  medico  get- 
tato nel  pozzo.  Pierio  Valeriano  al  contrario 
afferma  ( /.  cit.  ) eh’  ei  gettovvisi  da  se  mede- 
simo. Ma  deesi  riflettere  che  egli  scriveva  a* 
tempi  , di  Clemente  VH,  cugino  di  Pietro,  e 
non  era  perciò  opportuno  il  far  motto  di  tal  de- 
litto. Scipione  Ammirato  accenna  il  dubbio  che 
allor  ne  corse,  ma  non  osa  deciderlo:  Cavossi 
fuori  voce,  che  egli  vi  si  fosse  gittata  da  se 
medesimo  . . . ma  si  rinvenne  . . . esservi  stato 
gittato  da  altri,  secondo  dice  il  Cambi , da 
due  familiari  di  Lorenzo;  ma  se  con  il  con- 
sentimento di  Piero,  o no,  nè  egli  il  dice,  nè 
io  ardisco  approvarlo  ( Stor.  fiorenL  t.  2,  ^>.187). 
A me  sembra  però,  che  l'autorità  del  Sannaz- 
zaro  debba  avere  un  gran  peso,  finche  almeno 
non  si  produca  altro  più  autorevole  monumento 
che  ia  distrugga;  molto  più  eli' essa  è confer- 
mata da  uno  storico  sanese  contemporaneo , 
cioè  da  Allegretto  Allegretti  che  così  ne  lasciò 
scritto  : Maestro  Pier  Leone  da  Spoleto , che 
lo  medicava  ( parla  di  Lorenzo  ) fu  gittato  in 
uii  pozzo,  perchè  fu  detto,  che  t ìiaveva  av- 
velenato ; nientedimeno  per  molte  ragioni  si 
concludeva  per  molti  non  esser  vero  ( Script. 
Rer.  ital.  voi  23)  (*). 


(a)  Quando  io  scriveva  queste  ricerche  sulla  morte 
del  medico  Hierleone , non  ini  era  ancora  giunta  alle 
mani  1’  opera  del  eli.  sig.  canonico  liandini  intitolata 
CoUcclio  v, Urani  MunumeuLorum , ec,  stampata  in  Arezzo 
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IX.  Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Ga- 
briello Zerbi  medico  veronese.  Egli  è probabil- 
mente quel  Gabriello  da  Verona,  che  secondo 
l’Àlidosi  (Doti.  forasL  p.  35)  nel  1 453  leggeva 
logica  nell' università  di  Bologna,  e fu  poi  ivi 
professore  di  filosofìa  fino  al  i463;  e pare  per- 
ciò, che  non  debba  distinguersi  da  Gabriello 
Zerbo  che  dal  medesimo  Aliciosi  si  dice  (/.  ciL 
p.  38  ) professore  di  medicina  dal  1 475  fino 
al  i477>  quindi  di  logica,  e poi  di  filosofia  fino 
al  i48j.  11  Facciolati  però  ci  assicura  (Fasti 

nel  1 7^a.  Vedesi  ivi  una  lettera  di  Demetrio  Cnlcon- 
dila  (p.  z3  ) scritta  a’  4 di  maggio  dell’anno  1492 
poco  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici,  in  cui  a 
lungo  discorre  della  morte  di  Pier  Leone , e mostra 
di  non  esser  punto  persuaso  di  ciò  che  fin  d’  allora  si 
volea  far  credere,  eh'  ei  si  fosse  giunto  in  un  pozzo, 
e accenna  non  oscuramente  che  i più.  saggi  credevauo 
eh’ ei  vi  fosse  giunto  per  ordio  di  Pietro  de’  Mrdici; 
il  che  pure  s’ indica  , benché  più  oscuramente , nella 
Storia  mi.  del  Cambi  citata  nelle  note  dell’erudito 
editore.  « Ciò  non  ostante  il  eh.  monsignor  Fabroni 
( Vita  Laur.  Meri.  t.  1,  p.  1 1 3 ; (.  1 , p.  Zo-j  ) pensa 
che  la  caduta  del  Pierleoni  fosse  volontaria  e spon- 
tanea, e si  appoggia  singolarmente  all’ autorità  del  Po- 
liziano , che  così  afferma  nella  celebre  sua  lettera  sulla 
morte  di  Lorenzo  de’  Medici.  Egli  però  produce  ancora 
un  altro  Diario  di  que’  tempi , da  cui  sembra  racco- 
gliersi eli’ ci  fosse  da  altri  gittate  nel  pozzo  ; e questa, 
esaminata  attentamente  ogni  cosa , a me  sembra  ancora 
la  più  fondata  opinione;  perchè  dal  Poliziano  non  era 
a sperarsi  che  volesse  pubblicar  il  delitto  di  Pier  de7 
Medici , a cui  era  troppo  attaccato.  Del  Pierleoni  ha 
parlato  anche  il  sig.  abate  Marini  ( Degli  Archiatri 
ponti f t.  1,  p.  197),  ed  ha  osservato  che  non  vi  è 
argomento  a provare  ciò  che  il  Mandosio  ha  affermato , 
di’  ei  fosse  medico  d’ Innocenzo  Vili. 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  3 


IX. 

Gabriello 
Zerbi  ; sua 
morte  iofie- 
lice. 
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Gymn.  pat.  pars  3>  p.  107,  1 34  ) che  nel  1472 
egli  era  stato  in  Padova  professore  di  filoso- 
fia (a).  Inoltre  Marino  Brocardo  in  una  sua  let- 
tera scritta  al  Zerbi  Tanno  i5oa,  quando  que- 
sti diede  alla  luce  la  sua  Anatomia,  a cui  ella 
è premessa,  parlando  della  dottrina  di  Gabriel- 
lo , dice  : Quain  Patavium  in  te  adhuc  adole- 
scente mirari  coepit,  Jiononia  in  juvene  stupuit, 
Roma  in  adulto  venerata  est;  ac  mrsus  in  sene 
Patavium  summis  in  caelum  laudibus  effert.  Par 
dunque  certo  che  prima  che  in  Bologna , fosse 
Gabriello  in  Padova  5 e clic  non  possa  ammet- 
tersi un  sì  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Bo- 
logna, donde  probabilmente  passò  a Roma.  Ag- 
giugne  poi  il  Facciolati,  che  nel  1 trovandosi 
Gabriello  in  Roma,  fu  invitato  alla  cattedra  me- 
dica della  stessa  università  di  Padova  collo  sti- 

{jendio  di  4°°  ducati,  ma  ch’ei  ricusò  tal  of- 
ferta ; che  accresciuto  poi  lo  stipendio  fiuo  a 
600  ducati,  tre  anni  appresso,  egli  colà  si  con- 
dusse, e prese  a sostenervi  la  cattedra  di  teo- 
rica. Ivi  era  ancora , quando  Rafaello  Volter- 
rano pubblicò  i suoi  Comentarii,  cioè  ne’  primi 
anni  di  Giulio  II;  perciocché  in  essi  lo  anno- 
vera tra  i medici  più  illustri  che  allor  vives- 
sero: Vivit  et  Gabriel  F'eronensis  hujus  artis 
Decurio , qui  magno  Paduae  profitetur  (l.  21). 
Ma  poco  appresso , cioè  P anno  1 5o5  , come 


, (a)  Gli  Atti  dell’  Università  di  Padova  ci  mostrano 

che  il  Zerbi  fece  ivi  il  suo  primo  tentativo  nelle  arti 
a’  i5  di  luglio  del  1467*  Ei  dunque  debb’  esser  diverso 
da  quel  Gabriello  da  Verona , che  secondo  l’Alidosi 
leggeva  in  Bologna  lin  dal  i453. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  OO7 

pruova  il  Facciolati  ( l.  cit.  p.  iZn) , ei  finì  mise- 
ramente i suoi  giorni.  Pierio  Valeriano  ce  ne  ha 
lasciata  memoria  nella  sua  opera  poc’  anzi  ci- 
tala (De  Infelic.  Liter.  I.  1 ).  In  essa  dice  dap- 
prima che  trovandosi  Gabriello  in  Roma  a1  tempi 
di  Sisto  IV,  cioè  trai  1471  e 1 1 4^4 > **>  una 
numerosa  adunanza  di  teologi  e di  filosofi  egli 
ebbe  l’ardire  di  tacciar  d’ignoranza  Io  stesso 

J pontefice,  e che  temendone  perciò  lo  sdegno, 
uggissene  a Padova  (a).  Soggiugne  poi , che  es- 
sendo caduto  gravemente  infermo  uno  de’  prin- 
cipali tra’  Turchi,  questi  mandò  chiedendo  ad 
Andrea  Grilti , che  fu  poi  doge  di  Venezia , 
qualche  valoroso  medico  che  andasse  a curarlo. 
Fu  scelto  Gabriello,  ed  egli  lieto  della  speranza 
di  gran  tesori,  andossene  con  un  picciol  suo 
figlio , e intrapresa  la  cura  , gli  venne  felice- 
mente fatto  di  risanare  l’infermo.  Carico  dun- 
que di  preziosissimi  donativi  d’ogni  maniera 
tornossene  in  Italia;  quando  frattanto  il  Turco 


(a)  Se  è vero  ciò  che  deila  disputa  tenuta  dal  Zerbi 
in  Roma,  in  cui  tacciò  d’ignoranza  il  pontefice  Sisto  IV, 
narrasi  dal  Valeriano , convien  dire  che  il  fatto  acca- 
desse dopo  il  ; perciocché  in  quest’anno  ne  fu 
stampata  in  Bologna  la  Metafisica , e nella  copia  in 
pergamena,  che  tuttor  ne  conserva  la  Vaticana,  vedesi 
una  miniatura  in  cui  I’  autore  offre  a quel  pontefice  il 
suo  libro.  E s’egli  fuggi  allora  da  Roma,  certo  vi  fece 
poscia  ritorno,  e nel  1489  pubblicò  ivi  un  suo  libro 
intitolato  Gerontocomia,  in  cui  espone  il  metodo  di 
vita  che  tener  debbono  k vecchi , e dedicato  ad  Inno- 
cenzo Vili.  Anzi  ei  dovea  giù  da  qualche  tempo  esser 
professor  dì  medicina  in  Roma , perciocché  l’anno  1 4y° 
allo  stipendio  che  come  professore  di  medicina  egli 
avea  di  i5o  fiorini,  se  ne  aggiunsero  altri  too  ( Marini 
degli  Archiatri  ponti/',  t.  1,  p.  3l0;  t.  1 , p.  a38  ). 


688  LIBRO 

tornato  alle  antiche  dissolutezze  ricadde  più 
gravemente  infermo,  e mori.  Di  che  sdegnati 
i figli  di  esso , e mal  volentieri  soffrendo  che 
il  medico  italiano  seco  avesse  portati  sì  gran 
tesori , gli  spediron  dietro  , e raggiuntolo , sotto 
pretesto  di  veleno  dato  al  lor  padre , gli  fecer 
prima  soffrire  l1  inumano  spettacolo  di  vedere 
il  picciolo  suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole, 
e poscia  lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crude! 
tormento.  Di  questo  fatto  parla  anche  il  Giovio 
(Elog.p.  3 7);  ma  ei  ci  rappresenta  il  Zerbi  come 
un  impostore  ucciso  perchè  non  avea  attenuta 
la  parola  da  lui  pazzamente  data  al  Turco  di 
risanarlo.  Deesi  perù  avvertire  che  il  Giovio 
fa  qui  P elogio  di  Marcantonio  della  Torre  me- 
dico veronese  stato  suo  maestro  in  Pavia  , e 
che  avea  impugnata  con  qualche  asprezza  l’ o- 
pera  anatomica  del  Zerbi , di  cui  ora  diremo. 
Ed  è perciò  assai  probabile  che  da  lui  appren- 
desse il  Giovio  a parlare  con  disprezzo  di  que- 
sto medico.  Il  marchese  Maffei  accenna  alcune 
opere  mediche  e filosofiche  di  Gabriello,  che 
si  hanno  alle  stampe  ( Ver.  illustr.  par.  2 , 
p.  248),  fra  le  quali  la  più  celebre  è quella  di 
Anatomia  stampata  in  Venezia  nel  i5oa.  M.  Por- 
tai ne  ha  dato  un  estratto  ( Hist.  de  i Analom . 
t.  1 , p.  247,  ec.  ) in  cui  rileva  alcuni  errori  da 
lui  commessi , ma  riflette  insieme  che  alcune 
osservazioni  anatomiche  sono  state  prima  che 
da  altri  fatte  da  Gabriello.  Ei  poteva  però  om- 
mettere  la  riflessione  che  fa  sul  titolo  di  medicus 
theoricus , preso  in  questa  opera  da  Gabriello. 
Questo  titolo , dice  egli,  pruova  eli  ei  si  van- 
tava del  suo  talento  nel  ragionare.  Ma  chi  sa 
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un  pocolino  lo  stile  a que1  tempi  usato,  intende 
tosto  che  medico  teorico  altro  qui  non  vuol 
dire  che  professore  di  medicina  teorica,  quale 
era  appunto,  come  si  è detto,  Gabriello  (*). 
E qui , poiché  si  è parlato  di  un  autore  d’ a- 
natomia,  aggiugueroune  un  altro  pur  veronese, 
e non  meno  famoso,  cioè  Alessandro  Benedetti 
da  Legnago,  il  anale  servi  ancora  nel  campo 
de’  Veneziani  nella  guerra  contro  Cario  Vili 
re  di  Francia,  e della  guerra  medesima  scrisse 
poi  un  racconto  che  si  ha  alle  stampe.  Io  non 
fo  che  accennare  questo  celebre  medico , per- 
chè non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  esatta- 
mente ne  hanno  scritto  Apostolo  Zeno  ( Diss. 
voss.  L i , p.  43 , ec.  ) e il  conte  Mazzucchelli 


(*)  Assai  poco  onorevol  memoria  di  Gabriello  Zerbi 
ci  lia  lasciata  il  celebre  Jacopo  Berengario  ne’  suoi  Co- 
menti  sull’  Anatomia  dì  Mondino  , sdegnalo  contro  di 
lui,  perchè  il  Zerbi  in  una  sua  opera  avea  parlalo  male 
de’  Bolognesi , citando  un  detto  ad  essi  ingiurioso  di 
Pietro  d’ Abano:  Sed  Zerbus,  dice  egli  (Anat.  Bon.  t5ai, 
p.  17),  clypeo  alieno  quarrit  se  ipsum  tcgere , dicent 
hoc  auetoritale  Conciliatoris.  Hic  certe  propria  et  sua 
solita  malignitate  increpat  Bononienses , quia  ipse  ma- 
li s moribus  plcnus  Bononiae  sacrilrgus  habitus  est , et 
homo  pessimi  nominis.  Quid  dietim  ? Nonne  et  publice 
Romae  in  apotheca  illorum  de  Bonadies  in  sinu  ipsius 
reperta  fuere  duo  vasa  argentea , quae  furatus  erat 
cuidam  Episcopo , dum  eum  visitarci  aegrum  , et  ibi 
vituperosissime  coram  populo  coactus  est  arripere  fu- 
gam : al  iter  adscendisset  palpita  moesta  trium  ligno- 
rum  ? Etiam  ipse  correxit  ita  suos  filios , quod  tandem 
Romae  Julii  Pontifìcis  tempore  duo  eorum  intra  men- 
sem  tanquam  pubtici  latrones  fuere  laqueo  suspensi , 
et  hoc  propriìs  octtlis  vidi.  Hujus  etiam  signum  est , 
quod  ipse  Zerbus  ferro  terminava  vitam  tuam. 
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(Scritt.  tini.  L i,  p.  8 1 1 ) , il  qual  secondo 
scrittore  ci  ha  dato  ancora  il  catalogo  delle 
molte  opere  mediche  e anatomiche  di  Alessan- 
dro più  volte  stampate.  Ne  ragiona  con  molta 
lode  ancora  M.  Portai  (l  cit.  p.  a45,  ec.  ) che 
commette  qui  alcuni  falli,  da  lui  poi  emendati 
nelle  correzioni  alla  sua  opera  (t  6,  part  a, 
Suppl.  p.  3 ). 

)lri  X.  Io  non  so  qual  funesto  influsso,  se  cosi 
medici  ini*-  mi  è lecito  di  ragionare,  travagliasse  in  questo 
secolo  i medici,  sicché  molti  di  essi  si  vedes- 
ser  finire  di  morte  crudele , o immatura.  Più 
altri  ne  annovera  il  sopraccitato  Valeriano,  e 
due  fra  essi  che  non  si  debbon  passare  sotto 
silenzio,  perchè  uno  è stato  sconosciuto  finora 
agli  storici  dell’università  di  Padova,  dell’altro 
non  hanno  segnato  il  vero  tempo  a cui  visse. 
II  primo  è Andrea  Mongaio  da  Belluno  ( l.  cit.), 
di  cui  racconta  che  dopo  avere  studiata  dili- 
gentemente la  medicina , veggendo  le  opere  di 
Avicenna  essere  troppo  guaste  e scorrette,  na- 
vigò per  ciò  solo  fino  a Damasco,  e appresa 
ivi  la  lingua  arabica,  e trovati  alcuni  antichi 
codici  di  quell’autore,  gli  venne  fatto  di  ripu- 
lirne ed  emendarne  e insieme  dichiararne  le 
opere  più  felicemente  che  non  erasi  fatto  in 
addietro;  che  tornato  poscia  in  Italia,  e man- 
dato professore  nell’  università  di  Padova,  po- 
chi mesi  appresso,  essendo  bensì  vecchio,  ma 
senza  incomodo  alcuno,  mori  improvvisamente. 
Il  secondo  è Giulio  Dogiioni  parimenti  bellu- 
nese, e di  esso  narra  che  dopo  avere  insegnata 
la  medicina  nella  stessa  università , andò  col 
console  de’  Veneziani  in  Aleppo,  e dopo  due 
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anni  chiamato  da  un  altro  console  a Tripoli , 
per  viaggio  fu  da’  ladroni  assalito  e spogliato 
da  essi  di  quanto  avea,  e malconcio  ai  ferite 
fu  ivi  lasciato  qual  morto;  che  nondimeno  ria- 
vutosi a grande  stento,  e tornato  adÀleppo, 
dopo  esservi  stato  tre  anni,  mentre  pensava 
di  tornarsene  in  patria , morì  miseramente  di 
peste.  Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno 
gli  storici  di  quell’  università  menzione  alcuna. 

Il  secondo  dal  Facciolati  si  dice  professore  al- 
F anno  1 545.  Ma  è certo  dalla  prefazione  al 
dialogo  del  Valeriano , da  cui  abbiam  tratte 
queste  notizie,  che  questo  fu  tenuto  mentre 
ancor  viveva  Clemente  VII,  e che  allora  era 
il  Dogiioni  già  morto.  E poiché  il  Valeriano 
di  amendue  ragiona , senza  indicare  a qual 
tempo  vivessero,  e pare  anzi  che  parli  di  cose 
già  da  qualche  tempo  avvenute,  così  io  credo 
che  la  moite  di  amendue  debba  riferirsi  a’  primi 
anni  del  secolo  xvi. 

XI.  Nell’ annoverare  i più  celebri  medici  che  ».  ^ 
tennero  scuola  nell’università  di  Padova,  ab-  corle  de*  «la- 
biam  veduto  che  molti  furon  chiamati  anco  ad  il  M‘1*' 
occupare  altre  cattedre;  poiché  durava  ancora 
la  gara  tra  le  università  italiane  nell’ allettare 
e nel  rapirsi  a vicenda  i professori  più  rino- 
mati , ne  questi  eran  troppo  ritrosi  ad  abban- 
donare una  città , se  in  un’  altra  sperar  potevano 
più  copiosa  mercede.  Non  giova  dunque  che  noi 
andiamo  scorrendo  per  ciascheduna  delle  altre 
università,  affine  di  ricercare  chi  ivi  fosse  pro- 
fessore di  medicina,  o chi  F esercitasse  con  fama 
non  ordinaria.  Gli  storici  di  esse  ce  ne  danno 
la  serie,  e molli  ce  ne  offrono,  de’  quali  non 
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giova  rinnovar  la  memoria.  Continueremo  per- 
ciò ragionando  di  alcuni  altri  che  ne  sono 
singolarmente  degni , e terremo  quell’  ordine 
che  ci  parrà  più  opportuno  all'idea  di  questa 
Storia.  Non  v’ebbe  lorse  tra’  principi  di  questo 
secolo,  chi  tanto  credesse  a’  medici,  quanto  Fi- 
lippo Visconti  duca  di  Milano.  Pier  Candido  De- 
cembrio,  che  ne  ha  scritta  la  Vita,  ci  narra 
il  capriccioso  contegno  che  con  essi  teneva 
( Script . Ber.  ital.  voi.  20,  p.  1011).  Ne  voleva 
sempre  alcuui  al  suo  fianco , o si  assidesse  alla 
mensa,  o stesse  nelle  sue  camere,  o uscisse  alla 
caccia,  acciocché  gli  dessero  gli  opportuni  con- 
sigli. Ed  ei  gli  udiva,  ma  in  modo  che  non 
distoglievasi  punto  da  ciò  che  avea  determinato 
di  fare;  e se  essi  instavano  con  fermezza,  li  cac- 
ciava di  corte.  Che  se  talvolta  sentiva  qualche 
picciol  dolore,  chiamavali  tosto  in  fretta  per 
saper  da  essi  che  fosse.  Nomina  ancora  il  De- 
cembrio  que’  che  gli  furon  più  cari.  Essi  sono 
Matteo  Vitodnno,  che  fu  poi  da  lui  fatto  suo 
consiglierò,  Stefano  Spalla,  Gianfrancesco  Balbi, 
Giuseppe  Castelnovate , celebre,  dice  questo  au- 
tore, pel  suo  ardire,  Luchino  Bellogio  e Filippo 
Pelliccione;  niun  de’  quali  però  è famoso  per 
opere  in  questa  scienza  date  alla  luce.  Il  Pel- 
liccione qui  nominato  è forse  quel  Filippo  da 
Bologna,  di  cui  parla  ne’  suoi  Comentarii  Pioli, 
dicendo  di  se  medesimo,  che  essendo  caduto 
infermo  in  Milano,  il  duca  mandava  ogni  giorno 

3 nel  medico  a visitarlo,  e ch’egli  fu  poi  me- 
ico  ancora  di  Niccolò  V ( Comment  l.  1 ) (a). 

» 

{a)  Quel  Filippo  Pelliccione  ossia  Filippo  da  Bologna 
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Altri  però  furono  a questi  tempi  in  Milano,  che 
diedero  migliori  pruove  dello  studio  da  essi  fatto 
in  quest’  arte  ; e tra  essi  non  si  dee  tacere  Gio- 
vanni da  Concorreggio,  il  quale,  secondo  l’ Ar- 
genti ( Bill.  Script,  mediai,  t.  i , pars  i , p.  45 1 ) , 
fin  dall’anno  14 >3  fu  ascritto  al  collegio  de’ 
medici  di  quella  città,  e visse  poi  fino  al  1 4^8 , 
come  egli  altrove  avverte  correggendo  l’errore 
da  sè  commesso  {ih.  t.  2,  pars  a,  p.  1978) 
nel  segnar  l’anno  i588.  Ma  le  parole  con  cui 
Giovanni  finisce  la  prefazione  di  una  sua  opera 
intitolata  Lucidarium,  mi  fanno  credere  ch’ei 
fosse  laurealo  alcuni  anni  prima  del  i4i3.  Jn- 
choalus  fuit  iste  liber  post  annum  xxxir  no - 
strae  lecturae  per  prius  in  studio  Bononiensi  in- 
choatae,  et  per  posterius  in  plerisque  aliis  studiis 
Itali  ■ie  conlinualae,  et  ultimo  in  praeclaro  stu- 
dio Papiensi,  et  completus  fuit  currente  anno 
Domini  Mccccxxxrm.  Avea  dunque  Giovanni 
dato  principio  a questo  libro  nel  xxxiv  anno 
di  sua  lettura,  e l’avea  finito  nel  1 438.  Or  con- 
cedendo ancora  che  nello  stesso  anno  in  cui  lo 
condusse  a fine,  l’avesse  pur  cominciato,  ne 
siegue  che  il  primo  anno  della  sua  lettura  era 
stato  il  1 4°4  j ed  è perciò  verisimile  che  fin 
d’ allora  avesse  egli  ricevuto  l’onor  della  laurea. 

qui  nominato  £ quegli  di  cui  poco  oppresso  facciam 
menzione  sotto  il  nome  di  Filippo  da  Milano  profes- 
sore in  Bologna.  Egli  era  veramente  milanese  di  pa- 
tria, ma  avea  anche  avuta  la  cittadinanza  bolognese, 
e ne’  rotoli  di  quella  università  egli  è detto  or  ac  Me- 
diolano , or  de  Bononia.  Vegganscne  le  pruove  nella 
piti  volle  citata  e non  mai  abbastanza  lodata  opera  del 
sig.  ab.  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1 , p.  1.48 , ec.  ). 
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E io  dubito  ancora  che  non  sia  abbastanza 
provato  l’ anno  della  morte.  Queste  parole  stesse 
ci  pruovano  che  Giovanni  dalle  primarie  uni- 
versità italiane  fu  a gara  richiesto.  E quanto  a 
quella  di  Bologna.  l’Alidosi  lo  annovera  (Doti, 
fbrast.  p.  3o)  tra’  professori  di  medicina  ap- 
punto all’anno  1404-  Ma  nella  storia  delle  altre 
università  non  trovo  di  lui  menzione.  M.  Por- 
tai cita  ( HisL  de  l'Anat  t t , p.  34 1 ) un 
autore  a me  sconosciuto,  secondo  il  quale  Gio- 
vanni fu  professore  nella  università  di  Montpel- 
lier. Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli  scrit- 
tori più  degni  di  fede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe 
un  opuscolo  intorno  le  febbri  ; e innoltre  l’o- 
pera poc’anzi  accennata,  intitolata  Praxis  nova 
totius  fere  Medicinae , Lucidarium , et  Jlos  Jlo- 
rum  Medicinae  vulgo  nuncupata,  nella  quale 
ei  tratta  molte  questioni  d’anatomia  (a).  L’Ar- 
gelati  di  quest’  opera  ne  fa  due  diverse  ; e pare 
eh’  ei  non  abbia  saputo  che  essa  ancora  è 
' stampata , e va  unita  al  trattato  sopra  le  febbri 
nella  edizion  veneta  del  i5ai.  Qualche  altra 
opera  non  pubblicata  vien  citata  dall’  Argelati. 

*»•  XII.  Maggior  numero  di  opere,  e queste  att- 
iro Fvrran.  cor  più  pregiate,  ci  ha  lasciato  Giàmmatteo  Fer- 
rari de’  Gradi  medico  milanese.  M.  Portai  nel 
parlarne  ( ib.  p.  a38  ) è caduto  in  tanti  e sì  gravi 
falli,  che  io  non  so  se  sia  possibile  trovare  al- 
trove i maggiori  in  sì  breve  tratto  di  penna  : 

(n)  Di  questa  operetta  di  Giovanni  da  Concorreggio 
merita  di  esser  veduto  l’estratto  che  ha  latto  il  signor 
cavalier  Brambilla  ( Star,  delle  Scoperte  fisico-meiL  t.  1 , 
p.  139,  «e  )- 
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Matteo  (le  Gradi  bus,  dice  egli,  nacque  in  Grado 
città  del  Friuli  presso  Milano:  egli  era  della 
illustre  famiglia  de'  Conti  di  Ferrara , dal  nome 
della  sua  patria.  Un  Milanese  adunque  si  dice 
nalo  in  Grado  nel  Friuli?  E il  Friuli  è presso 
Milano?  Chi  sono  poi  i Conti  di  Ferrara?  Che 
avea  con  essi  a far  questo  medico?  Nè  ciò  ba- 
sta ancora.  Aggiugne  che  ei  fu  il  primo  medico 
della  duchessa  di  Mantova;  e non  v’ha  chi  non 
sappia  che  sol  nel  secol  seguente  i marchesi 
di  Mantova  ebbero  il  titol  di  duca.  Giammat- 
teo  fu  medico  della  duchessa  Bianca  Maria  mo- 
glie del  duca  Francesco  Sforza,  come  si  afferma 
dall’ Argelati  (l.  cit.  t.  i,  pars  a,  p.  608),  il 
quale  ancor  dice  ch’egli  ebbe  la  laurea  in  Mi- 
lano l’anno  1 436 , e che  fu  per  molti  anni  pro- 
fessore di  medicina  nell’università  di  Pavia.  In 
fatti  ei  diede  pruova  del  suo  amore  a quelle 
celebri  scuole  nel  suo  testamento  fatto  l’an- 
no 1472,  e citato  dal  medesimo  Argelati,  che 
dice  di  averne  veduto  il  transunto  in  un’antica 
Cronaca  inedita  di  Girolamo  Bossi  pavese.  In 
esso  ei  dichiarò  erede  lo  spedale  di  quella  città, 
a condizione  però,  che  nella  propria  sua  casa 
si  aprisse  un  collegio  in  cui  fossero  mantenuti 
alcuni  giovani  agli  studi  della  medicina,  della 
teologia  e de’  sacri  Canoni,  e non  già  a quelli 
del  Diritto  Cesareo,  della  poesia,  o deli  elo- 
quenza, contro  de’  quali  studi  non  so  perchè 
fosse  cotanto  sdegnato  questo  medico  valoroso. 
Secondo  la  stessa  Cronaca,  egli  morì  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno  1 47a  j il  clie  con' 
vince  d'errore  e que’  che  ne  hanno  antici- 
pata la  morte  al  1460,  e M.  Portai  che  l’ha 


XIII. 

Giovanni 

Marluni. 
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differita  fino  al  1480.  L'Argelati  ne  annovera  le 
opere  mediche  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
fra  le  quali  la  più  pregiata  sono  i Conienti  sul 
nono  litro  di  Ahnanzor.  In  esse,  come  osserva 
M.  Portai,  il  quale  ne  giova  credere  che  sia 
più  esatto  nelle  osservazioni  mediche  che  nelle 
storiche,  ei  tratta  molte  quistioni  d’anatomia, 
ed  è stato  egli  il  primo  a fare  qualche  osser- 
vazione che  poi  i medici  più  recenti  han  pub- 
blicata come  lor  propria.  Deesi  però  qui  cor- 
reggere ancor  l’Argelati,  che  a Giammatteo  at- 
tribuisce un  trattato  intorno  alle  febbri,  che  è 
di  Antonio  de’  Gradi , milanese  esso  ancora , 
e medico  a questi  tempi , di  cui  parla  poco 
appresso  lo  stesso  Argelati,  e insiem  colle  al- 
tre accenna  quest’  opera  ancora  ( ib.  p.  699  ). 
Ma  qui  pure  egli  cade  in  un  altro  fallo  affer- 
mando che  Marsiglio  da  Santa  Sofia , da  lui 
detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  febbri  di  Antonio  de’  Gradi 
nel  1 5 1 7 , meutre  già  abbiamo  osservato  che 
Marsiglio  era  morto  al  principio  di  questo  se- 
colo, e quella  edizione  altro  non  debb’ essere 
che  l’unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quel 
del  de’  Gradi,  e di  altri. 

XIII.  Non  solo  nella  medicina,  ma  nella  ma- 
tematica ancora  e nella  filosofia  era  profonda- 
mente istruito  un  altro  medico  milanese  di 
questi  tempi,  cioè  Giovanni  Marliani.  Secondo 
1’  Argelati  ( l.  cit.  t.  2,  pars  1 , p.  8 66  ) , ei  fu 
ascritto  al  collegio  de’  medici  milanesi  l’ an- 
no 1440.  Quando  sette  anni  appresso  si  eresse 
in  Milano  l’ università  altrove  da  noi  men- 
tovata, Giovanni  fu  nominato  professore  di 
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medicina  collo  stipendio  di  200  fiorini , a patto 

[>erò , che  ne’  dì  festivi  tenesse  scuola  d’ astro- 
ogia  (V.  Corte,  Notizie  de  Medici  milan.p.a 82). 
Da  Milano  ei  passò  poscia  a Pavia , e in  quella 
università  lesse  per  molti  anni , unendo  però 
alla  lettura  l1  assistere  nelle  lor  malattie  a’  du- 
chi di  Milano.  Quindi  Giangaleazzo  Maria  Sforza 
con  suo  editto  de’  22  dicembre  del  1482, 
pubblicato  in  parte  dal  Corte  ( l.  cit.  p.  Zi) 
gli  concedette  alcuni  emolumenti  nella  pieve  di 
Gallarate.  Questo  editto  è un  magnifico  elogio 
del  Marliani , perciocché  in  esso  egli  è detto 
egregio  e iusigne  profèssore  di  medicina , filo- 
sofo e matematico  sommo , medico  ducale  *,  e 
si  aggiugne  che  pel  frutto  che  dalla  scuola  di 
esso  traevasi , era  egli  sì  celebre  per  tutto  il 
mondo,  che  chiunque  bramava  di  essere  ben 
istruito  in  medicina,  in  filosofia  e in  matema- 
tica , a lui  ne  veniva  da’  paesi  ancor  più  lon- 
tani ; eli’  egli  era  riputato  un  altro  Aristotile  in 
filosofia  , un  altro  Ippocrate  in  medicina  , un 
altro  Tolommeo  in  astronomia  ; che  chiamato 
poscia  ad  assistere  al  duca  Galeazzo  suo  pa- 
dre , benché  allora  e prima  i Veneziani,  i Bo- 
lognesi , i Ferraresi , i Sanesi  e i Perugini , e 
più  principi  e signori  italiani  l’ avessero  invi- 
tato con  ampie  promesse  e con  premii  mag- 
giori ancora  di  quelli  di  cui  godeva  , ei  non- 
dimeno avea  a1  suoi  vantaggi  antiposto  1’  amor 
pe’  suoi  principi  e per  la  sua  patria  j e che 
dopo  la  morte  del  duca  suo  padre  avea  a sé 
pure  prestata  sì  amorevole  e sì  premurosa  as- 
sistenza , che  più  non  avrebbe  potuto,  se  avesse 
avuto  a curare  un  suo  proprio  figlio.  Questo 
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editto  medesimo  fu  confermato,  e steso  ancora 
agli  eredi  di  Giovanni  con  altro  editto  de’  aG 
di  settembre  dell’anno  i483,  pubblicato  pure 
dal  Corte , c fatto  all1  occasione  di  una  grave 
malattia  di  cui  allora  era  aggravato  Giovanni. 
E questa  appunto  il  tolse  di  vita;  perciocché 
a quest’  anno  ne  (issa  la  morte  Donato  Bossi 
serittor  milanese  contemporaneo  ( Chron.  ad 
an.  1 483  ).  Se  però  nella  data  dell’  or  mento- 
vato editto  non  è corso  errore , convien  dire 
eh’  esso  sia  corso  nella  Crouaca  del  Bossi , in 
cui  si  dice  eh’  ei  mori  a’  3 1 di  settembre  ; 
mentre,  secondo  l’editto,  a aG  egli  era  ancor 
vivo , benché  gravemente  infermo.  Testimo- 
nianza anche  migliore  dei  saper  di  Giovanni 
sono  le  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  la- 
sciateci , e delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  F Argelali , che  ne  cita  le  diverse  edi- 
zioni. Alcune  appartengono  a matematica  e a, 
fisica  generale , come  quella  De  proporlione  mo- 
tuumin  velocitate , da  lui  dedicata -a  Benedetto 
Beguardato  da  Norcia  medico  del  duca  Fran- 
cesco Sforza  e senator  di  Milano,  e quella  Do 
Reactione  contro  Gaetano  Tiene  professore  di 
filosofia,  dà  noi  nominato  altrove.  Amendue  si 
hanno  alle  stampe , e della  seconda  innoltre 
accenna  l’ Argelati  un  codice  ms.  in  cui  essa 
si  dice  composta  nel  1 44^  > e v*  si  aggiungono 
alcune  altre  operette  di  somigliante  argomento 
non  mai  pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora 
un’  opera  manoscritta  De  Algebra  ( l.  cit.p.  3o  ) , 
di  cui  F Argelati  nou  fa  menzione.  Alcune  altre 
delle  opere  di  Giovanni  appartengono  a medici- 
na, e singolarmente  la  sposizione  sopra  qualche 
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parte  di  Avicenna  , e alcune  dispute  coutro 
Giovanni  d’ Arcoli,  Jacopo  da  Forlì,  e Filippo 
Adiuta  medico  veneziano,  ed  altre  simili.  Mi 


spiace  di  non  aver  potuto  vedere  alcuna  delle 
opere  di  questo  celebre  medico  insieme  e ma- 
tematico , per  meglio  accertare  in  qual  pregio 
esse  debbansi  avere. 


XIV.  Se  minore  è il  numero  delle  opere  che  ,x'v- . 

, « . . . ....  1 ...  . Ambrogio 

ci  ha  lasciate , non  son  minori  gli  elogi  di  cui  d. 
è stato  onorato  Ambrogio  Varese  da  Rosate , Ku“u' 
che  sarà  l1  ultimo  de’  medici  milanesi  da  me 


qui  annoverati  distintamente.  Egli , secondo 
l’Argelati  (/.  cit.  t.  2,  pars  1 , p.  lò'ja),  nacque 
nel  1437 , e fu  figliuolo  di  Bartoiommeo  me- 
dico esso  pure  e decurione  nella  sua  patria, 
da  cui  Bonifacio  Simonetta , mentovato  da  noi 
tra’  teologi , confessa  d’  avere  avuto  non  pic- 
ciolo aiuto  negli  studi  dell’  amena  letteratura 
( De  Persecut.  I.  6 ad  fin.  ).  Egli  esercitò  la 
sua  arte  presso  i duchi  di  Milano  Giangaleazzo 
Maria , Lodovico , e i lor  successori.  Lazzaro 
Agostino  Cotta  , in  una  sua  lettera  aggiunta 
alle  opere  del  Corte  intorno  a’  medici  mila- 
nesi, afferma  (p.  263,  ec.  ) che  a’  20  di  maggio 
del  1 483  egli  ebbe  in  dono  dal  primo  de’  detti 
duchi  la  signoria  di  Corticella  nel  Pannigiano. 
Ma  egli  non  ne  ha  pubblicato  il  documento, 
come  ha  fatto  il  Corte  parlando  dell’  investitura 
del  feudo  di  Rosate,  che  lo  stesso  duca  con- 
cedette ad  Ambrogio , oltre  alla  carica  di  se- 
natore e ad  altri  amplissimi  privilegi,  agli  11 
di  novembre  del  i4j)3.  In  questo  editto  (ib. 
p.  38,  ec.)  dice  fra  le  altre  cose  quel  duce, 
che  essendo  il  suo  zio  Lodovico  Maria  alcuui 
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iinni  addietro  mortalmente  infermo , e non 
osando  alcuni  de’  medici  italiani  di  sperarne 
o di  tentarne  la  guarigione , Ambrogio  solo  la 
intraprese,  e felicemente  la  conseguì.  I suddetti 
privilegi  gli  furon  poscia  confermati  con  piu 
altri  decreti  che  si  accennati  dal  Corte.  Il  Colta 
aggiugne  (ib.  p.  a64  ) che  da  Lodovico  Maria 
egli  ebbe  ancora  F anno  >497  la  cittadinanza 
di  Novara.  Amendue  questi  scrittori , e dopo 
essi  FArgclati  ( 1.  cit) , producono  le  testimo- 
nianze di  molti  autori  piene  di  elogi  del  sa- 
pere di  questo  medico  , e accennati  le  dediche 
di  molti  libri  a lui  fatte  sul  fine  di  questo  se- 
colo. Io  sceglierò  sol  qualche  tratto  di  quelli 
con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gli  offre  la  sua 
edizione  di  Ausonio  fatta  in  Milano  nel  t4oo, 
che  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal  Sassi  ( ifist. 
Tjfxtgr.  mediol.  p.  499)-  Tu  solo , die’ egli, 
o Ambrogio,  eminentissimo  fra  tutti  i filosofi , 
mi  sei  sembrato  degno  di  questo  dono , tu  che 
per  ingegno , per  dottrina  , per  vigilanza , per 
fedeltà , vai  innanzi  a tutti  i medici  e a tutti 
gli  astronomi  non  solo  ch’ila  Lombardia  , ma 
ancora , sia  detto  con  loro  pace , di  tutta  Italia. 
Chi  più  ingegnoso  e più  destro  di  te  nello  scio- 
gliere le  quistioni  filosofiche  ? Chi  più  di  te 
veritiero  nel  predire  e nell’  accertare  le  cose 
avvenire  ? Chi  più  famoso  di  te  per  fedeltà  e 
per  vigilanza  ? Quindi , dopo  aver  rammentata 
la  guarigione  di  Lodovico  Sforza,  che  tutta  a 
lui  si  doveva  , lo  loda  aucora  perchè  col  suo 
sapere  astrologico  lo  ha  saputo  difendere  e 
preservare  dall’ insidie  de’  nemici.  Venendo  po- 
scia a cose  migliori:  Nè  ti  mancano,  dice , gli 
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ornamenti  delle  altre  scienze.  Tu  versatissimo 
nella  poesia  e nella  storia:  tu  fornito  di  una 
grave  e colta  eloquenza , il  che  ben  mostreranno 
i tuoi  monumenti  cC  astronomia  e di  filosofìa,* 
che  presto  darai  alla  luce.  Nè  debbo  tacere  la 
protezione  che  accordi  agl ’ innocenti  oppressi, 
e singolarmente  a’  dotti;  ed  io  stesso  ne  ho 
fatta  la  pruova , perciocché  tu  mi  hai  spesse 
volte  sottratto  da  gravi  sciagure , e mi  hai  ot- 
tenuta la  grazia  del  sovrano,  il  quale  ancora 
mi  ha  di  recente  conferita  la  carica  di  pro- 
fessore con  assai  onesto  stiperulio.  Degno  an- 
cora di  riflessione  è ciò  che  si  legge  nella  de- 
dica del  Comento  di  Gregorio  da  Rimini  sul 
Maestro  delle  Sentenze  a lui  fatta  da  France- 
sco Busti  dell’  Ordine  de’  Minori  1’  anno  1 4;)4  > 
e citata  dall’  Ar  gela  ti , in  cui  si  dice  che  Lo- 
dovico Sforza  avea  ad  Ambrogio  commessa  la 
generai  soprantendenza  di  tutte  le  scuole  de’ 
suoi  Stati.  L’opera  sopraccennata  di  Ambrogio 
fu  in  fatti  , secondo  1’  Argelati  e il  Sassi , pub- 
blicata in  Venezia  l’anno  i494  C°1  titolo:  Mo- 
numenta Philosophiae  et  Astronomìae.  Mi  giova 
il  credere  eli’ essi  abbian  veduta  questa  edi- 
zione 5 il  che  non  solo  non  è a me  riuscito , 
ma  non  ho  pur  potuto  trovare  chi  ne  faccia 
menzione.  Ei  visse  Ano  al  i5aa , come  affer- 
masi , non  so  su  qual  fondamento , dall’  Ar- 
gelati. 

XV.  Il  favore  prestalo  a’  professori  di  me-  xv 
dicina  da’  Visconti  e dagli  Sforzeschi  molti-  j,*1'" 
plicò  il  lor  numero  in  Milano , e ne  rendette  u“° 
celebre  il  noine.  Ne  abbiami  già  nominati  al- 
trove parecchi  altri  che  vissero  presso  loro , e 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  4 
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M, 


Digitized  by  Google 


t 


703  LIBl'.O 

più  altri  ancora  se  ne  potrebbono  nominare , 
se  il  farlo  potesse  recare  qualche  vantaggio. 
Fuori  della  lor  patria  ancora  andavano  alcuni 
# a far  pompa  del  loro  sapere , come  quel  Fi- 
lippo da  Milano , clic  dall’  Alidosi  ( Doti  fbrest. 
p.  a4)  si  dice  professore  di  medicina1  nell’u- 
niversità di  Bologna  dal  j 447  fino  1457. 
La  morte  però  non  ne  avvenne  che  nel  1 459 , 
come  abbiamo  negli  Annali  del  Borselli(  Script 
Iter.  iUil.  voi.  a3  , p.  891  ) , ove  si  aggiugne 
eh’  ei  fu  sepolto  nel  primo  chiostro  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco.  Fi  dev’essere  quel  medesimo 
a cui  il  Filelfo  scrisse  nel  gennaio  del  1 449  da 
Milano  ( l.  6 , ep.  54  ),  ohe  ricordavasi  di  avere 
ivi  veduto  presso  di  lui , mentre  vivea  il  duca 
Filippo  Maria , un  codice  che  conteneva  le 
opere  di  parecchi  medici  antichi , cui  perciò 
il  prega  a volergli  mandare  in  prestito.  Negli 
stessi  Annali  troviam  menzione  di  altri  medici 
morti  in  Bologna , i quali  poiché  furono  cre- 
duti degni  che  se  ne  tramandasse  a’  posteri  il 
nome , convien  credere  che  fossero  avuti  in 
conto  di  uomini  di  non  ordinario  sapere.  Così 
si  narra  ivi  la  morte  di  Pietro  Zannetti , o Gio- 
vannelti , avvenuta  nel  1 44^  ( /.  cit  p.  881), 
e non  solo  egli  è appellato  dotissimo  medico  , 
ma  ci  sr  rappresenta  ancora  come  profeta  , per- 
ciocché narra  il  Borselli , che  essendo  iti , men- 
tre era  infermo,  a visitarlo  i principali  de’Ca- 
nedoli , ei  disse  loro  : Se  voi  sante  uniti  coi 
Dentivogli , vivente  felici  : altrimenti  sante  mi- 
seri fino  alla  quarta  generazione.  L’ Alidosi  af- 
ferma (j Doti  bologn.  di  Teol.  ec.  p.  i56)  ch’e- 
gli era  nel  collegio  di  filosofia  e di  medicina 
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fin  dal  1 383 , e che  lesse  filosofia , astrologia 
e medicina  fino  all’anno  della  sua  morte.  Ma 
una  lettera  di  Francesco  Filelfo  ci  mostra  eh’  ei 


fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena.  II  Fi- 
lelfo partito  da  Siena , come  si  dirà  a suo 
luogo,  sulla  fine  del  <438  scrive  a Enea  Silvio 
da  Bologua  a’  38  di  marzo  dell’  anno  seguente 
( /.  3 , ep.  4 ) , e gli  narra  le  insidie  che  alla 
sua  vita  avea  tese  in  Siena  un  sicario , il  quale 
venuto  colà , e non  trovandovi  il  Filelfo  ito  al- 
lora a’  bagni , ne  chiese  al  Giovannetti , che  ivi 
allora  leggeva  : adiit  praeclarum  in  philosophia 
virum  j ac,  meclicum  prudentissirnum  Petrum 
Joannettum , qui  ex  patria  Bononia  pulcher- 
ri/nis  praemiis  accersitus  medicinam  docebat , 
ut  nane  edam  docet  in  ejus  urbis  publico  stu- 
dio. Ma  Pietro  venuto  in  sospetto  di  ciò  che 
tramavasi , ne  diè  prontamente  avviso  al  Fi- 
lelfo , il  quale  potè  perciò  premunirsi.  Era  dun- 
que il  Giovannetti  in  Siena  nel  i438  e nel  1439, 
ed  egli  vi  era  ancora  nel  dicembre  di  questo 
secondo  anno , come  raccogliesi  da  due  altre 
lettere  dello  stesso  Filelfo  (/.  3 , ep.  aa , a3  ). 
Ma  è probabile  che  presto  ei  ritornasse  alla 
patria.  Negli  Annali  medesimi  troviam  menzione 
di  Gabriello  da  Salò  (l.  cit  p.  91 5) , di  cui 
ivi  si  narra  che  per  le  molte  eresie  e bestem- 
mie che  andava  spargendo  , fu  incarcerato  l’an- 
110  1 497  dall’  inquisitor  di  Bologna , ma  poi 
alle  preghiere  di  molti  dopo  una  salutar  peni- 
tenza fu  liberato.  Di  esso  parla  ancor  l’ Alidosi 
( Doti,  forest  p.  38  ) , che  gli  dà  il  cognome 
di  Galuzzi , e altro  non  dice , se  non  che 
nel  i486  era  rettore  degli  Oltramontani,  c pro- 
fessore di  medicina  ne’  dì  festivi. 
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XVI.  Per  la  stessa  ragione  io  accennerò  qni 
i nomi  di  due  professori  dell’università  di  Fer- 
rara, che  nel  1469  furon  fatti  cavalieri  dall'im- 
perador  Federigo  III,  e tanto  più  volentieri  li 
nomino  a questo  luogo,  perchè  non  li  veggo 
rammentati  nella  Storia  di  quella  università.  Essi 
furono  Maestro  fìaptista  da  Zenova  ledente  in 
Ferrara  in  Medicina , e Maestro  Bernardo  Phi- 
losopho  et  Phisico  da  Sena  leggente  in  Ferrara 
( Diario  ferrar.  Script.  Rer.  ital.  voi.  24 , p 218). 
In  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di  medici  va- 
lorosi Girolamo  Castelli  e Lodovico  Carri  (a), 
de’  quali  troviamo  onorevol  menzione  nelle  Poe- 
sie di  Ercole  Strozzi  ( Carm.  p.  17,31,  33,63), 
e di  Batista  Guarino  (Carm.  p.  137,  1 38 , ed. 
Mutin.  1496),  e che  veggonsi  ancor  registrati 
tra’  professori  di  quella  università  dal  Borsetti 
< Hist  Gjmn.  Ferr.  t.  2,  p.  34,  58).  E per  ri- 
guardo al  Castelli,  negli  Atti  di  questa  Compu- 
tisteria di  Ferrara  si  conserva  un  decreto  del 
duca  Borso  (*)  de’  ai  d’ottobre  del  i458,  in 


(a)  Di  Lodovico  Carri  conservasi  una  memoria  in  que- 
sto archivio  camerate.  La  duchessa  Eleonora  a 1 11  di 

20  del  1484  fece  pagare  le  necessarie  spese  per 
rre  a Modena  Magistrum  Ludovicum  a Carris 
Physicum  una  cura  Medico  Illustrissimi  Domini  Ducis 
Calabriae  prò  restituenda  valetudine  Illustrissimae  Do - 
minae  Isabcllae  Estensis  de  praesenti  infb-mae. 

(*)  Un  altro  decreto  del  duca  Borso  diretto  a’  fat- 
tori camerali  Égli  d’ agosto  del  1 4-5 1 , con  cui  con- 
cede a Girolamo  figlio  di  Lodovico  Castelli  onori  e 
premii  non  ordinar»  , è pieno  di  tali  elogi  di  questo  me- 
dico , e ci  dà  insieme  una  tale  idea  della  magnificenza 
e delle  grandi  idee  di  questo  immortale  sovrano , che 
sarà  grato , io  spero  , che  qui  ne  riporti  il  principio 
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cui  come  a suo  medico  ed  uomo  dottissimo 
gli  assegna  l’ annuo  stipendio  di  cinquecento 
lire;  e da  altri  monumenti  raccogliesi  eli1  ei  fu 
ancora  dallo  stesso  duca  investito  di  alcuni 


tratto  da’  monumenti  di  questo  ducale  archivio  segreto. 
Dilectissimi  nostri.  Juvat  nos  plurimum  de  omnibus 
benemereri.  Sed  lune  animo  maxime  gaudemus , cum 
cuipiam  excellenli  viro  bencfecis.se  videmus.  IJorum  enim 
perrarum  est  genus  ; et  ob  id  beneficia  in  eos  nostra 
nobis  Jucttndiora  sunt  ; quoniam  non  solum  de  homini- 
bus,  sed  etiam  de  ipsa  vi r tute  nos  benemeritos  esse  ar- 
bitramur.  Si  quidem  hodierno  die  liberales  fuimus  in 
unum  hujusmodi  virum , cui  donasse  eo  etiam  letiores 
et  hilariores  sumus , quod  ciois  noster  est  et  ferra- 
riensis.  Is  est  Hieronymus  Castellus  vir  ingenio  , do- 
ctrina  , et  omnium  bonarum  artium  usu  insignii.  No- 
tti* eum  ab  ipsis  , ut  ita  dixerimus , cunabulis  ; qui  ut 
primum  ei  per  aetalem  licuil  modestissimus  puer  La- 
tinat Grecasqtte  litteras  opprime  didicit.  Deinde  in 
adolescentia  cum  studia  humanitatis  diligentissime  per- 
currisset , ad  morali s naturalisque  philosophie  precepta 
perdiscenda  se  contuli t ; in  qtiibus  ad  paucos  usque  an- 
nos ita  profecil  suo  solerti  ingenio  et  tenaci  memoria , 
ut , cum  etiam  eloquentiam  obierit,  eum  cruditissimum 
virum  , suavissimum  Oratorem.  et  acuti'simum  philo- 
sophum , cum  olii , tum  maxime,  Uso  ille  Beati us  Me- 
dicorum sue  etatis  Princeps , a pud  quem  potissimum 
de  se  periculum  fecerat , judicarint.  Quo  autem  poeto 
huc-  usque  perrexerit , testis  locuples  est  Bononia  al- 
que  Ferrarla,  in  quibus  et  publice  utramque  philo- 
sophiam  docuit , et  usui  Medicine  operam  dedit  cum 
ingenti  laude  atque  gloria.  Ni  mi  rum  ( sic  ) ergo  , si  fe- 
lici* recordationis  Illustri s et  Excelsus  Dominus  Do- 
minas Leonellus  Marchio  Estensi s germanus  noster 
honorandus  eum  sibi  Medicum  familiarem  assumpsit , 
si  nos  subinde  ipsum  nobis  retinuimus  , sique  ei  benefe- 
cisse  tantopere  gaudemus.  Concessimus  et  in  feudum,  ec. 
Segue  poscia  l’ investitura , con  cui  a Girolamo  e a’ 
figliuoli  e discendenti  maschi  di  esso  si  concedono  i 
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tendi.  Ancor  più  celebre  è il  nome  di  Fran- 
cesco degli  Ariosti  detto  ancor  Pellegrino,  no- 
bile ferrarese,  figlio  non  già  di  Rinaldo,  come 
si  afferma  dopo  altri  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt. 
ilal.  t i,  par.  a,  p.  io58),  ma  di  Princivalle, 
come  pruovasi  ad  evidenza  da  più  documenti 
allegati  nelle  Notizie  della  famiglia  Ariosti  com- 
pilate con  singoiar  diligenza  dall'eruditissimo 
dottor  Antonio  Frizzi  prosegretario  e custode 
dell'archivio  pubblico  di  Ferrara,  il  quale  ad 
istanza  del  sig.  conte  Gneo  Ottavio  Boari  mi 
ba  gentilmente  comunicata  non  poca  parte  di 
questa  sua  opera  inedita  (a).  Ivi  ancora  si  pruova 
che  la  Paola  moglie  di  Francesco  non  fu  già 
della  famiglia  Strozzi,  come  si  crede,  ma  figlia 
di  Filippo  Gerì.  Francesco  fu  al  tempo  mede- 
simo filosofo,  medico  e giureconsulto.  Fu  po- 
destà di  Bagnacavallo  nel  1 449  > poscia  di  Ca- 
stellavano nel  territorio  di  Reggio  nel  1460,  c 
di  Montecchio  pel  1462.  Essendo  in  Castella- 
vano, vide  il  celebre  olio  che  scaturisce  alle, 
falde  del  monte  Zibio  presso  Sassuolo,  e ne 


canoni  di  lutti  i livelli  che  la  Camera  di  Ferrara  avea 
nel  territorio  di  S.  Felice  sul  Modonese , i quali  in  gran 
numero  si  annoverano  distintamente.  « Un’  oiimone 
delta  dal  Castelli  in  occasione  della  venuta  a Ferrara 
dell’imperador  Federigo  111  è stata  pubblicata  per  opera 
di  monsignor  Lucio  Dogiioni  ( Racc.  ferrar,  di  Opusc. 
t.  7 , p.  45).  L’editore  non  osa  decidere  eh’  ei  ne  sia 
1’  autore  ; ma  esaminata  ogni  cosa , a me  non  sembra 
che  rimanga  luogo  a dubitarne  ». 

(a)  L’operetta  del  sig.  dottor  F rieri,  al  presente  se- 
gretario della  città  di  Ferrara , sulla  famiglia  Ariosti  è 
stata  poi  pubblicata  nella  Raccolta  ferrarese  di  Opu- 
scoli, ec.  ( t . 3,  p.  80,  ec.  ). 
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scrisse  un  trattato  in  latino , cui  nel  i46a  in- 
dirizzò al  duca  Borso,  e che  fu  stampato  in 
Copenaghen  nel  1690,  e ristampato  in  Modena 
nel  1698  (a).  Di  alcune  altre  opere  a lui  attri- 
buite reggasi  il  co.  Mazzuccheili.  Ad  esse  dcb- 
bonsi  aggiugnere  alcune  lettere,  ed  altri  opu- 
scoli che  ne  ha  pubblicati  monsignor  Mansi 
( Miseri . Baluz.  t 3,  p.  169,  ec.),  da’  quali 
raccogliesi  ch’egli  era  zio  del  celebre  canoni- 
sta Felino  Sandeo.  Egli  morì  non  dopo  il  1492, 
come  il  conte  Mazzuccheili  dopo  altri  ha  cre- 
duto, ma,  come  pruova  il  sopraccitato  dottor 
Frizzi,  nel  1 4^4*  Dovea  parimenti  aver  molto 
nome  Geremia  de’  Simeoni  natio  della  villa  di 
Raspano  nel  Friuli,  il  quale  dopo  fatti  i suoi 
studi,  e ricevuta  la  laurea  in  Padova,  eserci- 
tava in  Udine  e in  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia la  medicina  verso  la  metà  di  questo 
secolo.  Di  lui  ragiona  colla  consueta  sua  esat- 
tezza il  sig.  Liruti  (Notizie  de'  Letter.  del  Friuli , 
t 1 , p.  369  ) , il  quale  rammenta  alcune  opere 
mediche , che  se  ne  conservano  manoscritte 
nella  pubblica  biblioteca  di  S.  Daniello , e fra  le 
altre  un  Consiglio  da  lui  scritto  in  Udine  nel  1 444 


(a)  Come  1’  Ariosti  de’  bugni  di  Monte  Zibio , cosi 
di  que’  di  Tremore  nel  Bergamasco  scrisse  circa  questi 
tempi  medesimi  Bartolommco  Albani  medico  della  città 
di  Bergamo , la  cui  operetta  però  non  fu  pubblicata 
che  nel  i553,  e attribuita  per  errore  a Guglielmo  Grat- 
tatoli. Veggasi  intorno  a ciò  la  Vita  del  Grattaroli  scritta 
dal  sig.  conte  cavaliere  Giambatisla  Gallinoli , e stani- 

§ata  in  Bergamo  nel  1788  (p.  70,  ec.  ),  e il  tomo  I 
egli  Scrittori  di  Bergamo  del  P.  Barnaba  Vaerini  do- 
meuicano  (p.  fy] , ec.  ).  ' , 1 
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per  una  malattia  di  Alberto  duca  d1  Austria. 
L’elogio  clie  fa  l’Alidosi  di  Leonello  Vittori 
{Doti,  bologn.  p.  129),  dicendo  ch’ei  tenne  per 
lungo  tempo  il  primato  fra  tutti  i medici  in 
Bologna , non  ci  permette  di  passarlo  sotto  si- 
lenzio. Egli  lo  annovera  tra'  Bolognesi,  e con 
ciò  ci  fa  credere  ch’ei  ne  avesse  avuta  la  cit- 
tadinanza, ma  insieme  lo  dice  già  da  Faenza , 
e ce  ne  indica  in  tal  modo  la  vera  patria.  Ag- 
giugne  che  fin  dal  1 era  nel  collegio  di 
medicina,  e che  fu  lettore  di  logica,  di  filoso- 
fia e di  medicina  fino  ai  i5ao,  nel  qual  anno 
morì,  e fu  sepolto  in  S.  Domenico.  Quindi  il 
cavalier  Marchesi , appoggiato  all’  autorità  di 
questo  scrittore,  che  per  altro  non  è grandis- 
sima, dice  (Monum.  Galline  Tog.  p.  83)  clic 
per  quarantasei  anni  egli  spiegò  i principii  della 
medicina  in  quella  università,  il  che  pur  si  ri- 
pete dal  eh.  P.  Giambenedetto  Mittarelli  abate 
camaldolese  nella  recente  sua  opera  degli  Scrit- 
tori faentini  (De  Litter.  favent.  ».  i83).  Alcune 
opere  mediche  se  ne  hanno  alle  stampe , che 
dal  medesimo  P.  abate  Mittarelli  si  annoverano, 
insieme  con  alcune  altre  che  rimaste  son  ma- 
noscritte. Lo  stesso  onore  della  medesima  cit- 
tadinanza ebbe  Baviera,  ossia  Baverio,  di  Ra- 
ghinardo  Bonetti  natio  d’ Imola,  registralo  perciò 
tra'  medici  bolognesi  dall’Alidosi  (Doti,  bologn. 
di  Teol. , ec.  p.  29).  In  due  lettere  del  Filelfo 
del  1 44®»  una  scritta  a lui  stesso  (/.  6,  cp.  7), 
l’altra  a Bornio  Sala  ( ib.  ep.  20),  egli  è dello 
filosofo  e medico  dottissimo,  e di  lui  pure  si 
parla  in  due  lettere  del  Cardinal  Jacopo  degli 
Ammanati  (ep.  118,  119),  alla  cui  corte  avea 
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nr>  suo  Aglio.  L’ Aliciosi  ci  tlk  l’importante  no- 
tizia ch’egli  era  uomo  lungo , magro  e negro ; 
che  fu  vicerettore  degli  scolari  delle  arti  l’an- 
no i429j  che  fu  professore  di  logica,  di  filoso- 
fia, di  medicina,  di  filosofia  morale  fino  al  1 4795 
e che  morì  1’  anno  seguente , e fu  sepolto  in 
S.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  co.  Mazzucchelli 
( Scritt . ital.  t a,  par.  1 , p.  559),  e accenna  gli 
elogi  che  ne  han  fatto  alcuni  scrittori  contempo- 
ranei, etra  essi  Benedetto  Morandi , che  scri- 
vendo di  lui  ancor  vivo,  dice  (Oratio  de’  Bo- 
non.  Laudib.  p.  36)  ch’egli  è di  tanto  valore 
nella  sua  arte,  che  sembra  non  un  uomo,  ma 
un  Dio,  e afferma  ch’egli  era  nato  in  Imola, 
ma  che  avea  avuto  per  suo  avolo  un  Bologne- 
se. Ne  abbiamo  alle  stampe  i Consigli  medici- 
nali , e inoltre  il  suddetto  Morandi  aggiugne  di 
averne  vedute  più  opere  appartenenti  a dialet- 
tica, a medicina  e a filosofia  (a). 

XVII.  Ma  noi  coll'andare  in  traccia  di  que’ 
professori  di  medicina,  che  sopra  gli  altri  sono  a«d  r.nom,- 
esaltati  dagli  scrittori  di  questo  secolo,  siamo"' 
entrati  in  un  vastissimo  campo,  cui  troppo 
lungo  e faticoso  sarebbe  il  correre  e ricercare 
partitamente.  Un  medico,  che  riuscisse  felice- 
mente nella  cura  di  qualche  difficile  malattia, 

(a)  Più  copiose  notizie  del  medico  Baviera,  che  fu 
tiglio  di  Rngtnnardo  de’  Bonetti  d’ Imola , ci  han  date 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  Storia  il  sig.  conte  Gio- 
vanni Fantuzzi  (Scritt.  bologn.  t.  r,  pag.  3;)2,  ec.  ) e 
il  sig.  abate  Gaetano  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti f. 
t.  1 , p.  i45,  ec. ; t.  a,  p.  338  , ec.)  , ed  hanno  fra 
le  altre  cose  osservato  eh’  ei  fu  medico  del  papa  Nic- 
colò V. 
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o che  stampasse  un  tomo  in  folio  appartenente 
a medicina , era  tosto  riconosciuto  come  uom 
singolare,  e credevasi  di  fargli  ingiuria  col  non 
uguagliarlo  ad  Ippocrate  e a Galeno.  Lasciamo 
dunque  stare  in  disparte  tutti  questi  allora  sì 
accreditati  oracoli,  e ci  basti  l’accennare  di 
passaggio  Ugolino  di  Montecatino  natio  del 
luogo  di  questo  nome  presso  il  territorio  di 
Pistoia , professore  prima  in  Perugia  , poscia 

Ser  venticinque  anni  in  Pisa  e altrove  sulla  iiue 
elio  scorso  secolo,  e nel  cominciare  delxv,  e 
trasferitosi  poscia  a Lucca,  di  cui  si  può  vedere 
il  Fabbrucci  ( Calogeri,  Racc.  d Opusc.  t.  29), 
che  parla  ancora  dell’opera  de  Babieis,  che  ne 
abbiamo  alle  stampe  (a);  Mengo  Biancheili  me- 
dico e filosofo  faentino,  rammentato  dal  conte 
Mazzuccheili,  che  ne  annovera  le  opere  ( Scrìtt. 
ital.  t.  a,  par.  3,  p.  1134);  Antonio  Guainerio,  o 
Guemerio  pavese,  che  fiorì  verso  la  metà  del 
secolo,  e di  cui  parla  con  molta  lode  Sinforiano 
Champerio  (De  Medie.  Script,  p.  33),  che  ne 
accenna  ancora  le  opere  stampate,  rammentate 
più  distintamente  insieme  con  le  inedite  dal 
Fabricio  ( Bibl.  med.  et  in/.  Latin,  t 1,  p.  i a6)  (6)5 

(a)  Intorno  al  Montecatini  , e a un’  altra  sua  opera 
inedita  sull’  Acque  termali  della  Toscana  e singolarmente 
su  quelle  di  Montecatini,  si  può  vedere  un  erudito 
Ragionamento  del  eh.  sig.  canonico  Angelo  Maria  Ban- 
dini  stampato  in  Veuezia  nel  1789. 

(b)  Delle  opere  di  Antonio  Guainerio  ci  ha  data  una 
diligente  analisi  il  sig.  cavalier  Brambilla  ( Slor.  delle. 
Scoperte  fisico-med.  ec.  t.  1 , p.  n5,  ec.  ),  e poscia 
di  esse  e della  vita  del  loro  autore  più  copiosamente 
ha  trattato  il  sig.  Vincenzo  Malacarne  ( Delle  Opere 
de’  Med.  e de ’ Cerus.  ec.  t.  t , p.  4* , ec.  ) , il  qual 
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Albertino  da  Cremona  professore  in  Ferrara 
nel  i45o  ( Borsetti , t a,  p.  33),  indi  in  Bolo- 
gna verso  il  i455  (Ali dosi  Dott  fòrest  p.  5), 
e poscia  in  Pisa , di  cui  parla  più  esattamente 
di  tutti  il  Fabbrucci  ( Calogerà , t.  27, p.  1 4,  ec.) 
correggendo  alcuni  errori  dell’ Arisi,  e annove- 
rando le  opere  mediche  da  esso  lasciateci  ; Se- 
bastiano dell’Aquila,  intorno  al  quale  si  può 
vedere  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzucchelli 
( Scritt.  ilal.  t 1 , par.  a , p.  903  ) , a cui  però 
deesi  aggiugnere  ch’ei  fu  ancora  professore  in 
Pavia,  come  raccogliesi  da  una  delle  opere  da 
lui  pubblicate,  accennata  dallo  stesso  co.  Maz- 
zucchelli al  num.  iv,  e riferita  ancor  dal  Fa- 
bricio  (/.  cit.  £6,  p.  1 54  ) J Sante  Arduino  pe- 
sarese medico  in  Venezia  verso  il  i43o,  di  cui 
pure  ragiona  il  co.  Mazzucchelli  (L  cit.  p.  987), 
accennandone  ancor  le  opere,  e del  quale  inol- 
tre fa  un  breve  elogio  il  sopraddetto  Cham- 
perio  (l.  cit.)',  Antonio  Gazio  padovano  lodato 
da  questo  medesimo  autore  ( ib.  p.  35  ) , e 
dopo  lui  dal  Papadopoli  (Hist  Gymn. patav.  L 2, 


lo  crede  natio , o almeno  oriondo  da  Chieri.  E eh’  ei 
ne  fosse  oriondo , non  ho  fondamento  a negarlo  ; ma 
certo  egli  era  nato  in  città  soggetta  al  duca  di  Milano  ; 
perciocché  nella  dedica  del  suo  trattato  della  Peste  ( di 
cui  abbiam  parlato  nelle  note  al  tomo  precedente,  mo- 
strando che  it  Guainerio  ne  è l’ autore  ) al  duca  , ei  si 
dice  fedelissimo  di  lui  suddito  : me  ejits  subdi tum  fide- 
lissirnum  /fntonium  de  Gunineriis  ; ed  egli  stesso  in 
alcune  lettere  dedicatorie  si  dice  Papiensis.  Alle  edi- 
zioni di  alcune  opere  del  Guainerio  da’  detti  autori  in- 
dicate doveva  aggiugnersi  una  che  ne  contiene  parec- 
chie , fatta  nel  1 474-  senza  data  di  luogo,  ma  sembra 
ihe  debba  assegnarsi  a l’avio. 
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p.  191,  ec.  );  Antonio  Beni  vieni  fiorentino  e 
autore  d’ un’ opera  De  abditis  nonnullis  ac  mi- 
randis  inorbonun  et  sanaUonum  causis  (V.  Maz- 
zucch.  I.  cit.  t 3,  par.  a,  p.  856,  ec.);  Anto- 
nio Cittadini  da  Faenza,  detto  comunemente 
Antonio  da  Faenza,  che  tradusse  in  versi  gli 
Aforismi  d’Ippocrate,  e di  cui  già  abbiara  par- 
lato nel  capo  precedente.  Ai  quali  potremmo  ag- 
giungere non  pochi  altri,  se  volessimo  fare  una 
lunga  serie  di  medici  valorosi,  o almeno  cre- 
duti tali.  Ma  noi  paghi  di  aver  dato  questo 
qualchesiasi  saggio  delia  copia  che  allor  ne 
ebbe  l'Italia,  passiamo  a ragionare  alquanto 
più  stesamente  di  due  che  per  le  loro  fatiche, 
e pe’  frutti  che  ci  hanno  lasciato  del  loro  in- 
gegno, meritano  di  non  esser  cogli  altri  con- 
fusamente annoverati,  cioè  di  Alessandro  Achil- 
lini  e di  Niccolò  Leoniceno. 
xvm.  XVIII.  L’Achillini  potrebbe  forse  a ragione 
AVmJdro  esigere  di  essere  rammentalo  insieìn  co'  filosofi, 
Ariaitiai.  percioccl,è  più  assai  di  filosofia  egli  ha  scritto, 
che  di  medicina.  Ma  ei  sarà  pago  che  noi  di- 
mentichiamo le  sue  opere  filosofiche,  nelle  quali 
non  troviain  cosa  clic  ora  ci  possa  essere  di 
qualche  vantaggio,  e che  ne  ricordiam  con  lode 
le  mediche,  nelle  quali  ci  ha  egli  lasciata  qual- 
che pregevole  discoperta.  Il  conte  Mazzucchelli 
ci  ha  dato  intorno  a questo  scrittore  un  esatto 
articolo  ( ScritL  ital.  t.i,p.  101,  ec.  ),  da  cui 
io  sceglierò  accennando  in  breve  ciò  di  che 
egli  reca  opportuni  argomenti,  e aggiuguerò 
solo  qualche  co*a  da  lui  non  toccata.  Alessan- 
dro figliuol  di  Claudio  Adulimi  nato  in  Bologna 
a’  39  di  ottobre  nel  i463  fece  dapprima  i suoi 


Digitized  by  Googfe 


SECONDO  ^ 1 3 

studi  tra  le  mura  della  sua  patria,  poscia,  se 
crediamo  al  Guarico  ( Tract.  Astrolog.  p.  58 
vers.  ) , passò  a Parigi , e ivi  li  continuò  per 
tre  anni.  Presa  la  laurea , non  sappiam  dove . 
cominciò  in  età  di  soli  ventidue  anni , cioè 
l’anno  i485,  a leggere  filosofia  e poi  medicina 
in  Bologna , e proseguì  in  questo  impiego  per 
oltre  a vent’anni,  finché  l’anno  i5o6  fu  chia- 
mato all’università  di  Padova.  Così  il  co.  Maz- 
zucchelli  seguendo  l’ Aliciosi.  E quanto  al  re- 
carsi eh’ ei  fece  a Padova  nel  i5o6,  in  ciò  essi 
concordano  cogli  storici  di  quella  università , 
e col  Facciolati  singolarmente,  che  aggiugne 
( Fasti  Gjrmn.  pat.  pars  3 , p.  1 1 a ) ancor  lo 
stipendio  di  a5o  ducati,  che  gli  fu  assegnato. 
Ma  questi  aggiugne  che  ventidue  anni  innanzi, 
cioè  fin  dal  1 484  , «gli  era  stato  ivi  professore 
straordinario  di  filosofìa;  anzi  altrove  afferma 
( ib.  p.  108)  che  ivi  era  tuttora  l’anno  1488, 
quando  fu  colà  condotto  Pietro  Pomponazzi , 

Eerchè  gli  fosse  antagonista,  lo  non  ho  lumi 
aslcvoli  per  decidere  se  maggior  fede  si  debba 
agli  scrittori  padovani , ovvero  a’  bolognesi  (a). 


(a)  Le  notizie  che  dell’  Achillini  ci  ha  date  il  eh.  si- 
gnor conte  F’antnzzi  ( Scria,  bologn.  t.  1 , p.  5o,  ec.  ) 
sembrano  assicurarci  eh’  ei  sempre  soggiornasse  in  Bo- 
logna fino  al  1 5ot> , e che  allora  solamente  ei  si  tras- 
ferisse a Padova  , forse  all’  occasione  della  caduta  de* 
Bentivogli.  Al  catalogo  eh’  egli  ci  ha  dato  dell’  opere 
dell’  Achillini  conviene  aggiugnere  che  per  mezzo  di  lui 
furono  pubblicati  i Conienti  del  celebre  Egidio  li  ornano 
sopra  la  lleltorica  d’  Aristotele , stampati  in  Venezia 
nel  i5i5  , a’  quali  si  premette  una  lettera  dell’  Achil- 
li ni  j e questa  edizione  , che  sembra  indicarcelo  ancor 


7 14  unno 

Ciò  in  che  tutti  si  accordano,  si  è che  i’Achilliui 
chiamato  a Padova  nel  i5o6,  due  anni  soli  vi 
si  trattenne,  e il  Facciolati  cita  il  decreto  fatto 
nell1  ottobre  del  1 5o8 , con  cui  si  comanda  che 
dovendo  egli  partire , gli  si  paghi  ciò  onde 
egli  era  ancor  creditore.  È dunque  falso  ch’ei 
partisse  da  Padova,  come  narra  il  Giovio  (Ebg. 
p.Z6) , per  lo  scioglimento  di  quella  università 
accaduto  fanno  i5ot),  e più  probabile  è il  rac- 
conto dell’  Alidosi  ( DolL  bologn.  di  Teol. , ec. 
p.  n ) eli'  ei  fosse  a ciò  costretto  dal  comando 
e dalle  minacce  di  chi  comandava  in  Bologna. 
In  atneiulue  i soggiorni  ch’ei  fece  in  Padova, 
ebbe,  come  si  è accennato,  per  suo  emulo  il 
celebre  Potnponazzi , di  cui  direni  tra’  filosofi 
del  secolo  susseguente;  anzi,  secondo  il  Giovió, 
non  solo  l’ebbe  emulo,  ma  ancor  nemico;  per- 
ciocché il  Pomponazzi  ne  sviava  i discepoli  e ne 
disertava  la  scuola.  Era  f Achillini  uom  semplice 
e senza  fasto;  anzi,  benché  stimato  pel  sapere, 
destava  nondimeno  le  risa  fra  gli  scolari,  sin- 
golarmente allor  quando  ponevasi  a passeggiare 
ondeggiando  qua  e là  con  una  toga  lacbra  in- 
dosso, con  maniche  strette  e senza  strascico 
di  sorta  alcuna.  Egli  innoltre  coi  suo  grossolano 
parlare  dava  occasione  di  esser  creduto  o scioc- 
co, o distratto.  Ma  quando  il  suo  avversario 
veniva  con  lui  a pubblica  disputa  e cercava 
di  eccitargli  contro  le  risa  degli  uditori,  colla 
forza  del  suo  sapere  di  gran  lunga  lo  superava. 

vivo  in  quell"  unno  , potrebbe  farci  nascer  qualche  so- 
spetto che  non  fossero  abbastanza  sicuri  i monumenti 
ebe  ne  (ìssau  la  morte  all’  anuo  i5o. 
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Tutto  ciò  dal  Giovio.  Tornato  a Bologna , ri-, 
pigliò  ivi  la  cattedra  filosofica,  e la  continuò  fino 
al  1 5 1 3 , nel  qual  anno,  secondo  l’Alidosi  e il 
Gaurico  , egli  fini  di  vivere  a’  3 agosto;  e il 
primo  di  essi  aggiugne  gli  onori  che  dopo  morte 
gli  furon  fatti,  e recita  alcuni  epigrammi  onde 
ne  fu  onorato  il  sepolcro  e la  memoria.  Gli 
scrittori  padovani,  e anche  il  Facciolali,  senza 
recarne  alcun  fondamento , il  fanno  vivere  sino 
al  i5a5.  Ma  i Bolognesi  in  ciò  sono  assai  più 
degni  di  fede.  Pare  che  nel  detto  anno  i5ia 
ei  dovesse  interrompere  la  sua  lettura  per  l’ as- 
sedio che  ne’  primi  mesi  di  esso  sostenne  Bo- 
logna dall’  armi  spagnuole.  Dettava  egli  allora 
i suoi  Conienti  sopra  la  Fisica  d’ Aristotele,  ed 
avea  appena  cominciato  il  libro  secondo,  quando 
dovette  cessare.  Aggiunse  perciò  questa  nota  che 
ancor  si  legge  nell’ediziohe  del  1 55 1 : Ilucusque 
nos  prosecuti  sunt  audientes.  Quod  si  amplius 
durassent,  noster  labor  longior  fuisset,  et  haec 
postea  recognoscent , qiiae  fragmenta  esse  vo- 
luissem;  sed fractionum  fragmenta  sunt;  quo - 
niam  ei  commutativa  fractio  surpervenit,  Hispa- 
nis  Bononiam  armis  impetentibus , et  maenia. 
machinis  dejicientibus.  Gratiae  igitur  Altissimo 
referantur  eam  custodienti 

XIX.  Gli  elogi  poc’anzi  accennati,  ne’ quali 
egli  è paragonato  ad  Aristotele,  ci  fan  cono- 
scere in  quanta  stima  egli  fosse;  e ne  è pruova 
ancora  il  proverbio  che  dice  l’Alidosi  usato  in 
Bologna  a spiegare  un  forte  e invincibil  dispu- 
tatore : aut  Diabolus  aut  magnus  AchilUnus. 
Egli  era  grau  seguace  d’Averroe,  come  si  af- 
ferma dal  Giovio,  e come  le  stesse  di  lui  opere 


xix. 

Sue  opere. 
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ci  dimostrano.  E falso  però  ciò  che  dal  conte 
Mazzucchelli  si  osserva , eh’  ei  fosse  uno  de’ 
primi  a seguir  le  dottrine  di  quel  filosofo  arabo} 
perciocché  abbiamo  veduto  quanto  esse  fossero 
conosciute  ed  abbracciate  in  Italia  fin  dal  se- 
colo xiv.  Molte  son  le  opere  che  ne  abbiamo 
alle  stampe,  delle  quali  si  può  vedere  il  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzucchelli.  Esse  appar- 
tengono in  gran  parte  a fisica  generale  e a 
dialettica , e vi  ha  ancora  un  trattato  della  Chi- 
romanzia e della  Fisonomia.  Ma  più  d’ogni  cosa 
è pregevole  il  trattato  d’  Anatomia  stampato  in 
Bologna  nel  i5ao,  e poscia  l’anno  seguente  in 
Venezia,  e che  è probabilmente  lo  stesso  stam- 

Fato  poscia  altre  volte  col  titolo  di  Note  sul- 
Anatomia  del  Mondino.  Io  confesso  che  mi 
è nato  qualche  sospetto  che  T autore  dall’  A- 
natomia  sia  diverso  dal  nostro  Achillini  : e due 
ragioni  me  ne  facean  dubitare.  La  prima  il  ve- 
derlo bensì  lodato  come  seguace  d’ Aristotele 
e d’ Averroe , ma  non  mai  come  anatomico } 
la  seconda  il  vedere  che  essendo  stato  questo 
trattato  dato  alla  luce  nel  i5ao  e nel  i5ai, 
come  si  è detto , pur  nondimeno  non  è stato 
inserito  nella  raccolta  di  tutte  l’ opere  dell’ A-  - 
chiliini  stampata  più  volte  posteriormente  in 
Venezia,  cioè  negli  anni  i!>45,  i55i,  i568. 
Nondimeno  il  comun  consenso  degli  scrittori 
nell’  attribuirlo  all’  Achillini , e il  dedicare  che 
Gianfiloteo  Achillini  fece  questo  trattato  di  suo 
fratello  a Panfilo  del  Monte  medico  bolognese 
nel  detto  anno  i5ao,  non  mi  permette  1’  allon- 
tanarmi dall’altrui  opinione.  Or  in  quest’opera 
r Achillini  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  molte 
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belle  scoperte  intorno  all’  orecchio , al  cervello, 
agl’  intestini  e ad  altre  parti.  M.  Portai  le  va 
annoverando  distintamente  ( Hist.  de  F Anat. 
t.  i , p.  270 , ec.  ) , e conchiude  eh’  ei  si  mo- 
stra nell’  anatomia  più  versato  che  molti  di  que- 
gli ancor  più  famosi  che  gli  vennero  appresso. 
Fra  le  altre  cose  è stato  egli  il  primo  a no- 
minare i due  ossicelli  dell’ orecchio , detti  in- 
cudine e martello,  de’  quali  però  non  dice  di 
essere  egli  stato  il  primo  discopritorc.  Intorno 
a ciò  è degnissimo  d’  esser  Ietto  ciò  che  il 
eli.  'dottor  Morgagni  osserva  in  una  delle  sue 
Epistole  anatomiche  ( Epist  anat.  6,  n.  1 , ec.), 
ove  ancora  conferma  la  nostra  opinione  intorno 
all’epoca  della  morte  dell’ Acbiilini.  Questi  fu 
ancor  poeta  italiano,  benché  non  molto  felice \ 
e alcune  rime  se  ne  accennali  dal  Quadrio 
( Stor.  della  Poes.  t.  2 , p.  674).- 

XX.  Ancor  più  celebre  è il  nome  di  Niccolò 
Leoniceno.  Di  lui,  dopo  più  altri  scrittori,  ha 
trattato  a lungo  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa 
Maria  carmelitano  scalzo  ( tìibl.  itegli  ScriU. 
vicenL  t.  2 , p.  188),  il  quale  impiega  più  di 
quattro  pagine  a provare  che  Niccolò  non  fu 
già  detto  Leoniceno,  perchè  fosse  natio  del 
castel  di  Lonigo , ma  perchè  era  della  nobil 
famiglia  di  tal  cognome  da  Vicenza.  Intorno  a 
che  io  son  ben  lungi  dal  voler  con  lui  contra- 
stare. Ei  nacque  nel  1428.  Antonio  Musa  Bi- 
savola , stato  già  discepolo  di  Niccolò , di  cui 
scrisse  la  Vita,  racconta  che  in  Vicenza  ebbe 
a suo  maestro  Ognibene  da  Lonigo  , di  cui 
diremo  tra’  gradatici  di  questo  secolo  ; e ag- 
giugne  che  in  età  di  diciotto  anni  ei  sapeva  a 
TlRADOSCll! , Voi.  Vili.  5 


XX. 

Notiiie  dì 
Niccolò  Lco- 
niceuo. 
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memoria  alcuni  poeti  greci  e Ialini , e iunol- 
tre  Demostene  , Cicerone  , Seneca , e , se  ciò 
non  basta  , ancor  qualche  filosofo.  Nel  che  però 
possiam  credere  con  fondamento  che  f amore 
pel  suo  maestro  ne  abbia  fatto  esagerare  al- 
quanto allo  scolaro  le  lodi.  Trasferitosi  poscia 
a Padova,  e fatti  ivi  gli  studi  di  filosofia  e di 
medicina,  prese  in  essi  la  laurea,  dopo  la  quale, 
se  crediamo  al  Brasavola  , andossene  in  Inghil- 
terra , e trattenutosi  qualche  tempo , fece  ri- 
torno a Padova.  Il  Papadopoli  afferma  ( Ifist. 
Gymn.  pat.  voL  i , p.  397  ) che  Niccolò  fu  ivi 
professore , e ne  reca  in  pruova  una  lettera  di 
Batista  Ggnazio  a lui  scritta,  in  cui  racco- 
mandagli Giovanni  Pianerio.  Il  P.  degli  Ago- 
stini ( Vita  di  B.  Egnaz.  Calogerà  Racc.  t.  33  , 
p.  1 5 1 ) ha  rilevato  f equivoco  del  Papadopoli , 
il  quale  ha  preso  Niccolò  Leonico  Tominasi 
per  Niccolò  Leoniceno , e basta  il  riflettere  che 
questa  lettera  è scritta  nel  1 53o , quando  il 
Leoniceno  già  da  sei  anni  era  morto.  Nondi- 
meno il  P.  Angiolgabriello  si  sforza  di  difendere 
il  Papadopoli  almen  quanto  alla  cattedra  pa- 
dovana da  lui  assegnata  al  Leoniceno , e av- 
verte eh’  egli  non  solo  P afferma  fondato  su 
quella  lettera  , ma  ancora  su’  monumenti  di 
quella  università,  ne’  quali  dice  che  si  vede  il 
nome  di  Niccolò  dal  1462  fino  al  1 4^4-  E ve- 
ramente a me  ancora  sembra  probabile  che 
così  fosse  ; poiché  essendo  certo  che  il  Leo- 
niceno non  passò  a Ferrara  che  nel  1 464 , men- 
tre egli  avea  già  trentasei  anni  di  età,  non  par 
possibile  che  finallora  non  avesse  ei  sostenuta 
alcun’  altra  cattedra , se  non  vogliam  dire  che 
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fino  a quell’  anno  ei  si  fermasse  in  Inghilterra , 
o die  tornatone , esercitasse  bensì  , ma  non 
insegnasse  la  medicina.  Qualche  dubbio  però 
ne  muove  il  parlare  del  Facciolati  (Hist  Gjrrm. 
pat  pars  a , p.  io5),  il  quale  accennando  i 
monumenti  veduti  dal  Papadopoli,  dice:  Jìdes 
sii  penes  ip suiti  , e ci  mostra  con  ciò  che  ne’ 
monumenti  da  sè  veduti  ei  non  ne  ha  trovata 
menzione.  Checchessia  di  ciò,  Tanno  1 464  si 
trasferì  a Ferrara  : epoca  comprovata  dall’  iscri- 
zion  sepolcrale  in  cui  si  dice  ch’ei  morì  Tan- 
no i5a4,  dopo  avere  per  sessanta  anni  vissuto 
in  quella  città.  Quindi  è falso  ch’ei  fosse  colà 
chiamato  dal  duca  Ercole  I,  come  si  afferma 
dal  P.  Angiolgabriello;  perciocché  questi  non 
giunse  al  ducato  che  T anno  1 47  * • Ivi  egli  si 
stette  tenendo  scuola  prima  di  matematica , po- 
scia di  filosofia  morale , almeno  fino  al  i5io, 
e continuò  ivi  a vivere,  come  si  è detto,  fino 
al  i5a4,  in  cui  in  età  di  novantasei  anni  finì 
di  vivere  5 e si  può  vedere  presso  il  Borsetti 
( Histor.  Gjrmn.  firr.  L 2,  p.  62)  e più  altri 
scrittori  T onorevole  iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro.  L’Alidosi  nondimeno  sostiene  (DotL 
forest.  p.  57  ) che  Tanno  i5o8  egli  era  in  Bo- 
logna professore  di  medicina  alla  sera , e di 
filosofia  in  lingua  greca  ne’  dì  festivi.  Ma  se 
non  vogliam  rigettare  del  tutto  il  racconto  del- 
F Aliciosi , conviene  almen  confessare  che  ciò  non 
fosse  che  per  brevissimo  tempo. 

XXL  L’ amicizia  che  il  Leoniceno  contrasse 
co’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo , e gli  elogi 
con  cui  essi  ne  parlano , posson  dimostrarci 


XXI. 
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abbastanza  eh’  egli  era  veramente  uno  de’  più 
valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura.  Ei  possedeva  pri- 
mieramente al  par  d’ogni  altro  la  lingua  greca, 
e perciò  l’anno  i5aa,  come  narra  il  Borsetti, 
citandone  in  prova  i registri  pubblici  ( l.  cit 
i i , p.  i5a),  gli  fu  dato  da  Antonio  Costa- 
boli  giudice  de’  Savi  in  Ferrara  1’  incarico  di 
recar  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Galeno, 
assegnandogli  a tal  fine  4oo  lire  annue  di  sti- 
pendio. Ma  egli  era  allora  decrepito,  nè  potè 
condurre  a fine  la  troppo  difficile  impresa.  Ab- 
biamo però  alcune  opere  di  Galeno  da  lui  tra- 
dotte prima  ancora  dell’  ordine  or  mentovato , 
che  si  annoverano  dopo  altri  dal  P.  Angiolga- 
brielio.  Anche  in  lingua  italiana  tradusse  egli 
alcuni  de’  greci  autori , come  la  Storia  di  Dione 
Cassio , e i Dialoghi  di  Luciano , che  si  hanno 
alle  stampe , e la  Storia  della  Guerra  Gotica  di 
Procopio,  che  conservasi  manoscritta  (Y.BibL 
de’  Volgarizz.  t i,  p.  3i5,  3i6  ; t 3 , p.  297; 
t 4,  par.  2,p.  47 1 , 559;  74°)-  Nè  minor  fu 
lo  studio  con  cui  venne  da  lui  coltivata  la  lin- 
gua latina.  Ei  fu  il  primo  tra1  medici  e tra’  fi- 
losofi che  si  allontanasse  dalla  barbarie  sco- 
lastica, e ardisse  di  spiegare  con  eleganza  ciò 
che  prima  vedeasi  involto  tra  profondissime 
tenebre.  Allo  studio  delle  lingue  congiunse  quel 
delle  scienze j e in  questo,  lungi  dal  seguir  cie- 
camente le  orme  degli  antichi  scrittori , fu  un 
de’  primi  che  non  temessero  di  chiamarli  al- 
P esame  , e di  condennarli  , ove  paresse  loro 
che  avessero  errato.  Frutto  di  questo  suo 
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coraggio  fu  P opera  clic  pubblicò  colle  stampe 
nel  1491  , e che  più  altre  volte  fu  poi  ripro- 
dotta , in  cui  prese  a combattere  molte  opi- 
nioni di  Plinio  e d’altri  medici  antichi  intorno 
la  medicina  , e intorno  a’  semplici  singolar- 
mente , col  titolo  : Plinti  et  aliorum  plurìum 
Auctorum , qui  de  sìmplicibus  Medicaminibus 
scripscrunt,  errores  notati,  ec.  Questa  opera  fu 
origine  di  lunghe  contese  al  Leoniceno.  Ermo- 
lao Barbaro , di  cui  altrove  diremo  , stava  al- 
lora scrivendo  le  sue  Castigazioni  Pliniane,  che 
stampò  quasi  al  medesimo  tempo , ed  essendo 
in  alcune  cose  di  parer  diverso , il  Leoniceno 
irese  a difendersi  j ma  mentre  si  difendea,  so- 
iraggiunse  la  morte  del  Barbaro,  eh’  ei  perciò 
lianse , facendo  di  lui  grandi  elogi  al  fin  della 
ettera  stessa  che  scritta  avea  per  difendersi  j 
come  continuò  a fare  nel  secondo  trattato  sullo 
stesso  argomento  da  lui  poi  pubblicato,  in  cui 
però  mostra  sempre  grande  rispetto  pel  suo 
defunto  avversario.  Pandolfo  Collenuccio  ancora 
scrisse  contro  di  Niccolò , il  quale  non  trovo 
che  gli  rispondesse.  Ma  per  lui  gli  rispose  Vi- 
runio  Pontico  con  una  forte  invettiva  che  si 
lia  alle  stampe.  Finalmente  egli  ebbe  in  ciò  a 
suo  avversario  il  Poliziano  ; ma  la  lor  contesa 
fu  degna  di  amici.  Aveagli  già  quegli  mandati 
in  dono  i suoi  Miscellanei , e il  Leoniceno  ren- 
dendogli grazie  di  sì  cortese  dono,  erasi  con  lui 
rallegrato  di  opera  cotanto  erudita  (Polit.  Epist. 
I.  a,  ep.  3).  Nella  qual  lettera  è degno  di  ri- 
flessione che  Niccolò  mostra  gran  desiderio  e 
speranza  di  passare  a soggiornare  in  Firenze: 
Si  facultas  daretur , vobiscum  vivere , vobiscum 
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cmori  vellcm  . . . sed  erit  { ut  spero  ) ut  reli- 
quum  jam  ingravescentis  aetatis  mene  vobiscum 
traducami  e insieme  accenna  di  essere  stato 
altra  volta  in  Firenze  : Magnifico  Pctro  tuo , 
in  cujus  olim  pueri , dum  Florentiae  essem , 
me  gratiarn  insinuasti  ...  me  plurimum  com- 
mendabis.  Il  viaggio  del  Leoniceno  a Firenze 

3ui  mentovato  dovette  essere  quel  medesimo 
i cui  parla  Giovanni  Pico  in  una  lettera  a lui 
scritta  dalla  Mirandola  nel  luglio  del  1482  ( Op. 
p.  363,  ed.  Basii.  1572),  nella  quale  si  duole 
che  avendogli  inviata  un'altra  lettera  a Firenze, 
il  corriere  f avesse  trovato  di  già  partito  , e 
gli  manda  questa  a Bologna , ove  sa  lui  essere 
allora , e lo  invita  insieme  a venirsene  per  al- 
cuni giorni  alla  Mirandola.  Avendo  poi  il  Leo- 
niceno mandato  al  Poliziano  il  suo  libro  sugli 
errori  di  Plinio  e degli  altri  medici , questi  gli 
scrisse  lodando  al  sommo  lo  scoprir  eh'  ei  fa- 
ceva i falli  d' Avicenna  e di  altri  medici  più 
recenti  ; ma  quanto  a Plinio  ei  dichiarassi  sin- 
ceramente in  diverso  parere,  e fra  gli  altri  il 
difese  di  un  passo  da  Niccolò  criticato  (/.  ciL 
ep.  6).  Questi  con  altra  lettera  bella  ugualmente 
e rispettosa  rispose  al  Poliziano,  e dopo  avere 
esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che  Lo- 
renzo de’  Medici , entrato  nella  causa  recò  nuovi 
argomenti  a provare  ferrar  di  Plinio  (ib.  ep.  7 ) ; 
nè  tra  essi  andò  più  oltre  cotal  contesa.  A me 
non  appartiene  il  decidere  se  il  Leoniceno  sia 
sempre  stato  felice  nel  rilevare  gli  errori  di 
Plinio.  Questi  certamente  non  ne  è esente j ma 
quando  il  Leoniceno  scriveva,  la  storia  natu- 
rale non  era  ancor  sì  nota,  che  si  potesse  in 
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essa  camminare  sicuramente  senza  perieoi  d’ in- 
ciampo. Anche  questa  gloria  però  deesi  a que- 
sto medico  valoroso , cioè  eh1  egli  fu  un  de’ 
primi  a darle  qualche  principio  di  nuova  luce, 
e ne  fan  fede  , non  dirò  già  l’opera  De  herbis 
et  Jrnctibus , animalibus,  melallis , ec.  che  dal 
P.  Àngiolgabriello  si  descrive  come  opera  di- 
versa da  quella  degli  errori  di  Plinio , ma  che 
realmente  è la  stessa,  ma  bensì  quella  De  Cas- 
sia /istilla , de  Manna , ec.  in  cui  esamina 


alcuni  passi  di  Dioscoride , e quella  De  Ilip- 
sade  et  pluribus  aliis  serpentibus,  e finalmente 
quella  De  Tiro  seu  Vipera,  che  si  hanno  alle 
stampe.  Lo  studio  delia  storia  naturale  dovette 
giovargli  non  poco  per  quello  della  medicina, 
e in  questa  ancora  abbiamo  alcuni  opuscoli 
del  Leoniceno , fra’  quali  è da  osservarsi  quello 
De  Morbo  Gallico.  Fu  egli  forse  il  primo  che 
scrivesse  intorno  a un  tal  male,  il  quale  solo 
l’anno  1 494  cominciò  ad  esser  conosciuto  in 


Europa  (a).  U libro  del  Leoniceno  fu  stam- 


pi Ella  è »tatn  fino  a’  nostri  giorni  opinione  comune , 
che  il  morbo  gallico  non  prima  dell’  epoca  da  me  in- 
dicata fosse  conosciuto  in  Europa.  Alcuni  più  recenti 
scrittori  hnn  cominciato  a combatterla , come  si  può 
vedere  nell’  opera  su  quella  malattia,  del  celebre  Astruc, 
il  qual  per  altro  sostiene  l’ antica  sentenza.  A me  par 
nondimeno , che  oltre  alcuni  de’  documenti  recati  da 
quelli  che  la  combattono  , siano  una  troppo  evidente 
pruova  a mostrare  che  più  secoli  prima  era  quella  ma- 
lattia conosciuta  , due  passi  dell’  opera  di  chirurgia  di 
Guglielmo  da  Saliceto  prodotti  dal  rh.  sig.  Vincenzo 
Malacarne  ( Delle  Opere  de’  Med.  e de ’ Cerus.  t.  1,  p.  18), 
e da  lui  attribuiti  a M.  Giovanni  da  Carbondala,  come 
altrove  si  è detto , in  cui  descrive  chiaramente  la 
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palo  da  Aldo  nel  1497  *,  e avendo  taluno  im- 
pugnata F opinione  di  Niccolò,  Antonio  Scanaroli 
modenese  stampò  F anno  seguente  in  Bologna 
una  difesa  di  essa  , come  osserva  F Orlandi 
( Orig . della  Stampa , p.  4o4  )■  E io  non  so  come , 
leggendosi  cliiarissimamente  in  questo  autore 
che  il  libro  dello  Scanaroli  fu  stampato  nel  1498, 
il  P.  Angiolgabriello  abbia  ivi  letto  l’anno  1 4i)4 > 
e abbia  perciò  affermato  che  un’  altra  edizione 
del  libro  di  Niccolò  dovea  essersi  fatta  prima 
di  quella  di  Aldo.  Nè  qui  è da  tacere  che  altri 
Italiani  a questo  tempo  scrissero  di  quel  male, 
come  Corradino  Gilino , Bartolommeo  da  Mon- 
tagnana  il  giovane  e Antonio  Benivieni  e Ales- 
sandro Benedetti  già  da  noi  mentovati,  ed  al- 
tri , intorno  a’  quali  si  può  vedere  F Astruc  ( De 
Morbis  verter.  I.  t , c.  5 ).  Finalmente  oltre  qual- 
che altra  opera  filosofica , e qualche  apologia 
delle  sue  opinioni,  delle  quali  ci  dà  il  catalogo 
il  detto  P.  Angiolgabriello  , egli  ci  lasciò  an- 
cora saggi  del  suo  valore  nel  poetare  ; per- 
ciocché fra  le  altre  sue  doti  egli  era  ancor  fe- 
licissimo nel  verseggiare  all’improvviso , come 
racconta  Giglio  Gregorio  Giraldi  di  avere  da 
lui  medesimo  udito  {De  Poetis  nostri  temp. 
dia!-.  2.  ).  Una  elegia  scritta  con  ovidiana  faci- 

malattia  medesima  , e In  cagione  ond’  essa  deriva.  Av- 
verte l’ editore  che  questo  autor  non  prescrive  a quel 
male  i rimedi  mercuriali , ma  che  li  prescrive  nondi- 
meno per  altre  malattie.  Convien  dunque  dir  che  più 
raro  fosse  in  addietro  quel  morbo,  e che  lo  straor- 
dinario infierire  che  fece  nel  i4gi  e negli  anni  seguenti 
desse  occasione  di  crederlo  malattia  nuova  e non  mai 
conosciuta. 
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lità  ne  ha  pubblicata  il  Borsetti  { Hist  Gjrrmu 
Ferr.  t.  2,  p.  63),  mandata  a Daniello  Fini 
cancelliere  dell’  università  di  Ferrara , in  cui 
scherzevolmente  lo  prega  a inviargli  il  denaro , 
onde  pagare  la  pigion  della  casa  j e qualche 
altro  componimento  inedito  ne  ha  questa  bi- 
blioteca Estense  fatto  in  morte  del  celebre  Lo- 
dovico Casella  referendario  di  Ferrara,  da  noi 
mentovato  altrove  con  lode.  Il  P.  Angiolga- 
briéllo  attribuisce  a lui  pure  i tre  libri  di  Va- 
ria Istoria  , i quali  veramente  son  opera  di 
Niccolò  Leonico  Tomeo , o Tommasi.  Presso 
lo  stesso  scrittore  si  posson  leggere  molti  elogi 
fatti  al  Leoniceno , e fra  gli  altri  un  breve  di 
Leon  X pieno  di  stima  e di  espressioni  ono- 
revoli a lui  diretto , da  cui  ancor  si  raccoglie 
che  Niccolò  era  stato  maestro  di  Pietro  Bembo. 
Lorenzo  de’  Medici  innoltre , che  dal  P.  An- 
giolgabrielio  è detto  con  grave  anacronismo 
gran  duca  di  Toscana  , avea  in  grandissima 
stima  il  Leoniceno , come  dalle  poc’  anzi  citate 
lettere  del  Poliziano  raccogliesi  chiaramente.  -Il 
Giovio  per  ultimo  nel  formarne  l’elogio,  dopo 
aver  detto  ( E log.  p.  43  vers.  ) che  niuno  tra’ 
professori  di  medicina  spiegò  più  chiaramente 
1 dogmi  di  quella  scienza,  niuno  con  eloquenza 
e con  forza  maggiore  confutò  gli  errori  de’ 
verbosi  Sofisti , aggiugne  eh'  ei  fu  uomo  par- 
chissimo di  sonno  e di  cibo,  d’illibati  costumi, 
spregiatore  delle  ricchezze , e che  non  cono- 
sceva pur  le  monete , tale  in  somma  che  sa- 
rebbe stato  creduto  uno  Stoico,  se  non  avesse 
sempre  mostrato  un  sembiante  lieto  e piace- 
vole j e conchiude  narrando  che  avendolo  egli 
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interrogato  un  giorno , con  qual  segreto  si  fosse 
egli  conservato  sì  vegeto  sino  all'estrema  vec- 
chiezza , poiché  era  tuttora  diritto  della  per- 
sona e con  tutti  i sensi  sanissimi , Niccolo  gli 
rispose  che  l' innocenza  della  vita  aveagli  fiual- 
Ior  conservate  le  forze  dell’  animo , e la  tem- 
peranza quelle  del  corpo. 

XXII.  Dopo  questi  medici  che  si  renderon 
celebri  in  Italia  pel  lor  sapere,  dobbiamo  or  ra- 
gionare di  un  altro  assai  mcn  conosciuto , e che 
pur  nondimeno  ebbe  allor  fama  di  medico  valo- 
roso non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora. 
Ei  fu  Pantaleonc  da  Vercelli,  di  cui  tra  gli  scrit- 
tori di  que’  tempi  niuno  ci  ha  lasciata  menzione, 
fuorché  Sinforiano  Champerio.  Pan.tale.one  da 
Vercelli,  dice  egli  (De  cl.  Medie,  p.  34  vers), 
uomo  nella  medicina  erudito,  venendo  dalle  parti 
della  Lombardia  e della  Savoia  nella  Gallia  Tu- 
ronese,  fu  avuto  dai  Francesi  in  gran  pregio. 
Egli  contro  il  costume  di  questa  nazione  inse- 
gnò ne ’ suoi  libri  a usare  ogni  giorno , in  qua- 
lunque età  e in  qualunque  malattia , certe  pillole 
secorulo  T indole  del  male  stesso;  e quindi  niuna 
cosa  pareva  loro  sì  utile  ad  aver  lunga  vita  che 
{ uso  di  colai  pillole , corni  egli  mostra  negli  egregi 
suoi  libri,  pe  quali  ha  ottenuta  eterna  memo- 
ria. Il  Champerio  ove  dice  che  Pantaleone  fu 
vercellese , aggiugne  in  margine  : aliquibus  pla- 
cet fuisse  de  Conflentia.  E perciò  alcuni,  se- 
guiti poi  dal  Marchand,  che  di  questo  medico 
ha  formato  un  articolo  nel  suo  Dizionario  (£.3, 
p.  1 33  ) , hanno  creduto  che  ei  fosse  natio  di 
Coblentz  in  Allcmagna.  Ma  se  essi  avesser  me- 
glio studiata  la  geografìa  d’Italia,  ed  esaminate 
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le  più  esatle  carte  del  territorio  di  Vercelli, 
avrebber  veduto  che  in  esso  appunto  è una  terra 
detta  Confienza,  e che  essa  fu  la  patria  di  Pan- 
talone, il  quale  perciò  or  dicesi  vercellese,  or 
de  Confluentia.  Questo  nome  medesimo  ha  fatto 
commettere  equivoci  ad  alcuni  compilatori  de* 
catalogi,  come  al  Mailtaire  che  cita  così  un’ o- 
pera  di  questo  medico:  Pantaleon  de  Vercellis 
de  Confluentia  Lacticiniorum , Taurini  1477 
(Ann.  tjpogr.  Li  , p.  38a);  e al  P.  Orlandi: 
Pantaleonis  de  Confluentia  Lacticiniorum , et 
Tractatus  varii  de  butjrro,  de  caseorum  varia- 
rum  genti um  differcntia , ec.  Taurini  1 4^7  ( O Mo- 
della Stampa,  p.  3r8).  Il  Lipenio  piu  esatta- 
mente ci  ha  dato  il  titolo  delle  due  opere  me- 
diche che  abbiamo  di  Pantaleone:  Pantaleonis 
de.  Conflentia  Pillularium  : Stimma  Lacticinio- 
rum completa , ec.,  Litgduni  i5a5  (BibL  med. 

o.  237).  Due  opere  in  somma  ha  egli  alle  stampe, 
una  sopra  le  pillole  tanto  da  lui  pregiate,  f al- 
tra sopra  i lalticinii  ed  altri  cibi  di  tal  natura. 
Un1  altra  opera  di  assai  diverso  argomento  ci 
ha  lasciata  Pantaleone,  cioè  una  raccolta  di 
Vile  de’  Santi,  che  il  Marchand  si  vanta  di 
avere  prima  d’ogni  altro  scoperta,  ma  che  fu 
nota  anche  al  Mailtaire  ( l . ciL  t.  5,  pars  2, 

p.  542  ).  Essa  è intitolata  : Pantaleonis  Vìtae 
Sanctorum.  E al  fine  si  legge:  Per  Clarissimum 
Medicum  et  P/iilosophum  Dominum  Pantalio- 
nem , perque  Joannem  Fabri  Gallicum  egregium 
artiflcem.  De  Vitis  Sanctorum  Patrum  vohunina 
in  Casellarum  Oppido  Jèliciter  impressa  sunt 
anno  Domini  i&ccccLXxr.  Heroys  Calydonei 
luce  penultima  mensis  Augustini.  U Marchand , 
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che  ha  cercata  nell’  Allemagna  la  patria  di  Pan- 
taleone,  va  ancor  più  lungi  a cercare  il  luogo 
ove  quest’opera  fu  stampata,  e ci  vuol  persua- 
dere che  quell1  oppido  Casellarum  significa  Ca- 
shel  città  dell’  Irlanda.  Ma  noi  non  faremo  sì 
lungo  viaggio,  e più  vicino  a noi  troverem  le 
Caselle  in  Piemonte  non  molto  lungi  da  Torino. 
In  fatti  lo  stampatore  Giovanni  Fabri  era  in 
Torino  nel  1 474 j quando  vi  stampò  il  Brevia- 
rio Romano  (Maitt.  I.  cit.  t i , p.  333),  e vi 
era  nel  1 4?7  y 1,el  qual  anno  pubblicò  colle  sue 
stampe  i Decreti  de’ Duchi  di  Savoia  (ib.p.  3t3); 
e non  è perciò  a credere  che  in  questo  frat- 
tempo ei  fosse  andato  in  Irlanda,  e ne  fosse 
tornato;  altrimenti  tai  viaggi  gli  avrebbono  di- 
vorato qualunque  frutto  ei  potesse  avere  rac- 
colto colla  sua  arte.  Che  cosa  siano  queste  Vite 
de’ Santi,  il  Marehand  che  le  ha  vedute,  noi 
dice;  e molto  meno  dirollo  io,  che  non  le  ho 
vedute  (*).  E dell’ autor  di  esse  ancora  null’al- 


(*)  L’  eruditissimo  sig.  barone  Giuseppe  Vernarla  di 
Freney,  che  ha  vedute  copie  delle  opere  di  Pantaleone 
da  Vercelli,  ossia  da  Connenza,  qui  da  me  indicate, 
me  ne  ha  gentilmente  trasmessa  la  descrizione.  E quanto 
alle  Vile  de’  Santi , che  sono  in  somma  le  antiche  de’ 
Santi  Padri  , pare  che  Pantaleone  non  altra  parte  vi 
avesse  che  quella  di  unirsi  collo  stampator  Fabri  per 
procurarne  1 edizione.  Della  mia  congettura  , che  que- 
sta stampa  si  facesse  in  Caselle  terra  del  Piemonte 
presso  Torino  , una  nuova  prunva  ha  egli  trovata , os- 
servando la  carta  in  essa  adoperata , perciocché  ella  è 
la  stessa  che  il  Fabri  usò' nel  > 4-77  stampando  in  To- 
rino gli  Statuti  di  Savoia  , e nel  14 78  la  Somma  Ho- 
landina.  Veggasi  su  ciò  la  Lezione  sopra  la  Stampa 
dello  stesso  sig.  barone  Vernazza  , ove  e di  questa  e 
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tro  io  trovo  che  aggiugtiere,  poiché,  come  ho 
detto  , ei  sarebbe  forse  sconosciuto  del  tutto , 
se  il  Champerio  e le  opere  da  lui  stampate  non 
ce  ne  avesser  lasciata  memoria.  Solo  dall' uno 
e dall’ altre  noi  raccogliamo  ch’ei  visse  sugli 
ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo  (a). 

XXIJI.  Se  io  volessi  seguir  la  scorta  di  M.  Por- 
tai , più  altri  medici  italiani  dovrei  qui  ram- 
mentare. Ei  nomina  Niccolò  Niccoli,  ebe  viveva, 
dice,  a Firenze  ( Hist.  de  l' Anat  L 1,  p.  236). 
Ma  qui  ei  confonde,  come  han  fatto  ancora 
altri  Italiani,  e come  altrove  abbiamo  osservato 
(/.  5,  p.  237),  Niccolò  Falcucci,  che  fu  vera- 
mente medico  J con  Niccolò  Niccoli,  che  fu 
tutt’ altro  che  medico,  e da  noi  è stato  ram- 
mentato più  volle  nel  decorso  di  questo  tomo. 
Io  non  rileverò  l’altro  error  più  grave  in  cui 
egli  qui  cade , distinguendo  Venceslao  re  di 
Boemia  dall’imperadore  di  questo  nome,  poi- 
ché lo  ha  riconosciuto  ed  emendato  egli  stesso 


di  altre  antiche  stampe  del  Piemonte  ci  dà  esatte  no- 
tirie ( p . 27).  « Dell’ autor  medesimo,  che  fu  archiatra 
di  Lodovico  duca  di  Savoia , e viaggiò  molto  anche 
Oltremonti , ha  parlato  poscia  più  a lungo  il  sig.  Vin- 
cenzo Malacarne  ( Delle  Opere  de’  Med.  e de’  Cerus.  ec. 
/.  1,  p.  126,  ec.  ),  che  ci  ha  dato  inoltre  un  diligente 
ed  esattissimo  estratto  degli  opuscoli  medici  da  lui  scritti, 
e da  me  qui  accennati  ». 

(a)  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  ebbe  alla  sua  corte 
un  medico  italiano , cioè  Giambatista  f anoni  detto  il 
Vecchio,  a distinguerlo  dal  giovane,  di  cui  si  ragiona  nel 
tomo  settimo.  Egli  fu  ancora  medico  di  Alessandro  VI, 
come  ha  osservato  l’ accuratissimo  sig.  abate  Gaetano 
Marini  (Degli  Archiatri  ponti  (idi , t.  1,  p.  247). 


XXIII. 

Altri  me- 
dici. 
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(Sup pièni,  jl3),  e perciò  ancora  passerò  sotto 
silenzio  i due  gravissimi  anacronismi  da  lui 
commessi  e poi  ritrattati  nel  fissare  1’  età  di  Ales- 
sandro d’ Afrodisia  e di  Egidio  Colonna  ( HisL 
t i , p.  a5y;  t.  5,  p.  588;  t.  6,  Snpplém.  p.  3) 
al  principio  del  secolo  xvi.  Ei  parla  qui  ancora 
di  Rolando  Cappelluti  (L  1 , p.  a43),  che  non 
è altri  che  quel  Rolando  da  Piacenza  da  noi 
mentovato  nella  storia  del  secolo  xm,  e lo  stesso 
M.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io  non  so  chi 
sia  quell’Antonio  Lenone  veneziano,  ch’ei  dice 
(ib.  p.  a45  ) vissuto  a’ tempi  di  Federigo  III, 
di  Massimiliano  I e di  Alessandro  VI;  nè  trovo 
chi  ce  ne  dia  alcuna  distinta  notizia.  Jacopo  da 
Forlì  da  lui  dicesi  molto  nel  i43t)  (ib.  p.  239) 
Ma  noi  già  abbiamo  mostrato  (t  5 , p.  389,  ec.) 
ch’ei  morì  circa  il  1 4 < 3.  Le  quali  inesattezze 
troppo  più  spesso  s’ incontrano , che  non  sa- 
rebbe a bramare,  in  un’opera  la  quale  io  odo 
encomiarsi  assai  da  alcuni  intendenti  in  medi- 
cina, come  assai  utile  agli  studiosi  di  quella 
scienza.  Lasciando  dunque  in  disparte  quo  che 
non  appartengono  a questo  secolo , aggiugnerò 
alcuni  chirurghi,  e uno  principalmente  da  M.  Por- 
tai nominato,  cioè  Leonardo  Bertapaglia,  ac- 
ciocché alla  storia  della  medicina  congiungasi 
quella  ancora  della  chirurgia. 

XXIV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  scrittori 
chirurgia »- tutti  dell’ università  di  Padova,  e singolarmente 

Facciolati  (Fasti  Gjrmn.  pat.  pars  2 , p.  1 3<) ) , 
****•  e dopo  essi  ileo.  Mazzucchelli  (ScritL  ital.  t 3, 
par.  2,  p.  io3a).  Ma  le  lor  notizie  a ciò  sol 
si  riducono,  ch’egli  fu  professore  di  chirurgia 
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in  Padova  verso  il  1429  (a)  con  gl  ande  concorso 
di  uditori  ; che  esercitolla  ancora  con  molto 
nome  in  Venezia;  e che  per  essa  ei  si  arricchì 
in  tal  modo,  che  e nella  città  g nel  territorio 
di  Padova  innalzò  magnifiche  fabbriche.  Un  trat- 
tato di  chirurgia,  intitolato  ancora  Rccollectae 
super  quartum  Canonis  Avicennae , se  ne  ha 
alle  stampe  in  più  edizioni , oltre  qualche  altra 
opera  inedita  cne  dal  co.  Mazzucchelli  si  ac- 
cenna ( b ).  Due  altri  chirurgi,  da  niun  altro  scrit- 
to) Dai  documenti  comunicatimi  dal  sig.  abate  Dori- 
ghelln  raccoglievi  die  Leonardo  Bcrtapaglia  , figlio  di 
Bartolommco  Rufo , era  già  professore  di  chinirgia 
nel  1424. 

(b)  Al  Berta  paglia  dee  congiungersi  Pietro  di  Arge- 
lata  celebre  chirurgo  in  Bologna  ne’  primi  anni  del  se- 
colo sv , di  cui  sappiamo  che  fu  trascelto  a imbalsamare 
il  corpo  di  Alessandro  V,  quando  egli  nella  stessa  città 
diè  fine  a’  suoi  giorni.  Il  Garzoni  (Orai,  de  dignit. 
urbis  Bonon.  voi.  ai  Script.  Rer.  ital.  p.  1162),  e dopo 
lui  l’Alidosi  rammentano  un’opera  di  chirurgia , diedi 
lui  abbiamo  alle  stampe,  e che  doveagli  perciò  ottener 
qualche  luogo  nella  Biblioteca  del  Fabrirto,  in  cui  è 
stato  dimenticato.  Il  Freind  osserva  (Hist.  Medie,  p.  202  ) 
che  Pietro  è stato  il  primo  tra’  moderni  medici  a pre- 
scrivere per  mezzo  della  chirurgia  la  cura  della  spina 
ventosa.  Ne  porla  anche  M.  Portai  ( Hist.  de  l’Anat. 
et  de  la  Olir.  t.  ■ , p.  24°  ) c De  lodu  'e  e in- 
gegnose  ossi  rvazioni  nella  sua  opera  da  lui  inserite.  Più 
copiose  notizie  ce  ne  ha  date  il  eh.  sig.  conte  Giovanni 
Fantuzzi  ( Scritt.  bologn.  t.  1 , p.  i74i  ec.  ) , e poscia 
ne  ha  anche  ragionato  il  sig.  abate  Marini  ( Degli  Ar- 
chiatri pontìf.  t.  1,  p.  i3o)  che  mi  ha  fallo  avvertire 
un  errore  da  me  preso  nella  prima  edizion  di  questa 
Storia  , in  cui , fidato  nd  un  passo  di  Guido  da  Cau- 
liac,  che  parevami  doversi  intendere  di  Pietro  d’ Arge- 
nta, e che  veramente  appartiene  a Pietro  & Argenteria, 
o de  Argentina , ho  annoverato  P Argelata  tru  gli  scrit- 
tori del  secolo  xtv. 
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tor  nominati,  padre  e figlio,  amendue  Branca 
di  nome  e siciliani  di  patria , veggiatno  esal- 
tarsi con  somme  lodi  da  Barìolommeo  Fazio, 
principalmente^  per  la  maravigliosa  destrezza 
nel  supplire  al  naso , alle  orecchie , o alle  labbra 
inumiate.  Ma  il  passo  in  cui  questo  autore  ne 
ragiona,  o per  difetto  del  medesimo  autore,  o 
per  error  de’  copisti , è sì  inviluppato  ed  oscuro, 
che  io  non  giungo  a ben  rilevarne  il  senso.  Io 
recherollo  qui  dunque  colle  stesse  parole  del 
Fazio,  c lascerò  che  i medici  e i chirurgi,  se 
credono  di  potergli  prestar  qualche  fede,  lo 
spieghino  come  lor  sembra  meglio:  Singultiti 
quoque  memoria,  dice  egli  (De  V iris  ili.  p.  38), 
dignos  putavi , et  in  lume  numerum  ref  rendos 
Brancam  patrem  et  Jiliuni  Siculos  Ciiirurgicos 
egregio* , ex  quibus  Branca  Pater  admirabilis 
ac  prope  incredibili s rei  inventar  fuit  Js  exeo- 
gitavit , quonam  modo  desectos  mutilalosque  na- 
sos reformaret,  supplerelque , quae  omnia  mira 
arte  componebat.  Ceterurn  Anlonius  ejus  filius 
pulcherrimo  patri s invento  non  parimi  adjcciL 
Nani  praeter  nares,  quo  nam  modo  et  labia  et 
aure s mutilatae  resarcirentur , exeogitavit.  Prae- 
terea  quod  carnis  Pater  secabat  prò  sujficicndo 


naso,  ex 


illius 


ore,  qui 


mutilatus  esset, 


ipse 


ex  ejusdem  lacerto  detruncabat,  ita  ut  nulla 
oris  deformitas  sequeretur,  in  serto  lacerto , et 
in  eo  vulne/e  infixis  mutilati  nasi  rcliquiis  us- 
que  arctissime  constrictis  adco,  ne  mutilato  com- 
movendi  quopiam  capiti s potestà s esset , post 
quintum  aecimum,  interdum  vicesi  munì,  die  ni 
caniunculam , quae  naso  cohaescrat,  deseclam 
paulatim , postea  adiro  circumcisam  in  nares 
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reforniabat  tanto  artificio , ut  vix  discenti  ocu- 
lis  junctam  posset,  ornni  oris  de/òrmitate  pe- 
nitus  sublata.  Multa  vulnera  sanavit,  quae  nulla 
arte,aut  ope  medica  sanaci  posse  viileoantur  (*). 
Il  P.  Lyron  nel  dar  l’ estratto  delle  opere  di  Eli- 
sio Calenzio  poeta  latino  di  questa  medesima 
età,  osserva  (Singular.  littér.  t 3,  p.  4» 7)  che 
egli  ancor  fa  menzione  di  questo  Branca,  e 
dell’arte  maravigliosa  da  lui  ritrovata  di  rifare 
i nasi;  e che  anzi  aggiugne  che  il  chirurgo  so- 
leva talvolta  valersi  a tal  fine  della  carne  tolta 
dal  braccio  di  qualche  schiavo.  E Ambrogio 
Pareo,  medico  francese  a’  tempi  di  Carlo  IX, 
parla  egli  pure  di  un  chirurgo  italiano  che  ope- 
rava colai  prodigi  { l . 22 , c.  a).  Per  ultimo  lo 

(*)  Il  eh.  sig.  Don  Jacopo  Morelli  mi  ha  avverino 
rlie  l’ oscurità  del  passo  da  me  qui  recato  del  Fazio 
nasce  dalla  scorrezione  con  cui  esso  è stato  pubblicato, 
e che  con  qualche  cambiamento  si  può  facilmente  ren- 
dere intelligibile.  Ecco  com’  egli  crede  che  debba  esso 
leggersi  ; ISam  praeter  nares , quonam  modo  et  labia 
et  aares  mutilatile  resarcirentur , exeogitavit.  Praeterea 
quoti  carrài  pater  seca  bai , prò  sufficicndo  nato , ex 
illius  ore  , qui  mutilatili  esset , ipse  ex  efusdem  lacerto 
dctruncabat  ; ita  ut  nulla  oris  defarmiias  sequeretur; 
et  in  eo  vulncre  infixis  mutilali  nasi  reliquiis  iisque 
arai  siime  conslrictis  , adeo  ut  mutilato  commovendi 
quopiam  capiti s potestas  esset , post  quintumdecimum  , 
interdnm  vìcesimum  diem  carnunculam , quae  naso 
coluicserat , disseclam  pa  alati  m , postea  cultro  circum- 
ci tarli  in  nares  reformabat  tanto  artificio , ut  vix  di- 
scemi ocutis  j lincia  posset.  Nella  stona  della  chirurgia 
del  secolo  xvi  vedremo  che  non  solo  fino  a que’  tempi , 
ina  anche  fino  a non  piccciola  parte  del  secolo  susse- 
guente si  stese  e durò  l’ arte  di  restituir  le  membra 
troncate , o in  altro  modo  perdute. 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  6 
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storico  genovese  Bartolorameo  Senarega  ci  ha 
lasciata  menzione  ne'  suoi  Annali  di  un  chirurgo 
da  lui  conosciuto,  e morto  nel  i5io,  di  cui 
però  tace  il  nome,  e descrive  distintamente  il 
modo  con  cui  tagliava  la  pietra.  E questo  passo 
ancora  io  riferirò  colle  parole  medesime  del- 
l’autore, e conchiuderò  con  esso  ciò  che  ap- 
partiene alla  medicina  e alla  chirurgia  di  que- 
sto secolo:  Moritur  hoc  anno , dice  il  Senarega 
(Script.  Rer.  ital.  voi.  24,  p '■  6o5,  ec.).  Chi- 
nirgia praecellendssimus  JEsculapio  profecto 
aequandus , si  quo  tempore  ille  foruit,  hic  na- 
tus  fiùsset;  arte  quippe  ea  docuit  salutarla  re- 
media oc  praesidia,  quae  natura  ipsa  detenere 
et  docere  non  potuisseL  Hic  vir  insignis  inge- 
nuo et  institutione  tantum  valuit,  ut  laborantes 
calculo  mira  industria  liberarci;  lapide s nain- 
que  longo  ovo  et  dimidio  majores  ex  utero 
extrahebat;  ut  jam  jam  morituros  prae  minio 
dolore  vitae  restitueret  Curatio  autem  ipsa  /tor- 
rida, gravis  et  periculosa  admodum  habita  est. 
Horret  sane  animus  hujus  tam  acerbae  cura- 
tionis  recordatione.  Sed  quae  possunt  acerba 
videri  remedia , quae  in  certo  vitae  periculo  po- 
sitis  saluti s spem  afferenti  Ligabatur  languens 
pedibus  reductis  post  nates  , fascia  medium 
corpus  cingente  (nani  periculosum  crai,  si  aegsr 
moveretur  ) manus  edam  ligabantur  ; coxae , 
quan turn  feri  poterat,  late  patebant.  Novacula 
vulnus  longum  circiter  quatuor  digitis  aperie- 
batur  ab  ea  parte , qua  calculus  aegrum  acrìus 
infèstabat,  pauhdum  ab  inguine,  ita  ut  vulnus 
medium  esset  inter  inguen  et  podicem.  Ferrum 
subdie  inter  ipsum  membrum  immittcbalur , quod 
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intra  corpus  penetrabat,  quasi  quaerens  aliquid, 
donec  perquisitus  lapis  tangcretur.  Eroi  et  alimi 
Jèrrum  tortura  in  urici  modum , quod  missum 
per  vulnus  fractum  calculum  apprehendebat 
Jnsuper  quo  citius  ac  minori  dolore  evelleretur, 
digiium  in  anum  immittebal,  a quo  ferrum  pre- 
mebatur.  Tres  aliquando  ab  uno  ac  grato  vidi 
ego  aut  duos  evulsos  lapides  ovo  majores,  saxo 
duritie  aequa  Ics,  qui  sub  aere  et  coelo  positi 
statim  obduruerunt  lapidibus  non  dissimiles. 
Curalio  tamdiu  longa  fuit , donec  vulnus  sa- 
naretur.  Qui  autem  curabantur , etsi  senes  es- 
sent,  juventae  vires  resumsisse  videbantur.  Que- 
sta descrizione  panni  a un  di  presso  la  stessa 
che  quella  clic  prima  d’ ogni  altro  è stata  pubbli- 
cata da  Sante  Mariano  da  Bari,  e che  chiamasi 
il  grande  apparecchio.  Egli  ne  fece  la  descri- 
zione nella  sua  opera  De  lapide  renum  stampata 
in  Roma  nel  i535,  e dice  di  averla  appresa  da 
Giovanni  de'  Romani,  che  esercitava  la  medi- 
cina e la  chirurgia  in  Cremona,  e che  era  stato 
suo  maestro.  Questi  dovette  essere  coetaneo 
del  medico  genovese , di  cui  parla  il  Senarega  ; 
e benché  si  dia  comunemente  a Giovanni  la 
lode  di  questo  ritrovamento,  converrebbe  esa- 
minar nondimeno  se  il  Genovese  l’avesse  per 
avventura  in  ciò  preceduto.  Ma  troppo  scarse 
son  le  memorie  che  abbiamo  per  giudicarne  (a). 

(a)  Il  eh.  sig.  Vincemo  Malacarne  congettura,  e parrai 
con  qualche  probabile  fondamento  ( Delie  Op.  de’  Med. 
e de1  Cenu , /.  1,  p.  ia8,  ec.  ),  che  il  chirurgo  geno- 
vese qui  accennato  sia  quel  Batista  da  Rapullo  (luogo 
della  Riviera  di  Genova  ) che  fin  dal  )4?3  era  ®1  ser- 
vigio de’  marchesi  di  Saluzzo , de’  quali  fu  consigliere , 
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Capo  IV. 


Giurisprudenza  civile. 


J-  \ I.  Benché  il  favore  e la  munificenza  de’  prin- 
universale  cipi  sembrasse  nel  secolo  di  cui  scriviamo, 
"«ria giu-  sopra  ogni  cosa  rivolta  a fomentare  gli  studi 
ri.pru<irn-  ^ell’  amena  letteratura  , e quello  singolarmente 
delle  lingue  greca  e latina,  e a togliere  dalla 
lunga  dimenticanza  le  opere  di  tanti  antichi 
scrittori  clie  appena  erano  conosciute  di  nome, 
la  giurisprudenza  non  di  meno  continuò  ad 
avere  nelle  scuole  il  primato,  e signoreggiar 
maestosamente  sopra  tutte  le  scienze.  I titoli 
più  luminosi  e le  più  onorevoli  distinzioni  a 
niuno  venivano  più  liberalmente  accordate  che 
a’ dotti  giureconsulti , e quella  università  a cui 
venisse  fatto  di  avere  tra'  suoi  professori  al- 
cuno de’  più  rinomati , ne  andava  superba 
non  altrimenti  che  di  un  solenne  trionfo  ripor- 
tato sopra  i nemici.  Per  essi  erano  i più  lauti 
stipendii,  e dalla  cattedra  essi  erano  più  volte 

e che  nel  i5o4  assistette  in  Genova  alla  morte  del 
march.  Lodovico  11,  e che  sia  forse  ancora  quello  stesso 
Al.  Balista  da  Genova  che  leggeva  medicina  in  Fer- 
rara nel  >469»  e che  in  quell’anno  fu  ivi  creato  cava- 
liere dall’ iniperador  Federigo  III.  Osservando  poscia 
l’ epoche  della  vita  del  Batista,  ne  inferisce  assai  giusta- 
mente che  non  già  egli  da  Giovanni  de’  Romani,  ma  que- 
sti da  lui  apprendesse  il  metodo  di  cavare  la  pietra  ; e reca 
anzi  un  documento  in  cui  si  nonnina  Giovanni  scolaro 
di  Batista  in  Saluzzo.  Finalmente  dal  veder  Giovanni 
studiare  in  Salftzzo , ei  ne  trae  un’  altra  congettura , 
che  questi  fosse  natio  della  stessa  città. 
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chiamati  a sedere  al  fianco  de’  principi,  e ad 
esser  l’oracolo  delle  corti.  Quindi  se  grande  era 
sempre  stato , come  ne’  tomi  precedenti  di  que- 
sta Storia  si  è potuto  vedere,  il  numero  de’ 
giureconsulti,  in  questo,  di  cui  scriviamo,  esso 
crebbe  a tal  segno,  che  appena  possiamo  spe- 
rare di  darne  una  giusta  idea.  E molti  veramente 
furon  tra  essi  uomini  di  grande  ingegno  che 
lume  ed  ornamento  non  picciolo  accrebbero  a 
questa  scienza',  la  quale  se  non  comparve  an- 
cor corredata  da  quella  moltiplice  erudizione 
e da  quel  critico  discernimento  che  rende  tut- 
tor  celebri  i nomi  di  alcuni  giureconsulti  del 
secolo  susseguente,  molto  fu  nondimeno  e ri- 
schiarata da  essi,  e purgata  almeno  in  parte 
dalla  barbarie  de1  secoli  precedenti.  Facciamoci 
dunque  a parlare  se  non  di  tutti , che  a ciò 
solo  si  richiederebbe  un  ampio  volume,  almeno 
de’  più  illustri.  Nel  che  seguiremo , come  in  ad- 
dietro abbiain  fatto , l’ ordin  tenuto  dal  Panci- 
roli,  a cui  ci  lusinghiamo  però  di  potere  ag- 
giugner  più  cose  da  esso  non  avvertite,  e di 
corregger  più  falli  ne’  quali  egli  è caduto,  come 
dovea  necessariamente  avvenire  a chi  prima 
d’ ogni  altro  ha  preso  a trattare  con  giusta 
estensione  questo  argomento. 

II.  Cristoforo  da  Castiglione  milanese  è il  g.w*k(|B. 
primo  che  dal  Pauciroli  si  nomina  ( De  clar.  tulli  più  ce- 
Leg.  Intcrpr.  c.  80).  L’Argelati  ( fìibl.  Script,  c£ 
mediol.  t.  i,  part.  2,  p.  355),  e prima  di  lui  c^iigUon». 
Antonio  Beffa  Negrini  (Elogi  di  persone  della 
casa  Castigl.  p.  a48)  lo  dicon  nato  da  Fran- 
cesco e da  Barbara  Biraga , e gli  dan  per  mo- 
glie Anna  da  Baggio;  ed  è probabile  che  il 
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Bella  Negrini  traesse  cotai  notizie  da’  monu- 
menti della  stessa  famiglia.  Ma  ciò  che  essi 
aggiungono , cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la 
laurea  nell’università  di  Parma,  è certamente  fal- 
so; perchè  questa  università  non  fu  istituita  che 
nel  14*3)  come  a suo  luogo  si  è detto,  e al- 
lora già  da  più  anni  era  Cristoforo  professore. 

10  credo  anzi  ch’ei  facesse  i suoi  studi  e ri- 
cevesse la  laurea  in  Pavia,  come  affermasi  dal 
Panciroli.  Se  egli  era  veramente  nato  nel  i345, 
panni  diffìcile  ch’ei  fosse  ivi  scolaro  di  Baldo, 

11  quale  non  cominciò  a tenere  scuola  in  quella 
università  che  circa  il  1891 , come  abbiamo  al- 
trove provato  (t.  5),  quando  Cristoforo  aveva 
oltre  a trentacinque  anni  di  età.  In  fatti  dagli 
Atti  dell’università  di  Pavia  si  raccoglie  che  ivi 
era  Cristoforo  professore  fin  dal  i383.  Io  cito 

[>er  la  prima  volta  questi  Atti,  perchè  or  flo- 
amente mi  giunge  alle  mani  il  libro  pubblicato 
fin  dal  it53  dall’avvocato  Jacopo  Parodi  pro- 
fessore delle  Pandette  in  quella  università,  in- 
titolato : Elenchus  Privilegiomm  Actuum  publici 
Ticinensis  Studii.  In  esso  abbiamo  un  catalogo 
di  tutti  i monumenti  che  nell’archivio  di  essa 
conservansi  dalla  prima  origin  della  medesima 
fino  al  i75a,  opera  assai  vantaggiosa  alla  sto- 
ria letteraria,  e di  cui  mi  spiace  di  non  aver 
sinora  avuta  notizia.  Io  me  ne  varrò,  comin- 
ciando da  questo  capo  : e ne’  supplementi  a 
questa  mia  opera  aggiugnerò  le  altre  notizie 
di  cui  non  ho  in  addietro  potuto  usare  (a). 


(a)  Questi  supplementi  sono  stati  ora  aggiunti  a’ 
ghi  lor  propri). 
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Egli  fu  in  Pavia  collega  e competitore  di  Baldo, 
e ne  abbiam  certa  pruova  nel  catalogo  più  volte 
citato  de’  professori  di  quella  università,  nel  1 399, 
quando  essa  era  stata  trasportata  a Piacenza; 
perciocché  in  esso  dopo  Baldo , che  era  inter- 
prete del  Codice , si  aggiugne  immediatamente  : 
D.  Cristoforo  de  Castiliono  legenti  ut  supra 
( Script  Rer.  ital.  voi.  20,  p.  93g).  Ma  dove  a 
Baldo , come  ad  antico  e rinomatissimo  pro- 
fessore, si  assegnano  164  lire  di  stipendio  al 
mese,  a Cristoforo  allora  ancor  giovane  ne  veg- 
giamo  assegnate  sole  53,  che  è nondimeno  un 
de’  più  lauti  stipendii  in  quel  catalogo  espressi. 
Io  non  so  parimenti  quanto  sia  ben  fondato  ciò 
che  il  Panciroli  e l’Argelali  raccontano  della 
gara  che  ardeva  tra  lui  e Baldo  per  aver  mag- 
gior numero  di  scolari,  e de’  bassi  artificii  da 
essi  a tal  fine  usati  ; e ciò  che  il  Negrini  e 
l’Argelati  soggiungono,  cioè  che  Cristoforo  in 
occasion  delle  guerre  che  si  sollevarono  dopo 
la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti,  cambiò  il 
Codice  colla  spada,  e fu  guerriero  valoroso, 
come  era  stato  dotto  giureconsulto  ; e che  per 
sovvenire  a’  bisogni  de1  suoi  parenti  in  quella 
guerra  assai  danneggiati , dovette  vendere  la  sua 
propria  biblioteca,  nè  volle  mai  ricevere  da 
Facino  Cane  i suoi  beni,  che  questi  volea  ren- 
dergli, finché  egli  non  gli  avesse  ancora  ren- 
duti  a ’ suoi  mentovati  parenti.  È certo  che 
nel  i4ao  egli  era  di  nuovo  professore  in  Pa- 
via, e che  ilei  1424?  benché  ne  fosse  assente 
a cagion  della  peste,  gli  si  pagava  nondimeno 
lo  stipendio , come  abbiamo  negli  Atti  di  quella 
università.  L’ iscrizion  sepolcrale  a lui  posta  in 


Digitized  by  Google 


ni. 

Rifadlo  da 
Cu  no. 


UBno 

Pavia  nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  e riferita 
dagli  stessi  scrittori,  altre  notizie  non  ci  som- 
ministra  se  noi!  che  egli  ebbe  il  titolo  di  conte; 
che  fu  consiglierò  del  secondo  duca  di  Milano, 
cioè  di  Giammaria  Visconti;  e che  sostenne  le 
cattedre  di  Diritto  civile,  non  solo  in  Pavia, 
ma  in  Torino,  in  Parma  e in  Siena;  e che  con 
uno  di  qtic’  fastosi  titoli  allora  usati  fu  detto 
monarca  delle  leggi.  In  quali  anni  fosse  chia- 
mato Cristoforo  alle  tre  altre  università  men- 
tovate, non  si  può  accertare.  Solo  è indubita- 
bile die,  come  avea  cominciato , così  ancora 
finì  in  Pavia,  ove  morì  a’  16  di  maggio  del  i4a5. 
Altri  onorevoli  nomi  a lui  dati  da’  susseguenti 
giureconsulti  si  posson  vedere  presso  l’ Argelati , 
il  quale  ancora  annovera  le  opere  da  lui  com- 

Eoste,  nelle  quali  si  dice  che  molte  leggi  egli 
a richiamate  all’antica  loro  chiarezza,  emen- 
dando gli  errori  da  altri  commessi  nello  spie- 
garle. Fra  esse  però  poco  più  altro  abbiamo 
alle  stampe  che  i Consigli  legali. 

III.  Due  scolari  ebbe  fra  gli  altri  Cristoforo, 
i quali  in  fama  di  dotti  giureconsulti  andarono 
ancora  innanzi  al  maestro,  cioè  Rafaello  Rai- 
mondi comasco , detto  comunemente  Rafaello 
da  Como,  e Rafaello  Fulgosio  piacentino.  Amen- 
due  però , , se  crediamo  a Giason  del  Maino 
citato  dal  Panciroli  (c.  8 a ) , troppo  ingrati 
mostraronsi  al  lor  maestro , sopprimendone  i 
libri , e poi  spacciandoli  come  lor  proprii.  Non 
son  nuove  cotali  accuse,  e ne  abbiam  già  ve- 
duti molti  altri  esempi,  e abbiamo  ancora  os- 
servato che  quanto  è facile  l’apporre  ad  altri 
un  tal  delitto,  altrettanto  il  provarlo  è difficile. 
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E veramente  se  questi  due  professori  erau  do- 
tati , come  tutti  confessano  concordemente,  di 
grande  ingegno , chi  mai  vorrà  credere  che  po- 
tendo essi  scrivere  fai  libri  che  rendessero 
immortale  il  loro  nome,  volessero  anzi  usur- 
parsi le  altrui  fatiche , a gran  pericolo  di  essere 
con  eterna  lor  infamia  scoperti  quni  plagiarli  ? 
Perciocché  avendo  il  Castiglione  insegnato  per 
tanti  anni , e avendo  perciò  avuto  sì  gran  nu- 
mero di  scolari , questo  furto  sarebbe  stato 
troppo  agevole  a palesarsi.  Il  Panciroli  ancora 
gli  accusa  che,  colf  abusare  del  loro  ingegno , 
abbian  proposte  sentenze  nuove  e non  ben 
conformi  alla,  giustizia.  Io  lascio  che  di  ciò 
decidano  i giureconsulti.  Rafaello  Raimondi , 
benché  dicasi  essere  stato  scolaro  del  Casti- 
glione , nella  Cronaca  però  di  Trevigi , che  ci- 
teremo tra  poco,  si  dà  per  discepolo  a Rafaello 
Fulgosio;  e forse  egli  ebbe  amendue  questi  mae- 
stri. Il  Panciroli  non  fa  menzione  clic  della 
cattedra  da  lui  sostenuta  in  Padova.  Ma  è certo 
che  fin  dal  i3yy  egli  era  professore  nell’ uni- 
versità di  Pavia , quando  essa  era  trasportata 
a Piacenza;  e il  troviam  nominato  nel  catalogo 
poc’anzi  accennato:  D.  Rapimeli  de  Raymundis 
(de  Cumis  legenti  ut  supra  (cioè  rinforzato  ) 
1. 13, 6, 8 (Script  Rer.  ital.  voi.  20,  p.  y3i) ),  che  è 
lo  stipendio  d’ ogni  mese  ; e negli  Alti  di  questa 
università  troviam  che  l’anno  i4<>4  gli  fu  ac- 
cresciuto lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a 
Padova,  ove  il  Facciolati  ne  fa  menzione  l’an- 
no 1 4 1 1 ( Fasti  Gymn.  pat  pars  a , p.  28  ) , 
aggiugnendo  che  l’anno  1422  egli  ancora  teneva 
scuola  coll’annuo  stipendio  di  700  ducati,  chiaro 


nr.no 

argomento  della  gran  fama  a cui  era  giunto;  che 
Tanno  1436  fu  chiamato  a Venezia  per  affari 
della  Repubblica  insietn  col  Fulgosio  e con  Pro* 
sdocimo  de’  Conti;  e che  tornato  a Padova, 
ivi  mori  l’anno  seguente  1 4a7 j nel  qual  pari* 
mentì  finì  di  vivere  il  Fulgosio.  L’epoca  della 
morte  di  questi  due  celebri  giureconsulti,  sco- 
nosciuta al  Panciroli  , vien  confermata  dalla 
Cronaca  di  Trevigi  pubblicata  dal  Muratori , in 
cui  all’  anno  medesimo  si  racconta  { Script  Rer. 
ital.  voi  19,  p.  864),  che  mentre  in  Venezia 
e in  Trevigi  infuriava  il  contagio,  rnancaron 
ili  vitti  in  Padova  due  eccellentissimi  e celebri 
giureconsulti,  che  erano  professori  e concorrenti 
in  quella  università,  maestro  e discepolo,  cioè 
Rafàello  Fulgosio  ( detto  ivi  Furigosus)  da  Pia- 
cenza in  età  d anni  sessanta,  e Rafaello  da 
Como  in  età  d' anni  quaranta.  Siegue  poscia 
narrando  che  l’anno  stesso  mori  in  Trevigi  Al- 
berto da  Pietrarossa  giureconsulto,  uomo  più 
eloquente  che  dotto,  e che  lasciò  ad  una  sua 
unica  figlia  un  ricchissimo  capitale,  contro  quel 
detto  de’  filosofi , dice  scherzando  il  cronista, 
che  dal  nulla  non  si  fa  che  il  nulla  (*).  Ma 
tornando  al  Raimondi,  ch’egli  morisse  in  età 


(*)  Alberto  da  Pietra-ossa  qui  da  me  accennato  fu 
uomo  illustre  a’  suoi  tempi,  e nel  1408  fu  dal  Senato 
veneto  deputato  insieme  con  Francesco  Zabarclla,  e poi 
con  Jacopo  de’  Fabbri,  ad  assistere  a’  suoi  ambascia- 
dori  mandati  a compon  e le  differenze  de’  Genovesi  col 
duca  di  Savoia , e fu  ancora  ambasciadore  della  Repub- 
blica a’  Fiorentini , come  si  nil'erma  in  un  codice  indi- 
catomi dal  più  volte  lodato  sig.  co.  Rombaldo  degli  Az- 
ioni Avogaro  canoti.co  di  Trevigi. 
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giovanile,  ne  abbiamo  ancora  la  testimonianza 
di  Michele  Savonarola,  che  dovea  averlo  cono- 
sciuto , il  quale  ce  ne  ha  lasciato  questo  magni- 
fico elogio  ( ib.  voi  a4  , p.  11(02).  Finirò  col- 
V aggiugnere  a questi  Ra/àello  da  Como  della 
nobil Jamiglia  de’  Raimondi , uomo  divino,  e 
dotato  di  sì  gran  sottigliezza  nel  disputare , 
che  rendeva  gli  uditori  attoniti  per  maraviglia. 

Se  la  morte  non  l’ avesse  rapito  in  età  giovanile, 
non  temo  di  affermare  che  f Italia  da  dugento 
anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  l' uguale.  Ne 
furono  collocate  le  ossa  nel  tempio  di  Salita  Giu- 
stina in  una  cappella  magnifica  fatta  fabbricar 
dagli  eredi , e chiuse  in  una  bella  arca  di  marmo 
coll  immagine  di  esso;  ed  egli  era  ben  degno 
di  tanto  onore  per  le  singolari  virtù  di  cui  fu 
adorno,  per  le  quali  deesi  ancora  annoverata 
tra  gli  uomini  di  santa  vita.  Ch’egli  però  non 
passasse  i quarant’ anni  di  età,  non  mi  permette 
di  crederlo  la  cattedra  da  lui  sostenuta  l’an- 
no 1399  nella  università  di  Pavia;  perciocché 
converrebbe  dire  ch’egli  avesse  cominciato  a 
leggere  in  età  di  soli  dodici  anni.  Di  lui  si 
hanno  alle  stampe  i Consigli  legali,  qualche 
comento  sul  Digesto,  e qualche  altra  opera  di 
giurisprudenza  rammentata  dal  Fahricio  ( Bibl. 
med.  et  inf.  Latin,  t.  4 , p.  49  ) > e da’  compi- 
latori delle  Biblioteche  giuridiche.  Egli  ebbe  un 
figlio  di  nome  Benedetto , il  qual  seguitando  , 
benché  da  lungi,  le  tracce  paterne,  fu  per  più 
anni  professore  di  giurisprudenza  in  Padova 
e in  Bologna. 

IV.  Somigliante  fu  il  corso  di  vita  dell’altro 
Rafaello,  cioè  del  Fulgosio.  Egli  ancora  era  Fui^ùV 
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professore  in  Piacenza  nell'anno  1399*,  e il  veg- 
giam  nominato  nel  tante  volle  accennato  cata- 
logo: D.  Raphaeli  de  Fulgosiis  legentì  ul  supra , 
cioè  il  Codice,  l.  26;  anzi  negli  Alti  dell’Uni- 
versità di  Pavia  egli  è nominato  tra’  professori 
fin  dall’anno  i38g.  Egli  ancora  avea  avuto  a 
suo  maestro  il  Castiglione , e oltre  a lui  Niccolò 
Spinelli , come  altrove  abbiamo  veduto  ( t.  5 ) , 
e ciò  probabilmente  in  Padova.  In  Pavia,  come 
dalle  opere  di  lui  medesimo  pretende  di  pro- 
vare il  Panciroli  (c.  n3) , prese  a moglie  dap- 
prima una  della  nobil  famiglia  de’  Beccaria, 
e mortagli  essa  senza  figli,  Giovanna  Nicella 
piacentina.  Ma  il  Papadopoli  citando  alcuni 
autentici  documenti  da  lui  veduti , che  tuttor 
conservatisi  in  Padova,  dimostra  ( Hist.  Gjrmn. 
pat.  t.  1 , p.  210)  che  Giovanna  de’ Beccaria 
moglie  di  Rafaello  sopravvisse  di  alcuni  anni 
al  marito,  e morì  solo  nel  1 4^9-  Da  Pavia  passò 
egli  ancora  a Padova  ; ma  prima  del  Raimondi , 
perciocché  il  Facciolati  ne  fa  menzione  circa 
il  1407  (l.  ciL  p.  27  ).  Questi  racconta,  e sem- 
bra clie  ne  abbia  in  pruova  i monumenti  di 
quella  università,  che  sei  anni  appresso  i Par- 
migiani affine  di  averlo  alla  nuova  loro  univer- 
sità gli  fecero  la  proferta  di  mille  annui  ducati , 
ma  ch’egli  amò  meglio  di  restarsene  in  Padova, 
ove  lo  stipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino 
a 800  ducati , e qualche  anno  appresso  fino  a 
mille  (a).  Frattanto,  come  dalle  opere  di  lui  me- 

•« 

(a)  Il  racconto  del  Facciolati  vien  confermato  da  un 
Atto  della  università  de’  Legisti  di  Padova  indicatomi 
d.l  sig.  ab.  Francesco  Dongello,  con  cui  essa  a*  ai 
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desimo  pruova  il  Panciroli , ei  fu  inviato  come 
giureconsulto  al  concilio  di  Costanza,  e giovò 
non  poco  a que’  Padri  colla  sua  destrezza  e 
col  suo  vasto  sapere.  Fu  ancor  più.  volte  chia- 
mato per  pubblici  affari  a Venezia , come  si 
narra  dal  Facciolati  , e singolarmente  negli 
anni  1418,  1 43 1 e 1 4 26.  Ciò  abbiam  veduto 
che  l’ anno  della  morte  gli  fu  comune  con  Ra- 
faello  Raimondi,  e come  del  secondo,  cosi 
ancora  del  primo  parla  con  somma  lode  il  so- 
praccitato Savonarola  : Nello  stesso  tempio,  dice 
egli  (/.  cit  p.  1161,  ec.  ),  cioè  in  quello  di 
S.  Antonio  , presso  l’ aitar  maggiore  in  un'arca 
di  marmo  magnifica  e veramente  imperiale  giace 
Rafaello  Fulgosio  piacentino  professore  e vero 
interprete  delle  le  {gì , e tra  i giureconsulti  de' 
nostri  tempi  monarca , che  scrisse  gravi  ed 
ingegnose  letture , e introdusse  nuove  opinioni, 
che  ora  sono  sparse  per  le  scuole  tutte  cC  Ita- 
lia. Tra  le  quali  opinioni  è celebre  quella  de’ 
maschi  discendenti  per  via  di  femmina,  che  da 
lui  prende  tuttora  u nome,  e che  ha  sempre 
avuti , ed  ha  ancora  al  presente  contraddittori 
e sostenitori  in  gran  numero.  Parecchie  opere 
si  hanno  alle  stampe  di  questo  celebre  giure- 


dì  luglio  del  i4i3  ottiene  una  lettera  ducale,  colla 

3uale  confermasi  nella  lettura  il  Fulgosio  collo  stipen- 
io  di  oltocentocinquanta  ducati , e con  cui  chiamasi 
alla  stessa  università  Pietro  ÀDcarano  collo  stipendio  di 
seicento  ducali  ; e in  vece  si  dà  il  congedo  a Taddeo 
da  Vimercate  riputato  poco  abile  giureconsulto,  come 
sì  è detto  ancora  nel  rngiopar  di  esso.  Ma  P Ancarano 
non  dovette  accettare  l’invito,  come  è palese  da  ciò  che 
nel  tomo  precedente  di  lui  si  è detto. 
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consulto,  c fra  esse  i Consigli  e i Conienti  sul 
Digesto,  cd  altre,  delle  quali  ragionano  il  Fa- 
hricio  ( /.  cit.  p.  5o)  e più  altri.  ' 

( 'nrrao-  V-  Insiem  con  questi  giureconsulti  stranieri , 
retro  Capo-  che  nella  università  di  Padova  fecer  pompa 
‘ “u"  del  lor  sapere , un  nobile  padovano  ancora 
ottenne  gran  nome,  cioè  Gianfrancesco  Gapo- 
• dilista.  Egli  eravi  professore  fin  dal  principio 
di  questo  secolo , come  dal  Facciolati  si  af- 
ferma ( /.  cit  p.  a4  ) sull’autorità  di  un  antico 
codice  che  presso  gli  eredi  di  esso  conser- 
vasi. Ed  ei  dovea  essere  uomo  d’autorità  sin 
dal  1 4o5 ; perciocché  in  quest’anno  troviam 
eh’  ci  fu  uno  degli  ambasciadori  spediti  da’  Pa- 
dovani a Venezia  per  trattare  il  loro  assoggetta- 
mento alla  Repubblica  ( Script  Ber.  ital.  voi  17, 
p.  935).  Il  Facciolati  aggiugne  che  l’anno  14^2 
era  lettore  delle  Decretali  collo  stipendio  di  200 
ducati,  e che  in  quest’ anno  medesimo  andos- 
sene  a Roma  per  affari  dell’abate  di  S.  Niccolò 
di  Lido;  che  nel  i4?8  fu  a pubbliche  spese 
mandato  a Ferrara,  poscia  a Bologna,  final- 
mente a Milano  per  comporre  con  quel  duca 
Filippo  Maria,  e non  con  Lodovico,  come  ha 
il  Panciroli  (c.  84  ) , le  controversie  intorno 
a’  confini.  Era  egli  intanto  passato  alla  scuola 
del  Diritto  civile,  accresciutogli  Io  stipendio 
fino  a 3oo  ducati  ; e spesse  volte  fu  ancor 
chiamato  a Venezia  per  affari  della  Repubblica. 
Più  onorevole  fu  l’ambasciata  ch'egli  sostenne 
pe’  Veneziani  al  concilio,  non  già  di  Costanza, 
come  narrasi  dal  Facciolati,  ma  di  Basilea,  in 
compagnia  di  Andrea  Donato,  il  qigd  di  fatto 
veggiamo  che  a questo  secondo  concilio  fu 
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mandato  da’  Veneziani  ( Agostini,  ScritL  venez. 
t 2,  p.  68;  ScripL  Rer.  ital.  voi.  22,  p.  io34). 
Ivi  Gianfrancesco  rendntosi  accetto  all’impera- 
dor  Sigismondo , n’  ebbe  il  titolo  di  conte 
Palatino,  cavaliere  e famigliare  Cesareo  con  più 
privilegi.  In  quell’  occasione  fu  adoperato  an- 
cora 1’  anno  1 44°  da  Eugenio  IV , e tornato 
poscia  a Padova,  vi  continuò  la  consueta  let- 
tura con  accrescimento  di  stipendio  fino  a'  400 
fiorini.  Il  Panciroli , seguito  poscia  da  altri , 
racconta  ch’ei  morì  improvvisamente  sulla  sua 
cattedra  stessa,  mentre  spiegava  una  legge  in 
cui  si  parla  del  pcnsier  della  morte.  Ma  io  non 
veggo  qual  pruova  si  arrechi  di  questo  fatto, 
che  forse  è un  di  que’  molti  che  altra  origin  non 
hanno  che  l’amore  del  maraviglioso  e del  raro. 
Il  P.  degli  Agostini  rammenta  un’Orazione  ine- 
dita , di  cui  egli  teneva  copia  ( ScritL  vertez. 
t.  1 , p.  3 ) , fatta  da  Montorio  Mascarello  nella 
morte  di  questo  giurecousulto,  la  qual  però 
non  si  sa  quando  avvenisse,  nella  quale  fra 
le  altre  cose  egli  dice  che  Gianfrancesco  sen- 
tivasi  accendere  in  seno  desiderio  ardentissimo 
di  emulazione , quando  vedeva  alcuno  che  a 
lui  fosse  superiore,  o uguale;  e che  perciò 
andava  arditamente  sfidando  a contesa  i più 
famosi  giureconsulti,  come  Fantino  Dandolo, 
Signorino  Omodei,  Jacopo  da  Saliceto  e Rafaello 
Fulgosio.  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna 
opera  da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta 
qui  alcuni  altri  di  questa  nobil  famiglia , che 
furono  parimente  illustri  giureconsulti,  come 
Francesco  e Gabriello  figliuoli  di  Gianfrancesco, 
e Gianfederigo  e Bartolommeo,  de’  quali  veggasi 
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il  Facciolati  che  più  altri  ancora  ne  annovera 
(/.  cit  p.  3i*  43>  44 j 48,  5a,  ec. ). 
w ™ M VI.  Un  cenno  solo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo 
Cardinal  da-*  Isolani  ( c.  87  ) , che  fu  poi  cardinale.  Ei  fu  non- 
co|.<>  jjjjjgjjQ  uno  {je’  più  famosi  giureconsulti  di  que- 

sti tempi,  e degno  è perciò,  che  con  qualche 
diligenza  ne  ricerchiam  le  memorie.  Ne  abbiam 
già  la  Vita  scritta  dal  P.  D.  Celestino  Petrac- 
chi,  e pubblicata  ne'  Miscellanei  di  Lucca  ( L 1, 
p.  177,  ec.).  Ma  essa  sembrerà  forse  ad  alcuni 
più  lunga  che  esatta.  E certo  molte  cose  vi 
sono  ommesse,  che  son  necessarie  a formare 
una  compita  storia  di  questo  celebre  cardinale, 
ed  altre  non  si  veggono  rischiarate  abbastanza. 
Ei  ne  fissa  la  nascita  circa  il  i36o,  e così  af- 
fermasi ancora  dal  Ghirardacei  ( Star,  di  Boi. 
t.  2,  p.  a5o).  Ei  fu  figliuol  di  Giovanni  di  Men- 
golo  onorato  di  ragguardevoli  cariche  in  Bologna 
stia  patria.  E io  penso  che  debba  qui  correggersi 
il  Ghirardacei , il  quale  distingue  Giovanni  di 
Mengolo  da  Giovanni  di  Domenico,  e del  primo 
dice  (/.  cit.  p.  43a)  che  fu  decapitato  in  Bologna 
l’anno  «389,  perchè  reo  di  un  trattato  segre- 
tamente ordito  per  dar  la  città  a Giangaleazzo 
Visconti-,  dell’altro,  che  secondo  lui  fu  il  pa- 
dre di  Jacopo,  narra  nell'anno  stesso  la  morte, 
come  avvenuta  naturalmente  ( ib . p.  434)-  Or 
negli  Annali  di  Bologna  del  Borselli  abbiamo 
che  Jacopo  fu  figliuolo  di  quel  Giovanni  di 
Mongolo  decapitato  : Palrem  habuit  nomine 
Johannem  filium  Mcngoli  de  Isolanis,  qui  pro- 
pter  quondam  proditionem , quam  faciebat  contro 
Bononiam  prò  Vicecomiubus  de  Mediolano , 
Bononiae  capite  piuUtus  est  (Script  Rer.  ital. 
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voi.  a3,  p.  874)-  E nella  Cronaca  italiana;  Ebbe 
un  padre,  al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata 
Li  testa  sulla  piazza  di  Bologna  per  un  tradi- 
mento die  faceva  conira  il  popolo  a posta  de' 
Visconti  di  Milano,  e avea  nome  Giovanni  di 
Mengolo  degli  Oselani  (ib.  voi.  *18,  p.  63o). 
Ora  il  vedere  che  il  Ghirardacci  assegna  al- 
l’anno medesimo  la  morte  di  amendue  i Gio- 
vanni, e la  somiglianza  del  nome  tra  Mengolo 
e Domenico,  mi  fa  credere  che  un  sol  Giovanni 
veramente  vi  fosse,  male  da  esso  diviso  in  due. 
Ma  su  questo  punto  aspetteremo  che  migliori 
lumi  ci  vengano  somministrati  dagli  eruditi  scrit- 
tori bolognesi.  L’Alidosi  non  .dice  che  Jacopo 
fosse  professore  in  Bologna,  ma  solo  ch’egli 
era  nel  collegio  de’  giudici , e che  fu  uno  de’ 
sedici  riformatori , e che  fu  chiamato  a leggere 
nell’ università  di  Pavia,  negli  Atti  della  quale 
in  fatti  ei  trovasi  tra’ professori  nel  i3j)2.  II  Ghi- 
rardacci però  1’  aunovera  tra’  professori  bolo- 
gnesi all’aimo  i384  (/.  ciL  p.  399),  e poscia 
tre  anni  appresso  nel  Consiglio  de’  seicento  (ib. 
p.  4*9)*  Il  Panciroli  ancora  lo  dice  professore 
in  Bologna,  e dice  ch’ei  disputò  ivi  pubblica- 
mente con  Antonio  Zelana,  che  fu  poi  cardi- 
nale, di  che  reca  in  pruova  un  passo  di  Giason 
del  Maino  da  me  non  veduto.  Checchessia  però 
di  tal  passo , io  non  trovo  nella  serie  de’  car- 
dinali alcuno  di  questo  nome,  onde  è proba- 
bile eh’ esso  sia  stato  guasto  e alterato  (*).  In 

(*)  Invece  di  Antonio  Zelana  nominato  dal  Panci- 
rob  come  professore  in  Bologna,  e poi  cardinale,  deesi 
forse  nominare  Antonio  de  Chalanco. 

TlnABOSCHI,  Voi.  Vili. 
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questo  frattempo  troviamo  menzione  presso  il 
medesimo  Ghirardacci  d’un  Jacopo  Isolani  sban- 
dito , e poi  ricliiamato  in  Bologna  , e uomo 
d’ armi,  clie  ebbe  sovente  parte  nelle  fazioni  che 
allora  sconvolgevano  quella  città  ( ib.  p.  497  > 
5a6,  53 1,  ec.  ).  Ei  non  ci  dà  alcun  contrasse- 
gno a distinguerlo  da  quello  di  cui  trattiamo; 
e nondimeno  non  ardirei  di  crederlo  quel  me- 
desimo senza  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il 
medesimo  storico  (ib. p.  568)  che  Panno  i4o5, 
mortagli  la  moglie  Bartolonunea  (la  quale,  se- 
condo P albero  pubblicalo  dal  P.  Petracchi, 
era  della  famiglia  de’  Lodovisi),  che  lasciollo 
padre  di  cinque  Agli,  Jacopo  depose  il  pensiere 
di  altre  nozze,  e rivoltosi  interamente  agli  studi, 
fu  poi  da  Filippo  Maria  Visconti  condotto  a leg- 
gere nella  università  di  Pavia.  Ma  qui  il  Ghirar- 
dacci erra  certamente  nell’anno;  perciocché  noi 
troviam  P Isolani  non  solo  negli  Atti  di  essa , 
come  si  è detto,  del  i3q3,  ma  ancora  nei  cata- 
logo de’  professori  dell’università  stessa,  quando 
essa  era  trasportata  a Piacenza  Panno  1399:  Ja- 
copo de  Isolanis  de  Bononia  legenti  ut  supra 
(cioè  P Infornato)  l.  66  ( Script.  Ber.  ital.  voi.  20 , 
p.  939).  Il  qual  mensuale  stipendio,  un  de’  mag- 
giori che  veggansi  in  quel  catalogo , è pruova  del 
nome  a cui  già  era  P Isolani  salito.  Quindi  non  da 
Filippo  Maria,  ma  da  Giangaleazzo  Visconti  deesi 
dire  chiamalo  a quella  università  P Isolani,  e 
quindi  ancora  dovette  ciò  avvenire  assai  prima 
che  gli  morisse  la  moglie,  il  che  avvenne  nel 
novembre  del  1 49^ , secondo  il  P.  Petracchi, 
che  avrà  trovata  probabilmente  cotal  notizia 
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nell’ archivio  della  nobil  famiglia  Isolani  da  lui 
citato  più  volte  <*). 

VIL  Fin  quando  si  trattenesse  egli  in  Pavia 
e in  Piacenza,  non  v’ha  chi ’1  dica.  Solo  il  Ghi- 
rardacci  (Z.  cit  p.  579)  e il  P.  Petracchi  ci  nar- 
rano ch’egli  accompagnò  l’anno  1409  al  con- 
cilio di  Pisa  il  Cardinal  Baldassaré  Cossa , che 
fu  poi  Giovanni  XXIIL  D Gliirardacci  racconta 
(ib.  58o)  che  l’anno  i4n  ei  fu  uno  degli  am- 
basciadori  mandati  da’  Bolognesi  a più  principi 
italiani,-  ma  accenna  insieme  che  da  altri  in- 
vece dell'Isolani  si  dice  inviato  Romeo  Fosca- 
rari,  e questi  infatti  è il  nominato  nella  Cro- 
mica di  Matteo  Griffoni  (Script  .Rer.  itaL  voi.  18, 
p.  319).  Questi  però  poco  appresso  (ib.  p.  aao) 
racconta  che  Jacopo  fu  inviato  nel  1413  da* 
Bolognesi  al  duca  di  Milano;  della  qual  am- 
basciata non  trovo  cerino  nell’altra  Cronaca  ita- 
liana. Il  P.  Petracchi  inoltre  ci  mette  innanzi 


(*)  Il  sig.  D.  Petronio  Belvederi  sacerdote  bolognese 
fornito  di  molta  erudizione,  e nelle  sue  ricerche  esat- 
tissimo, ha  pubblicata  nel  1777  un’antica  Vita  del 
Cardinal  Jacopo  Isolani , tratta  dalla  biblioteca  de’  Cap- 
puccini di  Bologna , c da  lui  illustrata  con  erudite  an- 
notazioni , e con  altri  pregevoli  documenti.  Da  essa  si 
rende  certo  ch’egli  nacque  in  Bologna  nel  «36o;  che 
nell’anno  1 38 1 fu  addottorato  in  legge,  e nel  i38a  ri- 
cevuto in  Collegio;  ebe  nel  1390  prese  in  sua  moglie 
IWtolommea  Ludo  visi , la  qual  morì  poi  agli  1 1 di 
novembre  del  t4o5;  e ch’egli  fu  veramente  esiliato 
dopo  la  funesta  morte  del  padre  accaduta  nel  i38g. 
Piu  altre  cose  potranno  ivi  vedersi  intorno  a’  pubblici 
alluri , ne’  quali  il  Cardinal  Isolani  ebbe  parte.  Veg- 
gansi  anche  le  notizie  degli  Scrittori  bolognesi  del  conte 
FaDtuuì  ( l.  4,  p.  371,  ec.  ). 


Vlt. 

Gonfia  ua- 
Mnne  della 
medesime. 
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un  Breve  del  detto  pontefice  Giovanni  XXIU 
in  data  de’  i5  agosto  del  i4io,  in  cui  concede 
amplissima  autorità  a Jacopo  per  acchetare  le 
differenze  insorte , dice  egli , tra  la  Sede  aposto- 
lica e la  città  di  Forlì.  Ma  io  rifletto  che  in 
questo  breve  si  dice  Jacopo  destinato  causa 
rcfbnnandi , et  ad pacem  ac  tranquillitatis  dulcedi - 
nem  rcducendi  fdelissimam  Patriam  Foro  Julii, 
col  qual  nome  io  non  ho  mai  veduta  indicarsi 
la  città  di  Forlì,  ma  bensì  la  provincia  del 
Friuli,  soggetta  allora  al  patriarca  d’Aquileia, 
e sulla  quale  perciò  credeva  il  pontefice  di  po- 
ter esercitare  l’autorità  sua.  Ei  non  lasciava 
frattanto  di  pensare  a’  vantaggi  della  università 
di  Bologna,  e fu  un  di  quelli  che  adopcraronsi , 
benché  senza  effetto , perchè  Gasparino  Bar- 
zizza  fosse  ad  essa  chiamato,  di  che  abbiamo 
in  pruova  la  lettera  che  questi  su  ciò  gli  scrisse 
nel  1 4 1 1 (Barz.  Epist.  p.  i2j).  Ma  presto  ei 
dovette  volgere  il  pensiero  a più  gravi  affari. 
Avea  Bologna  lo  stesso  anno  1411  scosso  di 
nuovo  il  giogo  del  papa,  e posta  si  era  sotto 
il  governo  del  popolo.  L’ Isolani  insieme  con 
alcuni  altri  formò  P anno  seguente  il  disegno  di 
ritornarla  all’ubbidienza  della  Chiesa,  e l’ottenne 
felicemente  nel  modo  che  si  narra  nell’antica 
Cronaca  italiana  (/.  cit.  p.  601)  e da  tutti  i più 
recenti  scrittori.  Nè  mancò  a Jacopo  la  mer- 
cede del  fedel  servigio  da  lui  prestato  alla  Chie- 
83-  Perciocché  Giovanni  XX11I  venuto  nel  i4i3 
a Bologna  a’  i3  di  novembre,  come  si  legge 
nell’antica  Cronaca  italiana  (/.  cit.  p.  6o3),  fece 
Cardinale  Messer  Jacopo  digT  Isolarti,  come  avea- 
gli  promesso  di  fare  per  cagion  di  avergli  fatto 
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avere  Bologna , e fu  accompagnalo  a casa  sua 
da  undici  Cardinali.  Poscia  Ialino  seguente  1 4 1 4 
dovendo  il  pontefice  recarsi  al  concilio  di  Co- 
stanza, mandò  il  Cardinal  Isolani  suo  legato 
apostolico  a Roma  con  amplissima  autorità  so- 
pra tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  r,ime  si  rac- 
coglie dal  Breve  perciò  spedito,  e pubblicato 
dal  P.  Petracchi.  Egli  vi  entrò  poco  dopo  la 
morte  di  Ladislao  re  di  Napoli  avvenuta  nel- 
l’agosto dello  stesso  anno,  da  cui  quella  città 
era  stata  non  molto  prima  occupata , e con  ogni 
genere  di  crudeltà  maltrattata.  Molto  perciò  di 
fatica  soffrir  dovette  il  Cardinal  Isolani  nel  ri- 
pararne i danni , e insieme  nel  riacquistare  alla 
Chiesa  più  luoghi  che  le  erano  stati  usurpati  j 
ed  egli  vi  riuscì  cotanto  felicemente,  che  i Pa- 
dri allor  raccolti  in  Costanza  gliene  mostrarono 
con  lettera  piena  di  elogi  in  data  de’  a5  di  lu- 
glio del  1 4*5  il  loro  gradimento.  Essa  si  può 
leggere  presso  il  P.  Petracchi.  Ma  due  anni  ap- 
presso ei  non  perdette  per  poco  tutto  il  frutto 
delle  fatiche  finallora  sofferte.  Braccio  perugino 
famoso  condottier  d’arme  a que’  tempi , a’  16 
di  giugno  del  1417,  secondato  ai  di  dentro  dalla 
perfidia  e dal  tradimento  d’ alcuni,  entrò  colle 
sue  truppe  in  Roma , c costrinse  il  Cardinal  le- 
gato a ritirarsi  in  Castel  S.  Angelo,  a cui  an- 
cora ei  pose  l’ assedio.  Fra  poco  tempo  però 
il  celebre  capitano  Sforza , spedito  dalla  reina 
Giovanna  al  soccorso  di  Roma,  costrinse  Brac- 
cio a partirsene,  e il  cardinale  e Roma  si  vi- 
der  liberi  da  sì  formidabil  nemico.  Frattanto 
Martino  V , eletto  pontefice  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  confermò  con  suo  Breve,  riferito 
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dal  P.  Petracchi,  la  carica  di  legato  al  Cardinal 
Isolani,  il  qual  in  essa  continuò  fino  al  settem- 
bre del  1 4ao,  quando  il  pontefice  venuto  a Roma  , 
il  cardinale  da  esso  altamente  encomiato  rimi- 
scgli  tra  le  mani  il  governo  con  tanta  sua  lode 
finallora  sostenuto. 

Si,™i(  Vili.  Da  Roma  fu  il  cardinale  inviato  dallo 
stesso  Martino  V suo  legato  a Milano , ed  egli 
vi  era  nel  1421,  quando  i Genovesi  soggetta- 
tisi al  duca  Filippo  Maria,  questi  all’ Isolani 
commise  che  ricevesse  nel  tempio  di  S.  Am- 
brogio le  chiavi  della  loro  città,  che  essi  eran 
venuti  ad  offrirgli  ( Corio , Star,  di Mil.  ad h.  a.). 
Quindi  tre  anni  appresso  dal  duca  medesimo 
fu  inviato  in  suo  nome  governatore  di  quella 
città  in  vece  del  Carmagnola , che  sin  allora  so- 
stenuto avea  quell’impiego.  Ne  abbiamo  espressa 
menzione  negli  Annali  di  Giorgio  Stella  storico 
genovese , che  a que’  tempi  stessi  vivea  : Eodem 
anno  mccccxxjk  , dice  egli  ( Script  Ber.  ital 
voi.  17,  p.  1291)  die  xr  Novembris  successit 
ad  gubernationem  nostrae  Civitatìs  eidern  Car- 
magnolae,  qui  jam  recesseraf.  a Janna  Lom- 
bardiam , Reverendissimus  in  Christo  Pater  Dom- 
nns  Jacobus  de  Isolanis  de  Bononia  titilli.  Sancti 
Eustachii  Diaconus  Cardinali,  olim  Maximus 
in  Scholis  Doctor  utriusque  Jurìs , donatus  de. 
pecunia  publica  salario  annuo  Librarum  tres- 
decim  millium  Januensium , ex  quibus  confere- 
bat  Libras  tres  mille  Urbano  de  Sancto  Aloj- 
sio  Commissario  Ducali  exisienti  in  Janua, 
deinde  Opicino  de  Alzate  alteri  Commissario 
Ducali  successori  cjusdem  Urbani.  Egli  vi  si 
trattenne  oltre  a tre  anni,  e ne  partì,  come 
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abbiamo  ne1  medesimi  Annali  ( ih.  p.  1 3oo  ) , 
accompagnato  con  grande  onore  dagli  anziani 
e da’  cittadini  a’  28  di  febbraio  del  1428,  e su 
una  galea  della  stessa  Repubblica  si  trasferì  a 
Savona.  Questo  suo  viaggio  alla  detta  città  ci 
fa  credere  probabile  che  allora  ei  fosse  inviato 
dal  pontefice  Martino  V suo  legato  ili  Francia, 
e non  già  nel  1 4^3 , come  si  narra  dal  Ghirar- 
dacci  (Star,  di  Boi.  t.  2,  p.  643).  Questa  fu 
l’ultima  commissione  di  cui  il  Cardinal  Isolani 


venne  onorato;  perciocché  tomaio  da  Francia, 
e giunto  a Milano,  ivi  morì,  secondo  la  Cro- 
naca italiana  di  Bologna,  al  principio  del  i43i. 
A di  detto  4 di  Febbrajo,  cosi  ivi  si  dice  (Script 
Ber.  ital.  voi.  18,  p.  63o),  venne  novella  certa , 
che  Monsignore  Cardinale  degli  Isolani  era 
morto  a Milano,  il  quale  poteva  avere  circa 
ottanta  anni,  e gli  sono  rimasti  due  figliuoli  e 
un  bastardo,  avendoci  lasciati  ricchi.  La  qual 
ricchezza  fece  nel  governo  della  Città  di  Ge- 
nova , eh’  egli  governò  parecchi  anni  pel  Duca 
di  Milano.  Il  detto  Cardinale  è stato  un  no- 


tabile uomo , e da  più  che  i Maltraversi , che 
giammai  si  ricordi  essere  sfato  in  Bologna.  Esso 
fu  prima  Dottore  e famoso.  Poi  fu  fatto  Ca- 
■ veliere.  Mortagli  la  sua  Donna , Papa  Gio- 
vanni XXIII  il  fece  Cardinale.  Ebbe  un  padre, 
al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata  la  testa 
sulla  piazza  di  Bologna  per  un  tradimento  che 
faceva  contea  il  popolo  a posta  de’  Visconti 
di  Milano , e avea  nome  Giovanni  di  Mengolo 
degli  Oselani.  E lo  stesso  si  legge  negli  Annali 
bolognesi  di  Girolamo  Borselli  (ib.  voi.  a3 ,p.  87 5). 
Leggier  divario  nel  dì  della  morte  si  trova  in 
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una  memoria  ms.  della  casa  Isolani , citata  dal 
P.  Petracchi,  in  cui  si  dice  ch’egli  morì  a1  ai. 
(altri  scrivono  a’ 9)  di  febbraio,  e che  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  priorato  di  Santa  Maria  di 
Calunzano  fuor  di  città.  Il  P.  Petracchi  dice 
che  di  questa  chiesa  s’ignora  perfino  il  nome. 
E io  certo  non  so  che  vi  abbia  alcun  luogo 
nel  Milanese  che  appellisi  Calunzano.  Ma  ben 
vi  ha  Calvenzano,  terra  tra  Malignano  e Pavia, 
ove,  come  altrove  abbiamo  osservato  (£.3),  si 
crede  da  alcuni  che  fosse  ucciso  il  famoso  Boe- 
zio; ed  è assai  verisimile  che  questo  luogo  si 
voglia  ivi  indicare,  ove  forse  avea  il  cardinale 
qualche  suo  beneficio;  singolarmente  se  è vero 
eh’  egli  avesse  fra  gli  altri  la  badia  di  Chiara- 
valle  da  Calvenzano  non  molto  lontana.  Non  si 
ha,  ch’io  sappia,  alle  stampe  opera  alcuna  di 
questo  celebre  cardinale.  L’Alidosi  però  avverte 
che  il  Soccino  ne  allega  i Consigli;  il  che  se 
è vero,  convien  dire  eh’ essi  corressero_per  le 
mani  de’  giureconsulti  d’ allora.  E ancorché  nulla 
se  ne  avesse,  la  fama  di  cui  veggiamo  ch’egli 
godette,  e gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  gli 
scrittori  da  noi  mentovati,  bastano  a provarci 
eh’  egli  era  creduto  un  de’  più  dotti  in  questa 
scienza  che  a’  suoi  tempi  vivessero, 
re.  IX.  Maggiori  e più  celebri  monumenti  del 
Gio'y»oól  d»  suo  saper  nelle  leggi  ci  ha  lasciato  Giovanni 
imoi..  da  Imola  , uno  de’  più  rinomati  giureconsulti 
di  questo  secolo.  Presso  l’ Alidosi  egli  è detto 
( Dott.  Bologn.  di  Legge , ec.  p.  116)  Giovanni 
di  Niccolò  degli  Ugodonigi  o Niccoletti  già 
da  Imola , col  che  sembra  indicarsi  eh’  egli 
avesse  poi  avuta  la  cittadinanza  di  Bologna.  Il 
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Panciroli  (c.  88)  da  alcuni  passi  delle  opere  dello 
stesso  Giovanni  pruova  eli’ ei  fu  prima  in  Pe- 
rugia scolaro  di  Angelo  Ubaldo,  poscia  in  Bolo- 
gna di  Francesco  Ramponi*  e di  Benedetto 
Barzi  nel  Diritto  civile , e nell’  ecclesiastico  di 


Antonio  da  Budrio  e di  Pietro  Ancarani.  A que- 
sti però  deesi  aggiugnerc  Giovanni  da  Legnano, 
che  da  lui  stesso  in  altro  luogo  vien  detto  suo 


maestro  (praef.  in  l.  i Decretai.).  Secondo  il 
medesimo  Panciroli,  ei  cominciò  a tenere  scuola 


in  Padova;  e così  affermano  ancora  il  Papa- 
dopoli  ( IJist.  Gjrmn.  pat  t.  i , p.  aia,  ec.  ) e 
il  racciolati  (Fasti  Gymn.  pat.  pars  a,  p.  a4); 
ma  essi  non  dicono  in  qual  anno  ei  comin- 
ciasse a salir  quella  cattedra.  Aggiungon  solo 
che  nel  i4oa  , quando  il  marchese  Niccolò  HI 
rinnovò  l’università  di  Ferrara,  fra  gli  altri  fa- 
mosi dottori  colà  chiamati  uno  fu  Giovanni  da 


Imola;  di  che  abbiam  recato  un  più  autorevole 
monumento  nel  parlare  di  quella  università.  Lo 
stesso  Papadopoli  ci  racconta  che  quando  egli 
partì  da  Padova,  3oo  scolari  gli  tenner  dietro, 
e il  seguirono  a Ferrara , e altri  600  colà  si 
recarono  da  Bologna.  Ma  io  non  so  di  quanta 
fede  sian  degni  gli  autori  a cui  egli  m tal 
racconto  si  appoggia.  Anzi , se  dobbiam  credere 
al  Ghirardacci  ( Star,  di  Boi.  t.  2,  p.  5 1 4 ) , 
egli  era  professore  in  Bologna  nel  1400,  e da 

3uesta  università  perciò , non  da  quella  di  Pa- 
ova,  par  ch’ei  passasse  a «Ferrara.  È incerto 
fin  quando  ei  si  trattenesse  in  Ferrara,  e dove 
egli  poscia  passasse.  Il  Facciolati  lo  riconduce 
a Padova  circa  il  1406,  ove  dice  che  assegnati. 
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gli  furono  800  ducati.  Il  Papadopoli  e il  Pan- 
ciroli  il  fan  tornare  a Bologna  ; anzi  raccontano 
che  avendo  i Bolognesi  fatto  un  decreto , in 
cui  vietavasi  che  gli  stranieri  potessero  nella 
loro  università  tenere  scuola,  e veggcndo  po- 
scia che  essa  ne  rimaneva  perciò  abbandonata 
e deserta,  annullarono  questa  legge,  e invita- 
rono con  ampio  stipendio  Giovanni  da  Imola. 
Di  un  tal  decreto  io  non  veggo  menzione  al- 
cuna presso  gli  scrittori  bolognesi  , e panni 
impossibile  che  quel  saggio  senato  ne  conce- 
pisse il  pensiero  ; poiché  era  ben  facile  il  pre- 
vedere eh’  esso  sarebbe  stato  alla  loro  univer- 
sità troppo  funesto.  Molto  più  favoloso  mi  sem- 
bra ciò  eh1  essi  narrano,  riconoscendolo  pere» 
essi  medesimi  come  faLto  inventato  a capriccio, 
che, Giovanni  venuto  a Bologna,  dopo  una  sola 
lezione  se  ne  partisse.  La  prima  volta  che  veg- 
giam  di  nuovo  Giovanni  in  Bologna  ne’  catalogi 
del  Ghirardncci  (l.  cit.p.6 io),  è all'anno  1 4 * ^ , 
ove  il  troviam  nominato  tra'  professori  di  legge 
civile,  come  prima  avea  spiegate  le  ecclesia- 
stiche , e in  quest’  anno  appunto  osserviamo 
di’  egli  scrisse  i Conienti  sulla  prima  parte  del 
Digesto  nuovo,  al  fin  di  cui  si  legge:  Ethaec 
suf/ìciant  prò  hoc  anno  Mccccxn  die  //// 
SepL  II  troviam  poscia  nominato  tra’  professori 
del  1417  (ih.  p.  6 19).  Cinaue  anni  appresso, 
cioè  nel  1 $11 , secondo  il  Ghirardacci  (ih. 
p.  64*)»  o l’anno  innanzi  secondo  l’ Alitiosi  , 
i Bolognesi  fecer  conoscere  chiaramente  a Gio- 
vanni in  quale  stima  lo  avessero  ; perciocché 
essendogli  stata  da  un  furioso  incendio  arsa 
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la  casa  con  tutti  i suoi  libri , che  erano  oltre 
a Goo,  gli  diedero  somma  notabile  di  denaro, 
perchè  potesse  rifabbricarla.  È dunque  falso 
ciò  che  narrasi  dal  Facciolati , che  nel  1422 
ei  partisse  da  Padova  per  andare  a Bologna  , 
e più  certamente  falso  è ciò  eh’  ei  soggiugne , 
che  ivi  egli  morisse  quattro  anni  appresso  (a). 
La  morte  di  Giovanni  vien  chiaramente  fissata 
al  «436  negli  Annali  del  Borselli,  il  quale  af- 
ferma ( Script.  Rer.  i/al.  voi.  a3  , p.  877  ) eli’  ei 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico , e che 
nel  suo  testamento  ordinò  agli  eredi  che  gli 
ergessero  un  distinto  sepolcro,  ma  che  essi 
consumata  tutta  l1  eredità  non  ne  eseguirono  il 
comando , e perciò  rimase  egli  privo  di  tale 
onore.  Al  qual  racconto  è conforme  quello  del- 
l’Alidosi,  che  lo  dice  sepolto  nell’arca  de’  Ga- 
risendi  nella  suddetta  chiesa  di  S.  Domenico. 
Grandi  souo  gli  elogi  che  delf  indefesso  studio 
di  questo  giureconsulto  fa  il  Panciroli,  e dopo 
lui  altri  scrittori,  i quali  alle  opinioni  di  lui 
danno  non  leggier  peso , e lo  rimirano  come  un 
de’  più  saggi  insieme  e de’  più  ingegnosi.  Ei  col- 
tivò collo  studio,  e illustrò  colle  opere  l’uno 

(sì  I!  sig.  co.  Fantuzzi  ha  provato  con  autentici  do- 
cumenti che  Giovanni  di  Imola  ebbe  la  laurea  io  Bo- 
logna nel  1 397 , e che  poscia  fu  ivi  professore  di  legge 
fino  al  401,  nel  quii  anno  passò  a Ferrara  ( Scriit . 
bologn.  t.  4 . P-  35i,  ee.  ).  Quindi  non  par  verisimile 
eh’  egli  studiasse  io  Padova  * ed  è certamente  falso 
ch’ei  fosse  in  quella  univmilà  professore  prima  di  pas- 
sare a Ferrara,  Da  Ferrara  passò  a Padova  nel  1406, 
e nel  i^t6  tornò  a Bologna.  Altre  notizie  intorno  alla 
vita  e alle  0[>ere  di  questo  celebre  giureconsulto  si  pos* 
son  vedere  presso  lo  stesso  diligente  scrittore. 


X. 

Di  Paolo 

da  Cai  Irò. 
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e l’altro  Diritto,  e ne  abbiamo  alle  stampe  i 
Conienti  su  diverse  parti  e del  civile  e del- 
P ecclesiastico , oltre  molti  Consigli. 

X.  Contemporaneo  e talvolta  collega  ancor 
di  Giovanni  fu  Paolo  da  Castro,  cosi  detto 
dalla  sua  patria.  Il  Panciroli  dalle  opere  di  lui 
medesimo  ne  ha  diligentemente  raccolte  molte 
notizie  (c.  89),  dalle  quali  veggiatno  che,  se- 
condo alcuni , ei  fu  scolaro  di  Baldo,  e certa- 
mente di  Cristoforo  da  Castiglione , e condi- 
scepolo de’  figliuoli  del  detto  Baldo;  che  con 
un  continuo  studio  ottenne  perizia  ed  erudizion 
grandissima  nelle  leggi,  e che  alla  povertà  sua 
medesima,  la  quale  non  permettevagli  di  com- 
perare i cementatori  e gli  interpreti  del  Diritto, 
ei  fu  debitore  di  quella  non  ordinaria  chiarezza 
con  cui  egli , inerendo  alle  stesse  leggi  soltanto , 
le  venne  spiegando  ; che  prese  la  laurea  in 
Avignone,  ove  nel  palazzo  del  vescovo  e poi 
nelle  scuole  per  un  giorno  intero  disputò  pub- 
blicamente con  molti  prelati  e con  altri,  e ripor- 
tonne  gran  lode;  che  ivi  trattennesi  per  otto 
anni,  nel  qual  tempo  scrisse  molte  risposte  legali  ; 
e allora  fu  ancora  probabilmente  enei  tenne  ivi 
scuola , benché  il  Panciroli  affermi  ciò  essere 
avvenuto  più  anni  dopo.  Fu  poscia  in  Firenze 
uditore  e vicario  del  celebre  Cardinal  Francesco 
Zabarella  ; e presa  ivi  a moglie  una  colai  Pie- 
tra fiorentina,  fu  destinato  a professore  di  legge 
in  quella  università;  nella  qual  occasione  ei  fu 
ancora  adoperato  in  riformare  il  Diritto  mu- 
nicipale di  Firenze  e di  Siena.  A questa  città 
parimenti  ei  fu  chiamato  professore , e poscia 
a Bologna.  E forse  a queste  cattedre  aggiugner 
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devesì  ancora  quella  di  Perugia.  Certo  ei  fuvvi 
per  qualche  tempo  ; poiché  nel  principio  de’ 
suoi  Conienti  sul  Codice  ha  queste  parole:  Id 
quidem  semel  reperì  Fiorentine  ...et  hic  semel 
vidi  de  facto  PerusiL  Finalmente  ei  fu  chiamato 
a Padova , il  che  dal  Panciroli  si  dice  avvenuto 
nel  1 43 1 , dal  Facciolati  nel  Fasti  Gjrmn. 

pat.  pars.  2,  p.  34);  e questi  aggiugne  che  era 
allora  assai  vecchio;  che  colà  venne  da  Firenze, 
e che  ebbe  a suo  annuale  stipendio  800  du- 
cati. Ma  io  dubito  che  di  alcuni  anni  si  debba 
anticipar  la  venuta  di  Paolo  a Padova.  Certo 
egli  vi  era  nel  1429;  perciocché  al  fine  de’ 
suoi  Conienti  sulla  prima  parte  del  Codice, 
così  dice  : Faciamus  Jinem  pio  isto  anno  die  v 
SepL  mccccxxix  in  Civitate  Paduae.  E io  penso 
ancora,  eh’ ei  non  fosse  sì  vecchio  quando  vi 
si  trasferì;  perciocché  osservo  che  quasi  tutti 
i Comenti  da  lui  scritti  sopra  i libri  del  Di- 
ritto civile  sono  intitolati  secundum  Lecturam 
Patavinam.  E egli  possibile  che  Paolo  in  età 
cotanto  avanzata  potesse  scrivere  tanto?  Il  Pan- 
ciroli osserva  che  Paolo  dice  in  un  luogo  di 
aver  tenuta  scuola  per  quarantacinque  anni, 
ed  ei  crede  che  sopravvivesse  tre  anni  a Gio- 
vanni da  Imola.  Vuoisi  però  riflettere  eh’  egli 
era  già  morto,  quando  Michele  Savonarola  scri- 
veva P opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De 
laudibus  Patavii.  Perciocché  in  esso,  dopo 
avergli  dato  il  titolo  di  principe  e di  superiore 
in  dottrina  a tutti  que’  che  l'aveano  preceduto, 
dice  ( Script  Rer.  ital.  voi.  24,  P-  1 i6a  ) che  il 
corpo  ne  giaceva  ancora  insepolto , e che  gli 
eredi  gli  stavano  apparecchiando  una  magnifica 
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tomba.  Or  se  il  Savonarola  scrisse  quel  libro , 
come  è probabile,  prima  di  partire  da  Padova, 
e s’ ci  recossi  a Ferrara , come  dalle  cose  già 
dette  di  lui  parlando  par  che  raccolgasi , poco 
dopo  l'anno  i436,  sembra  ancora  che  verso 
quel  tempo  fosse  Paolo  già  morto.  Gli  fu  po- 
scia di  fatto  innalzato  il  sepolcro  nella  chiesa 
de’  Servi  da  Niccolò  di  lui  nipote  e canonico  di 
Padova  coll’  iscrizione  che  dal  Panciroli  si  ri- 
ferisce. Questo  scrittore  accenna  ancora  gli 
elogi  con  cui  parlan  di  lui  i posteriori  giurecon- 
sulti , alcuni  de'  quali  gli  danno  il  primo  luogo 
dopo  il  gran  Bartolo , e se  n’è  quindi  formato  il 
latino  proverbio:  Si  Bartolus  non Jìiisset,  ejus  lo- 
cum  Paulus  tenuisset  Già  abbiamo  accennate  le 
opere  da  lui  composte,  che  sono  singolarmente 
conienti  sul  Codice  e sul  Digesto.  Il  Panciroli 
accenna  qui  ancora  e Angelo  di  lui  figliuolo  , 
die  per  quarantanni  fu  professore  in  Padova 
dell'uno  e dell'altro  Diritto,  e il  suddetto  Nic- 
colò figliuolo  di  Antonio,  che  e in  Bologna  e 
in  Pavia  e in  Padova  spiegò  parimenti  le  Leggi 
ecclesiastiche;  e nomina  in  questo  capo  me- 
desimo alcuni  altri  giureconsulti , e fra  essi 
Pietro  Barbo  da  Soncino,  di  cui  migliori  no- 
» tizie  si  troveranno  presso  il  co.  Mazzucchelli 
( Scria,  ital.  t a , par.  1 , p.  3a3,  ec.J.  A me 
sia  invece  permesso  l’aggiugner  qui  un  cenno 
di  un  altro  figliuol  di  Paolo  detto  Giovanni , 
che  io  non  so  se  fosse  uomo  di  lettere , ma 
pure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio , perchè 
fu  il  primo  scopritore  in  Italia  dell'  alume  di 
rocca.  Ne  abbiam  la  notizia  nell'antica  Cronaca 
italiana  di  Bologna  all'anno  1463.  Lì  Alume  di 
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rocca  fu  ritrovato  in  Italia  per  un  figliuolo 
di  Messer  Paolo  da  Castro , ed  è nel  Patri- 
monio tra  Corneto  e Civitavecchia  in  un  luogo 
detto  la  Tolfa,  il  quale  ebbe  dal  Papa  ( Pio  11  ) 
una  buona  provinone  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  18, 
p.  748  )•  Ne  parla  ancora  Gasparo  da  Verona 
nella  Vita  di  Paolo  II,  il  quale  però  ne  attri- 
buisce la  lode  più  a Domenico  Zaccaria  pa- 
dovano , che  a Giovanni  da  Castro  : Domini- 
ctim  Zachariam  Patavinum  Astrologum  non 
ignobilem  non  solum  Pii  secundi  tempore  una 
cum  Joanne  Castrensi  allumcn  prope  Tulpham 
invenisse,  sed  edam  tempore  Paullì  secundi 
copioni  ingentem  sulphuris  a Dominico  solo 
esse  inventam  { ib.  t.  3 , pars  a , p.  1 o38  ).  E 
altrove:  Tandem  elaborante  Dominico  Zacha- 
rìa  Patavino  inagis  quatti  Joanne  Castrensi 
inventa  sunt  illa  Sacca  alluminosa , et  tempore 
Pii  secundi  caepta  est  dari  opera  illis  sylvis  et 
montibùs , et  res  verissima  intellecta  est , et 
quotannis  est  inde  reiUlitus  fructus  octoginta  mil- 
lium  aurcorum  Ecclesiae  Romanae  ( ib.  p.  1 o43  ). 

Ne  parla  finalmente  e più  a lungo  il  pontefice 
Pio  II  ne’  suoi  Comentarii  ( Comment  p.  i85  ), 
il  quale,  dopo  aver  fatto  un  bell’elogio  di  Paolo, 
parla  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  di  lui 
figliuolo , a cui  egli  ne  dà  tutta  la  lode , e 
rammenta  ancora  altre  circostanze  della  vita 
di  esso. 

XI.  Sieguono  poscia  presso  il  medesimo  Pan-  xi. 
ciroli  (c.  90,  ec.)  alcuni  altri  giureconsulti,  rino- 
mati  essi  pure,  mentre  vivevano,  ma  che  non  *u,i- 
avendo  lasciati  a’  posteri  monumenti  durevoli 
del  lor  sapere,  o tali  almeno  che  abbiano 
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avuto  Ponor  delle  stampe,  appena  perciò  sono 
or  ricordali.  Tali  sono  Sacco  Gualtieri  e Jacopo 
dal  Pozzo  alessandrino , professori  in  Pavia  , 
Tommaso  Dotti  sanese  e professore  nella  sua 
patria.  Angelo  Perilli,  Giovanni  da  Montesperello 
e Matteo  Francesco  di  lui  figliuolo,  perugini 
di  patria,  e Giovanni  Porto  vicentino.  Io  non 
parlerò  che  di  Catone  Sacchi  pavese,  perchè 
di  lui  abbiamo  frequenti  e luminose  testimo- 
nianze nelle  Lettere  di  Francesco  Filelfo,  molte 
delle  quali  sono  a lui  indirizzate  ( l . 3 , cp.  3 , 
18,  /.  4,  ep.  7,  ao,  34,  26,  a8;  /.  5 , ep.  1 , 

6,  ! i ; l.  6,  cp.  5,  34,  34;  l.  9,  ep.  38,  49). 
Il  Panciroli  afferma  eh1  ei  tenne  per  qualche 
tempo  scuola  in  Pavia;  che  passò  poscia  a 
Bologna,  ove  ebbe  disputa  con  Paolo  da  Ca- 
stro ; e che  quando  questi  andossene  a Padova , 
Catone  fece  ritorno  a Pavia,  e che  ivi  morì 
poco  dopo  P anno  1 465.  Quando  e per  quanto 
tempo  fosse  il  Sacchi  in  Bologna,  nè  egli  il 
dice,  nè  io  trovo  onde  congetturarlo.  Tutte 
però  le  lettere  dal  Filelfo  a lui  scritte , che  sono 
dal  i4%  fino  al  i45i,  cel  mostrano  in  Pavia. 
Anzi  negli  Atti  di  quella  università  troviamo 
che  fin  dal  1 4 1 7 fi*  egli  scelto  a professore , 
e che  nel  1439  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio. 
In  Pavia  parimenti  cel  mostra  come  attuai 
professore  Biondo  Flavio,  il  quale  parlando  di 
quella  università,  dice  che  fra  gli  altri  profes- 
sori di  legge  avea  Catone  Sacelli  e Sillano  de’ 
Negri,  uomini  colti  ancora  nell’amena  lettera- 
tura ( ltal.  illustr.  reg.  7.  Lombard.  ).  E che  tal 
fosse  Catone,  raccogliesi  ancor  dalle  lettere 
del  Filelfo,  che  di  ciò  molto  lo  loda,  e risponde 
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ad  alcuni  quesiti  di  filosoGa , di  critica  e di 
altri  punti  die  quegli  fatti  gli  avea.  In  esse 
però  il  Filelfo  gli  dà  il  titolo  di  giureconsulto 
e di  oratore,  e nelle  ultime  due  aggiugne  an- 
cor quello  di  cavaliere:  Equiti  aurato;  il  che 
ci  indica  che  Catone  avea  avuto  per  premio 
del  suo  sapere  questa  onorevole  distinzione  {a). 
In  fatti  il  poeta  Antonio  d’Asti  in  una  parlata 
che  dice  a lui  fatta  dal  suo  genitore  per  esor- 
tarlo agli  studi,  fra  gli  uomini  divenuti  celebri 
e ricchi  pel  lor  sapere  in  leggi , gli  fa  nomi- 
nare singolarmente  il  Sacelli: 

Ut  Sacchus , qui  none  Jurrconsnltus  habetur 
In  La Uo  et  toto  clarns  io  orbe  Calo 

Script.  Rer.  ital.  voi.  i4,  p.  ioa5. 


(a)  Di  Catone  Socchi  fa  onorevol  menzione  il  celebre 
Teseo  Ambrogio  in  una  digressione  in  lode  di  Favia  sua 
patria,  inserita  nella  sua  Introduzione  alia  lingua  cal- 
daica stampata  nel  i53q,  di  cui  diremo  nel  seCol  se- 
guente , ose  ancora  annovera  più  altri  giureconsulti , 
di  alcuni  de’  quali  parliamo  in  questo  capo  medesimo. 
Noi  riporterem  qui  questo  passo,  bmehè  alcuni  de’ 
legisti  qui  nominati  appartengano  al  secolo  xvi.  Quan- 
tum , dice  egli  ( p.  180)  Jus  Civile  Catoni  Sacco , Hie- 
runyma  Torquato,  quern  vulgati  Tortum  vocat , quan- 
tum  Putcis , Curtiis  , Buttigellis  , A Iberitiis  , Ri  pi  3 , 
Zaiiis , Opizonibu » , J oanni  Jacobo  Meda  , et  Fran- 
cisco f'egto  viventi,  et  in  Gyrnnasio  nostro  T 'i cinemi 
in  praesentia  Jus  civile  egregie  interpretanti  debeat , 
haud  facile  enarraverint.  Forum  tamen  me  tacente 
edita  in  Ittccm  opera  loquentur , et  edenda  manifesta • 
buri t.  £ poco  appresso  rammenta  con  somme  lodi  la 
Pratica  di  Giampietro  Ferrari  parimente  pavese  vissuto 
al  principio  di  questo  secolo. 

Tiraboschi,  V al.  Vili. 
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Altre  notizie  intorno  a questo  giureconsulto  si 
possono  vedere  distese  con  erudizione  e con 
esattezza  dal  eli.  sig.  abate  Angelo  Teodoro  Villa 
(Baco,  milan. 

XII.  Dopo  questi  men  famosi  giureconsulti 
parla  il  Pauciroli  di  Lodovico  Fontano  (c.  94)  > 
che  secondo  lui  fu  natio  di  Spoleti  nell’ Um- 
bria ; ma  Biondo  Flavio , scrittore  di  questi 
tempi,  lo  dice  oriondo  da  Cereto  castello  nel- 
l’Umbria (Hai.  illustr.  reg.  4-  Umbr.)  presso 
Spoleti.  Recatosi  però  in  età  fanciullesca  a Ro- 
ma, e ivi  per  piu  anni  arrestatosi,  n’ebbe  il 
soprannome , con  cui  molti  l’ appellano , di  Ro- 
mano. Dopo  avere  per  sette  anni  frequentate 
più  scuole  legali,  e quelle  singolarmente  di  Pe- 
rugia e di  Bologna,  in  quest’ ultima  città,  ove 
fu  scolaro  di  Giovanni  da  Imola,  ricevette  la 
laurea,  come  dalle  opere  del  medesimo  Lodo- 
vico  pruova  il  Panciroli.  Fu  poscia  professore 
in  Siena  nel  1 433,  e avvocato  in  Firenze.  Pas- 
sato a Roma,  da  Eugenio  IV  fu  fatto  proto- 
notario  apostolico;  ma  sembra  che  poco  tempo 
si  stesse  il  Pontano  alla  corte  di  Roma;  per- 
ciocché il  reggiamo  inviato  dal  re  Alfonso  d’A- 
ragona  al  concilio  di  Basilea  insieme  col  ce- 
lebre Niccolò  da  Palermo,  di  cui  diremo  tra1 
canonisti.  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi 
Pio  II,  e che  trovavasi  presente  a quel  sinodo, 
ci  ha  lasciata  memoria  dell’  onorevol  comparsa 
che  Lodovico  vi  fece  (De  gestis  Basii.  Condì. 
I.  1).  Si  duole  egli  bensì  che  la  discordia  che 
nacque  tra  lui  e ’l  suo  collega , recasse  non 
poco  disturbo  al  Concilio,  che  non  fu,  dice 
egli,  meno  occupato  nel  conciliarli  tra  loro. 
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che  nel  ricondurre  i Boemi  alla  Chiesa.  Ne  fa 
poi  nondimeno  elogi  grandissimi,  dicendo  che 
egli  era  uomo  di  si  profonda  memoria,  che  non 
cedeva  ad  alcuno  de’  più  rinomati  in  tal  ge- 
nere-, che  qualunque  cosa  avesse  egli  veduta, 
o udita,  o letta,  l’avea  sempre  presente;  e che 
disputando,  recitava  interi  squarci  del  Codice, 
come  se  lo  avesse  sott’ occhio.  Conchiude,  fi- 
nalmente ch’ei  sarebbe  stato  uom  senza  uguale, 
se  avesse  avuta  più  lunga  vita  ; ma  che  una 
troppo  immatura  morte  venne  a rapirlo  nello 
stesso  concilio , avendo  egli  appena  passati  i 
3o  anni  di  età.  E veramente  gli  scrittori  di 
que1  tempi  ne  parlano  come  d’uomo  di  memo- 
ria e di  saper  prodigioso.  Biondo  Flavio  lo  dice 
Jurisconsultorum  Consullissimus  ; Ra tacilo  Vol- 
terrano lo  loda  come  uomo  di  fatica  e di  stu- 
dio grandissimo  e di  singolare  memoria;  ma 
aggiugne  insieme:  caeterum  ineptiis  diciturfuisse 
(CommeiiL  Urban.  I.  21),  il  che  deesi  inten- 
dere nel  favellare;  nel  che  Lodovico,  se  cre- 
diamo alF  Alciati  citato  dal  Panciroli,  era  sì 
infelice , che  qualunque  cosa  da  lui  recitata 
sembrava  vile  e spregevole.  Bello  è ancora  l’ e- 
pitafììo  poetico  in  onor  di  esso  composto  dal 
medesimo  Enea  Silvio,  che  vien  riferito  dal 
Panciroli,  presso  cui  più  altre  notizie  si  po- 
tranno vedere  di  questo  celebre  giureconsulto. 
Ciò  che  è più  a stupire,  si  è che  un  giovane 
morto  in  età  di  3o  anni  potesse  scrivere  tan- 
to, quanto  pur  egli  scrisse;  giacché  abbiam 
molti  tomi  de’  suoi  Conienti  sopra  i libri  delle 
Leggi  romane,  di  Consigli,  e di  altre  cose  le- 
gali, delle  quali  opere  si  può  vedere  il  catalogo 
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' presso  TOuclin  (De  Script,  eccl.  t 3 , p.  23-0,  ec.), 
e più  esattamente  presso  monsignor  Mansi  nelle 
sue  giunte  al  Fabncio  (lì ibi.  mcd.  et  in/i  Latin. 

L 4?  p-  289,  ec.),  ove  annovera  più  opere  ma- 
noscritte di  Lodovico , che  si  conservano  nella 
imperiai  biblioteca  di  Vienna,  e che  ci  mostrano 
ch’egli  era  un  de’  più  dichiarati  sostenitori  di 
quel  concilio  contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 

XIII.  Se  la  gara  delle  università  nell’ invitare 
Cor»«. Pl  * alcun  professore  alle  lor  cattedre  basta  a pro- 
varcene il  merito  singolare,  pochi  giureconsulti 
furono  in  questo  secolo  che  si  potessero  parago- 
nare a Pier  Filippo  Corneo  nobile  perugino.  Il 
Panciroli  ne  parla  non  brevemente  (c.  <)5  ) , 
traendone  le  notizie  singolarmente  dalla  Vita 
.che  ne  ha  scritta  Francesco  Maturanzio,  e che  è 
premessa  al  primo  tomo  de’  Consigli  del  me- 
desimo Pierfilippo,  benché  il  Panciroli  itfai  non 
la  citi.  Il  Corneo , dopo  appresi  i primi  ele- 
menti, si  volse  in  età  di  soli  13  anni  allo  stu- 
dio del  civile  Diritto , e con  tale  ardore  vi  si 
applicò , nulla  perciò  curandosi  di  qualunque 
trastullo  proprio  dell’  età  sua  giovanile , che 
presto  si  vide  quanto  gran  fama  dovesse  in  ciò 
ottenere.  Ebbe  a suoi  maestri  alcuni  de’  più  ce- 
lebri professori,  e fra  gli  altri  Benedetto  Ca- 
pra da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente,  e 
Giovanni  da  Montesperello.  Presa  la  laurea , co- 
minciò a tenere  scuola  nella  sua  patria  stessa  , 
ed  egli  fu  un  de’  primi  che  illustrasser  le  Leggi 
non  solo  coll’ usar  de’  comenti  degli  altri  in- 
terpreti , ma  col  valersi  ancora  dell’  autorità  della 
sacra  Scrittura,  degli  storici,  de’ poeti  e d’al- 
tri autori , secondo  il  bisogno.  Scriveva  egli 
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ogni  cosa  di  sua  propria  mano,  perchè  i co- 
pisti parevangli  troppo  lenti.  All’ingegno  viva- 
ce , di  cui  era  fornito , e al  continuo  studio 
con  cui  anda vaio  coltivando,  congiungeva  una 
singolare  illibatezza  ne’  suoi  costumi  e un’  ama- 
bile piacevolezza  di  tratto,  e dalla  cattedra  an- 
cora, benché  esile  di  voce,  parlava  nondimeno 
con  tal  grazia  e soavità,  che  era  udito  con  pia- 
cere non  ordinario.  La  fama  di  questo  celebre 
giureconsulto  sparsa  per  ogni  dove  fece  che  il 
duca  di  Ferrara , cioè  probabilmente  Borso , 
colà  lo  invitasse:  ed  egli  vi  si  condusse.  Quindi 
il  Borsetti  gli  ha  dato  luogo  a ragione  tra’  pro- 
fessori di  quella  università  ( Hist  Gjrmn.  Ferr. 
t i , p.  36).  Ma  non  ci  ha  saputo  indicare  in 
qual  tempo  egli  vi  fosse.  Io  penso , come  ho 
accennato,  che  ciò  avvenisse  su  gli  ultimi  anni 
di  Borso , che  mori  nel  1 47  * • Infatti  1’  autor 
della  Vita  racconta  che  il  pontefice  Sisto  IV, 
il  -quale  appunto  in  quell'  anno  fu  eletto  papa , 
reggendo  che  per  la  mancanza  di  Pierfilippo 
era  l’ università  di  Perugia  decaduta  notabil- 
mente , con  un  minaccioso  suo  Breve  l’ obbligò 
a ritornarvi  (*).  Fra  poco  tempo  però  le  di- 

(*)  A questa  gara  del  papa  e del  duca  di  Ferrara, 
per  avere  alla  loro  università  il  Corneo,  appartiene  una 
minuta  di  lettera  dal  duca  di  Ferrara  scritta  al  papa, 
che  conservasi  in  questo  ducale  archivio  segreto,  in  cui 
gli  scrive  che  essendo  stato  chiamato  a quella  università 
da’  riformatori  di  essa  il  Corneo,  era  poi  venuto  a sa- 
pere che  questi  avea  lasciata  Perugia  senza  la  buona 
grazia  del  papa,  che  perciò  fattolo  venire  a si' , avealo 
gravemente  ripreso;  che  nondimeno  prega  Sua  Santità, 

foictiè  lo  Studio  di  Perugia  fiorisce  singolarmente  per 
ì presenza  di  Baldo  , cioè  di  Baldo  Bartolini , e quel 
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scordio  della  sua  patria  lo  indussero  ad  accet- 
tar volentieri  l’invito  che  da  Lorenzo  de’  Me- 
dici gli  fu  fatto  per  l’università  di  Pisa.  E i 
monumenti  di  essa  citati  dal  Fabbrucci  (Calog. 
Rat  e,  d Opusc.  t 3^)  cel  mostrano  ivi  profes- 
sore nel  i473  e ne’  due  anni  seguenti  col  lauto 
stipendio  di  900  fiorini.  Egli  ebbe  ivi  molti 
scolari  che  furono  poscia  uomini  illustri,  e fra 
gli  altri  Francesco  Soderini  che  fu  poi  cardinale  , 
come  raccogliamo  da  una  lettera  scritta  al 
Corneo  da  Marsiglio  Ficino  (Op.  t.  1 , p.  654), 
in  cui  lo  esalta  con  somme  lodi , affermando  di 
ravvisare  in  lui  l’idea  di  un  perfetto  giurecon- 
sulto. Ma  Sisto  IV  a richiesta  de’  Perugini , che 
mal  volentieri  sofferivano  di  esser  privi  di  sì 
grand’  uomo , richiamnllo  di  nuovo  dopo  tre 
anni  a Perugia  ; ed  ivi  egli  poi  visse  fino  al-t 
P ultimo  de’  suoi  giorni , adoperato  singolar- 
mente nel  dar  consigli;  onde  è che  ne  abbiamo 

Jaattro  interi  volumi,  i quali  ci  mostrano  che 
a ogni  parte  ancor  più  lontana  ei  ne  era  ri- 
chiesto. È a ciò  doveva  ancora  giovare  il  cor- 
tese animo  di  Pier  Filippo,  che  spesso  assi- 
steva o col  consiglio  o col  patrocinio  agli  amici 
senza  mercede  alcuna  ; dal  che  forse  ne  venne 
la  taccia  datagli  da  alcuni  che , non  volendo 
imitarne  l’ esempio , dissero  eh’  egli  era  uom 
troppo  facile  nel  dar  parere.  Fu  ancora  inca- 
ricato di  onorevoli  ambasciate  a’  sommi  pon- 
di Ferrara  al  contrario  senrseggia  alquanto  di  valorosi 
giureconsulti , a permettere  che  ivi  si  trattenga  alinen 
per  un  anno.  Ma  nc  la  lettera  ha  data , nè  vi  è espresso 
il  nome  del  duca  che  la  scrive,  nè  del  papa  a cui  è 
scritta. 
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tefici,  a’ Fiorentini , e ad  altri  principi,  e sol- 
levalo nella  sua  patria  ad  onorevoli  magistrati. 
Finalmente  in  età  di  ^3  anni  finì  di  vivere , 
non  già  nel  1462  come  alcuni  hanno  scritto, 
ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  1476,  benché 
mi  sembri  difficile  ciò  che  afferma  il  Fabbruc- 
ci,  cioè  che  ciò  avvenisse  nel  1 494-  Oltre  * 
Consigli  già  mentovati , ne  abbiamo  ancora  Co- 
menti  sul  Codice  e sul  Digesto. 

XIV.  Fra  questi  pacifici  professori  della  giu- 
risprudenza che  visser  contenti  della  lor  cat- 
tedra, e degli  onori  e de’  premii  che  lor  ne 
venivano,  ne  incontriam  due  che  dall’ insegnare 
nelle  scuole  passarono  a maneggiare  i pubblici 
affari , ma  con  poco  felice  successo.  Il  primo 
è Giorgio  Lampugnano  milanese.  Era  questi, 
come  afferma  il  Panciroli  (c.  98),  professore 
in  Pavia  , e ne  son  pruova  le  Letture  sul  Di- 
ritto civile  e sul  pubblico  da  lui  composte,  che 
F Argelati  dice  ( Bibl.  Script,  mediol.  t 2,  pars  1 , 
».  763)  di  aver  vedute  citate  nel  Catalogo  della 
Biblioteca  del  re  di  Francia  Francesco  I,  ma 
che  non  trovansi  nel  Catalogo  della  reai  Biblio- 
teca di  Parigi.  Niuna  menzione  però  io  ne  veggo 
negli  Atti  di  quella  università.  L’anno  i447* 
morto  il  duca  Filippo  Maria,  nelle  funeste  di- 
scordie che  sconvolsero  lo  Stato  di  Milano, 
egli  insieme  con  Antonio  Trivulzi , Teodoro 
Bossi  e Innocenzo  Cotta  fu  trascelto  dal  po- 
polo a difensore  della  comun  libertà , che  sem- 
brava allora  bramarsi  da  tutti  (Simon.  De  reb. 
gcsl.  Fr.  Sfort  l.  9,  voi.  21  Script.  Rer.  ital. 
p 398).  Ma,  come  suole  avvenire  in  una  non 
ben  ordinata  repubblica,  ogni  cosa  fu  presto 


XIV. 

Di  Giorg  io 


no,  e di  1 
bello  Àdur- 
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piena  di  partiti  e di  fazioni,  e si  rinnovarono 
1 nomi  de1  Gibellini  e de’  Guelfi.  Allora  fu  che 
Francesco  Filelfo  gii  scrisse  la  lettera,  che  an- 
cora abbiamo , segnata  a’  1 3 di  novembre  del  1 44® 
(l.  6,  ep.  48),  in  cui  gli  significa  il  dispiacere 
che  sente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle, 
e lo  avverte  a cercar  anzi  la  pace,  che  a fo- 
mentar le  discordie.  Ma  il  Lampugnano  non 
seppe  usare  di  sì  opportuno  consiglio , e il  Si- 
monetta descrive  a lungo  (/.  c.  p.  5o5)  il  reo 
frutto  che  egli  ne  trasse  ; perciocché  mandalo 
da’  suoi  nemici  sotto  pretesto  di  ambasciata 
all’ imperador  Federigo,  appena  fu  giunto  a Mon- 
za , die  arrestato  da  que’  medesimi  che  gli  erano 
stati  dati  a scorta  , fu  da  essi  decapitato.  LT  al- 
tro fu  Rafaello  Adorno,  che  dicesi  parimenti 
professore  in  Pavia,  ma  di  cui  non  trovo  me- 
moria ne’  detti  Atti,  di  cui  il  Panciroli  (c.  99) 
rammenta  la  parte  che  ebbe  ne’  tumulti  di  Ge- 
nova, quando  costretto  nel  1 44 a <1  doge  Tom- 
maso di  Campofregoso  a cedere  il  governo,  ed 
eletto  egli  per  uno  de’  capi  del  popolo,  ottenne 
l’anno  seguente  di  essere  innalzalo  alla  dignità 
di  doge,  ma  poscia  al  principio  dell'anno  i44^ 
fu  costretto  egli  stesso  a deporre  le  insegne 
del  principato,  e a passare  privatamente  il  re- 
stante delia  sua  vita.  Le  quali  cose  si  posson 
vedere  più  ampiamente  narrate  dal  Giustiniani 
{ Sfor.  di  Gen.  I.  5 ).  Di  lui  fa  onorevol  men- 
zione Lorenzo  Valla  (Inveri,  in  Facium , l.i), 
che  dice  di  averlo  conosciuto  in  Milano,  e ne 
loda  lo  studio  della  giurisprudenza  non  meno, 
di  cui  era  professore,  che  della  eloquenza,  di 
cui  molto  si  dilettava  : Raphaelis  Adorni,  tunc 
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Gemiènsis  Ducis . . . piane  gravis  Jurisconsiilti 
atque  Oratoria,  quorum  doctrinarum  alterius 
Professor  atque  antistes  est,  alterius  admodum 
studiasus.  Le  quali  parole  sembrano  indicarci 
che  deposto  il  dogado,  ei  tornasse  a occupare 
la  cattedra;  di  che  però  io  non  trovo  più  si- 
cura memoria. 

XV.  Notizie  assai  più  copiose  abbiamo  di  p ^ . 
Antonio  ila  Pratovecchio , di  cui  il  Panciroli 

Sarla  assai  brevemente  ( c . 101),  Ma  l’avvocato 
ligliorotto  Maccioni  dottissimo  professore  del- 
l’ università  di  Pisa  ne  ha  illustrata  don  somma 
esattezza  la  vita  nelle  Osservazioni  sopra  il  Di- 
ritto feudale  stampate  in  Livorno  nel  1764  (ol- 
io verrò  compendiando  ciò  ch’egli  espone  di- 
stesamente, e ciò  che  pruova  con  ottimi  docu-  * 
menti  presi  in  gran  parte  dalle  opere  stesse  di 
questo  giureconsulto.  Antonio  detto  da  Prato- 
vecchio, perchè  natio  del  luogo  di  questo  nome 
nei  Casentino  in  Toscana,  ebbe  a padre  Marco 
della  famiglia  de’ Minucci,  e non  già  di  quella 
degli  Albini,  come  avea  pensato  il  sig.  Dome- 
nico Maria  Marmi  ( Sigilli , t.  12 , p.  57).  Dopo 
i primi  studi  recatosi  a Firenze  , vi  si  istruì 
nelle  lingue  greca  e latina  e nella  filosofia;  ma 
con  più  ardore  si  volse  alla  giurisprudenza,  da 
lui  studiata  parte  in  Firenze,  parte  in  Bologna, 
alla  scuola  de’ più  celebri  professori,  e singo- 
larmente di  Floriano  da  S.  Pietro  e di  Paolo 
da  Castro.  Recatosi  poscia,  non  so  per  qual 

{a)  Vegpasi  anche  il  diligente  articolo  che  su  questo 
celebre  professore  ci  ha  dato  il  sig.  conte  Fautuzzi 
(1 Scritt.  bologn.  t.  7 , p.  98,  ec.  ). 
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motivo,  ma  certo  in  astiai  povero  stalo,  a Roma, 
passò  di  là  al  concilio  di  Pisa  nel  i4°9»  °ve 
cominciò  a dar  pruova  del  suo  sapere.  Rendu- 
tosi  perciò  assai  celebre,  fu  chiamato  l'anno  1^10 
a leggere  le  Istituzioni  e poi  il  Digesto  nuovo 
in  Bologna,  ove  si  trattenne  per  molti  anni. 
Questo  soggiorno  però  fu  talvolta  interrotto  e 
dalla  sua  gita  al  concilio  di  Costanza,  ove  dal* 
l'imperador  Sigismondo  fu  dichiarato  conte  e 
consiglier  dell'  Impero , ed  ebbe  il  comando  di 
riordinare  i libri  feudali  e da  qualche  altro 
viaggio  che  fece  a Firenze,  a Pratovecchio  e 
a Torino,  ove  fu  chiamato  per  lite  di  grande 
importanza.  Tornato  a Bologna,  compose  ivi  il 
suo  Repertorio  o Lessico  giuridico,  stampato  poi 
in  Milano  l'anno  x 48 1 , opera  assai  lodata  a 
que’  tempi , e che  dal  suo  autor  medesimo  fu 
gloriosamente  difesa  contro  un  professore  di 
Siena,  che  l’avea  accusato  di  un  testo  suppo- 
sto. Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio,  che 
furon  poscia  stampate,  come  i Repertorii  so- 
pra quelle  di  Bartolo  e di  Baldo , e i Conienti 
sopra  alcuni  de’  libri  legali.  Ma  singolarmente 
attese  egli  in  Bologna  alla  riordinazione  delle 
Leggi  feudali  raccolte  già,  come  altrove  abbiam 
detto,  da  Oberto  dell’Orto  e da  Gherardo  do’ 
Negri,  e accresciute  poscia  e illustrate,  o,  per 
meglio  dire,  oscurate  da  altri.  Egli  dunque  le 
emendò,  le  corresse,  le  dispose  in  ordin  mi- 
gliore, e così  pubblicolle  verso  il  1^28,  indiriz- 
zandole all’università  di  Bologna.  Quest’opera, 
che  dovea  meritare  ad  Antonio  gli  applausi  di 
tutti  i giureconsulti , eccitò  anzi  contro  di  lui  la 
loro  invidia,  per  quel  dispiacere  che  soglion  gli 
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uomini  sentire  comunemente  nel  dover  lasciare 
una  strada  da  essi  finallora  battuta.  Questa  loro 
contraddizione  fece  che  fimperador  Sigismondo 
non  approvasse  solennemente  l’opera  di  Anto- 
nio, il  che  fu  poscia  fatto  dall’iraperador  Fe- 
derigo IH,  e che  l’autore  di  essa  annoiato  da 
tali  contrarietà , abbandonasse  Bologna , e si 
trasferisse  a Padova,  ove  appunto  nel  1429  ei 
cominciò  a leggere,  secondo  il  Facciolati  (Fasti, 
Gymn.  pat.  pars  2,  p.  3a).  Poco  tempo  però 
egli  vi  si  trattenne,  e l’anno  i43i  era  già  pro- 
fessore in  Firenze.  Di  là  passò  a Siena,  ove 
ebbe  fra  gli  altri  per  suo  scolaro  il  celebre 
Francesco  Accolti,  di  cui  diremo  tra  poco.  La 
gelosia  che  allor  regnava  tra’  Fiorentini  e i Sa- 
nesi , fece  presso  di  questi  cadere  Antonio  in 
qualche  sospetto,  ed  egli  perciò  ritornò  a Fi- 
renze , ove  nel  1 433  difese  altamente  il  partito 
di  Cosimo  de’  Medici.  Apertosi  il  concilio  di 
Basilea , il  Minucci  vi  fu  mandato , ed  ei  so- 
stenne dapprima  con  molto  calore  i diritti  di 

3uel  concilio  e dell’imperadore  e del  re  Alfonso 
'Aragona  contro  il  pontefice  Eugenio  IV.  Ma 
poscia  cambiò  sentimenti,  o almen  cambiò  stile, 
e scrisse  in  favore  dell'autorità  pontificia.  Da 
quello  di  Basilea  passò  Antonio  al  concilio  ge- 
nerai di  Firenze;  ed  ivi  pubblicò  alcuni  Conienti 
sul  Decreto  di  Graziano.  Nel  1 44 2 fu  profes- 
sore in  Siena;  l’anno  seguente  di  nuovo  in  Pa- 
dova; e poscia,  dopo  avere  onorata  qualche 
altra  università  . e dopo  essere  stato  ancora  , 
non  si  sa  quando,  nè  per  qual  occasione,  in 
Regno  di  Napoli,  tornò  circa  il  i456  a Bolo- 
gna, la  citi  università  fu  sempre  da  lui  sopra 
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Di  Angelo 
Gambi^lio* 
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ogni  altra  amata  e distinta;  e ove  per  singoiar 
privilegio  gli  fu  concesso  tli  far  quella  scuola 
die  più  gli  piacesse.  Ivi  egli  continuò  fino  al  1 4t>4 
almeno;  ed  è probabile  che  non  molto  più  so- 
pravvivesse un  uomo  che  fin  dal  1409  era  stato 
invialo  al  concilio  di  Pisa.  Queste  son  le  notizie 
die  l'eruditissimo  avvocato  Maccioui  distesa- 
mente ci  ha  date  intorno  ad  Antonio  Minucci, 
e ad  esse  ha  aggiunto  inoltre  quattro  belle 
dissertazioni,  nella  prima  delle  quali  riferisce 
gli  elogi  con  cui  parlati  di  Antonio  gli  scrit- 
tori antichi  e moderni,  e il  difende  da  alcune 
taccie  appostegli;  nella  seconda  ne  esamina  le 
opinioni , e mostra  quanto  ei  fosse  non  solo 
ingegnoso  giureconsulto,  ma  critico  ancora  e 
colto  assai  più  che  non  fossero  gli  altri  a quel 
tempo;  nelle  ultime  due  tratta  principalmente 
dell’Opera  feudale  d’Antonio.  Io  non  ho  che 
aggiugnere  a ciò  che  questo  valentuomo  ne  ha 
scritto,  presso  il  quale  si  potrà  ancora  vedere 
una  piena  notizia  di  tutte  l' opere  d’Antonio. 
E così  avesse  ogni  uomo  illustre  nella  lettera- 
tura avuto  un  sì  diligente  illustratore  della  sua 
vita,  come  questi  ha  fatto  riguardo  a questo 
giureconsulto. 

XVI.  Fioriva  al  medesimo  tempo  Angelo  Gam- 
biglioui  di  Arezzo  , di  cui , dopo  il  Panciroli 
(c.  102),  ci  ha  date  esatte  notizie  il  co.  Maz- 
zucchcili  ( Scria,  ital.  t i , par.  2,  p.  998,  ec. 
tratte  singolarmente  dalla  Vita  che  ne  scrisse 
Tommaso  Diplovataccio.  Aggirossi  Angelo  an- 
cor giovane  per  le  più  famose  scuole  italiane , 
ed  ebbe  a suoi  maestri  in  Bologna  Giovanni 
da  Imola  e Floriano  da  S.  Pietro,  in  Padova  i 
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due  Rafaelli,  il  Raimondi  e il  Fulgosio,  e Paolo 
di.  Castro,  e in  Pemgia  Onofrio  Bartoliui.  Presa 
in  Bologna  la  laurea  nel  1 443  ? cominciò  a so- 
stenere la  carica  di  assessore  in  Perugia , in 
Roma  e in  Città  di  Castello;  fu  poscia  luo- 
gotenente del  senatore  nella  stessa  città  di  Ro- 
ma , indi  questore  o collaterale  in  Norcia  nel- 
l1  Umbria.  Ma  qui  ei  trovossi  a un  pericoloso 
cimento.  Perciocché  accusato  di  aver  male  am- 
ministrata la  giustizia,  e chiuso  perciò  in  pri- 
gione, sarebbe  forse  stato  decapitato,  se  i col- 
legi tutti  de’  giureconsulti  italiani  non  si  fossero 
per  lui  interposti.  Uscito  adunque  di  carcere, 
volle  far  pruova  se  le  cattedre  fossero  per  lui 
più  felici  che  i tribunali.  Passò  pertanto  a Fer- 
rara, ed  ivi  lesse  pubblicamente  le  Istituzioni 
di  Giustiniano;  poscia  fu  professore  delle  me- 
desime in  Bologna , ove  siculi  monumenti  cel 
mostrano  negli  anni  1^38,  i44 1 j *443-  Tornò 
indi  a Ferrara  nel  1 44^7  e benché  ivi  signo- 
reggiasse allora  Leonello,  ei  nondimeno  sembra 
riconoscer  da  Borso  la  sua  venuta  a quella  città. 
Egli  era  ivi  ancora  nel  i45o,  come  vedesi  in 
■un  catalogo  pubblicato  dal  Borsetti  ( Hist . Grmn. 
Ferr.  t.  i , p.  56),  cui  vi  si  aggiugne  lo  stipen- 
dio di  lire  2a5.  Ma  in  quello  dello  stesso  anno, 
che  si  conserva  ancora  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara,  di  cui  tengo  copia,  lo 
stipendio  è di  mille  lire.  Io  debbo  aggiugnere 
ancora  che  nel  i45i  panni  eh’ ei  fosse,  non 
so  per  qual  motivo,  in  Milano,  e lo  raccolgo 
da  una  lettera  a lui  scritta  da  Francesco  Fi- 
lelfo  ( /.  9 , ep.  n),  in  cui  lo  ringrazia  che  ab- 
bia parlato  a Cicco  Simonetta  per  ottenergli  il 
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denaro  da  lungo  tempo  aspettato.  Il  Simonetta 
era  allora  in  Milano,  come  da  altre  lettere  dei 
Filelfo  raccoglisi , e convien  dire  perciò,  che 
Angelo  per  qualche  motivo  colà  si  recasse.  Noti 

3iamo  fin  quando  ei  vivesse,  ma  non  è punto 
abile  ciò  che  alcuni  scrivono,  ch’ei  non 
morisse  che  nel  1469.  In  fatti  in  un  altro  ca- 
talogo de’  professori  giuristi  di  Ferrara  dell’an- 
no 1 465  ne’  medesimi  Atti  ei  non  è nominato, 
lo  poi  non  so  onde  il  Panciroli  abbia  tratto 
ciò  che  racconta,  cioè  ch’egli  si  dilettasse  so- 
vente di  sfidare  i suoi  scolari  non  già  a dispu- 
tare, ma  a correre,  e che  in  tal  atto  fosse  tal- 
volta sorpreso  da  Ercole  d’Este,  che  fu  poi 
duca  di  Ferrara,  dotai  racconti  atti  a trattenere 
la  curiosità  de’ lettori  son  sempre  sospetti;  e 
converrebbe  mostrarne  la  verità  con  qualche 
autorevole  testimonianza.  Il  co.  Mazzucchelli  an- 
novera con  diligenza  le  molle  oliere  legali  che 
se  ne  hanno  alle  stampe;  e le  diverse  edizioni 
che  se  ne  son  fatte,  e di  quella  singolarmente 
de  Male/ìciis,  ci  pruovan  la  stima  in  cui  esse 
erano 

xvii.  XVD.  Molti  de’  giureconsulti  finor  nominati 
(ridire  Frati-  ebbero  il  titolo  di  monarchi  delle  leggi , di  dot* 
«»ro  Accoi-  lor;  acutissjini ? d’uomini  incomparabili;  elogi  più 
facili  ad  ottenersi , che  a meritarsi.  Niuno  però 
andò  tant’  innanzi  nella  stima  degli  uomini , e 
niuno  ne  riportò  più  onorevoli  contrassegni , di 
Francesco  Accolti,  dal  nome  della  patria  detto 
comunemente  Francesco  Aretino.  Ciò  che  Azzo 
era  stato  nel  secolo  XIII,  e Bartolo  nel  seguen- 
te , egli  fu  in  quello  di  cui  scriviamo , cioè 
l’ oracolo  della  giurisprudenza  , innanzi  a cui 
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ammutolivano  tutti.  Egli  è degno  perciò,  che 
ne  esaminiamo  la  vita  con  qualche  particolar 
diligenza.  Molto  ne  dice  il  Panciroli  ( c.  io3), 
ma  , secondo  il  suo  costume , ai  fatti  accertati 
ei  ne  congiunge  più  altri  dubbiosi , o falsi.  Belio 
e pieno  d’  erudizione  è P articolo  che  ce  ne  ha 
dato  il  co.  Mazzucchelli  (ScritL  Hai.  t i,  par.  i, 
p.  68).  E nondimeno  più  cose  si  possono  ad 
esso  aggiungere , e più  altre  han  bisogno  di 
correzione.  Francesco  figlio  di  Michele  Accolti 
d’ Arezzo  e di  Margherita  Boselli  nacque  circa 
il  1 4 1 8 , ed  ebbe  a suo  maestro  negli  studi 
dell' amena  letteratura  Francesco  Filelfo,  come 
ottimamente  pruova  il  co.  Mazzucchelli  da  al- 
cune lettere  dello  stesso  Filelfo;  e ciò  dovett’ es- 
sere o in  Firenze,  ov’ei  tenne  scuola  dal  1429 
fino  al  i435,  o in  Siena,  ov’ei  poscia  passò, 
e vi  stette  fino  al  1 439.  Aggiugne  poi  il  conte 
Mazzucchelli,  che  Francesco  verso  il  1 44^  'n 

Siena  scolaro  di  giurisprudenza  di  Antonio  da 
Pratovecchio  e di  Lodovico  Pontano,  ossia  Ro- 
mano. E eh’  egli  avesse  a suoi  maestri  questi 
due  celebri  professori , non  può  negarsi.  Ma 
amendue , coinè  abbiamo  osservato , furono  in 
Siena  non  già  nel  1 44^  7 ma  d Pontano  nel  i433, 
e circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  nè  il  Pon- 
tano potè  tornarvi  altra  volta , perchè  inviato  al 
concilio  di  Basilea,  ivi  morì.  Nè  panni  parimenti 
probabile  ciò  che  il  co.  Mazzucchelli , seguendo  il 
Panciroli,  sogghigno,  che  ei  passasse  nel  1 444 
insieme  col  detto  Antonio  da  Pratovecchio  a 
Bologna;  perciocché  questi,  abbandonata  quella 
università  nel  « 429  » non  v*  fece  ritorno  che 
circa  il  1 456.  Couvien  dire  però , che  in  Bologna 
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tosse  per  qualche  tempo  l’ Accolti,  e che  ivi 
ancora  tenesse  scuola  ; perciocché  Niccolò  Bur- 
zio  scriltor  di  que’  tempi , citato  dal  conte 
Mazzucchelli , nella  sua  liononia  illustrata  af- 
ferma, come  poscia  vedremo,  di  averlo  avuto 
a suo  maestro;  e il  Burzio,  benché  parmigiano 
di  patria,  avea  nondimeno  studiato  lungamente 
in  Bologna,  come  egli  stesso  in  più  luoghi  ci 
narra.  Or  poiché  dopo  il  i45o  vedremo  l’ Ac- 
colti occupar  sempre  altre  cattedre  , rimane  a 
dire  perciò,  che  tra ’l  i44°  e ^ *44^  ci  fosse 
in  Bologna , e che  di  là  passasse  a Ferrara  , 
ove  certamente  era  alcuni  anni  prima  del  i45o. 
Perciocché  nel  catalogo  poco  innanzi  accennato 
di  quest’  anno  egli  è nel  numero  di  que’  pro- 
fessori collo  stipendio  di  900  lire.  E un  de- 
creto del  marchese  Leonello , che  si  conserva 
negli  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara  segnato 
agli  11  di  maggio  dell’anno  stesso  i45o,  ci 
mostra  che  già  da  alcuni  anni  egli  era  ivi  pro- 
fessore di  legge.  Il  principio  di  esso  è così  ono- 
revole per  l' Accolti  ; eh’  io  non  posso  a meno 
di  non  riferirne  le  stesse  parole:  Leoncllus  Mar- 
chio Estensis , ec.  Mullos  vidimus,  plures  ac- 
cepinius , fuisse  et  esse  claros  et  excellentes 
viros ; quosdarn  fi  umani  tati s studia,  nonnullos 
Juris  Civilis , alios  Pontifica  scienti  am , aliquos 
Philosophiae  praecepta,  alios  T /teologi ae  co- 
gnitionem  memoriter  et  profunde  tenentes.  At 
non  qui  in  omnibus  his  singulis  excellerent; 
immo  edam , qui  in  eis  mcdiocrit-cr  essent  eru- 
diti, de  paucis  audivimus,  neminem  non  vidimus, 
praeter  tantum  unum  hoc  nostra  aetate  Do- 
minion Franciscum  Aretinum  Juris  utriusque 
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Doclorem , in  quo  non  solum  ipsaa  leges , sed 
et  humanitatis  et  omnium  bonarum  artium  stu- 
dia et  disciplinae  domicili um  suum  locasse  vi- 
dentur.  Ita  enim  de  iis  loquitur,  ita  de  iis  qui- 
buscumque  tractat , ut  divinum  non  humanum 
ejus  ingeniu/n  ac  memoria  judicari  possit  Quare 
cum  is,  qui  per  superiores  annos  conductus 
ad  legendum  in  hoc  nostro  almo  Studio  Fer- 
rariensi  plus  splendori  et  Jamae  Studio  prò 
sua  excellenti  et  summa  virtute  tribuit,  quam 
ab  eo  accepit , modo  ab  alia , nobis  insciis , Ci- 
vitate  fiorentissima  accitus  ad  eam  se  conferrc 
dccrevisset , nos , quorum  est  tantos  viros  /am 
partos  omni  ingenio  retinere , ei  abeundi  fa- 
cultatem  auferentes , voluimus  ipsum  nostrum 
esse , et  apud  nos  saltem  per  quinquennium 
adirne  in  hoc  nostra  urbe  morari.  Siegue  po- 
scia a dire  che  lo  destina  per  altri  cinque  anni 
alla  lettura  ordinaria  del  Diritto  civile;  gli  as- 
segna l'annuale  stipendio  di  1200  lire  di  mar- 
chcsini , che  ora  corrispondono  a un  di  presso 
a 5oo  zecchini  veneti  ; determina  i fondi  su 
cui  questo  stipendio  gli  debb’ esser  pagato,  e 
comanda,  che  ancorché  l’università  dovesse  per 
qualunque  cagione  disciogliersi , ei  debba  non- 
dimeno pe’  cinque  anni  fissati  godere  dell’ as- 
segnato stipendio.  Morto  nell’  anno  stesso  Leo- 
nello , Borso  di  lui  successore  confermò  a’  30 
di  gennaio  dell’anno  seguente  il  suddetto  de- 
creto, e questa  conferma  ancora  conservasi  ne’ 
medesimi  Atti.  Non  dovette  però  l’ Accolti  con- 
tinuare per  cinque  anni  il  soggiorno  in  Ferrara, 
e io  lo  raccolgo  da  un  altro  decreto  di  Borso 
segnato  a’  19  d’agosto  del  i456.  In  esso  si 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  9 
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ripete  Io  stesso  esordio  poc’anzi  recato,  e po- 
scia si  dice  : Decernimus  tandem  eum , qui  a 
nobis  per  aliquot  annos  abfuit , ad  nos  denuo 
revocare.  Quindi  lo  nomina  professore  di  Di- 
ritto o ecclesiastico  o civile  per  due  anni  da 
cominciarsi  da’  18  d’ottobre  del  seguente  an- 
no 1457,  collo  stesso  stipendio  di  1200  lire  5 
lo  dichiara  innoltre  suo  consigliere  coll’  autorità 
d’intervenire,  quando  gli  piaccia,  al  Consiglio; 
e comanda  che,  ove  gli  altri  consiglieri  siano 
su  qualche  punto  dubbiosi , debban  seguire  il 
parer  di  Francesco  : nam  exploratum  habemus , 
dice  egli,  quod  nihil,  nisi  quod  reetnm  sanctum- 
que  sit , sentiet  et  faciet  vir  ipse  clarissimus  et 
optimus. 

XVIII  Nel  frattempo  in  cui  l’ Accolti  si  as- 
mi»* deli,  sento  da  Ferrara,  ei  fu  professore  in  Siena.  Io 
mede* me.  ne  |1Q  jrovata  una  indubitabile  prova  in  una 
lettera  dell’  ab.  Girolamo  Aglietti  scritta  a’  20 
di  dicembre  del  1460  a’  rettori  di  quella  città 
(l.  5,  ep.  a5 ) in  cui  loro  rammenta  die  circa 
cinque  anni  addietro  a istanza  di  Francesco 
Aretino  ivi  allor  professore  essi  avean  liberato 
dalla  morte,  a cui  era  condennato,  un  giovane 
d’ Arezzo  : Abbine  enim  circiter  quinque  annos  , 
quum  Dominus  Franciscus  Civis  noster  apud 
Jlorentissimum  Licaeurn  vestrum  mercede  con- 
ductus  jura  et  kges  publicitus  legeret,  ec.  Era- 
dunque  Francesco  in  Siena  circa  il  1 455 , e 
probabilmente  oravi  ancora  l’ anno  seguente. 
Ritornato  a Ferrara  nel  1457,  ivi  lesse  per  due 
anni  secondo  il  convelluto.  Poscia  dal  duca 
Borso  con  suo  chirografo  de’  5 di  giugno 
del  i459,  clic  esiste  ne’  più  volle  citati  Atti , 
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fu  in  quella  cattedra  confermalo  per  altri  due 
anni.  Sarebbe  difficile  il  difììnire  ove  si  recasse 
F rancesco  finito  quel  secondo  biennio.  Un  pas- 
saporto dal  duca  Borso  a lui  conceduto  a’  6 
di  luglio  del  1 466 , che  trovasi  negli  Atti  di 
sopra  allegati , con  cui  gli  permette  che  possa 
far  passare  senza  alcuna  gabella  da  Ferrara  verso 
Bologna  i suoi  libri,  i suoi  abiti  e tutte  le  altre 
sue  cose,  che  venivanò  ex  partibus  Lombar- 
diae...  versus  Bononiam;  questo  passaporto, 
dico,  m’avea  fatto  sospettare  che  l’ Accolti  fosse 
stato  per  aleuni  anni  o in  Pavia,  o iu  Mila- 
no. E di  questo  sospetto  mi  è poi  avvenuto 
di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole 
da  Felino  Sandeo  aggiunte  a un  codice  della 
Lettura  dell’ Accolti  sopra  le  Decretali,  che  con- 
servasi nella  libreria  dello  stesso  Sandeo,  e che 
si  producono  da  monsignor  Mansi  ( Bibl.  me.d. 
et  inf.  Latin,  t.  i,  p.  ig3,-  t.  6,  p.  344)'  $°~ 
lemnissimi  rarissimique  Jurisconsulli  Francisci 
Aretini  Commentarla , quae  in  ultimìs  suis  con- 
grcssibus  Ferrariae  gestis  sapientissime  edidit. 
JJernum  quinquennio  vixit  sub  Imperio  Ducis 
Mediolani  secretorum  ipsius  fulelissimum  scri- 
nium.  Cui  Duci  defuncto  successo  Galeacio  Ji- 
lio  abiit  tantus  Doctor  vocatus  a populo  Se- 
nensi  teges  Romanas  istic  commentaturus  : quo 
tcndens  per  Ferrariam  transitum  fecit  3 Octo- 
bris  1 466.  Monsignor  Mansi  avea  prima  creduto 
che  questi  fosse  un  Francesco  Aretino  diverso 
dal  nostro.  Ma  egli  ha  poi  cambiato  parere.  E 
in  fatti  tutte  le  circostanze  convengon  sì  bene 
all’ Accolti,  che  non  può  cader  dubbio  che  di 
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lui  qui  si  ragioni  (*).  Nel  1461  termina  il  se- 
condo biennio , per  cui  era  stato  fermato  iti 
Ferrara.  Va  a Milano,  e si  trattiene  presso  il 
duca  Francesco  Sfuma  cinque  anni , cioè  fino 
al  1466.  In  quest’anno,  morto  il  duca  Fran- 
cesco, ne  parte,  e ottien  perciò  previamente 
il  passaporto  poc’  anzi  da  noi  riferito , per  far 
condurre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a Bologna, 
e di  Ih  poi  a Siena  ; e qui  in  fatti  troviam  pro- 
fessore l' Accolti  negli  anni  1467,  e 1470, 
come  da  alcune  lettere  del  Filelfo  a lui  scritte 
ha  provato  il  co.  Mazzucchelli.  Possiam  dunque 
rimirare  come  cosa  certissima  che  l’ Accolti  fu 
per  cinque  anni  al  servigio  del  duca  Francesco 
Sforza  col  carattere , come  sembra , di  suo  se- 


( ‘)  Se  Francesco  Accolti  è 1’  autore  delle  versioni  dal 
greco  che  van  sotto  nome  di  Francesco  Aretino,  come 

10  tengo  per  fermo,  eonvien  dire  che  finito  nel  1461 

11  secondo  biennio  della  sua  lettura  in  F errerà  , prima 
di  andarsene  in  Lombardia  , fosse  per  qualche  tempo 
in  Homa,  indi  in  Firenze , e poscia  nuovamente  in  Ro- 
ma. Io  lo  raccolgo  dalla  dedica  della  sua  versione  delle 
Omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  Vangelo  di  San 
Giovanni  da  lui  diretta  a Cosimo  de’  Medici , in  cui 
racconta  che  udendo  egli  le  rare  virtù  di  cui  Cosimo  era 
adorno , doleasi  dell’  avversa  sua  sorte  che  non  gli  avesse 
finallora  permesso  di  conoscerlo  di  presenza  1 che  Co- 
simo scorgendo  quasi  l’interno  suo  pensiero,  avealo  da 
Roma  chiamato  a Firenze,  e lo  avea  accolto  con  rare 
dimostrazioni  d’  amore , ed  esortatolo  a dar  1’  ultima 
mano  all’ accennata  versione,  il  che  avea  egli  poi  fatto 
tornato  a Roma.  La  dedica  non  ha  data,  e la  versione 
non  fu  stampata  che  nel  1470.  Ma  ella  certamente  dovea 
essere  scritta  prima  della  morte  di  Cosimo,  die  av- 
venne nel  1464. 


Digitized  by  Google 


/ 


SECONDO  ^85 

Retano.  Dallo  stesso  duca  Francesco  fu  inviato 
a Roma  a complimentare  in  suo  nome  il  nuovo 

Pontefice  Paolo  II,  nella  qual  occasione  recitò 
Orazione  che  da  monsignor  Mansi  è stata  data 
alla  luce  ( Misceli.  Baluz.  t.Z,p.  1 66) , e che 
deesi  aggiugnere  alle  altre  opere  di  Francesco 
rammentate  dal  co.  Mazzucchelli.  Di  questa  am- 
basciata parla  ancora  Mattia  Palmieri  {De  Tem- 
porib.  ad  an.  i^65,  t.  i Script  Rer.  itili.  Fio - 
rent  ) , il  quale  non  dice  già , come  crede  il 
Fabbrucci , che  ad  essa  fosse  spedito  da’  Fio- 
rentini, ma  solo  ch’ei  fu  ambasciadore  al  detto 
pontefice.  Da  Milano  poscia,  come  si  è detto, 
passò  l’ Accolti  a Siena,  ove  era  non  solo  ne- 
gli anni  poc’anzi  accennati,  ma  ancor  nel  1472, 
come  raccogliam  da  una  lettera  a lui  scritta 
dell’  ab.  Agliotti  a’  20  di  dicembre  dello  stesso 
anno  (Aliotti  Epist.  t 1,  l.  7,  ep.  46),  in  cui 
gli  veggiamo  dato  ancora  il  titolo  di  cavaliere, 
e dalla  risposta  fattagli  dall’ Accolti  da  Siena 
a’  34  del  medesimo  mese  ( ib.  t 2 , p.  394  ). 
In  questa  lettera  gli  scrive  Francesco,  che  non 
sa  ancora  di  certo  se  debba  andarsene  a Ro- 
ma. E andovvi  egli  di  fatto  tra  poco;  e già 
era  tornato  a Siena  al  principio  di  febbraio  del- 
1’  anno  seguente,  come  scrive  egli  stesso  al  me- 
desimo ab.  Agliotti  (ib.p.  3g5  j.  Questi  aveagli 
scritto,  chiedendogli  perchè  mai  avesse  fatto  quel 
viaggio  in  sì  contraria  stagione;  ed  ei  rispon- 
de, ma  come  in  aria  di  mistero,  che,  benché 
corresse  quella  stagione,  avea  nondimeno  avuti 
molti  e forti  motivi  che  aveanlo  indotto  ad  ub- 
bidire a’  comandi  del  sommo  pontefice.  Ed  ecco 
fissata  l’epoca  del  viaggio  dell’ Accolti  a Roma 
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sotto  il  pontefice  Sisto  IV  rimasta  finora  iif^ 
certa.  Incerto  però  è tuttora  qual  ne  fosse  il  mo- 
tivo; benché  l’ Accolti  accenni  di  averne  avuto 
comando  dal  papa.  Rafaello  Volterrano  dice  ge- 
neralmente ( Comm.  Urban.  I.  ai  ad  fin.  ) eh’  e- 
gli  andossene  a Roma  con  grandi  speranze,  ma 
che  tornonne  deluso , e quindi  è poi  nato  il  rac- 
conto adottato  dal  Panciroli,  che  essendosi  lu- 
singato Francesco  di  esser  posto  nel  numero 
de’ cardinali,  udisse  dirsi  dal  papa,  che  avreb- 
belo  fatto , se  non  avesse  temuto  di  nuocer 
troppo  alle  lettere,  con  toglier  loro  un  tant' uo- 
mo. Del  qual  fatto  vorrei  che  ci  recassero  fonda- 
menti migliori.  Falso  è poi  certamente  ciò  di 
che  ha  sospettato  il  co.  Mazzucchelli , che  Si- 
sto si  facesse  così  beffe  di  lui , perchè  egli  avea 
scritto  in  favor  di  Lorenzo  de’  Medici  all’ oc- 
casione della  congiura  de’  Pazzi.  Perciocché  que- 
sta non  accadde  che  nal  1478,  e l’ Accolti  fu 
a Roma  nel  1472.  Comunque  fosse,  assai  pre- 
sto ei  tornossene,  e non  già  a Ferrara,  come 
scrive  il  co.  Mazzucchelli , ma  a Siena , come 
ci  mostra  la  lettera  poc’  anzi  accennata.  Ed 
ivi , se  non  m’ inganno , cel  mostrano  ancora 
ne’  due  anni  seguenti  altre  lettere  dell’ Aglietti 
( /.  8 , ep.  17,  34,  35).  Era  egli  stato  frattanto 
cercato  da’  Fiorentini  fin  dal  1 47^ , perchè  si 
recasse  a tenere  scuola  di  Leggi  nella  di  fresco 
rinnovata  università  di  Pisa;  ma  la  cosa  non 
ebbe  effetto  che  nel  1 479  ? come  pruova  il  Fab- 
brucci  ( Calog.  Racc.  a Opusc.  t.  43),  il  quale 
aggiugne  eh’  egli  vi  avea  l’ annuale  stipendio 
di  144°  fiorini,  pruova  ben  evidente  dell’al- 
tissima stima  di  cui  Francesco  godeva.  In  Pisa 
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egli  1 era  ancora  l’anno  1480;  ed  è probabile 
eh’  egli  ivi  continuasse  fino  all’  ultimo  de’  suoi 
giorni.  Intorno  al  tempo  in  cui  finì  di  viver 
l’ Accolti,  diversamente  scrivono  diversi  scrit- 
tori ; ma  tutti  a capriccio , e senza  recarne 
pruova.  Ma  il  sig.  Domenico  Maria  Manui  ( Si- 
gilli, t 12)  e il  citato  Fabbrucci  hanno  con  ot- 
timi monumenti  provato  cb’ei  morì  l'anno  1 483 
a’  bagni  di  Siena  , ove  si  era  recato  per  cu- 
rarsi de’  calcoli  che  lo  travagliavano. 

XIX.  Abbiamo  fin  qui  tessuta  la  serie  della  F^'J; rli(i 
vita  di  Francesco  Aretino  in  modo , che  non  di  luì  si  rat- 
ci  è rimasto  alcun  anno  in  cui  non  abbiam  ton,“°' 
potuto  fissare  ov’  ei  dimorasse.  Nondimeno  1'  u- 
niversità  ancora  di  Padova  lo  pone  nel  nu- 
mero de’  suoi  professori.  E il  Papadopoli  vel 
conduce  nel  1472  ( Hist  Gjrmn.pat  t.  1 ,p.  222), 
il  Facciolati  nel  i45a  ( Fasti  Gjmn.  pat.  pars  2 , 
p.  45  )■  Niun  di  essi  però  ne  produce  alcun  au- 
tentico monumento  ; e ne’  detti  anni  abbiam 
chiaramente  provato  che  l’Accolti  era  in  Siena 
e in  Ferrara.  Troviamo  bensì , e lo  pruova  il 
conte  Mazzucchelii  con  una  lettera  del  Filelfo, 
che  l’anno  1470  la  Repubblica  veneta  deside- 
rava di  averlo  in  quella  università;  ma  poiché 
ancora  dopo  quell'  anno  il  troviamo  in  Siena , 
par  certo  che  questo  desiderio  non  fosse  con- 
dotto ad  effetto.  Che  direin  poi  de’  leggiadri 
racconti  che  il  Panciroli  ci  fa  intorno  a questo 
giureconsulto , e che  dal  conte  Mazzucchelii  an- 
cora sono  stati  riferiti  ? Che  egli  ogni  due  mesi 
al  più  cambiava  di  servidore;  che  per  mo- 
strare a’  suoi  scolari  in  Ferrara,  quanto  valesse 
il  buon  nome , rubò  egli  stesso  a un  macellaio 
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un  pezzo  di  carne,  e che  accusati  di  tal  furto 
due  scolari,  e posti  essi  in  prigione,  e con- 
fessando P Accolti  d’essere  egli  reo,  non  fu  se 
non  dopo  gran  contrasto  creduto , e fece  così 
intendere  quanto  giovasse  il  godere  della  fama 
d’ uom  giusto  ; che  avendo  egli  veduti  una  volta 
alla  sua  scuola  soli  quaranta  scolari,  gettò  sde- 
gnosamente il  libro,  dicendo  che  a sì  scarso 
numero  ei  non  avea  mai  insegnato,  e che  più 
non  volle  risalir  sulla  cattedra.  Cotali  ed  altri 
simili  fatti,  che  si  leggono  presso  i detti  scrit- 
tori , sono  probabilmente,  come  più  altre  volle 
abbiamo  osservato , tradizioni  popolari  ed  in- 
certe, inventate  per  trattenere  chi  legge,  e au- 
torizzate dalla  volgare  credulità.  Certo  il  fatto 
che  dicesi  avvenuto  in  Ferrara , non  potè  se- 
guire a’  tempi  del  duca  Ercole  I , come  si 
narra  ; perciocché  Francesco  abbandonò  quella 
università  nel  1 46 1 , quando  era  duca  Borso , 
nè  più  fu  ivi  professore.  Più  degni  d’essere 
letti  sono  i bellissimi  elogi  che  molli  scrittori 
contemporanei  ne  hanno  fatto , e che  dallo 
stesso  conte  Mazzucchelli  si  riferiscono.  Si  può 
ivi  vedere  con  quanta  lode  parlan  di  lui  Ra- 
faello  Volterrano , Francesco  Filelfo . Biondo 
Flavio , Giano  Pannonio , Gioviano  Fontano , 
e più  altri.  Io  ne  riferirò  qui  tradotti  in  ita- 
liano due  soli}  e il  primo  è quello  che  ce  ne 
ha  lasciato  Paolo  Cortese.  Or  diciam  qualche 
cosa,  dice  egli  (De  Homin  doct  p.  53),  di  Fran- 
cesco Aretino  , che  fra  tutti,  i giureconsulti  fu 
certamente  il  più  dotto.  Non  v ha  in  tutte  le 
belle  arti  e in  tutte  le  scienze  cosa  alcuna  o 
scritta  , o insegnata , eh  ei  non  sapesse , o 
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almeno  non  ricercasse.  E fu  uomo  innoltre  di  sì 
grande  memoria  e di  parole  e di  cose , che  di 
qualunque  cosa  egli  leggesse , non  perdeva  mai 
la  memoria.  L’ altro  ancor  più  magnifico  è quello 
di  Niccolò  Burzio:  Nè  io  debbo  tacere,  dice 


egli  ( Bonon.  illustr.  p.  1G8  ) , di  Francesco  Are- 
tino, uomo  di  vario  e moltiplice  ingegno , che  a 
questi  tempi  colle  eruditissime  sue  lezioni  e co * 
suoi  libri  immortali  mi  ha  istruito  e ornato.  Egli 
era , per  così  dire , monarca  di  tutte  le  scienze  7 
e a guisa  di  un  campo  fertilissimo  di  ogni  cosa , 
talché  se  tu  avessi  bramato  t ornamento  della 


gramatica,  V eleganza  della  rettorica , l' acutezza 
della  dialettica,  e la  perfetta  cognizione  della 
poesia , in  lui  avresti  trovata  ogni  cosa.  Egli 
legista  , egli  canonista , egli  musico , egli  can- 
tore , ec.  Ai  quali  sentimenti  sono  concordi 
quelli  di  tutti  gli  altri  che  ci  parlano  dell’  Ac- 
colti non  solo  come  di  uno  de’  più  grandi  giu- 
reconsulti che  mai  vivessero,  ma  come  d'  uomo 
versato  ancora  in  tutte  le  scienze , e che  alla 
severità  delle  leggi  congiungeva  la  grazia  del- 
l’ eloquenza  e la  luce  di  una  vastissima  erudi- 
zione. 


XX.  Rimane  a dire  per  ultimo  delle  opere 
di  Francesco.  E a me  basterà  accennare  quelle 
che  appartengono  al  Diritto  civile  e al  cano- 
nico, come  i Consigli,  i Conienti  sul  secondo 
delle  Decretali , e su  alcuni  libri  delle  Leggi 
romane,  e alcuni  altri  trattati;  de’  quali  e delle 
loro  edizioni  si  può  vedere  un  diligente  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzucchelli.  Con  più  esat- 
tezza dobbiam  cercare  ciò  che  appartiene  ad 
alcune  traduzioni  dal  greco  da  lui  pubblicate , 


xx. 

Sa©  opere. 
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non  tanto  per  formarne  il  catalogo , quanto 
per  esaminare  s1  ei  siane  veramente  l’ autore  , 
o qualche  altro  Francesco  di  Arezzo.  Abbiamo 
dunque  le  Omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
sopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  (a) , e le  Let- 
tere attribuite  a Falaride,  e quelle  attribuite  a 
Diogene  Cinico , tradotte  in  latino  da  Fran- 
cesco d1  Arezzo , e più  volte  stampale , e si 
hanno  inoltre  in  alcuni  codici  a penna  citati 
dal  conte  Mazzucchelli  le  traduzioni  di  un’  o- 
razion  di  Luciano  sopra  la  calunnia,  e di  una 
parte  dell’Iliade  d’Omero,  e,  secondo  qualche 
catalogo,  ancora  dell’Odissea.  Ma  queste  tra- 
duzioni si  attribuiscono  da  alcuni  non  già  al- 
F Accolti,  ma  ad  un  altro  Francesco  d’ Arezzo 
figlio  di  Mariotto,  e della  famiglia  de’  GrifFo- 
lini.  Il  Panciroli  si  mostra  favorevole  a questa 
opinione , che  poi  è stata  abbracciata  da  molti 
altri  scrittori , e più  recentemente  dal  P.  Ga- 
briello Maria  Scarmagli  benedettino  nelle  sue 
note  alle  lettere  dell*  abate  Agliotti  ( t.  i ,p.  190). 
Le  lor  ragioni  riduconsi  a queste  tre  singolar- 
mente. L’ Accolti , dicon  essi  dapprima  , nelle 
sue  opere  legali  non  mostra  di  avere  tintura 
alcuna  di  greco,  ed  usa  di  quello  stil  rozzo 
ed  incolto  eli’  è proprio  di  tutti  i giureconsulti 
di  quell1  età.  Dunque  non  potè  egli  essere  il 

.-■'Mi 

( a ) La  versione  delle  Omelie  di  S.  Gio.  Crisostomo 
sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  attribuita  a Francesco  Are- 
tino, c stampata  in  Roma  l’anno  1370,  è quella  stessa 
di  Rorgondio  pisano  altrove  da  noi  rammentata  < f.  2 , 
p.  3u),  e corretta  poi  e migliorata  dal  detto  Fran- 
cesco coll’aiuto  di  qualche  codice  greco  da  lui  veduto 
( V.  Audi/redi  Calai.  Rorn.  Edit.  Saec.  xr,  p.  68). 
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traduttore  di  quelle  opere  greche,  il  cui  stile  è 
assai  più  elegante.  In  secondo  luogo  Bartolom- 
mco  Fazio  fa  l’elogio  di  un  Francesco  Aretino 
(De  Viris.  ili.  p.  1 5 ) j lo  dice  uomo  dotto  nel- 
F una  e nell'altra  lingua,  e ne  annovera  le  tra- 
duzioni, e non  dice  un  motto  del  nome  da 
lui  ottenuto  nella  giurisprudenza.  Dunque  il  tra- 
duttore è un  altro  Francesco  d’ Arezzo  diverso 
dal  giureconsulto.  Finalmente  in  alcuni  codici 
della  Vaticana  citati  dal  P.  Scarnagli , e in  uno 
della  biblioteca  di  Santa  Croce  in  Firenze  citato 
nel  Giornale  che  già  pubblica  vasi  nella  stessa 
città  ( t.  3 , par.  3 , p.  1 a5  ) , cotai  traduzioni 
si  attribuiscono  a Francesco  di  Mariotto.  Dun- 
que esse  non  son  dell’  Accolti  figliuol  di  Mi- 
chele. A queste  difficoltà  hanno  egregiamente 
risposto  il  Fabbrucci  da  noi  già  citato,  e l’av- 
vocato Maccioni  da  noi  pur  nominato  poc’  anzi 
( Osservaz.  sul  Diritto  Jeud.  p.  /\5  ).  E quanto 
alla  prima,  essi  riflettono  saggiamente  che  l’ Ac- 
colti ne’  suoi  libri  legali  ha  seguito  lo  stile  de’ 
giureconsulti , c non  dovea  perciò  in  essi  aflet- 
taro  il  grecismo.  11  Fazio  se  non  afferma  che 
F Accolti  traduttore  dal  greco  fu  ancora  giure- 
consulto  , noi  nega  però  : e come  egli  scriveva 
il  suo  libro  circa  il  1 456  , quando  non  eran 
molli  anni  che  l’ Accolti  teneva  scuola  di  leggi, 
e scrivevalo  in  Napoli,  così  poteva  non  esser 
ancor  giunta  colà  la  notizia  del  molto  che  sa- 
peva F Accolti  nella  scienza  legale.  All’argomento 
per  ultimo  preso  da’  codici  mentovati  risponde 
il  Fabbrucci,  che  in  quello  di  Santa  Croce  (io 
non  so  se  sia  lo  stesso  di  quello  della  Vati- 
cana) così  si  legge:  Io:  Gry sostami  Ilomiliae... 
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e Graeco  in  Latìnum  translatae  a Domino 
Francisco  MarioUi  Aretino  ; e perciò  quella 
voce  Domino  pruova  chiaramente  che  il  titolo 
è stato  aggiunto  posteriormente  , e che  potè 
esser  errore  del  copista  l’attribuire  quella  ver- 
sione a Francesco  di  Mariotto  ; e osserva  in- 
noltre  che  in  un  codice  della  biblioteca  di  San 
Marco  in  Firenze , che  contien  la  medesima 
traduzione  , non  vi  ha  l’ aggiunto  MarioUi.  Alla 
quale  e ad  altre  riflessioni  devesi  aggiugnere 
quella  che  evidentemente  ci  pruova  che  F Ac- 
colti seppe  di  greco,  e che  è tratta  da  un  de’ 
Consigli  dell’  Accolti  medesimo  citato  dall’  av- 
vocato Maccioni , in  cui  egli  dice  di  se  stesso  : 
Antonii  de  Praloveteri  opinio  est  Magistri  mei, 
qui  me  litterarum , et  polissimum  Graecarum, 
amore  inflammaviL  Se  dunque  l’ Accolti  studiò 
il  greco,  non  vi  ha  più  di  facoltà  alcuna  a pen- 
sare che  opera  di  esso  siano  le  traduzioni  or 
mentovate.  Monsignor  Mansi  crede  che  le  sole 
Epistole  di  Diogene  siano  state  tradotte  da 
Francesco  Griflolini , e lo  pruova  coll’autorità 
di  una  Storia  d’ Arezzo  di  Attilio  Alessi,  che 
si  conserva  nella  Riccardiana  in  Firenze , e di 
cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento , in 
cui  si  dà  al  Griflolini  la  gloria  di  quella  tra- 
duzione ( Cat.  Bibl.  Riccard.  p.  17).  Ma  l’Alessi , 
come  osserva  il  medesimo  Lami,  vivea  verso 
la  metà  del  secol  seguente,  e non  è perciò 
testimonio  troppo  autorevole.  Altre  riflessioni 
su  questo  punto  si  posson  vedere  nell’  articolo 
che  il  Bayle  ci  ha  dato  intorno  a questo  scrit- 
tore. Si  veggano  ancora  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  alcune  altre  opere  di  Francesco , alle 
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quali  , come  si  è detto , deesi  aggiugnere  r O- 
razione  da  lui  recitata  in  nome  del  duca  Fran- 
cesco Sforza  al  pontefice  Paolo  II.  Lo  stesso 
autore  nomina  alcune  rime  da  lui  composte: 
e abbiamo  in  fatti  veduto  eh'  egli  è lodato  dal 
Burzio  come  valoroso  poeta,  fi  Panciroli  per 
ultimo  fa  qui  menzione  di  Benedetto  fratei  di 
Francesco , di  cui  noi  pure  direm  tra  gli  sto- 
rici; ma  egli  erra  dicendolo  fatto  poi  cardinale; 
perciocché  il  cardinale  fu  pronipote  di  Fran- 
cesco y e fiorì  nel  secol  seguente. 

XXI.  Più  brevemente  ci  spediremo  da  alcuni 
altri  giureconsulti , de’  quali  ragiona  in  seguito  ncoami''.1 
il  Panciroli.  E prima  ei  nomina  alcuni  ( c . io4) 
della  nobil  famiglia  padovana  degli  Alvarotti, 
e singolarmente  Jacopo  e Pietro  fratelli , pro- 
fessori amendue  di  giurisprudenza,  e autori  di 
alcune  opere  legali , fra  le  quali  è celebre  quella 
de’  Feudi  composta  da  Jacopo.  Io  rimetto  chi 
brama  di  essi  più  copiose  notizie,  all’opera 
del  co.  Mazzucchelli  (Scritt  ital.  t i,  p.  548), 
che  ne  ragiona  con  molta  esattezza.  Solo  debbo 
aggiugnere  a ciò  eh’  ei  narra  di  Pietro , che 
questi  morì  prima  di  giungere  a’  5o  anni  per 
testimonio  di  Michele  Savonarola  (De  Lauaib. 

Patav.  Script  Ber.  ital.  voi.  24,  p-  1162),  il 
qual  dice  che,  s’egli  avesse  avuta  più  lunga 
vita,  avrebbe  uguagliata  la  fama  di  Accorso. 

Passa  indi  il  Panciroli  a parlare  di  Cristoforo 
Nicelli  piacentino  ( c . io5),  di  cui  egli  dice  che 
conservava  presso  di  sè  manoscritta  la  sposi- 
zione sulla  seconda  parte  del  Digesto  nuovo. 

Egli  afferma  che  Cristoforo  per  i3  anni  lesse 
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nell’  università  di  Torino.  Ma  io  credo  eh’  ci 
facesse  ivi  più  lunga  dimora.  Ei  certamente  era 
professore  in  Torino  nel  i4^4j  perciocché  Al- 
berto da  Iìipalta  ne’  suoi  Annali  di  Piacenza 
racconta  di  se  medesimo  ( Script.  Rer.  ital. 
voi.  ao , p.  c)i  4 ) ; die  in  detto  anno  egli  era 
con  frequenti  lettere  invitato  a recarsi  a To- 
rino, per  udire  ivi  subtilissinmm  Doctorem  et 
ingenio  acutissimum  Cristophorum  de  NiccUis 
ex  suae  aetatis  Doctoribus  in  Jure  Caesareo 
primum.  E in  Torino  par  ch’egli  continuasse 
a vivere  fino  alla  morte,  che  avvenne  a’  a 6 di 
settembre  del  1482,  secondo  l’iscrizion  sepol- 
crale riferita  dal  Panciroli.  11  sopraddetto  Al- 
berto però  dice  che  ne  giunse  la  nuova  in  Pia- 
cenza solo  a’  di  novembre:  Die  a5  (nov.  ) 
nudità  est  mors  nunujuam  delendae  memorine 
Cristopbori  de  Nicellis  in  Jure  Civili  lumina- 
ris  nutgni  primam  in  filici  A endemia  Tauri- 
nensi tenenti s Cathedram,  ac  prò  Illustrissimo 
Sabaudiae  Duce  A udientiarum  magni  Pracsi- 
dentis  et  Consiliarii  ( ib . p.  969).  Anzi  nella 
stessa  iscrizion  sepolcrale  si  dice  che  per  4 2 
anni  spiegò  dalla  cattedra  le  Leggi  romane,  e 
che  contavane  93  di  età,  quando  fini  di  vi- 
vere. Siegue  presso  il  medesimo  Panciroli  Pa- 
ride del  Pozzo  (c.  106),  di  cui  più  esatte  no- 
tizie abbiamo  presso  il  Giannone  ( Slor . di  Nap. 
I.  38,  c.  ult.),  tratte  dalle  opere  stesse  di  Pa- 
ride e di  altri  scrittori  di  que’  tempi.  Paride 
nato  in  Pimontc  nel  ducato  d’Amalli,  e reca- 
tosi giovinetto  a Napoli,  ivi  prima,  e poscia 
nelle  più  celebri  università  italiane  apprese  le 
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Leggi , e ne  acquistò  tal  perizia , che  ritornato 
a Napoli  fu  dal  re  Alfonso  dichiarato  suo  con- 
siglierò, e maestro  di  Ferdinando  suo  figliuolo. 
E allor  quando  Alfonso  partendo  da  Napoli  per 
la  guerra  di  Toscana  commise  a Ferdinando 
F amministrazione  del  regno,  Paride  fu  da  que- 
sto eletto  a suo  auditor  generale.  Morto  poi  il 
re  Alfonso,  e succedutogli  Ferdinando,  nuovi 
onori  ricevette  Paride  da  questo  re  stato  già 
suo  discepolo,  il  quale  fra  le  altre  cose  dichia- 
rollo  iuquisitor  generale  di  tutto  il  regno.  Cosi 
continuò  a vivere  in  Napoli  con  sommo  onore, 
consultato  ancora  da’  piu  lontani  paesi , singo- 
larmente intorno  alle  questioni  appartenenti  al 
duello , nella  qual  materia  era  Paride  versatis- 
simo , e la  illustrò  con  un  suo  libro.  Era  egli 
uomo  più  erudito,  che  non  solevano  comune- 
mente i giureconsulti  di  quell’età,  e nelle  sue 
opere  ne  diede  pruova  valendosi  della  sacra 
Scrittura,  de’ SS.  Padri,  degli  storici  e de’ fi- 
losofi antichi,  e mostrandosi  ancora,  ciò  che 
per  altro  poco  importava,  perito  d’ astrologia. 
Delle  dette  opere  ci  ha  dato  il  catalogo  il  so- 
praccitato Giannone,  fra  le  quali  quella  de  Sjn~ 
dicatiL  dal  Panciroli  vien  detta  ammirabile,  ben- 
ché sia  scritta  senza  ordine.  Il  Fabricio  ha 
dimenticato  interamente  questo  celebre  giure- 
consulto.  Egli  morì  in  Napoli  nel  i49^  in  età 
di  oltre  a 80  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Agostino.  A Paride  aggiugne  il  Panciroli 
altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  (c.  107), 
che  secondo  lui  eran  tutti  oriondi  dalla  città 
d’ Alessandria,  ove  questa  nobil  famiglia  fiori- 
sce ancora,  ma  erano  stati  dalle  guerre  civili 
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costretti  a cercare  altra  stanza.  Fra  essi  il  più 
celebre  è Jacopo  professore  in  Pavia  e in  Fer- 
rara , di  cui  il  Panciroli  dice  di  aver  vedute 
alcune  opere  manoscritte.  Egli  pure  è nominato , 
come  un  de1  più  celebri  giureconsulti  che  allor 
vivessero , dal  poeta  Antonio  d’ Asti  da  me 
altre  volte  citato  : 

Ut  Jacobus  Puteus,  qui  jure  in  utroque  tenetur 
Consultus  tota  magnus  in  Ausonia 

Script.  Rer.  irai.  voi.  , p.  ioaS. 

Dagti  Alti  dell’ università  di  Pavia  raccogliamo 
ch’ei  fu  ivi  professore  dal  i43i  fino  al  »453, 
nel  qual  anno  a’  a3  di  marzo  egli  era  già 
morto  (*). 

XXIL  Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo  , fa  il 
Panciroli  menzione  di  Girolamo  Torti  (a),  di 

(*)  lo  dubito  di  qualche  errore  nell’elenco  degli  Atti 
dell’università  di  Pavia,  ove  si  nota  Jacopo  dal  Porro, 
come  già  morto  a’  23  di  marzo  dell’  anno  1 453  ; per- 
ciocché in  questo  ducale  archivio  segreto  io  trovo  una 
lettera  dei  riformatori  dell’  università  di  Ferrara  al  duca 
Dorso  dei  a di  dicembre  del  1461,  in  cui  mostrano  de- 
siderio eh’  egli  sia  chiamato  a leggere  in  quella  univer- 
sità, poiché  è uno  de’  più  famosi  dottori.  E lo  stesso 
dicono  essi  di  quel  Girolamo  Torti , dì  cui  parliamo 
in  questo  luogo  medesimo , che  benché  giovane  homo  , 
V ha  bona  fama , et  è reputato  valente  homo.  11  Torti 
non  passò  a Ferrara,  ma  Jacopo  vi  fu  poi  professore, 
ed  é annoverato  dal  Borsetti  soUo  il  i4&3}  ed  egli  ag- 
giugne  che  morì  poi  senatore  in  Milano  nell’anno  i486 
(Hist  Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  4q  )• 

(a)  Abbiamo  riferito  poc’anzi  il  passo  di  Teseo  Am- 
brogio , in  cui  parlando  del  Torti  così  ne  indica  il 
cognome:  Ricronimo  Torquato  quem  valgiti  Torlum 
vocant. 
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cui  pure  avea  brevemente  parlato  poc’  anzi 
( c.  100  ).  Ma  egli  è uomo  degno  d’essere  con 
più  distinzione  mentovato.  E possiamo  farlo 
agevolmente  valendoci  deil’  Orazio»  funebre  che 
in  onor  di  esso  recitò  in  Pavia  l’ anno  1 484 
Giason  dal  Maino  statogli  scolaro.  Ella  fu  in 
quell’  anno  stesso  ivi  stampata , come  osserva 
P Argelati  (Bill.  Script,  mediol.  t a,  pars  1, 
p.  8c)i  ) ; e lo  ScheUiomio  avendone  trovata 
copia  in  un  codice  a penna  della  biblioteca  di 
Raimondo  da  Krafit , e credendola  inedita,  l’  ha 


pubblicata  di  nuovo  ( Amocnit . lilerat.  t. 
p.  455  , ec.  ).  Io  ne  darò  qui  un  breve  tran- 
sunto per  rinnovar  la  memoria  di  un  illustre 
giureconsulto , di  cui  appena  vi  ha  chi  ci  dia 


qualche  contezza.  In  essa  Giasone , dopo  aver 
protestato  che,  quanto  ei  sa  , tutto  dee  al  Tor- 
ti , da  lui  sempre  considerato  come  suo  mae- 
stro , per  formarne  1’  elogio  ne  vicn  tessendo , 
secondo  il  costume  degli  oratori  di  que’  tem- 
pi , la  vita.  Girolamo  Torti  era  nato  in  Castel- 
imovo  di  Scrivia  nel  territorio  di  Tortona  di 


onesta  ed  antica  famiglia,  che  ivi  ancora  sus- 
siste. Non  poteva  allora  nascere  un  uomo  che 
poi  divenisse  famoso  , senza  avere  irei  nasci- 
mento presagi  della  futura  grandezza  ; e questi 
perciò  si  narrano  qui  da  Giasone  assai  seria- 
mente , e noi  lascercmo  che  dia  lor  fede  chi 
si  diletta  di  tai  racconti.  I genitori  di  Girola- 
mo , benché  non  molto  agiati  di  beni  di  for- 
tuna, il  fecer  nondimeno  istruire  diligentemente 
ne’  primi  studi  5 ed  egli  diede  tosto  a cono- 
scere e P acuto  ingegno  di  che  era  fornito , e 
la  premura  che  avea  d’ istruirsi  d’ ogni  cosa. 

Tiraboscui,  Voi.  Vili.  io 
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Poiché  fu  giunto  agli  undici  anni,  1’  applicarono 
alla  filosofia;  ma  un  anno  appresso  riflettendo 
agli  onori  e alle  ricchezze  che  molti  collo  stu- 
dio della  giurisprudenza  ottenevano  felicemen- 
te, il  rivolsero  alle  leggi,  e lo  inviaron  perciò 
alla  università  di  Pavia , ove  divenne  tosto  la 
maraviglia  de’  professori  nou  meno  che  degli 
scolari.  Nel  quinto  anno  di  questo  suo  studio , 
cioè  nel  diciassettesimo  dell'  età  sua  , passò  a 
Ferrara  : Eransi  ivi  radunati , dice  Giasone , i 
più  illustri  dottori  di  tutta  f Italia , anzi  di 
tutto  il  mondo , per  opera  del  marchese  Niccolò 
d Este  amantissimo  degli  studi  non  meno  che 
degli  studiosi  ; il  quale  con  grandi  promesse  e 
amplissimi  stiperuli  avea  da  ogni  parte  raccolti 
i più  celebri  letterati.  Descrive  poscia  Giasone 
1’  applauso  che  in  quella  università  riscosse  Gi- 
rolamo , singolarmente  nelle  frequenti  dispute 
eh'  egli  teneva  co'  suoi  condiscepoli , nelle  quali 
non  si  sapeva  se  più  dovesse  ammirarsi  o 1'  a- 
cutezza  dell’ingegno,  o la  forza  del  ragiona- 
mento , o il  fervore  della  contesa.  Deesi  dun- 
que aggiugnere  il  Torti  agli  illustri  alunni  di 
quella  università,  di  cui  il  Borsetti  ci  ha  dato 
i catalogo.  Dopo  tre  anni  passò  a Bologna  an- 
tica madre  delle  scienze , dice  Giasone  ; e i 
Bolognesi , continua  egli  a dire , che  misuran 
gli  uomini , non  dalle  ricchezze , o dalla  for- 
tuna , ma  dalla  sola  virtù , appena  ebbero 
conosciuto  il  Torti , che  tosto  presero  a ono- 
rarlo, a visitarlo  e ad  allettarlo  ancora  a sa- 
lire sulle  lor  cattedre.  Ma  il  padre,  che  bra- 
mava di  averlo  vicino  alla  patria  , si  trasferì 
a Bologna  per  seco  ricondurlo  a Pavia.  Non 
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si  tosto  si  seppe  eh'  ei  ne  partiva , che  molti 
de’  più  ragguardevoli  signori,  de’  più  dotti 
uomini  di  quella  città,  e la  maggior  parte  de- 
gli scolari  vollero  accompagnarlo  per  lo  spa- 
lio di  ben  tre  miglia.  Ed  eccovi,  dice  Giasone, 
Girolamo  seduto  insieme  col  vecchio  padre  su 
un  magro  e snumto  cavallo , avente  in  groppa 
un  picchi  fardello , senza  alcun  servidore , e 
con  una  tonaca  assai  logora,  andarsene  accom- 
pagnato e cinto  da  sì  onorevol  corteggio.  Ve- 
nuto a Pavia  , e accoltovi  con  sommo  onore , 
poiché  ebbe  ricevuta  la  laurea  , fu  dato , ben- 
ché giovine  di  primo  pelo , per  collega  al  ce- 
lebre Catone  Sacchi,  il  che,  secondo  gli  Atti 
di  quella  università,  accadde  nel  i454>  Descrive 
qui  lungamente  Giasone  l’ impegno  con  cui  il 
Torti  sostenne  la  sua  cattedra , l’ ingegno  da 
lui  mostrato  nel  disputare , la  chiarezza  e l’or- 
dine nello  spiegare,  la  singoiar  memoria  on- 
d’era  dotato,  e gli  altri  pregi  che  rendevanlo 
un  perfetto  e ammirabile  giureconsulto.  Dice 
eh’  ei  si  oppose  con  forza , e che  atterrò  to- 
talmente alcune  nuove  opinioni  eh’  erano  state 
introdotte  da  Cristoforo  Castiglione , da’  due 
Bafaelli  il  piacentino  e comasco , e da  Lodo- 
vico  Pontano  j e a spiegare  a qual  fama  fosse 
egli  salito  , racconta  che  dalle  parti  ancor  più 
lontane  venivan  molti  sol  per  vederlo , e che 
molti  principi  e molte  città  lo  invitarono  premu- 
rosamente. Ma  egli  antipose  a tutte  Pavia , eh’  ei 
considerava  come  sua  patria.  Descrive  poi  la 
statura  del  Torti , uomo  alto  e macilento , di 
grave  aspetto , di  occhi  vivi , e bello  della 
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persona,  trattene  le  troppo  grandi  gambe  dissec- 
cate per  malattia.  Era  egli  inoltre  nel  souno, 
nel  cìdo,  nella  bevanda  parchissimo;  e lontano 
da  ogni  ambizione , di  altri  ornamenti  non  si 
curava , che  di  anelli  d’ oro  fregiati  di  diaman- 
ti.. Travagliato  da’  calcoli,  e esortato  perciò  a 
cessar  dalla  fatica  scolastica , rispondeva  che 
ben  volentieri  avrebbe  in  quell’  esercizio  finita 
la  vita.  Morì  finalmente  con  rara  costanza  fra 
le  lagrime  della  moglie  e de1  figli  in  età  di  5^ 
anni,  3a  de’ quali  egli  avea  impiegati  leggendo 
in  quella  università.  Finisce  poscia  Giasone  fa- 
cendo nuovi  encomii  a Girolamo , di  cui  dice 
che,  finché  la  reai  città  di  Pavia  sarà  in  pie^ 
di,  finché  fiorirà  quell’università,  finché  sa- 
ranno in  onore  le  lettere  e gli  studi , non  ne 
perirà  mai  la  memoria.  Questa  orazione,  come 
al  fin  di  essa  si  aggiugne,  fu  recitata  in  Pavia 
nella  chiesa  de’  Frati  Minori  a’ i3  d’agosto 
del  1 484  5 e deesi  perciò  correggere  il  Panci- 
roli  che  fissa  la  morte  del  Torti  all’anno  1 471> 
Giasone  accenna  i cementarli  su  varie  parti  del 
Diritto  civile , e molti  trattati  eh’  egli  avea  scrit- 
ti, e che  correvano  allora  per  le  mani  di  tut- 
ti. Io  non  so  però , che  altro  se  n’  abbia  alle 
stampe , che  i Comenti  sull’  Inforziato  , e un 
Consulto  sull’Interdetto  lanciato  da  Sisto  IV 
contro  Firenze  all’  occasione  della  congiura  de’ 
Pazzi,  che  va  unito  a’  Consigli  di  Antonio  da 
Budrio.  11  Panciroli  nomina  ancora  un  Jacopo 
Torti  pavese  ( c.  109) , cui  dice  maestro  di  Gia- 
sone del  Maino  , e morto  in  Pavia  nel  1479,  e 
sepolto  nella  chiesa  de’  Frati  Minori.  E troviamo 
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in  fatti  negli  Atti  di  quella  università  un  Ja- 
copo Torti  che  ivi  leggeva  nel  1461. 

XXIII.  Tra’  molti  giureconsulti  ch’ebbe  in„xx,V,'l 
questo  secolo  u regno  di  Napoli , non  v ebbe  aaio. 
forse  chi  si  uguagliasse  in  fama  d’uomo  dot- 
tissimo a Matteo  Afflitto.  E nondimeno  assai 
scarse  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  Pan- 
ciroli  ( c.  1 08  ) , e nulla  più  ce  né  ha  detto  il 
co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  1 1,  par.  1,  p.  112). 

Con  maggior  diligenza  ne  ha  parlato  il  Gian- 
none  ( Stor.  di  Nap.  I.  ir,  c.  uh.  ) , traendone 
le  notizie  dalle  opere  dello  stesso  Matteo , e 
di  altri  che  o visser  con  lui,  o non  ne  furono 
molto  lungi.  Ebbe  a patria  Napoli , ove  nacque 
d’illustre  famiglia  circa  il  1 44^-  Ma  ei  preten- 
deva di  discendere  dagli  antichi  Romani , e 
principalmente  dal  martire  S.  Eustachio  ; il  che 
ci  mostra  eh’  ei  sapea  più  di  leggi  che  di  ge- 
nealogie. Presa  la  laurea  nel  1468  , esercitò  la 
giurisprudenza  prima  ne’  tribunali , poi  sulle 
cattedre,  e fu  professore  in  Napoli  del  Diritto 
civile , del  canonico , del  feudale  e del  muni- 
cipale ; e su  questi  due  ultimi  scrisse  opere  che 
furon  date  alle  stampe , e ricevute  con  molto 
applauso.  E osserva  il  Giannone  esser  falso  che 
ei  componesse  quella  su’  Feudi  in  età  più  avan- 
zata , mentre  egli  stesso  dichiara  di  averla  co- 
minciata in  età  di  3a  anni,  e finita  nel  1480. 

In  questi  esercizi  giunse  a tal  fama,  che  da’ 
nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio.  Il  re 
Ferdinando  I gli  offrì  l’ impiego  di  avvocato 
de’  poveri  ; ma  avendolo  ei  rifiutato  , lo  elesse 
invece  nel  1489  giudice  della  vicaria,  e po- 
scia nel  1491  presidente  della  regia  Camera.  Le 


Digitized  by  Googl 


Boa  LIBRO 

rivoluzioni  alle  quali  il  regno  di  Napoli  fu  sog- 
getto dopo  la  morte  di  quel  sovrano,  furori 
fatali  ancora  a Matteo,  il  quale  da'  nuovi  so- 
vrani fu  spesso  balzato  da  un  tribunale  all'  al- 
tro, e una  volta  ancora  per  invidia  degli  emuli 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  ridotto  alla 
eondizion  di  privato,  sotto  pretesto  che  la  sua 
decrepita  età  f avesse  tolto  di  senno.  Ei  con- 
tinuò nondimeno  i suoi  studi.  Fu  poi  nel  i5ia 
fatto  di  nuovo  giudice  della  Vicaria,  ma  sol 
per  un  anno;  ritornando  dopo  quel  tempo  a 
vita  privata  (a).  Cosi  egli  visse  fino  al  i5a3, 

(a)  Il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli  amichevolmente 
si  duole  (Vicenda  della  Coltura  delle  due  Sicilie,  t.  3, 
p.  ai  a,  ec.  ) che  tre  soli  giureconsulti  nnpoleuini  io 
abbia  in  questo  secolo  rammentati , l’afflitto , il  Bar* 
batta  e l 'Aurelio.  Di  due  nondimeno,  su’  quali  ei  mi 
rimprovera  di  aver  taciuto , io  ho  ragionato  veramente  , 
cioè  di  Paride  dal  Potto  in  questo  tomo  medesimo , e 
di  Michele  Riccio  nel  seco!  seguente  tra  gli  storici  , a 
cui  pure  appartiene.  E inoltre,  s’io  avessi  voluto  favel- 
lare di  tutti  quelli  che  in  tutte  le  provincie  d’ Italia 
ebber  nome  d’ illustri  giureconsulti , e cosi  dicasi  de’ 
medici,  ec. , la  mia  opera  sarebbe  cresciuta,  senta  gran 
frutto  de’  miei  lettori , a troppo  gran  numero  di  vo- 
lumi. Alle  lodi  poi  di  Matteo  crAfllitto  deesi  aggìugnere 
eh’  ei  fu  il  primo  a raccogliere  e a pubblicare  le  De- 
cisioni del  reai  Consiglio  di  Napoli , e che  nella  libre- 
ria di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli  se  ne  conserva 
una  copia,  in  cui  è scritta  di  man  di  Matteo  la  dona- 
tone eh’  egli  ad  essa  ne  fece  ; e inoltre  che  nel  suo 
testamento  ei  diede  alcune  dispositioni , e stabilì  alcuni 
legati  aflìn  di  promuovere  e di  avvivare  gli  studi  (V.  Ori- 
glia, Stor.  dello  Stud.  di  Nnp.  t.  t,  p.  a54,  a" 6 ).  Di 
Tui  ha  con  assai  più  esattezza  parlato  il  P.  Eustachio 
d’ Afflitto  domenicano  (Scritt.  nap.  t.  i,  p.  114,  ec.  ), 
il  quale  ha  corretti  gli  errori  di  molti  scrittori , e fissate 
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in  cui  fu  preso  da  morte  in  età  di  80  anni , 
e non  già  circa  il  i5io  come  hanno  scritto  il 
Panciroli  e il  co.  Mazzucchelli.  Il  secondo  di 
questi  due  scrittori  rammenta  le  opere  di  Mat- 
teo , che  si  hanno  alle  stampe.  Più  lungamente 
ancora  ne  parla  il  Giannone , il  quale  reca  in- 
nollre  le  testimonianze  sommamente  onorevoli 
che  ne  han  date  alcuni  famosi  giureconsulti. 
Anzi  egli  riferisce  ancor  qualche  opera  ommessa 
dal  co.  Mazzucchelli , e quella  singolarmente  de 
Consiliariis  Principimi , la  qual  però  non  fu 
mai  data  alle  stampe. 

XXIV.  Avea  la  città  d’ Imola  ricevuto  non 
poco  onore  dal  suo  Giovanni  già  da  noi  no- 
minato.  Non  minore  ne  ricevette  ella  da  Ales- 
sandro Tartagni,  detto  comunemente  Alessandro 
da  Imola,  che  viene  annoverato  concordemente 
tra  i più  grandi  giureconsulti  di  questo  secolo. 
Il  Panciroli  dalle  opere  dello  stesso  Alessandro 
pruova  {c.  uà)  ch’egli  avea  avuti  per  suoi 
maestri  il  suddetto  Giovanni , Lodovico  Pon- 
tino , Giovanni  d’ Anagni , di  cui  diremo  tra’ 
canonisti , e Gasparo  Ringhierà  Ed  egli  si  mo- 
strò degno  di  tai  professori.  Poiché  ebbe  rice- 
vuto l’onor  della  laurea,  fu  prima  giudice  in 
Reggio,  e il  Panciroli  reggiano  si  duole  eh’ e-  ' 
gli  ne’  suoi  Consigli  si  mostri  non  rare  volte 
nimico  a quella  città.  Aggiugne  poscia  che  passò 

meglio  le  epoche  della  vita  di  questo  giureconsulto , 
avvertendo  che  la  nascita  se  ne  deve  fissare  circa 
all' anno  i {{8,  e la  morte  al  i5a8.  Di  lui  ha  ancora 
parlato  più  recentemente  il  sigv  Lorenzo  Giustiniani 
nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  legali  napoletani , 
(f.  i,  p.  5,  ec  ). 
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professore  primieramente  a Ferrara.  Il  Borsetti 
Io  annovera  in  fatti  tra’  lettori  di  quella  uni- 
versità ( ffist.  Gjmn.  ferr.  t i , p.  29 , ec.  ) , e 
dice  che  ciò  avvenne  a’  tempi  di  Niccolò  IH  e 
di  Leonello,  ossia  tra  'I  i44°  e ’1  i45o,  del  che 
però  ei  non  reca  pruova  di  sorta  alcuna-  Auzi, 
secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo  citato  di 
monsignor  Mansi  ( Fabr . fìibl.  ined.  et  inf  Latih. 
t 1 , p«g  65),  pare  ch’egli  fosse  in  Ferrara 
nel  1460  C).  Per  altra  parte  il  Facciolati  ci  as- 
sicura (Fasti  Gymn.  pai.  pars  2,  p.  48)  che 
nel  i458  Alessandro  leggeva  canoni  in  Padova 
collo  stipendio  di  600  ducati;  che  passò  quindi 
alla  cattedra  del  Diritto  civile  coll’accrescimento 
di  altri  100  ducati;  che  nel  1467  fu  ammesso 
nel  collegio  de’  dottori  di  Padova  ; e che  po- 
scia si  trasferì  a Bologna.  Questa  incertezza  in- 
torno alle  cattedre  sostenute  da  Alessandro  si 
rende  ancora  maggiore,  se  riflettiamo  ad  al- 
cuni de’  suoi  Consigli.  Perciocché  a uno  di  essi 
(/.  1 , consti.  4)  ei  si  sottoscrisse  die  17  Mandi 
Bononiae  1461.  Anzi,  se  crédiamo  all’Alidosi 
(Dott.  bologn.  di  Legge,  p.  11),  fin  dall’an- 
no i443  egli  era  vicario  in  Bologna,  e asses- 
sore di  Martino  della  Rocca  <f  Ascoli  conser- 

(*)  Intorno  alla  lettura  del  Tartngni  in  Ferrara  si 
posson  leggere  le  Memorie  del  eh.  dottor  Harotli  (1.  t, 
p.  8a  ) , ove  però  non  si  arreca  alrtin  monumento  che 
ci  dia  lumi  sicuri  , ma  solo  se  ne  discorre  per  conget- 
ture; per  le  quali  egli  crede  che  cominciasse  a leggere 
in  quella  università  circa  il  1 44"7  » e che  passasse  a 
quella  di  Padova  nel  i4<>8.  Al  che  però  si  oppongono 
gli  Atti  dell'  università  di  Pavia , ne’  quali , come  ab- 
biamo osservato,  egli  è nominato  professore  al  i4?o. 
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vatore  delia  giustizia  in  quella  città.  11  che  perù 
non  par  verishnilcj  poiché  allor  non  aveva  Ales- 
sandro che  19  anni  d’età.  E altri  simili  monu- 
fnenti  non  ci  lasciano  determinare  in  qual  tempo 
fosse  professore  Alessandro  nelle  dette  univer- 
sità. È certo  però,  che  in  tutte  e tre  egli  lesse.  Il 
Panciroli  aggiugne  che  secondo  alcuni  ei  fu  pro- 
fessore anche  in  Pavia.  E così  veramente  sem- 
bra egli  indicarci  nella  soscrizione  di  un  suo 
Consiglio  (/.  4?  cons.  107):  Factum  Papiae  in 
causa  magnifici  Comitis  Weronjmì  Beccaria 
anno  Domini  1 453  die  a Martii,  et  consuluit 
tot um  Collegium  Papicnse  et  Mediolancnse , qui- 
bus  subscripsi.  E in  fatti  negli  Atti  di  quella 
università  egli  è nominato  tra’  professori , e se 
ne  fissa  il  primo  anno  al  i45o.  L’ultima  stanza 
di  Alessandro  fu  certamente  Bologna,  ove  egli 
finì  di  vivere  nel  1 477*  Ne  abbiam  la  memoria 
insieme  e l'elogio  negli  Annali  bolognesi  di  Gi- 
rolamo Borselli  : Anno  Domini  1 477-  Dominus 
Alexander  Tartagnus  de  Imola  clarissimus  et 
copiosissimus  Civilium  Legum  interpres  anno 
aetatis  suae  quinquagesimo  tertio  mortuus  est, 
ac  tumulatus  in  Capello  Majori  Ecclesiae  San- 
cii Dominici  in  sepukro  marmoreo  miro  opere 
sculpto.  Ilic  fuit  decus  CU' itati s suae  et  nostrae. 
Palalium  in  strafa  majori  conira  illos  de  Cruce 
Principe  dignum  construxit,  filiisque  reliquit 
( Script . Rer.  itnl.  voi.  a3,  p.  900,  ec.).  Il  Pan- 
ciroli ci  dà  inoltre  notizia  della  moglie  e de’ 
figliuoli  di  Alessandro,  e ci  fa  il  carattere  del- 
l’animo e de’  costumi  di  esso,  tratto  dall’ opere 
di  lui  medesimo,  e di  altri  a lui  vicini  giure- 
consulti. Egli  è creduto  un  de’  migliori  tra’ 


XXV. 

Barmlom- 
nto  Cipolla. 


806  LIBRO 

consulenti,  e se  ne  loda  singolarmente  la  fati» 
cosa  attenzione  nel  raccoglier  le  sentenze  de’  piu 
antichi  giureconsulti,  benché  talvolta  ella  dege- 
neri in  oscurità  e in  confusione.  Alcuni  ne 
hanno  parlato  con  biasimo',  ma  ciò  non  ostante 
ha  ottenuto  i soprannomi  gloriosi  di  padre  della 
verità,  e di  aureo  ed  immortale  dottore.  Molte 
son  le  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe , come  i Comenti  sul  Digesto  e sul  testo 
delle  Decretali  e sulle  Clementine , oltre  i molti 
Consigli  ed  altri  trattati,  de1  quali  veggansi  il 
Fabricio  (/oc.  cit.)  e i compilatori  delle  Bi- 
blioteche di  giurisprudenza. 

XXV.  Due  concorrenti  e rivali  ebbe  Ales- 
sandro, uno  in  Padova,  l’altro  in  Bologna,  e 
con  amendue  ebbe  frequenti  contese.  Barlolom- 
meo  Cipolla  veronese,  e Andrea  Barbazza  si- 
ciliano. Del  Cipolla,  dopo  il  Panciroli  (c.  ii3), 
han  parlato  il  marchese  Maffei  ( Ver.  illustr. 
par.  a,p.  193  ed.  in-8),  e ultimamente  il  Fac- 
ciolati  (Fasti  Gf/hn.  paL  pars  a,  p.  43)  dopo 
gli  altri  storici  dell’università  di  Padova.  Egli 
apprese  la  giurisprudenza  in  Bologna,  e fu  sco- 
laro di  Paolo  da  Castro  e di  Angiolo  d’ Arezzo. 
Passato  a Padova,  cominciò  nel  «44^  a spie- 
gare  ne’  di  festivi  il  Decreto  dell’Immunità  ec- 
clesiastica a spese  di  Pier  Donato  vescovo  di 
quella  città.  Poscia  nel  1 458  fu  nominato  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipen- 
dio di  100  fiorini  d’oro,  che  gli  fu  poi  rad- 
doppiato, e finalmente  accresciuto  fino  a’  3oo. 
Ivi,  come  si  è detto,  ebbe  a suo  competitore 
Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  lunga- 
mente intorno  all’onore  della  precedenza.  Nè 
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il  Facciolati  però  nè  alcun  altro  de’  mentovali 
scrittori  ha  avvertito  che  il  Cipolla  fu  ancora 
per  qualche  tempo  professore  in  Ferrara,  ben- 
ché il  Borsetti  non  ne  faccia  menzione.  Io  lo 
raccolgo  dal  catalogo  più  volle  da  me  mento- 
vato de’  professori  di  quella  università  dell’an- 
no i45o,  che  si  conserva  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara , in  cui  è nominato  Don 
Bart/ioloniaeus  Cipolla , senza  però  che  vi  si 
vegga , come  negli  altri , espresso  lo  stipendio 
di  cui  godeva.  Nel  i4B6j  secondo  il  Faccio- 
lati, fu  chiamato  a Rema  all’impiego  di  avvo- 
cato concistoriale,  ma  fra  non  molto  fece  ri- 
torno a Padova,  ove  nel  1470  avea  la  seconda 
cattedra  di  Diritto  civile,  e quattro ''anni  ap- 
presso fu  promosso  alla  prima.  A ciò  decsi  ag- 
giugnere  che  nel  1471  fu  inviato  dalla  Repub- 
blica veneta  insieme  con  Paolo  Morosini  alla 
Dieta  di  Ratisbona  , ove  dall’  imperador  Fede- 
rigo fu  onorato  del  titolo  di  cavaliere  ( Jgost. 
Scritt.  venez.  L a,  p.  182,  ec.).  Il  Facciolati  lo 
dice  morto  nel  1 47^-  Ma  il  march.  Maffei,  sul- 
T autorità  di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  , 
più  giustamente  ne  fissa  la  morte  al  1 477-  Delle 
opere  da  lui  composte  e poscia  stampate  veg- 
gansi  singolarmente  il  Papadopoli  ( Hist.  Gyrnn. 
pat.  t.  1,  p.  224,  ec.)  e il  march.  Maffei,  giac- 
ché il  Fabricio  non  si  è degnato  di  dargli  luogo 
nella  sua  Biblioteca  de’  tempi  di  mezzo.  Fra 
esse  la  più  pregiata  è quella  De  Servitutibus 
urbanorum  et  rusticorum  praediomm , che , 
benché  venga  ripresa  come  scritta  con  poco 
ordine , è nondimeno  avuta  in  tal  conto , che 
se  ne  son  fatte  molte  edizioni,  e di  fresco  an- 
cora ella  è stata  recata  in  lingua  italiana. 
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XXVI.  Dell’ altro  competitore  di  Alessandro 
da  linda,  cioè  di  Andrea  Barbazza  siciliano, 
assai  diligentemente  ha  trattato , dopo  altri 
scrittori,  il  co.  Mazzucchelli  (ScriL  ital.  L a, 
par.  i , p.  a8a),  e io  posso  perciò  spedirmene 
brevementè,  a lui  rimettendo  chi  ne  brami  più 
copiose  notizie.  Ei  pruova  ad  evidenza  colle 
lettere  di  Gasparino  Barzizza,  che  non  aspettò 
già  Andrea  fino  al  <44^;  come  credesi  comu- 
nemente, a passar  dalla  Sicilia  a Bologna,  ma 
che  ivi  era  fin  dal  i4 1 1 («)•  E io  aggiugnerò 


(a)  Il  eh.  sig.  conte  Fantuzzi  crede  ( Scritt.  bologn. 
t.  »,  p.  333,  ec. ) che  sia  corso  errore  nella  data  delle 
lettere  del  Pai-zizza  al  Barba  zza  , all’  Isolani , e a’  rifor- 
matori dello  Studio  di  Bologna,  segnate  da  Padova 
nel  i4n.  Io  rispetto  l’autorità  di  questo  dotto  scrit- 
tore , a cui  ancora  mi  stringono  dolci  vincoli  di  ami- 
cizia e di  riconoscenza.  Ma  in  questo  punto  son  co- 
stretto ad  allontanarmi  dal  suo  parere.  Cinque  son  quelle 
lettere , e sembra  troppo  difficile  che  in  tutte  siasi 
scritto  per  errore  l’anno  i4»i<  Aggiungasi  che  tutte 
sono  scritte  certamente  da  Padova , come  le  lettere 
stesse  ci  manifestano;  e il  Barzizza  nel  i4»8  passi»  a 
Milano  , nè  più  rivide  Padova.  Quindi  ancorché  vogliasi 
ammettere  qualche  error  nelle  date,  esso  non  può  es- 
sere che  di  pochi  anni  ; e certo  assai  prima  del  i4^4t 
al  qual  anno  vorrebbe  il  co.  Fantuzzi  fissare  la  venuta 
del  Bnrbazza  a Bologna.  E vero  che  l’ Alidosi  ne  ha 
fissata  la  laurea  solo  al  i43q.  Ma  lo  stesso  conte  ha 
mostrato  che  fin  dall’anno  antecedente  egli  era  dottore 
e professore  ; e forse  anche  più  anni  prima  avea  ei 
ricevuta  la  laurea.  Più  volentieri  io  seguirò  lo  stesso 
scrittore  , ove  dimostra  che  la  lettura  del  Barbazza  in 
Ferrara  non  fu  a’  tempi  di  Borso , ma  più  probabil- 
mente a’  tempi  di  Niccolò  III,  o di  Leonello-,  percioc- 
ché in  tutti  gli  anni  del  governo  di  Borso  il  Barbazza 
trovasi  nominalo  ne'  rotoli  di  Bologna.  Egli  ha  ancora 
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a provarlo  ancora  piu  certamente  che  il  Bor- 
selli , di  lui  parlando  ne’  suoi  Annali,  dice:  An- 
dreas Barbatici  origine  Siculus , sed  B ononide 
educatus  ( Script  Rer.  ital.  voi.  a3,  p.  902). 
Ricevuta  ivi  la  laurea  nel  1439,  passò  dopo 
alcuni  anni  a Ferrara,  mentre  ne  era  marchese 
Borso,  e fu  ivi  professore  di  Diritto  canonico. 
Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  di  quel  sovrano, 
il  quale,  come  ha  lasciato  scritto  Felino  San- 
deo  citato  da  monsignor  Mansi  (Bìbl.  med.  et 
inf.  Latin,  t.  1,  p.  91  ),  non  si  sa  bene  per 
qual  ragione,  il  fe’  dipingere  sulla  piazza  di 
Ferrara  sospeso  per  un  piede  al  patibolo,  q 
questa  pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  an- 
ni , fincnè  avendo  Borso  dato  al  Barbazza  l’ in- 
carico di  stendere  un  consulto  a favor  di  Ro- 
berto figlio  di  Sigismondo  Malatesta,  ed  avendo 
egli  ubbidito,  ottenne  in  premio  che  fosse  can- 
cellata quella  sconcia  pittura.  Ove  deesi  avver- 
tire che  Sigismondo  morì  nell’ottobre  del  1468, 
e il  consiglio  del  Barbazza  dovette  perciò  es- 
ser disteso  l’anno  seguente,  o certo  non  molto 
più  tardi  5 poiché  nel  1471  morì  il  duca  Borso. 
Dunque  se  quindici  anni  era  stata  esposta  in 
Ferrara  la  suddetta  pittura,  convien  dire  che 
ella  fosse  fatta  circa  il  1 4^4  j e che  verso  quel 
tempo  stesso  partendo  da  Ferrara  il  Barbazza 
tornasse  a Bologna.  Qui  egli  continuò  ad  es- 

I *. 

recate  assai  buone  ragioni  per  render  dubbioso  il  rac- 
conto di  Felino  Snndeo  intorno  allo  sdegno  del  mede- 
simo Borso  contea  il  Barbazza;  e più  altre  esatte  no- 
tizie ci  ha  date  intorno  alla  vita  e alle  opere  di  questo 
celebre  giureconsulto. 


XXVII. 
Pietro  d* 
f 

mu  strana 
memoria* 
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«ore  professore  di  giurisprudenza  civile  fino  alla 
morte,  che  avvenne  nel  «479»  diche  alle  pruove 
recale  dal  co.  Mazzucchelli  si  può  aggiugnere 
quella  de’  sopraccitati  Annali,  ne’  quali  di  essa 
si  fa  menzione  al  detto  anno:  Dominus  An- 
dreas Barbatici  origine  Siculus , sed  Bononiae 
edueatus,  postquani  Jura  Civilia  et  Canonica 
usque  ad  senium  magna  cum  fama  legisset,  ma- 
gno peculio  acquisito , relictis  quatuor  Jiliis  et 
aliquibus  filiabus , mortuus  est  et  sepullus  in 
Saneto  Petronio  in  Capello , quam  sibi  vivens 
elcgerat  Più  altre  notizie  intorno  alla  vita  di 
questo  insigne  giureconsulto,  a’  figliuoli  ch’egli 
ebbe  da  Margherita  de’  Pepoli  sua  moglie,  da’ 
quali  discende  la  nobilissima  famiglia  senatoria 
Barbuzza,  che  ancor  fiorisce  in  Bologna,  agli 
onori  ch’ei  ricevette  da’  prìncipi  di  quell’età, 
alla  straordinaria  memoria  e all’acuto  ingegno 
di  cui  era  fornito,  a'  difetti,  che  gli  furono  ap- 
posti , d’uomo  venale,  imprudente  e presun- 
tuoso, e finalmente  intorno  alle  molte  opere 
legali  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  si  posson 
leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli.  Io  mi  trovo 
ingolfato  in  un  troppo  ampio  argomento,  per- 
chè mi  sia  permesso  di  trattenermi  a parlar 
lungamente  di  ciò  che  dall’altrui  diligenza  è 
stato  bastevolmente  illustrato. 

XXVII.  Più  lungamente  mi  conviene  disten- 
dermi nel  ragionare  di  Pietro  Tommai  da  Ra- 
venna, giureconsulto  a questi  tempi  rinomatis- 
simo, non  solo  pel  suo  saper  nelle  leggi,  ma 
più  ancora  per  la  prodigiosa  memoria  di  cui 
era  dotato.  Il  Panciroli  nomina  in  due  diversi 
luoghi  Pier  Francesco  da  Ravenna  (c.  117)  e 
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Pietro  Tominasi  da  Ravenna  (c.  1 38 ) j e ad 
amendue  attribuisce  una  straordinaria  memoria, 
lasciandoci  in  tal  modo  dubbiosi  se  egli  abbia 
diviso  in  due  un  sol  personaggio,  o se  vera- 
mente se  ne  debban  riconoscere  due  somiglianti 
di  nome,  ma  realmente  diversi.  Ma  prima  di 
esaminar  tal  quistione , reggiamo  ciò  che  ci  nar- 
rano gli  scrittori  di  que!  tempi  di  Pietro  Tom» 
mai,  e ciò  ch’egli  stesso  di  se  ci  ha  detto  nelle 
sue  opere.  L’eruditissimo  P.  ab.  Ginanni  ne  ha 
trattato  a lungo  (Scritt  ravenn.  t 2, p.  419,  ec.); 
ma  pur  mi  sembra  che  rimanga  ancor  luogo  a 
qualche  ricerca;  e io  studierommi  di  farla  colla 
maggior  diligenza.  £ qui  vuoisi  prima  d’  ogni 
cosa  avvertire  che  e nelle  antiche  edizioni  delle 
opere  di  Pietro , e ne’  monumenti  che  a lui  ap- 
partengono, e nelle  storie  di  que’  tempi,  egli  è 
nominato  semplicemente  Pietro  da  Ravenna.  Il 
Facciolati,  il  Fabbrucci,  il  Borsetti  lo  dicono 
or  Pietro  de’  Tommei  da  Ravenna,  or  Pier- 
franccsco  da  Ravenna,  or  Pierfrancesco  Tom- 
masi  da  Ravenna  ; ma  come  essi  citau  bensì  i 
monumenti  delle  loro  università , ma  non  ne 
recano  le  precise  parole,  così  non  sappiamo  a 
qual  sentenza  attenerci;  e solo  possiam  lusin- 
garci che  non  si  siano  ingannati  tutti  i moderni 
scrittori  nel  crederlo  della  famiglia  Tommei , o 
Tommasi  di  Ravenna , che  forse  è la  stessa. 
Egli  in  un  passo  del  suo  libro  intitolato  Fe- 
nice, di  cui  or  ora  diremo,  afferma  che  non 
avendo  ancor  compiti  i ao  anni,  era  in  Pa- 
dova scolaro  di  Alessandro  da  Imola.  L’incer- 
tezza in  cui  siamo  intorno  al  tempo  della 
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lett ma  in  Padova  di  Alessandro,  ci  lascia  ugual* 
mente  incerti  intorno  all’età  di  Pietro.  Ma  es- 
sendo morto  Alessandro  l’anno  1477  in  età  di 
53  anni,  e non  avendo  ei  potuto  essere  pro- 
fessore prima  di  averne  almeno  ai,  ne  siegue 
clie  al  più  presto  ciò  potesse  avvenire  circa 
il  i445,  e che  allora  perciò  avesse  Pietro  presso 
a ao  anni.  Nè  si  può  differir  molto  quest’epoca; 
perciocché  vedremo  che  al  principio  del  se- 
colo xvi  Pietro  era  già  non  sol  vecchio,  ma 
ancor  decrepito.  Ei  dunque  fu  scolaro  in  Pa- 
dova del  detto  Alessandro;  ed  ivi  ei  cominciò 
a dar  pruove  della  sua  strana  memoria.  Udiamo 
ciò  che  ne  narra  egli  stesso  nel  sopraccennato 
libro  intitolato  Fenice.  Io  non  l’ho  potuto  ve- 
dere, ma  il  passo  che  qui  ne  recherò  tradotto 
In  italiano  , vien  riferito  dallo  Scheihornio 
(AmoeniL  li  ter.  t 11,  p.  16,  ec.):  Essendo  io 
studente  del  Diritto  civile  prima  di  aver  com- 
piti i ao  anni  nell'università  di  Padova , dissi 
ch’io  avrei  recitato  tutto  il  Codice,  e chiesi 
che  mi  proponessero  alcune  leggi  ad  arbitrio 
de1  circostanti.  Poiché  me  V ebber  proposte , io 
recitai  i Sommarii  di  Bartolo,  e alci uie  parole 
del  testo;  fissai  il  caso,  esaminai  le  opinioni 
di  diversi  dottori,  recai  tutte  le  chiose fatte  su 
quella  legge,  proposi  e sciolsi  tutte  le  difficoltà. 
Ciò  parve  a tutti  un  prodigio , e Alessandro 
da  Imola  ne  rimase  attonito  ....  Io  riteneva 
ancora  a mente  le  intere  lezioni,  benché  lun- 
ghissime, di  Alessandro , e le  scriveva  di  parola 
in  parola;  anzi,  poiché  le  avea  finite  , io  le 
recitava  innanzi  a gran  numero  di  scolari 
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risalendo  dalle  ultime  parole  alle  prime.  Udendo 
le  stesse  lezioni , io  volgevale  in  versi,  e tosto 
le  ripeteva  con  grande  stupore  di  tutti  ..... 
Avendo  F.  Michele  da  Milano  (dell1  Ordine  de’ 
Minori)  nel  predicare  in  Padova  recitati  180 
testi  d autori  che  provavano  f immortalità  del- 
l' anima , tutti  li  ripetei  a memoria  innanzi  a 
lui,  il  quale  abbracciandomi  disse:  Vivi  lun- 
gamente, gemma  preziosa:  e piacesse  al  Cielo , 
eh'  io  ti  vedessi  nella  mia  religione  ! Siegue  poi 
Pietro  a narrare  più  altre  somiglianti  pruove 
ch’ci  diede  della  sua  memoria,  come  il  ripeter 
le  prediche  udite,  e il  portarle  scritte  allo  stesso 
predicatore,  il  che  egli  fece  singolarmente  con 
Matteo  Bosso;  il  recitare  una  lunga  serie  di 
nomi  proprii  da  lui  una  sol  volta  letti , e altri 
prodigi  di  tal  natura,  de’  quali  io  recherò  an- 
cora un  solo  non  men  maraviglioso  degli  altri. 
lo  giocava  agli  scacchi,  dice  egli,  un  altro  gio- 
cava ai  dadi,  un  altro  scriveva  i numeri  che 
da  essi  Jormavansi,  e io  al  tempo  medesimo 
dettava  due  lettere , secondo  l’ argomento  pro- 
postomi. Poiché  fu  finito  il  giuoco,  io  ripetei 
tutte  le  mosse  degli  scacchi,  tutti  i numeri  for- 
mati da’  dadi , e tutte  le  parole  di  quelle  let- 
tere cominciando  dall  ultime.  Questa  sì  prodi- 
giosa memoria  attribuiva  egli  a un  suo  particolare 
artifìcio  nel  collocarsi  in  mente  le  parole  e le 
cose  di  cui  voleva  ricordarsi;  ed  ei  volte  co- 
municare al  pubblico  questo  suo  raro  segreto, 
dando  alla  luce  un  libro  che  fu  stampato  in 
Venezia  nel  1491 , e poi  altrove  altre  volte,  col 
titolò  Phaenix , si  ve  ad  artìficialcm  memoriam 
comparandam  brevis  quidem  et  facilis , sed  re 
Tiiuboschi  , Voi.  Vili : 1 1 
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iosa  et  usti  compm tata  Introductio.  Ma  il  Fa- 
bricio,  che  ha  veduta  quest’  opera , dice  saggia- 
mente ( Pi  bl.  med.  et  iti/'.  Latin,  t.  6,  p.  58) 
eli’  essa  gli  è sembrata  sì  oscura , che  ama  me- 
glio di  esser  privo  di  quella  rara  memoria,  che 
d’ immergersi  in  tante  triche.  E veramente  poco 
per  lo  più  giovano  cotali  regole  a chi  non  ha 
dalla  natura  quella  felice  disposizione  che  a 
ben  usarne  è necessaria.  Pietro,  che  ne  era  li- 
beralmente fornito , divenne  con  ciò  l’oggetto 
di  maraviglia  a’  suoi  tempi,  e fra  gli  altri  prendi 
ne  riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  1488  da 
Bonifacio  marchese  di  Monlorralo,  e nel  1 49* 
da  Ercole  1,  duca  di  Ferrara,  i quali  da  lui 
stesso  furono  pubblicati  nel  suddetto  suo  libro. 

XXVIII.  La  singolare  memoria  non  fu  la  sola 
dote  per  cui  si  rendesse  celebre  Pietro.  Ei  fu 
ancora  un  dotto  giureconsulto,  e fu  perciò  chia- 
mato a molte  università.  Egli  stesso  in  un  passo 
di  non  so  qual  opera,  citato  dal  P.  ab.  dilan- 
ili, dice  : Bononiae,  Papiae , Ferrariaequc  ìegi; 
ma  in  quali  anni  ciò  fosse , non  abbiamo  nè 
monumenti  nè  congetture  a conoscerlo}  e il 
Borsetti,  che  lo  annovera  tra’ professori  dell’u- 
niversità di  Ferrara  (HisL  Gjmn.  ferr.  t.  2, 
p.  3" , 4°)  11011  C1  somministra  su  ciò  alcun 
lume.  E negli  Atti  dell1  università  di  Pavia  egli 
è nominato  nell’  indice  de’  professori , ma  non 
si  spiega  in  qual  anno.  Lo  stesso  Pietro  nel 
passo  da  me  poc’anzi  recato,  ove  parla  della 
sua  memoria,  accenna  di  aver  letto  in  Pistoia: 
Bum  Pistoni  legerern  a Doniinis  Florcntinis 
conduclus ; e all’opera  stessa  egli  ha  aggiunto 
un  onorevol  diploma,  con  cui  l'anno  1480  i 
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Pistoiesi  gli  concederono  la  loro  cittadinanza, 
lodandone  singulanem  scienliatn , admirabilem 
memoriam , ac  morum  civiliuni  egregiam  probi- 
tatem  ; il  qual  diploma  è stàto  ancor  pubblicato 
dal  Salvi  (Sfar,  di  PisL  t.  a,  p.  3<j,  427 ) e dal 
P.  ab.  Ginanni.  Ma  questi  nega  che  Pietro  fosse 
ancor  professore  in  Pisa,  e sostiene  che  que- 
gli di  cui  parla  il  Fabbrucci  ( Calog.  Racc. 
<C  Opusc.  t.  4o , p.  1 44  ) 7 e che  da  lui  è no- 
minato Pier  Francesco  Tommasi  da  Ravenna, 
sia  diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  punto 
però  mi  spiace  di  dovermi  scostare  dall' opi- 
nione del  sopraddetto  erudito  scrittore.  Per- 
ciocché è certissimo  che  Pietro  non  potè  es- 
sere professore  in  Pistoia  l'anno  1480,  se  non 
appunto  perchè  era  professore  in  Pisa.  Abbiam 
veduto  cne  fanno  1 479  Questa  università  fu 
I rasportata  per  cagion  della  peste  a Pistoia  , 
ove  si  stette  lino  all’ottobre  dell'anno  seguente, 
di  che  il  Fabbrucci  ha  prodotti  autentici  mo- 
numenti. Se  dunque  Pietro  fu  nel  detto  anno 
in  Pistoia,  ei  vi  fu  per  motivo  del  mentovato 
trasporto  ; e se  il  Pietro  da  Ravenna  onorato 
da’  Pistoiesi  della  loro  cittadinanza  è quegli  di 
cui  parliamo  ( di  che  non  possiam  dubitare , 
poiché  il  veggiamo  singolarmente  lodato  per  la 
sua  rara  memoria),  ei  fu  certamente  professore 
anche  in  Pisa.  Egli  vi  era  stalo  chiamato,  come 
pruova  il  Fabbrucci,  l’anno  1 477 ? collo  stipen- 
dio di  35o  fiorini,  e durovri  almen  fino  al  i4$o, 
nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  riforma  delle 
leggi  di  quella  università.  È certo  ancora  ch’ei 
fu  professore  in  Padova.  Ivi  egli  era  interprete 
del  Diritto  canonico  l’anno  1 40 1 ; 
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stampò  in  Venezia  la  sua  Fenice,  e perciò  nel 
passo  da  noi  già  recato  dice  fra  le  altre  cose: 
Omnes  lectiones  meas  Juris  Canonici  sine  li- 
bro quotidie  lego.  E pare  eh’  egli  ivi  fosse  an- 
cora assessore  del  podestà  ; perciocché  altrove 
parlando  di  una  lite  ivi  trattata , dice  : Ego 
autem , qui  cum  Praetore  ipso  sedebam  in  loco 
publico  ( Allegat.  in  mater.  consuetud.  p.  5 20, 
ed.  Colon.  1 067  ) ; e poco  appresso  : Coram 
quodain . judice  in  palatio  Paduae  contendeba- 
tur  inter  duos  de  hoc  casti,  me  superveniente 
(ib.  p.  5a4)-  Ma  quando  vi  si  recò?  Il  Faccio- 
lati  afferma  (Fasti  Gjmn.  pat  pars  a,  p.  54) 
che  ciò  avvenne  nel  1 474  » e che  gli  furono  as- 
segnati 80  ducati  di  stipendio.  Aggiugne  che 
in  un  decreto  del  senato  del  1 4^4  se  ne  loda 
la  maravigliosa  memoria , per  cui  dice  che  ora 
egli  è appellato  Pietro  dalla  Memoria , or  Fran- 
cesco dalla  Memoria,  e che  in  esso  se  gli  ac- 
cresce lo  stipendio  fino  a i5o  ducali;  che  quat- 
tro anni  appresso , standosi  egli  nascosto  per 
timore  de1  suoi  creditori , a soddisfare  a’  quali 
non  bastava  la  sua  memoria,  furono  essi  pa- 
gati coH’anticipargli  lo  stipendio  dell’ anno  se- 
guente; e che  nel  1492,  a cagione  de’  molti 
figli  che  avea , gli  furono  annualmente  accre- 
sciuti altri  5o  ducati.  Mi  giova  il  credere  che 
di  tutto  ciò  abbia  il  Facciolati  avuti  alle  mani 
gli  autentici  documenti.  Io  dubito  però,  che  in 
vece  del  i4j4>  s*  debba  scrivere  il  1 4^4 } per- 
ciocché il  Facciolati  dice  che  Pietro  venne  a 
Padova  dalla  università  di  Pisa,  e Pietro  non 
andò  a Pisa  che  nel  1 477  j come  si  è detto. 
Ma  anche  in  questa  maniera  rimane  a sciogliere 
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un  nodo,  cioè  come  chi  in  Pisa  avea  di  suo 
stipendio  35o  fiorini,  andasse  a Padova  per 
soli  80  ducati.  Io  desidero  che  si  esaminino 
più  attentamente  i monumenti  di  questa  uni- 
versità per  rischiarar  meglio  un  tal  punto. 

XXIX.  In  Padova  si  trattenne  Pietro  fino 
al  1 497  , nel  qual  anno  si  trasferì  in  Allema- 
gna.  Quest’  ultima  parto  dèlia  vita  di  Pietro 
non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche  per  essere 
illustrata , perchè  ne  abbiamo  le  più  distinte 
notizie  in  un  opuscolo  di  Ortvvino  Grazio,  che 
va  aggiunto  all’  opera  del  primo  intitolata  AU 
pliabetum  aurcum  utriusque  iuris.  Mentre  Pie- 
tro era  in  Colonia  l’anno  i5o8,  vi  ebbe  chi 
ardì  di  parlarne  o di  scriverne  con  disprezzo, 
tacciandolo  come  incostante  , perchè  andavasi 
per  diverse  università  aggirando , quasi  non 
sapesse  trovare  certa  dimora.  Il  Grazio  dunque 
a difenderlo  scrisse  e indirizzò  al  medesimo 
Pietro  un  opuscolo  col  titolo:  Ortwini  Gradi 
Daventreni  ad  Petrum  Ravennatem  suae  pere- 
grin ationis  Crilicomastix.  Da  diversi  passi  di 
esso  trarremo  qui  le  più  importanti  notizie  in- 
torno a ' questo  famoso  giureconsulto;  ed  io 
volentieri  mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle,  per- 
chè esse  ci  rappresentano  un  Italiano  divenuto 
l’oggetto  di  maraviglia  di  lutto  il  Settentrione. 
Bugislao  duca  di  Porneriana  nel  tornare  da’  Luo- 
ghi santi  di  Palestina,  venuto  nel  1497  a Ve- 
nezia , conobbe  ivi  un  gran  numero  d’  uomini 
celebri  pel  loro  sapere.  E nel  tempo  medesimo 
avendo  avuto  avviso  che  la  sua  università  di 
Gripswald  era  in  gran  decadenza , invogliossi 
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di  condurre  ad  essa  qualche  valente  giurecon- 
sulto italiano  che  la  tacesse  risorgere  all'antico 
onore.  Chiese  pertanto  a parecchi , chi  fosse  a 
ciò  più  opportuno,  e tulli  gli  nominarono  Pie- 
tro , a cui  dicevano  non  essere  alcuno  che  si 
potesse  paragonare.  Il  duca  per  accertarsene 
maggiormente  spedì  alcuni  suoi  messi  a Padova, 
i quali  avendo  veduto  con  qual  gloria  soste- 
nesse Pietro  la  sua  cattedra  , tornarono  ripor- 
tandone al  duca  le  più  onorevoli  testimonianze. 
Egli  allora  rispedì  altri  messi  che  invitassero 
Pietro  a venirsene  seco  ; e Pietro  si  offerse 
pronto  a seguirlo,  purché  il  duca  ne  ottenesse 
il  consenso  dal  doge  di  Venezia  Agostino  Bar- 
bari go.  Questi  a grande  stento  concesselo  al 
duca , poiché  troppo  spiacevagli  il  privarsi  di 
un  tal  professore.  Pur  nondimeno  gliel  con- 
cesse; e onorollo  di  sue  lettere  ducali  , che 
dal  Grazio  si  riportano  distesamente:  nelle  quali 
fra  le  altre  cose  comanda  che  nell’  università 
di  Padova  si  tenga  come  in  riserva  la  cattedra 
ch’egli  occupava,  finché  torni  in  Italia.  Grande 
fu  il  dolore  c il  pianto  degli  scolari  nel  per- 
derlo ; e i Tedeschi , che  eran  a quella  univer- 
sità , tutti  vollero  seguirlo  insiem  colla  moglie 
di  Pietro  detta  Lucrezia,  e co’  figliuoli  clic  avea 
da  essa  avuti.  Giunto  a Gripswald  col  duca, 
questi  entrò  con  lui  in  città , e gli  applausi 
con  cui  era  accolto  nel  suo  ritorno  il  sovrano, 
eran  congiunti  a quelli  clic  facevansi  a Pietro, 
di  cui  era  già  precorsa  chiarissima  fama.  Tenne 
ivi  scuola  di  leggi  per  alcuni  anni;  quando 
mortigli  tutti  i figli,  trattone  un  solo,  Pietro 
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leggendosi  ornai  giunto  a un’estrema  vecchiez- 
za, detcrminossi  ili  ritornare  in  Italia,  e chiese 
perciò  al  (luca  il  congedo.  Questi  tentò  ogni 
mezzo  per  ritenerlo  ; ma  vedutolo  fermo  nel 
suo  pensiero  , lo  accompagnò  con  sue  lettere 
patenti  di  sommo  onore,  clic  ivi  pure  si  rife- 
riscono. Giunse  frattanto  f avviso  a Federigo 
duca  di  Sassonia , che  Pietro  Iacea  ritorno  in 
Italia,  ed  egli  insiem  con  Giovanni  suo  fratello 
formarono  tosto  il  pensiero  di  condurlo  alla 
nascente  loro  università  di  Vittemberga,  e in- 
viarono alcuni  messi,  acciocché  lo  invitassero. 

Ei  finalmente  si  arrese  alle  loro  dimande  ; e 
recatosi  a Vittemberga , fu  da  que’  principi 
accolto  come  ad  uomo  sì  celebre  si  conveniva. 
Non  solo  vollero  ch’egli  prendesse  ivi  a spie- 
gare le  leggi;  ma  gli  addossarono  la  cura  e il 
governo  di  quella  loro  università.  Andavano 
essi  medesimi  a udirlo,  quando  avean  qualche 
tregua  da’  pubblici  affari  ; e Pietro  era  l’ ora- 
colo della  corte  non  meno  che  de’  cittadini. 
Quando  un  funesto  contagio,  che  menava  strage 
grandissima  in  Vittemberga,  lo  costrinse  a par-  « 
tire;  c allora  fu  ch’egli  si  trasferì  a Colonia.- 
Nè  perciò  il  duca  cessò  di  averlo  carissimo. 

Il  Grazio  afferma  di  aver  vedute  ben  dieci 
lettere  che  quel  sovrano  avea  scritte  di  propria 
mano  a Pietro , e una  ne  riferisce  piena  di  v 
sentimenti  di  affetto  e di  stima  per  lui , con- 
giunti colle  più  fervide  istanze,  pvrcliè  faccia 
colà  ritorno.  Anzi,  come  racconta  lo  stesso  Pie- 
tro ( in  l.  ad  rnag.  Jacobum  de  alla  Platea  ) , ei 
fondò  in  Vittemberga  una  cattedra  con  determi- 
nato stipendio,  perchè  si  leggesse  il  compendio 
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dciP imo  e dell’altro  Diritto  da  lui  composto, 
e a Lipsia  ancora  esso  fu  letto  per  qualche 
tempo,  benché  poscia  Valimi  invidia  il  togliesse 
dalle  mani  de’  professori.  Venuto  frattanto  Pie- 
tro a Colonia,  fu  tale  il  concorso  di  ogni  or- 
dine di  persone  ad  udirlo,  che  non  v’era  luogo 
a tanta  folla  capace.  Ei  fu  il  primo  tra’  fore- 
stieri che  fosse  ivi  professore  dell'uno  e del- 
l’ altro  Diritto } e tal  fama  se  ne  sparse  per 
ogni  intorno , che  lo  stesso  imperadore  Massi- 
miliano , chiamatolo  talvolta  di  notte  tempo, 
godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di 
una  cosa  or  di  un’  altra.  11  re  di  Danimarca 
con  sue  premurosissime  lettere , riferite  dal 
Grazio,  lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua  corte, 
e lo  stesso  invito  egli  ebbe  da’  duchi  di  Me- 
ckelburgo.  Ma  egli  era  fermo  di  ritornare  iu 
Italia,  come  raccogliesi  dallo  stesso  opuscolo 
del  Grazio , nel  qual  istantemente  lo  prega  a 
non  volere  abbandonare  Colonia , e gli  ram- 
menta perciò  i pregi  d’ogni  maniera,  di  cui 
va  adorna  quella  città.  Tutte  queste  belle  no- 
tizie dobbiamo  al  mentovato  opuscolo,  che 
è un  continuo  elogio  di  Pietro , nè  di  lui  so- 
lamente , ma  per  riguardo  a lui  di  tutta  V Italia. 
Rechiamo  le  precise  parole  di  questo  scrittore, 
con  cui  fa  un  magnifico  encomio  degli  Italiani: 
Nobilis  mehercule  est  llalonim  natura , magnae 
vires , animus  audens , eruditio  locuples  , elo- 
quentia  singularis.  Nesciunt  subesse , qui  proc- 
esse consueverunt , qui  victrices  aquilas  manu 
premunì.  Heroes  sunL  Omnia  sine  Tìieseo 
operantur.  Delphicum  ilUc  Apoìlinis  oraculum 
est,  et  Ubetridum  spelunca  njrmpharum.  Non 
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ignorarti,  quanUis  vires  habeat  biJIJum  illud  ca- 
cumert,  q uern  Parruissum  appellarti,  valum  Miu* 
sarumque  tutissimum  habitaculum.  si  pud  illos 
Oratorcs  vigerti , artes  discentcm  obsecundant: 
immortalitas  conspicilur  ; ingenium  exercetur: 
soli  humanitatis  studiosi:  orane  quod  splendi- 
dum,  illustre  decorumque  discusserint,  tanquam 
posteris  nati , literis  mandare  non  subdubitant 
XXX.  Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta  „xxx- 

Tv  ...  * . . 1 ■ Sue  ticcll- 

rietro  ornai  risoluto  di  ritornare  in  Italia,  ma*i«,  • 
non  ce  ne  dice  il  motivo,  il  qual  per  altro  do-  ““r"' 
vea  essere  l’ estrema  vecchiezza  a cui  era  giunto. 

Pietro  scrivendo  al  Grazio,  e ringraziandolo 
perchè  I1  avesse  difeso , si  scusa  insieme  se  non 
può  secondarne  le  brame  col  trattenersi  più 
oltre  in  Colonia,  e per  ragione  ne  reca  le  pres- 
santissime lettere  che  continuamente  gli  ven- 
gono dall’  Italia , e una  singolarmente  di  fresco 
scrinagli  dal  rettore  dell' università  di  Padova, 
con  cui  pregavalo  di  non  differire  più  oltre  il 
suo  ritorno.  Egli  aggiugne  però,  che,  prima  di 
lasciare  Colonia,  vuol  rispondere  ad  alcune  ob- 
biezioni che  F.  Jacopo  Hoestraeen  domenicano 
avea  fatte  a certe  sue  proposizioni  intorno  alle 
leggi.  Ed  ei  gli  rispose  di  fatto  con  altro  opuscolo 
assai  curioso,  che  va  aggiunto  a1  precedenti, 
e in  cui  latinizzando  il  cognome  tedesco  del 
suo  avversario  lo  dice  Jacobum  de  alta  platea , 
e a se  stesso  per  giuoco  dà  il  nome  di  Petti 
Ravennatis  de  bassa  platea , e scherzando  sulle 
sottigliezze  usate  da  Jacopo  nell’  accusarlo,  dice: 
ego  autem  qui  grossus  et  corpore  et  ingenio  sum 
et  de  bassa  platea  , grosso  modo  procedam, 
quia  grossum  grossa  decent.  Or  in  esso  ragiona 
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Pietro  della  sua  vicina  partenza,  ma  ne  reca 
un’altra  ragione,  cioè  la  violenza  usata  a una 
sua  serva  : Et  ego  propler  stuprimi  anciUae  mene , 
quia  uxor  mea  remansit  sine  comite,  cogor  ante 
tcmpus  Coloniam  relinquere , et  charissimos 
meos  aiulitares  ...et  licct  multi s precibus  ami- 
corum  fatigatus  essem,  ut  ad  Italiani  re  direni, 
tamen  stalueram  aliquibus  mensibus  Cotonine 
adhuc  commorari.  Di  questo  fatto  ragiona  egli 
ancora  in  un'altra  operetta  composta  a questi 
tempi  medesimi,  e intitolata:  Dieta  notabilia 
extravagantia , ove  fa  insieme  un  bell’elogio  a’ 
Tedeschi,  ch’io  riporto  qui  volentieri  per  rico- 
noscenza di  quello  che  abbiamo  udito  poc’anzi 
farsi  da  un  Tedesco  agli  Italiani:  Ego  enim  adco 
in  Italia  dilexi  dominos  Germanos  propter  co- 
piam  aiuli forum  de  Germania,  quod  ardebam 
desiderio  visitare  et  videre  partes , et  legere  jn 
Univcrsitatibus  Gcrmaniae , quod  mihi  non  dis- 
plicet  fecisse , immo  semper  exaltabo  voccm 
meam  in  laudando  loca  et  personas  Gcrmaniae , 
sed  non  illum  trufatorem , qui  abduxit  ancil- 
lam  meam , qui  juilicio  meo  solus  est  fex  Ger- 
maniae , et  maxime  provinciae  suae  Frisiae. 
Dobbiam  dunque  noi  credere  che  Pier  da  Ra- 
venna lasciasse  veramente  Colonia?  Se  vogliamo 
dar  fede  a una  lettera  di  Arrigo  Cornelio  A grippa 
recata  dallo  Schelhornio  (l.cit.'',  non  solo  ei 
ne  partì,  ma  ne  fu  discacciato;  perciocché  egli 
scrivendo  ad  uno  che  dalla  stessa  università  di 
Colonia  era  stato  maltrattato,  così  di  que’  pro- 
fessori gli  dice:  Quis  enim  ignorat  hos  esse  il- 
los  Magistros  qui....  Petrum  Raveiuiatem  cele- 
berrimum  juris  doctorem  urbe  exegerunl  ? E 
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questa  lettera  fu  scritta  nel  i5ao,  cioè  al  più 
dodici  anni  dappoiché  tal  cosa  era  avvenuta, 
onde  l’ Agrippa  poteva  essere  di  questo  fatto 
ben  islruilo.  E veramente  lo  stesso  Pietro  al 
fine  della  mentovata  risposta  al  suo  avversario 
domenicano  ci  mostra  ch’egli  avea  ivi  potenti 
nemici,  e che  talvolta  sollevossi  contro  di  lui 
qualche  sedizion  popolare.  Rechiamo  ancor  que- 
sto tratto  nel  suo  originale  latino , poiché  lo 
stile  di  Pietro  per  la  sua  naturale  schiettezza 
ci  rende  piacevole  a leggersi  ciò  cli’ei  ne  rac- 
conta, nel  qual  passo  però  crederem  volentieri, 
com’egli  stesso  ci  assicura,  ch’egli  abbia  par- 
lato per  giuoco:  Ultimo  nolo  omittcrc , quod 
diaci  in  voce  et  in  scriptis  prò  facctia  et  foco, 
quod  scholares  Itali  non  poterant  vivere  sine 
meretricibus.  Nonnulli  pcndenles  ab  ore  meo 
intenti  super  quo  possent  ine  in  verbis  capere , 
inccpcrunt  clamare:  Crucifige,  crucifige.  Et  cuoi 
has  voces  audirem,  statui  ostendere,  quod  de 
jure  poterai  sustineri,  quod  prò  quadam  jacctia 
dixeram.  Et  audio,  quod  Doctor  iste  veneran- 
diis  vult  contro  me  scribere  in  hoc  puncto.  Scri- 
bat , quia  forte  aiuliet,  quae  sibi  non  placebunt. 
Quod  etsi  Coloniae  non  fiet,  alibi  tamenfiet, 
et  ipse  Coloniae  commorans  legeU  Suaileo  suae 
Patcrnitati,  quod  pacem  diligal.  Quod  si  cupit 
libellum , illum  inveniet,  licet  inter  ipsum  et  me 
crii  longum  chaos  inlerpositum.  E verosimile 
adunque  che  parte  l’invidia  de’ suoi  nemici, 
parte  qualche  imprudenza  da  lui  usata  nel  dire 
e nello  scrivere  cose  non  degne  di  molta  ap- 

I novazione , eccitasse  contro  di  lui  una  fiera 
Marasca,  e che  o fosse  cacciato,  o fosse  almen 
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consigliato  ad  andarsene.  Par  nondimeno  cli’ei 
ne  partisse  con  buona  maniera  ; perciocché  il 
P.  abate  Ginanni  rammenta  il  testamento  fatto 
da  Pietro  nel  partir  da  Colonia  , die  si  ha 
alle  stampe,  e che  consiste  in  molti  salutevoli 
ammaestramenti  eli'  ei  lascia  a’  suoi  scolari.  Ad 
esso  si  aggiugne  il  racconto  del  viaggio  ch’ei 
fece  a Magonza,  e di  un  discorso  che  ivi  tenne 
con  sommo  applauso  innanzi  al  Cardinal  Santa 
Croce  legato,  e a una  folla  grandissima  di  udi- 
tori. 11  veder  Pietro  che  da  Colonia  passa  a 
Magonza,  sembra  indicarci  cli’ei  s’ incammi- 
nasse verso  l’Italia.  Ma  se  ei  veramente  vi  ri- 
tornasse , non  ne  abbiamo  ni  documento  nè 
indizio  , e ninna  notizia  più  ritroviamo  della 
vita , o della  morte  di  Pietro.  È degno  però 
di  riflessione  un  passo  di  un’altra  operetta  di 
esso,  di  cui  non  parla  il  P.  abate  Ginanni,  e 
che  è citata  rial  Fabricio , il  quale  ancora  ne 
riferisce  queste  parole  al  fin  di  essa  aggiunte: 
Sciant  auditores  mei  et  amici  charissimi  Itali 
et  Alemanni , quod  Deo  Optimo  Maximo  ita 
disponente  ego  et  uxor  mea  Lucretia  omnia 
mundi  reliquimus , et  habìtum  fratrum  et  sotxr- 
rum  de  poeni lentia  Sanati  Frane isci  surnpsi- 
mus , et  eorum  regalarti  publice  et  solemniter 
professi  sunuts , et  ob  iti  Libores  meos  in  pire 
interrupi.  Compendiarti  enirn  in  materia  Feudo- 
rum  , et  Commentum  super  quarto  libro  De- 
creta lium  imperfecta  reliqui,  quae,  ni  /allor, 
ledo  ribus  placuissent,  et  /uri  operam  dantibus 
magnam  attulissent  ulilitalem,  ec.  Quest’  opera 
dicesi  dal  Fabricio  stampata  in  Vittemberga 
nel  mdiiij  ma  se  in  quell’anno  avea  già  Pietro 
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fatta  la  professione  nei  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, come  potè  poi  l’anno  i5o8  esser  pro- 
fessore in  Colonia?  Io  credo  perciò,  che  possa 
esser  corso  qualche  errore  nell’  anno , e che  in- 
Tece  di  mdiu  si  debba  leggere  mdxi,  o altro 
numero  somigliante;  il  che  se  è vero,  noi  ab- 
biamo qui  espresso  qual  fine  facesse  Pietro  ; 
cioè  ch’egli  tornato  probabilmente  in  Sassonia 
e a Vittemberga,  ivi  si  fece  frate  dell’Ordine 
suddetto,  e in  esso  finì  i suoi  giorni. 

XXXI.  Nel  ragionare  di  Pietro  abbiam  già 
accennate  molte  delle  opere  da  lui  composte; 
nè  io  ne  aggiugnerò  qui  il  catalogo,  potendosi 
esso  vedere  sì  presso  il  P.  abate  Ginanni , 
come  presso  il  Fabricio,  che  a quest’articolo  è 
assai  esatto.  Il  primo  di  questi  due  scrittori , 
dopo  aver  parlato  di  Pietro , parla  di  Pietro 
Francesco  Tommai , che  ei  dice  diverso  dal 
primo.  Le  ragioni  che , secondo  lui , li  dimo- 
strali diversi , sono  l’  esser  il  primo  appellato 
sempre  col  solo  nome  di  Pietro  , l’ altro  col 
nome  di  Pietro  Francesco , e l’ asserzion  del 
Carrari  che  nella  sua  Storia  di  Romagna  afferma 
che  Pietro  Francesco  morì  in  Pisa  nel 
laddove  Pietro  , secondo  lo  stesso  Carrari  , 
morì  in  Allemagna  nel  i5i3.  Io  non  • so  però 
se  queste  ragioni  siano  abbastanza  valevoli  a 
provare  la  diversità  tra  Pietro , e Pietro  Fran- 
cesco. Il  Facciolati  , come  abbiamo  veduto , 
sembra  indicarci  che  Pietro  ne’  monumenti 
dell’  università  di  Padova  sia  detto  or  Pietro , 
or  Pietro  Francesco;  e il  Fabbrucci  ancora  un 
solo  ne  riconosce  tra’  professori  di  Pisa.  L’au- 
torità poi  del  Carrari  non  è grandissima , e 


XXXI. 

Sue  opere. 
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converrebbe  vedere  su  qual  fondamento  egli 
assegni  la  morte  di  Pietro  Francesco  al  i4;8. 
Quindi  finché  non  si  producano  più  autorevoli 
monumenti , io  inclino  a credere  che  Pietro 
e Pietro  Francesco  non  siano  che  un  sol  per- 
sonaggio ; e che  a quello  di  cui  abbiamo  finor 
ragionato , si  debbano  attribuire  ancora  que’ 
due  opuscoli  manoscritti  che  il  P.  abate  Gi- 
nanni  attribuisce  al  secondo.  Nel  qual  caso  sarà 
chiaramente  provato  che  il  nostro  Pietro  fu 
veramente  della  famiglia  de’  Torumei  ossia  de’ 
Tommasi;  poiché  il  suddetto  scrittore  cita  uu 
Consiglio  da  lui  disteso,  che  conservasi  mano- 
scritto nella  libreria  di  Classe,  a cui  così  egli 
si  sottoscrive:  Ego  Petrus  Franciscus  de  Tho- 
maghis  de  Ravenna  Juris  utriusque  Doctor  jum 
Civilia  publice  le  gens  in  Jlorentissimo  studio  Pa - 
duano.  Io  debbo  qui  ancora  avvertire  che  Am- 
brogio Camaldolese  in  due  sue  lettere  parla  di 
un  Pietro,  di  cui  perù  non  dice  la  patria,  e 
in  una  lo  appella  Petrus  mernoriosissimus  (l.  8, 
ep.  3),  e in  un’altra  Petrus  ille  noster  perìtis- 
simus  artifex  memorìae  (ib.  ep.  6).  Io  crederei 
volentieri  che  qui  si  trattasse  del  nostro  Pie- 
tro. Ma  come  può  ciù  concedersi  ? Amenduc 
queste  lettere  sono  scritte  nel  14^3,  poiché  vi 
si  parla  della  venuta  dell’ imperador  greco,  non 
già  pel  concilio  di  Ferrara,  ma  per  chieder 
soccorso  contro  de’ Turchi;  cioè  dell’ impera- 
dor Giovanni  Paleologo , che  giunse  a Venezia 
nel  14^3,  come  chiaramente  vedremo  parlando 
del  gramatico  Giovanni  Aurispa,  del  cui  ritorno 
in  Italia  avvenuto  in  quest’anno  medesimo  si 
parla  ivi  pure  da  Ambrogio.  Or  come  potea  già 
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essere  nel  1^23  in  età  sufìicientemente  aditila 
( giacché  ivi  non  si  parla  di  un  giovinetto,  ma 
di  uno  il  quale  erasi  accinto  a correggere  gli 
errori  di  Tolommeo)  un  che  poi  visse  fino 
circa  il  1 5 1 3 ? È d’uopo  dunque  affermare  che 
prima  del  nostro  un  altro  Pietro  vi  fosse,  uomo 
di  gran  memoria  egli  pure,  e inventore  di  qual- 
che arte  per  coltivarla,  come  c’indican  quelle 
parole  perilissimus  artifix  memoriae.  Cosi  ve- 
nisse a scoprirsi  qualche  altro  monumento  da 
cui  potessimo  avere  di  quest’ altro  Pietro  qual- 
che più  esatta  contezza. 

XXXIL  Scorriamo  ora  quasi  di  volo  i nomi  xxxir. 
di  alcuni  altri  giureconsulti,  de’  quali  ragiona  rcumu'iu!" 
in  seguito  il  Panciroli , per  trattenerci  poscia 
di  nuovo  più  lungamente,  ove  ci  avvenga  d’ in- 
contrarne de’  più  famosi.  Giambatista  da  San 
Biagio,  o,  come  altri  il  chiamali,  Sambiasi  pa- 
dovano, secondo  il  Panciroli  (c.  1 18  ) , co- 
minciò a leggere  in  Padova  nel  1 4^7  > e 
continuò  per  ben  quarant’  anni  ; il  che  però 
non  combina  con  ciò  ch’egli  tosto  soggiunge, 
che  morì  nell’anno  1493. .Nello  stesso  anno  ei 
dicesi  morto  dal  Facciolati  ( Fasti  Gymn.  pat. 
pars  3 , p.  49  ) j ma  questi  ne  ritarda  di  due 
anni  il  cominciamento  delia  lettura.  Egli  è au- 
tor di  più  opere  che  si  annoverano  dal  Pan- 
ciroli.  Francesco  Corte  della  nobilissima  fami- 
glia- di  questo  nome  in  Pavia  fu  per  molti  anni 
professore  di  legge  nell’università  della  sua  pa-  > 
tria  ; ed  ivi  morì  nel  1 4<j5 . Egli  era  rivale  della 
gloria  di  Giason  del  Maino , di  cui  parleremo 
tra  poco,  e si  riferiscon  perciò  alcuni  detti  pun- 
genti che  passaron  tra  loro.  U Panciroli  però, 
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che  ce  ne  ha  conservata  memoria  ( c.  119), 
non  loda  molto  alcune  opere  da  Francesco  date 
in  luce,  e singolarmente  ì Consigli,  cui  dice 
appoggiati  talvolta  a men  sode  ragioni.  Molto 
onore  accrebbe  pure  alla  sua  nobil  famiglia  e al- 
l’ università  di  Ferrara  sua  patria  Giammaria  Ri- 
minaldi.  Egli,  se  crediamo  ai  Panciroli  (c.  120) 
copiato  ancor  dal  Borsetti,  nato  nel  1 4^4  » e 
presa  la  laurea  in  Bologna  sotto  il  magistero 
di  Alessandro  da  Imola,  fu  poi  destinato  alla 
lettura  ordinaria  di  legge  civile  nell’  università 
mentovata  l'anno  14 7 3.  Ma  due  catalogi  de' 
professori  giuristi  del  i465  e del  1 4^*7  y che 
si  conservali  negli  Atti  di  questa  computisteria 
( Ilist  Gjrmn.  ferr.  t.  1 , p.  55  , cc.  ) , ci  mo- 
strano il  Rirainaldi  professor  fin  d’ allora,  no- 
minandosi in  amendue:  D.  Joannes  Maria  de 
Riminaldis.  Alle  altre  cose  che  di  lui  e delle 
opere  da  lui  pubblicate  narrano  i due  suddetti 
scrittori  , deesi  aggiugnere  l’onorevol  menzione 
che  se  ne  fa  nel  Diario  ferrarese  pubblicato 
dal  Muratori  , ove  all1  anno  1 497  se  ne  rac- 
conta la  morte  seguita  a'  tredici  di  gennaio 
( Script  Rer.  ital.  voi.  24  ? p.  34 1 ) : Mercori 
adi  xi  ditto  Messer  Zoane  Maria  Ruminaldo 
Dottore  famosissimo , et  cccelentissimo , Fer- 
rarese, et  che  lezeva  a Ferrara , in  casa  sua 
cadette  del  male  della  gaza.  Ma  egli  non  morì 
che  due  giorni  dopo,  come  soggiungasi  poco 
appresso  a’  quindici  dello  stesso  mese.  In  di- 
cto  giorno  la  sera  a Santo  Francesco  in  Fer- 
rara fu  seppellito  lo  famoso  Dottore  di  Legge , 
imo  de’  primi  lumi  il  Italia , Messer  Iohanne 
Maria  Ruminaldi  da  Ferrara , lo  quale  infino 
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al  Veneri  era  morto  per  essere  caduto  del 
male  della  goza,  et  fulli  al  corpo  grandissima 
gente  (*).  A Giovanni  aggiugne  il  Panciroli 
(c.  121  ) Jaeopino  (li  lui  figliuolo  e Ippolito 
nipote  di  Jaeopino  , celebri  amendue  pel  lor 
sapere  nella  scienza  medesima , di  cui  ci  han 
lasciate  più  opere  , e il  primo  ancora  per  ha 
sua  splendida  magnificenza  nehl’  accogliere  e 
mantenere  in  sua  casa  gli  uomini  dotti.  Di  Ales- 
sandro d’ Alessandro , a cui  il  Panciroli  dà  luogo 
tra’  giureconsulti  (c.  122),  ci  riserbiamo  a 
parlare  nel  secol  seguente.  Di  Giovanni  Bertac- 
chini  da  Fermo  per  ultimo , e di  Baldo  Bar- 
tolini  perugino  , eh’  egli  qui  nomina  ( c.  124, 

125),  io  non  ho  che  aggingnere  alle  notizie 
che  ce  ne  ha  date  coll'  usata  sua  diligenza  il 
conte  Mazzucchelli  ( Scritt.  It.  t.  2 , par.  2 , 
p.  1025,-  par.  1,  p.  )• 

XXXIII.  Ma  eccoci  ad  un  altro  oracolo  della  xxxm. 
civile  giurisprudenza,  e famoso  pel  suo  sapere  meo Socdni. 
non  meno  . che  pel  suo  umor  capriccioso,  cioè 
a Bartolommeo  Soccino  sanese  figliuol  di  Ma- 
riano celebre  canonista,  di  cui  diremo  a suo 
luogo.  Il  Panciroli  ne  parla  assai  lungamente 
( c.  126),  ma  a molte  buone  notizie  ne  con- 


(*)  Di  Giammaria  Riminaldi  più  distinte  notizie  si 
posson  vedere  nelle  anemone  dell’ eruditissimo  dottor 
Baroni  ( (.  1 , p.  8 1 ) , il  quale  però  ha  creduto  che 
solo  nel  i4y3  ei  cominciasse  ad  essere  professore  in 
Ferrara,  laddove  noi  abbiamo  provato  ch'ei  lo  era  fin 
dal  i46x  Lo  stesso  scrittore  parla  ancora  distintamente 
degli  altri  due  illustri  giureconsulti  della  stessa  nobil 
famiglia  da  noi  qui  accennati , cioè  di  Jaeopino  e d’ Ip- 
polito (ivi,  p.  it>3,  34i). 

Tiralo  seni,  Voi  Vili.  ra 


Digìtized  by  Google 


83o  inno 

giunge  non  poche  false , e spesso  ancor  non 
ci  dice  a qual  fondamento  si  appoggi  ciò  che 
ei  ne  racconta.  Noi  ci  sforzeremo  perciò  di 
distinguere , quanto  meglio  ci  fa  possibile  , il 
certo  dal  dubbioso,  il  vero  dal  falso,  e di  con- 
fermare , quanto  più  ci  riesca , ogni  cosa  con 
autentici  documenti  e con  sicure  testimonianze. 
Mi  giova  il  credere  che  con  buon  fondamento 
si  assegni  da  tutti  gli  scrittori  la  nascita  di 
Bartolommeo  a’  venticinque  di  marzo  dell’  an- 
no a 4-J6  r di  c^ie  però  i°  non  trovate  più 
certe  pruove.  Egli  stesso  fa  menzion  de’  mae- 
stri da’  quali  ebbe  la  sorte  di  essere  istruito  , 
cioè  Tommaso  Dotti  sanese,  e Mariano  suo  pa- 
dre in  Siena,  e Alessandro  da  Imola  e Andrea 
Barbazza  in  Bologna  ( V.  Fabbrucci  cip.  Calog. 
Racc.  cT  Opusc.  t 34  ).  Ricevuta  in  Siena  la 
laurea , ivi  cominciò  a spiegare  pubblicamente 
le  Istituzioni , ed  ivi  egli  era  certamente  nel  1 47  > 
professore  di  Diritto  canonico,  come  raccogliesi 
dal  titolo  da  lui  premesso  al  Coraento  sulla 
Legge  Falcidia  : Dum  legeret  ordinarie  in  Jure 
Canonico  in  almo  studio  Senensi  anno  Do- 
mini mcccclxxi.  Nel  i473  fu  chiamato  a Pisa, 
ove  fu  prima  interprete  del  Diritto  civile,  poi 
del  canonico , colf  onorevole  stipendio  di  800 
fiorini , e lo  stesso  Fabbrucci  ce  ne  reca  in 
pruova  gli  Atti  di  quella  università.  Un’  altra 
pruova  ne  abbiamo  ile’  Diari  senesi  di  Allegretto 
Allegretti  scrittoi-  di  que’  tempi  , pubblicati  dal 
Muratori,  ove  si  legge:  Madonna  Lodovica 
donna  di  Missier  Bartolommeo  Sozzini  andò  a 
Pisa  per  star  là  col  marito  , eh’  era  condotto 
da’  Fiorentini  a leggiere  con  buono  onorevole 
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salario  ( Script  JRer.  ital.  voi.  o3 , p.  781). 
Quella  università  fu  l’ ordinario  soggiorno  di 
Bartolommeo , talché  in  un  decreto  fatto  a fa- 
vor di  esso  nell1  anno  1 49^ , di  cui  diremo  fra 

Foco , si  afferma  che  quasi  già  da  vent’  unni 
avea  egli  colla  sua  presenza  onorata.  Ciò  non 
ostante  ei  ne  fu  assente  per  qualche  tempo,  e 
il  veggiarno  avvolto  ne1  pubblici  affari  della  sua 
patria.  Anzi  convien  dire  che,  benché  lontano 
da  Siena , all1  occasione  de’  torbidi  ond1  era 
quella  città  travagliata , ei  ne  fosse  dichiarato 
sbandito;  perciocché  negli  stessi  Annali  reg- 
giamo che  a’  sette  di  giugno  del  1482  si  co- 
minciò a U'vare  il  populo  in  arme , e andarono 
in  piazza , e volevano  rimettere  i cittadini  cac- 
ciati e ammoniti  nell’  80 , tra  i quali  era  Miss. 
Bartolommeo  Sozzini  dal  Monte  de’  Dodici  Ri- 
bello. E veduto  il  Consiglio  la  volontà  del  po- 
pulo e de'  cittadini  si  misse  a partito  di  rimet- 
tere parte  de’  cacciati,  tra  quali  fu  Miss.  Bar- 
tolommeo Sozzini , e rimesso  nel  Reggimento . . . 
e adi  9 detto  in  Domenica  tornò  in  Siena  da 
Pisa  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  ( ib.  p.  809). 
Quindi  nello  stesso  anno  il  veggiarno  incaricato 
di  vicendevoli  ambasciate  fra1  Fiorentini  e i Sa- 
nesi , e lo  stesso  pure  nel  seguente , in  cui  il 
veggiarno  ancor  nominato  capitano  del  popolo 
(ib.  p.  81 1,  812,  81 3,  8 1 5 ).  Tornò  quindi 
alla  sua  cattedra , ma  nel  1 487  eccolo  di  nuovo 
a Siena  , e più  come  soldato  che  come  giu- 
reconsulto cambiur  la  forma  di  quel  governo  : 
E Mess.  Bartolommeo  Sozzini , che  leggeva  in 
Pisa , entrò  in  Siena  a ore  20  ( a1  22  di  lu- 
glio di  detto  anno  ( con  circa  u5  balestrieri  a 
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cavallo,  e partiggiane,  e scavalcò  a Palazzo; 
c subito  si  de  a terra  la  Balia  populare  , e 
fero  ancora  ruiova  Balia  <1  ogni  Monte  cinque 
(ib.  p.  822).  Dopo  questa  spedizion  militare 
dovette  Bartolommeo  tornarsene  a Pisa , ov’  e- 
gli  continuò  ancora  per  molti  anni.  Grandi  cose 
il  Panciroli  ci  narra  della  emulazione  e delle 
contese  ch’ivi  ebbe  Bartolommeo  con  Giason 
del  Maino } e dice  fra  le  altre  cose  che  Lo- 
renzo de’  Medici  andossene  una  volta  a Pisa 
per  udirli  contender  tra  loro,  e che  in  questa 
disputa  sentendosi  Giasone  stretto  dal  suo  av- 
versario , per  isfuggirli  di  mano  , finse  a ca- 
priccio un  testo  a sè  favorevole.  Di  che  il  Soc- 
cino  avvedutosi  con  egual  prontezza  ne  finse 
un  altro  tutto  contrario , e avendogli  chiesto 
Giasone , ove  mai  avesse  egli  trovato  quel  te- 
sto , presso  a quello,  rispose  il  Succino,  che 
tu  hai  or  ora  recato.  Io  non  so  quanto  sian 
fondati  cotai  racconti , i quali , come  abbiamo 
altre  volte  osservato,  s’ incontrali  sovente  nelle 
Vite  de’  giureconsulti , senza  che  si  accenni 
1’  autorità  a cui  sono  appoggiati, 
xvxiv.  XXXIV.  Frattanto  la  fama  sparsa  dell’  inge- 
„\Vrn<ì"l  gno  e del  saper  del  Soccino  avea  risvegliato 
mort*’  ne’  Veneziani  gran  desiderio  di  averlo  alla  loro 
università  di  Padova.  L’ avean  essi  invitato , 
come  il  Facciolati  afferma  ( Fasti  Gjrmn.  pat 
pars  a,  p.  5n  ),  fin  dal  1470;  ma  allora  egli  non 
volle  abbandonar  la  sua  cattedra.  L’anno  1 479 
lo  invitaron  di  nuovo  coll’ampia  offerta  di  ol- 
tre a mille  ducati  annui.  E questa  offerta  parve 
al  Soccino  non  dispregevole,  e determinossi  per- 
ciò ad  accettarla , e a partire  segretamente  da 
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Pisa.  Il  Panciroli  racconta  che  a tal  fine,  chiuse 
in  alcune  botti  i suoi  libri,  e inviatigli  innanzi, 
egli  poscia  s’incamminò  di  nascosto,  ma  sco- 
perto e arrestato  fu  mandato  prigione  a Fi- 
renze (a).  La  circostanza  de’  libri  chiusi  entro 
le  botti,  non  so  quanto  sia  certa.  Ma  certo  è 
il  fatto  della  prigionia  del  Soccino  ; ed  ecco 
come  si  narra  la  cosa  dal  più  volte  citato  Al- 
legretti: E per  injìno  adì  27  di  Dicembre  1489 
avendo  Miss.  Bartolornnteo  Sozzini  Dottore  Sa- 
nese  accettato  la  Lettura  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia per  Padova , e li  Fiorentini  non  volendo 
si  partisse  da  loro , che  leggeva  in  Pisa , lo  fe- 
cero sostenere,  e menar  preso  in  Fiorenza , e 
metterlo  nella  prigione.  La  Signoria  di  Siena 
elessero  per  Jmbasciadore  Miss.  Antonio  Bi- 
chi,  e mandolio  a Firenze,  e sfottevi  ai  di  a 
trattare  il  rclasso  di  Miss.  Barlolommeo:  ma 
li  Fiorentini  volevano  la  sicurtà  di  18  milia 
fiorini  d oro  larghi , cioè  dieci  in  Fiorenza,  e 8 
in  Siena  ; e in  Siena  si  trovò  al  primo  ; ma 
in  Fiorenza  non  era  huomo , che  la  volesse 
fare , per  non  dispiacere  a Lorenzo  ; e per 
questo  F amhasciadore  se  ne  tornò  ; e lui  ri- 
mase in  prigione  (l.  cit  p.  824  > ec.  ).  Qual 
fosse  F esito  dell’  affare , 1’  Allegretti  noi  dice. 
Ma  esso  si  accenna  da  Niccolò  Valori  nella 
Vita  di  Lorenzo  de1  Medici,  ove,  dopo  aver 


(a)  Alcuni  bei  documenti  intorno  alla  vita  di  Barto- 
lommeo  Snccino , e singolarmente  intorno  alla  carcere 
in  cui  fu  chiuso  per  aver, tentato  di  abbandonar  Pisa, 
ha  dati  alla  luce  njonsig  Fabroni  ( E ita  Laur.  Ned- 
t.  a , p 78,  ec.). 
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narrata  la  prigionia  del  Soccino,  aggiugne  di’ ei 
non  ne  fu  liberato , se  non  col  dar  sicurtà  ; 
nec  inde  liberatus,  nisi  datis  vadibus  ( Vita 
Laur.  Med.  p.  \ 6 ).  Quindi  tutte  le  altre  par- 
ticolarità che  il  Panciroli  racconta,  io  dubito 
che  non  abbian  bastevole  fondamento,  e quella 
singolarmente  che  alcuni  fossero  di  parere  che 
il  Soccino  dovess’ esser  dannato  a morte.  Ciò 
che  è certo , si  è eli1  ei  tomossene  alla  sua  catte- 
dra in  Pisa.  Il  Panciroli  afferma  che  tre  anni 
dopo  Bartolommeo  passò  a Bologna.  Ma  prima, 
secondo  gli  Annali  dell' Allegretti , a’  3 di  ottobre 
dell’anno  egli  andò  insieme  con  altri  am- 

basciadore  della  sua  patria  a Roma  al  nuovo 
pontefice  Allesssandro  VI  ( p . 8a6).  E allora 
avvenne  ciò  di  che  ci  ha  lasciata  memoria  Ra- 
faello  Volterrano,  cioè  ch’egli  venuto  innanzi 
al  pontefice,  e volendo  esporre  in  un’orazione 
la  sua  ambasciata,  mancatagli  sul  cominciar  la 
memoria , non  potè  proferirne  più  oltre  una 
sola  parola  ( Comm.  Urbana , l.  34  de  Memor.  ). 
Se  crediamo  al  Panciroli,  quell’orazione  eragli 
stata  dettata  da  Angiolo  Poliziano;  e la  stessa 
sventura  accadde  al  Soccino  essendo  stato  in- 
vialo da’  suoi  concittadini  al  novello  doge  di 
Venezia  Agostino  Barbarigo  eletto  a quella  di- 
gnità nel  i486.  Che  poi  il  Soccino  dopo  l’ am- 
basciata al  pontefice  tornasse  a Pisa,  ne  ab- 
biamo un  autentico  documento  in  un  decreto 
della  Repubblica  fiorentina  de’  20  novembre 
del  1 4l)3  , che  dal  Fabbrucci  si  riporta  distesa- 
mente, in  cui  si  ordina  che  per  dar  pruova  al 
Soccino  della  riconoscenza  che  per  lui  conserva 
quella  Repubblica,  atteso  l’ onore  che  per  quasi 
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ventanni  egli  ha  procacciato  a quell’università, 
e per  allettarlo  vie  maggiormente  a trattenersi 
in  essa  , s’ impieghino  4oo  fiorini  larghi  nella 
compera  di  beni  immobili  nella  città  o nel 
territorio  di  Pisa  da  donarsi  in  perpetua  pro- 
prietà allo  stesso  Soccino.  Ciò  non  ostaute  lo 
troviam  nell'anno  seguente  capitano  del  popolo 
in  Siena  ( Allegr.  I.  cil  p.  839,  83o,  83 1 );  ed 
è probabile  che  nell’  occasion  della  guerra  di 
Carlo  Vili , da  cui  quell’  università , come  al- 
trove si  è detto,  sofferse  non  poco  danno,  egli 
interamente  la  abbandonasse.  Ei  però  cadde 
in  sospetto  presso  de’  Fiorentini  di  aver  avuta 
gran  parte  nel  sottrarre  che  fece  il  re  di  Fran- 
cia quella  città  al  loro  dominio.  Così  accenna 
il  Fabbrucci,  e ne  abbiamo  più  chiara  pruova 
negli  Annali  dell’ Allegretti , da'  quali  ancor  rac- 
cogliamo che  il  Soccino  fu  inviato  ambasciador 
de’  Sanesi  a Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano: 
Adì  39  detto  ( cioè  di  dicembre  dei  1 4g4  ) tornò 
Miss.  Bartolommco  Sozzino  Ambasciadore  da 
Milano,  e fi'  la  via  di  Pisa,  e poi  per  mare , 
per  non  capitare  srd  ternno  de’  Fiorentini , 
perchè  tengono  ancoia  Campi glia;  e questo 
perchè  e’  Fiorentini  anno  usate  strane  parole 
verso  il  Sozzino,  stimando , che  lui  si  sia  ope- 
rato a far  liberar  Pisa  ( ib  p.  836  ).  Noi  tro- 
viamo il  Soccino  in  Siena  in  tutto  1’  anno  se- 
guente ( ib.  p.  837,  84o,  85a,  ec.  ),  adoperato 
nel  provvedere  a’  bisogni  della  sua  Repubblica, 
e indi  a’  28  di  gennaio  del  1496  il  veggiani 
di  nuovo  ambasciadore  allo  Sforza,  e di  nuovo 
vegginm  fatta  menzione  dell’  odio  in  cui  aveanlo 
i Fiorentini.  Giovedi  adì  28  di  Gennajo  Miss. 
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Bartolommeo  Sozzini  andò  Imbasciadore  a Mi- 
lano per  via  di  Piombino , per  non  fidarsi  per 
quel  di  Firenze , perche  i Fiorentini  /’  hanno 
minaccialo  ; perche,  dicono , quando  el  Re  di 
Francia  entrò  in  Pisa  , et  essendovi  condotto 
a leggere  il  detto  Miss.  Bartolommeo , sollevò 
i Pisani  a domandare  al  Re  grazia , che  lì 
dovesse  liberare,  et  anco  al  Re  li  raccomandò , 
e però  li  Fiorentini  l’ hanno  in  odio  ( ib. 
p.  854,  ec.  V Più  oltre  di  lui  non  ci  dicono 
questi  Annali , che  non  si  stendono  oltre  il 
detto  anno.  Il  Facciolati  però  ci  assicura  (l.  cit.  ) 
che  l’anno  1498  e*  passò  a Padova  collo  sti- 
pendio di  i ioo  ducati,  3oo  de’  quali  gli  furono 
anticipatamente  sborsati,  e che  gli  fu  ancor 
conceduto  il  primo  posto  tra’  professori.  E 
indubitabile  testimonianza  ne  abbiamo  ancor 
presso  Rafaello  Volterrano,  che  a questi  tempi 
scriveva:  Vivit  hodie  Bartolomaeus  Sozinus 
Sanensis  ingentique  salario  Paduae  profitetur. . . 
qui  aequam  fiottasse  superioribus  famam  a pud 
posteros  consequetur  (Comm.  Urbana,  l.  ai 
ad  idt  ).  Ma  tutte  queste  sì  onorevoli  condi- 
zioni, dice  lo  stesso  Facciolati,  noi  poterono 
trattenere  ivi  oltre  a tre  anni.  Se  da  Padova 
passase  il  Soccino  a qualche  altra  università  , 
o se  si  ritirasse  alla  patria,  non  saprei  accer- 
tarlo. Il  Panciroli,  citando  un  passo  di  questo 
giureconsulto  da  me  non  veduto,  dice  che  per 
quattro  anni  ei  tenne  scuola  in  Ferrara,  chia- 
matovi dal  duca  Borso.  Se  ciò  è vero , convieu 
dire  eh’  egli , prima  che  in  Siena , fosse  pro- 
fessor in  Ferrara,  poiché  Borso  mori  nel  1 47 » > 
quando  il  Soccino  era  in  Siena.  Il  Borsetti  lo 
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annovera  egli  pure  tra’  professori  di  quella  uni- 
versità ( Hist.  Gyrnn.  ferr.  t 2 , p.  55  ) , ina 
non  ci  dà  alcun  lume  a conoscerne  precisa- 
niente  il  tempo.  In  Bologna  ancora  gii  fa  il 
Panciroli  sostener  la  cattedra  di  giurisprudenza 
dopo  il  14825  ma  già  abbiamo  osservato  che 
allora  ciò  non  potè  avveniri.  E forse , s’ci  ve- 
ramente fu  in  Bologna , deesi  ciò  riferire  al 
tempo  in  cui  egli  partì  da  Padova.  Checché 
sia  di  ciò , il  medesimo  Panciroli , senza  però 
addurne  pruova  di  sorta  alcuna , dice  che  negli 
ultimi  tre  anni  di  vita  ei  perdette  del  tutto 
l’uso  della  lingua,  e che  mori  in  un  sobborgo 
di  Siena  nell’  anno  1 507. 

XXXV.  lì  carattere  che  il  Panciroli  ci  fa  de’ 
costumi  di  questo  illustre  giureconsulto,  non  è 
molto  lodevole.  Secondo  lui,  era  egli  un  giocator 
disperato , e per  le  carte  lasciava  talvolta  i di- 
scepoli senza  lezione , e passava  le  notti  intere 
al  tavoliere  ; e il  frutto  che  nc  raccolse,  fu  di 
ridursi  a tal  povertà , che  morendo  non  lasciò 
denaro  bastevole  a fargli  T esequie,  e convenne 
che  esse  si  facessero  a pubbliche  spese.  Uomo 
al  medesimo  tempo  estremamente  avido  del  de- 
naro , non  solo  vendeva  a ben  alto  prezzo  i 
suoi  consulti , ma  talvolta  ancora  scriveva  in 
favore  di  amendue  le  parli  che  tra  lor  conten- 
devano. Dicesi  inoltre  eh’  ei  fosse  di  lingua  fa- 
ceta e mordace,  e che  fra  le  altre  cose  inter- 
rogato una  volta  in  Bologna,  che  far  si  dovesse 
ad  uno  il  qual  negasse  di  rendere  il  denaro 
presso  lui  depositato  senza  sicurtà,  rispondesse 
che  con  costui  faceva  d’uopo  usar  del  pugnale} 
e che  di  fatto  chi  avealo  interrogato  , essendosi 
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avventato  con  un  pugnale  alla  gola  a colui 
cui  avea  consegnato  il  denaro,  lo  inducesse 
ben  presto  a renderglielo.  Tutte  le  quali  cose, 
ed  altre  ad  esse  somiglianti , che  dai  Panciroli 
e da  altri  scrittori  si  raccontano , di  qual  fede 
sian  degne,  io  non  ardisco  deciderlo.  Abbiam 
di  lui  alle  stampe  e Consigli  e Conienti  sul  Co- 
dice c sul  Digesto,  e le  Regole  del  Diritto,  ed 
altre  opere  somiglianti,  delie  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  i raccoglitori  «Ielle  Bi- 
blioteche giuridiche,  ma  non  presso  il  Fabricio 
che  non  ne  fa  alcuna  menzione.  Alcuni  scrit- 
tori più  recenti  ne  parlano  con  disprezzo  ; e 
certo  appena  vi  ha  al  presente  chi  ne  degni 
di  un  guardo  le  opere.  Ma  allora  il  saper  del 
Soccino  sembrò  prodigioso , e ne  è pruova 
l’impegno  delle  università  in  chiamarlo  e in  rite- 
nerlo, e gli  elogi  con  cui  ne  parlano  gli  scrit- 
tori di  que’  tempi.  Vaglia  per  tutti  Angiolo  Po- 
liziano , il  quale  parlando  della  correzione , a 
cui  allora  pensava , delle  Pandette , così  scrive  : 
Erti  opus  opinino  Barioìomaei  Sozzini  Senen- 
sis  Doctoris  excellentis , imo  vero  piane  singu- 
laris,  opera  nobis  et  consilio.  Quem  equiaem 
Papinianum  alterum  videor  audacler  posse  ap- 
pellare saeculo  nostro  {l.  5,  ep.  ult.). 

XXXVI.  Da  Bartolonuneo  Soccino  non  dee 
andare  disgiunto  Giason  dal  Maino,  che,  come 
abbiam  detto,  gli  fu  competitore  erivaie,  e a 
lui  infatti  lo  congiunge  anche  il  Panciroli  (c.  137), 
il  quale  di  esso  ancora  ragiona  assai  lungamente, 
ma  con  lasciarci  più  volte  dubbiosi  qual  fede 
debbasi  a ciò  cli’ei  ne  racconta.  Migliori  noti- 
zie sperava  io  di  raccoglierne  dall’Argelatij  ma 


Digitized  by  Google 


SECONDO  83l) 

con  mia  sorpresa  ho  veduto  ch’egli  altro  quasi 
non  fa  che  copiare  il  Panciroli  ( Bibl . Script 
medio l.  t a,  pars  1 , p.  887),  aggiugnendo  solo 
un  diligente  catalogo  delle  opere  di  Giasone. 
Ci  converrà  dunque  qui  ancora  distinguere  ciò 
che  è certo  da  ciò  che  è dubbioso,  e accen- 
nare, ove  sia  possibile,  l’autorità  e i documenti 
a cui  i fatti  si  appoggiano.  Paolo  Giovio  che, 
come  egli  stesso  alferma,  l’avea  famigliarmente 
conosciuto  e trattato,  nel  breve  elogio  che  ce 
ne  ha  dato,  racconta  (FAog.p.  !\  1 , ed.  Ven.  i546) 
ch’ei  fu  d’illegittima  nascita,  e che  perciò  al- 
levato con  negligenza  fu  dato  in  cura  a un  pe- 
dante, a cui  di  altro  non  fu  debitore  che  di 
molte  sferzate.  Il  Panciroli  più  minutamente  ci 
dice  ch’ei  fu  figlio  di  Andreotto  dal  Maino  mi- 
lanese, il  qual  esiliato  dal  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  e ritiratosi  a Pesaro,  ivi  l’anno  i^35 
da  una  serva  detta  di  notile  Agnese  ebbe  Gia- 
sone, del  che  egli  accenna  in  pruova  un  passo 
di  Gianfrancesco  Riva  pavese  scolaro  dello 
stesso  Giasone.  Siegue  egli  poi  a narrare,  e lo 
stesso  narrasi  ancora  dal  Giovio,  la  cui  testi- 
monianza è qui  di  gran  peso,  che  Giasone 
mandato  a Pavia  allo  studio  delle  leggi , nel 
primo  anno  invece  del  Codice  e del  Digesto 
altro  non  maneggiò  che  le  carte  da  giuoco,  c 
che  perduta  ogni  cosa,  non  avendo  di  che  pa- 
gare il  suo  albergatore,  dovette  dare  in  pegno 
una  copia  del  Codice  scritto  in  pergamena , 
che  avea  a gran  prezzo  comprata.  Quindi  ri- 
dottosi ad  estrema  povertà , straccialo,  e oltre 
ciò  col  capo  lutto  raso  e tignoso,  era  oggetto 
compassionevole  insieme  e ridicolo  a vedere. 
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Ma  sgridato  severamente  e punito  dal  padre , 
rientrò  in  se  stesso,  e con  tal  impegno  si  diede 
allo  studio , che  divenne  presto  la  maraviglia 
de’  suoi  professori  non  meno  che  de’  suoi  con- 
discepoli. E tra’  primi  egli  ebbe  i più  celebri 
che  allor  vivessero , come  Girolamo  Torti , Ja- 
copo dal  Pozzo  e Catone  Sacelli;  anzi,  come 
pruova  il  Panciroli  con  alcuni  passi  dello  stesso 
Giasone,  recatosi  ancora  a Bologna , ivi  udì  il 
famoso  Alessandro  da  Imola.  Non  sappiamo  se 
in  questa  università,  o in  (pieila  di  Pavia  ei 
ricevesse  la  laurea;  ma  è piq  verisimile  eh’ ei 
ne  fosse  onorato  nella  seconda,  ove  cominciò 
ancora  l’anno  1 47 * ? se  crediamo  al  Panciroli , 
a spiegare  pubblicamente  le  Istituzioni,  e po- 
scia altri  de’  libri  legali , e vi  continuò  fino  al- 
l’anno i486,  in  cui  fu  chiamato  a Padova. 
Negli  Atti  però  dell’università  di  Pavia  egli  è 
nominato  tra’  professori  fin  dal  1467.  Quanto 
alla  cattedra  di  Padova,  il  Facciolati  fissa  a’  28 
di  giugno  del  i485  ( Fasti  Gymn.  pat.  parsi, 
p.  60  ) il  contratto  conchiuso  tra  quella  univer- 
sità e Giasone , a cui  furono  accordati  800 
fiorini.  Egli  aggiugne  che  Giasone  trattenutosi 
ivi  tre  anni,  nel  novembre  del  1488  lasciò  quel- 
l’università, accettando  l’invito  fattogli  da’  Fio- 
rentini per  l’università  di  Pisa.  Ma  ha  pubbli- 
cato il  Fabbrucci  (Cnlog.  Racc.  d Opusc.  L 46) 
una  lettera  de’  Fiorentini  a Giasone  de’  7 dicem- 
bre dell’anno  1487,  ih  cui  gli  scrivono  di  aver 
dati  tutti  gli  ordini  opportuni,  perchè  egli  possa 
sicuramente  passar  da  Venezia,  ove  già  si  era 
recato,  a Pisa.  Vi  passò  egli  in  fatti,  c a’  5 di 
gennaio  dell’anno  seguente  diè  principio  alle  sue 
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lezioni  collo  stipendio  non  di  soli  i ooo,  come  af- 
fermasi dal  Facciolati,  ma  di  i35o  fiorini,  come 
pruova  il  Fabbrucci  co’  monumenti  di  quella 
università.  Io  non  so  qual  motivo  avesse  Gia- 
sone di  essere  mal  soddisfatto  di  essa.  Forse 
le  contese  ivi  da  lui  avute  con  Barlolommeo 
Soccini  gli  renderono  spiacevole  quel  soggiorno. 

Perciò  per  mezzo  di  un  suo  servidore  fatto 
raschiare  il  suo  nome  dal  catalogo  di  que’  pro- 
fessori, egli  andossene  nel  1489.  Cosi  racconta 
il  Fabbrucci,  che  ne  accenna  in  pruova  alcuni 
monumenti  di  quella  università  dell’ottobre  e 
del  novembre  di  quell’anno,  e non  può  non 
maravigliarsi  della  bontà  singolare  di  que’  pre- 
sidenti, che  soffrirono  in  pace  questo  piccolo 
affronto.  Convien  dunque  anticipare  alquanto  il 
ritorno  di  Giasone  a Pavia,  che  dal  Panciroli 
si  assegna  al  1 4q  > • In  quella  università  ripigliò 
il  Maino  le  sue  lezioni  collo  stipendio  di  1200 
fiorini , e con  tal  fama , che  tlicesi  che  fino 
a 3ooo  scolari  concorressero  ad  ascoltarlo;  nel 
che  però  io  permetterò  volentieri  ad  ognuno 
che  creda  corsa  in  tal  numero  qualche  esage- 
razione. 

XXX VII.  Ad  accrescere  fama  sempre  mag-  xxxvn. 
giore  a Giasone  giovarono  ancora  le  onorevoli  conferii», 
commissioni  di  cui  fu  incaricato.  L’anno  1493 
fu  inviato  dal  duca  di  Milano  a rendere  omag- 
gio al  nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e recitò 
allora  in  pubblico  concistoro  quell’  orazione  che 
si  ha  alle  stampe.  Quindi  avendo  nel  dicem- 
bre del  i4g3  l’imperador  Massimiliano  presa 
a sua  moglie  Bianca  Maria  Sforza  sorella  del 
duca  Giangaleazzo  Maria,  Giasone  fu  inviato  a 
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complimentarlo;  e a’  io  eli  marzo  del  1 4l)4  reciti 
in  Ispruch  l’orazione  che  si  ha  parimente  stam- 
pata, e ne  riportò  in  premio  il  titolo  di  cava- 
liere e conte  Palatino.  Alla  qual  occasione  io 
non  so  come  dall’Argelati  si  tragga  in  iscena 
l’impcrador  Federigo  morto  già  l’anno  prece- 
dente. Nell’ anno  stesso  creato  duca  di  Milano 
Lodovico  il  Moro , Giasone  a lui  pure  recitò 
un’ orazione,  e ne  fu  ricompensato  col  titolo  di 
patrizio,  e coll’onorevole  carica  di  senatore, 
come  narra  Paolo  da  Monte  Pico  di  lui  scolaro 
citato  dal  Panciroli.  Quest’orazione  però  con- 
viene dire  che  sia  perita,  perchè  non  veggo  che 
l’Argelati  l’annoveri  tra  le  opere  di  Giasone. 
Solo  ei  ne  accenna  una  stampata,  e da  lui 
detta  nel  i4y5  a nome  di  Lodovico  in  rispo- 
sta agli  ambasciadori  genovesi  venuti  a render- 
gli omaggio.  Il  Panciroli  e quasi  tutti  gli  altri 
scrittori  raccontano  che  per  oltre  a nove  anni 
ei  dovette  cessar  dalla  scuola  per  una  molesta 
flussione  che  gli  travagliava  gli  occhi,  e ne  re- 
cano in  pruova  un  Consiglio  dello  stesso  Gia- 
sone da  me  non  veduto.  Ma  ilFacciolati  afferma 
che  a’  19  di  giugno  dell’ anno  1496  ei  fu  ri- 
chiamato a Padova  collo  stipendio  di  1000 
fiorini,  e che  vi  stette  finché  Lodovico  XII  re 
di  Francia,  divenuto  signor  di  Milano,  il  volle 
di  nuovo  a Pavia.  Del  che  s’egli  ha  trovato, 
come  è probabile,  autentico  monumento  negli 
Atti  di  quella  università , non  vi  ha  luogo  a 
dubitarne.  Ma  non  veggo  come  possa  ciò  con- 
ciliarsi col  cessar  dalla  scuola,  che  dicesi  aver 
lui  fatto  per  più  di  uove  anni.  Ch’  egli  fosse  di 
nuovo  professore  in  Pavia,  quando  Lodovico  XII 
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ne  fu  padrone , si  afferma  anche  dai  Giovio  ; 
e lo  stesso  Giasone,  nel  sopraccennato  consulto 
citato  dal  Panciroli,  racconta  che  non  sì  tosto 
fu  quegli  signor  di  Milano , che  gli  fece  dono 
del  castello  di  Pioppera,  concedendoglielo  in 
feudo  con  più  altri  privilegi,  a patto  però,  che, 
finché  fosse  sano,  continuasse  nella  sua  scuola. 
Ma  quando  Lodovico  il  Moro  scese  di  nuovo 
nel  i5oo  in  Italia,  i ministri  del  re  gli  tolsero 
il  feudo,  ed  egli  dopo  essersi  inutilmente  ado- 
perato per  riaverlo,  e dopo  aver  in  ciò  spesi, 
come  egli  stesso  dice,  i5o  fiorini,  non  giunse 
mai  a cavar  pur  un  soldo  da  quel  suo  feudo. 
Il  re  che  avea  udito  lodar  Giasone  come  il  più 
famoso  giureconsulto  che  allor  vivesse  in  Ita- 
lia , volle  una  volta  udirlo , e recatosi  con  no- 
bilissimo seguito  , tra  cui  contavansi  cinque 
cardinali,  alla  università,  Giasone  dal  re  som- 
mamente onorato  , e vestito  nobilissimamente, 
recitò  innanzi  a lui  una  sua  prelezione.  Allo  scen- 
der eh’  ei  fece  dalla  sua  cattedra , il  re  abbrac- 
ciollo,  e con  lui  trattenendosi  in  famigliare 
conversazione,  gli  chiese  fra  le  altre  cose  per- 
chè non  avesse  menata  moglie.  A cui  Giasone, 
acciocché  Giulio  li,  rispose,  per  testimonianza 
di  Vostra  Maestà  possa  sapere  ch’io  non  son 
indegno  del  cappello  di  cardinale.  Era  il  Gio- 
vio stesso  presente  a questo  colloquio,  com’e- 
gli racconta.  Ma  Giasone  non  ebbe  il  piacere 
di  veder  soddisfatte  le  ambiziose  sue  brame. 
Ciò  accadde , come  nan  a lo  stesso  Giovio , 
quando  quel  re  dopo  aver  soggiogata  Geno- 
va , cioè  1’  anno  1507,  passò  in  Lombardia. 
Egli  continuò  in  quella  cattedra , secondo  il 
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Panciroli,  sino  al  1 5 1 t,  dopo  il  (piai  tempo  im- 
pazzì. Ma  se  è vero  ciò  che  l’Argelati  afferma , 
eli’ ei  facesse  il  suo  testamento  del  dicembre 
del  i5i8,  questo  impazzamento  si  rende  molto 
dubbioso,  e convien  dir  per  lo  meno  eh’  egli 
ricuperasse  poi  la  ragione.  Morì  in  Pavia  a’  xx 
di  marzo  dell’anno  i5i9,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Jacopo. 

XXXV11I.  Io  non  mi  stenderò  a riferire  le 
lodi  con  cui  egli  è stato  onorato  da  molti  scrit- 
tori. Il  Fabbrucei  fra  gli  altri  reca  gli  elogi  che 
ne  han  fatti  parecchi  contemporanei  dì  Giaso- 
ne, da’  quali  egli  è detto  uomo  conceduto  alla 
terra  per  singoiar  dono  del  Cielo,  il  maggiore 
tra  tutti  i giureconsulti  dell’Italia  e della  Fran- 
cia, l’uomo  il  piò  ammirabile  de’  suoi  tempi T 
e interprete  tal  delle  leggi , che  studiandone  i 
libri  si  viene  ad  apprendere  compendiosamente 
quanto  tutti  gli  altri  hanno  insegnato.  Ma  per- 
chè tali  elogi  scritti  in  que’  tempi , in  cui  la 
giurisprudenza  era  ancor  troppo  barbara,  po- 
trebbero aversi  in  poco  conto,  aggiungiamo  ad 
essi  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  il  celebre  An- 
drea Alciati , uno  de’  più  valorosi  illustratori 
di  questa  scienza,  il  quale  in  un  suo  epigramma 
riferito  dall’  Argelati  tra  i giureconsulti  de’ mezzi 
tempi,  cinque  soli  ne  annovera  degni  ancora 
d’  esser  letti,  Bartolo  , Baldo  , Paolo  da  Castro  , 
Alessandro  da  Imola  e Giasone,  di  cui  dice: 

Ordinis  J asoli  atipie  iucis  nomine 
Videndus  est  piopeianlibus. 

E poscia  conchiude  : 

Bis  si  quis  alios  addidit  interpretes, 

Onerai  quara  bonorat  mngis. 
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A queste  lodi  però  si  oppongono  da  altri  non 
pochi  rimproveri.  Vuoisi  cli'ei  fosse  insofferente 
dell' altrui  gloria,  e che  avesse  perciò  furiose  con- 
tese con  Filippo  Decio  e con  Francesco  Corti; 
col  primo  de1  quali  ancora  si  dice  che  in  vece 
di  argomenti  usasse  talvolta  di  contender  co’ 
sassi  ; che  si  facesse  bello  delle  altrui  spoglie , e 
di  quelle  singolarmente  di  Girolamo  Torti,  di 
Alessandro  da  Imola,  di  Bartolomeo  Soccini 
e di  Carlo  Ruini;  che  comunque  fosse  aman- 
tissimo dello  studio  fino  a starsi  'di  mezzogiorno 
a finestre  chiuse  in  sua  camera,  ciò  non  ostante 
non  poneva  mai  l’ ultima  mano  alle  sue  lezioni , 
e ch’egli  stesso  diceva  che  solo  in  tempo  del 
digiuno  quaresimale  poteva  perfezionarle;  che 
metteva  al  altissimo  prezzo  i suoi  consigli , 
promettendo  però  a’  clienti  che,  se  avesser 
perduta  la  causa , avrebbe  loro  renduto  il  de- 
naro. Se  queste  ed  altre  simili  accuse  sian  fon- 
date sul  vero,  o se  siano  calunnie  a lui  appo- 
ste da’  suoi  rivali , chi  può  assicurarlo  ? Io 
rifletto  solo  che,  se  fosse  vero  ciò  di  che  egli 
è accusalo , cioè  che  si  valesse  degli  scritti 
o de’  libri  di  altri  professori  tuttor  viventi , e 
che  questi  ne  facessero  la  lor  doglianza,  non 
parrui  possibile  eh1  ei  potesse  giungere  ad  ot- 
tener sì  gran  nome,  e ad  essere  riputato  mi-, 
glior  di  gran  lunga  di  que’  medesimi , delle  cui 
fatiche  giovavasi.  Intorno  alle  opere  da  lui  com- 
poste io  non  ho  che  aggiugnere  al  diligente 
catalogo  che  ce  ne  ha  dato  l’Àrgelati.  Esse 
sono  la  maggior  parte  giuridiche  , cioè  Consulti 
e Comenli  su  tutti  i libri  legali,  ed  altre  di 
Tirabosciìi,  Voi.  Vili.  i3 


846  LIBRO 

somigliante  argomento,  stampate  più  volte,  ol- 
tre alcune  orazioni  da  noi  già  mentovate. 

XXXIX.  Tra  gli  altri  illustri  giureconsulti  di 
questo  secolo  io  godo  di  poter  annoverare  un 
chiarissimo  Modenese , famoso  a’  suoi  tempi 
pel  suo  saper  nelle  leggi , ma  più  famoso  an- 
cora nel  secol  seguente  per  un  figliuolo  eh1  egli 
ebbe , il  quale  superò  le  glorie  del  padre  , e 
nuovo  onore  accrebbe  alla  sua  famiglia  non 
meno  che  alla  sua  patria.  Parlo  di  Giovanni 
Sadoleto  padre  del  gran  cardinale  Jacopo  Sa- 
doleto.  11  Panciroli  ne  tratta , e ne  dice  gran 
lodi  (c.  129)  ; ma  molte  cose  possiamo  aggiun- 
gere a ciò  ch’ei  ne  dice,  tratte  dagli  Atti  già 
altre  volle  citati  della  Computisteria  di  Ferra- 
ra. Ei  fu  debitore  de’  suoi  felici  progressi  nello 
studio  legale  alla  magnanimità  del  duca  Borso , 
che  prese  ad  amarlo  e a proteggerlo  con  sommo 
impegno,  mentre  egli  studiava  nell’università  di 
Ferrara.  Conservasi  ne’  citati  Atti  un  mandato 
da  lui  segnato  nel  novembre  del  1460,  in  cui 
comanda  che  al  dottor  Gasparo  Fusari  si  pa- 
ghino 1 1 fiorini  per  una  copia  del  Codice  da 
lui  comperata  pel  Sadoleto.  Nel  1468  Giovanni 
prese  la  laurea  ; e perciò  il  medesimo  duca  con 
suo  mandato  de’  a3  di  giugno  comanda  che 
gli  si  paghino  100  lire:  dori  faciatis  doctissirno 
viro  Domino  Jo  : de  Sadoletis  libras  centum  M. 
( marchesinorum  ) quas  praefatns  Dorninus  sua 
solita  liberalitate  Jrctus  sibi  gratiose  donat  ad 
praeparandos  honores  futuri  conventus  et  Do- 
ctoratus  ipsius  Domini  Johannis.  È probabile 
che  poco  appresso  ei  cominciasse  a tenere 
scuola  in  Ferrara,  e che  in  essa  durasse  fino 
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al  >485,  perciocché  in  quest'anno  ei  fu  chia- 
mato all'  università  di  Pisa  coll'  annuo  stipen- 
dio di  4oo  fiorini , come  da'  monumenti  di  essa 
pruova  il  Fabbrucci  ( Calog.  Racc.  d Opiisc. 
t.  46,  § 3).  Tre  anni  occupò  quella  cattedra 
il  Sadoleto , e fece  poi  ritorno  in  Ferrara  ; del 
che  abbiam  pruova  in  un  altro  monumento  de’ 
sopraccennati  Atti , nel  quale  a’  20  di  novem- 
bre del  1489  il  duca  Ercole  I gli  concede  al- 
cune esenzioni  con  suo  decreto , il  cui  princi- 
pio contieue  un  elogio  onorevole  del  Sadoleto, 
ed  è degno  perciò  d' essere  qui  riferito  : Jam 
pridem  factum  est,  ut  propter  optirnos  mores 
eximiasque  virtutes  durissimi  viri  excellendssi- 
mique  jure  utroque  consulti  D.  Johannis  de  Sa- 
doleds  Civis  nostri  dilectissimi , ipse  ob  singu- 
larcm  ejus  doctrinam , ne  dum  vocatus , sed 
edam  quasi  vi  tractus  sit  ad  jura  civilia  ordi- 
narie legenda  in  ho a nostro  almo  Gjrmnasio 
Ferrarietisi,  cum  prius  in  studio  Pisano  ordi- 
narie legercL  Ut  autem  commodius  ac  libendus 
in  ipsa  Urbe  nostra  commorari  possit , ac  per- 
severare ad  honorem  et  gloriam  ipsius , cujus 
edam  cum  Civem  constituimus , ec.  È certo 
dunque  che  il  Sadoleto  prima  del  1489  era 
stato  quasi  a forza  da  Pisa  richiamato  a Fer- 
rara , e che  ivi  era  stato  onorato  del  diritto  di 
cittadinanza.  Quindi  è falso  ciò  che  il  Borsetti 
afferma  ( Hist.  Gjrmn.  Ferr.  t.  2 , p.  56 , ec.  ), 
che  dal  1 47^  fino  al  i5io  ei  fosse  ivi  profes- 
sore , e che  ciò  provisi  da'  catalogò  di  quella 
università.  E io  non  so  pure  se  si  possa  am- 
metter per  vero  ciò  che  dal  Paneiroli  si  narra , 
ch’egli  per  molti  anni  fosse  ancor  professore 
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nell’  università  di  Bologna  sostituito  ad  An- 
drea Barbazza,  quando  questi  morì  nel  1 47i>- 
Giglio  Gregorio  Giraldi  ne  loda  la  straordina- 
ria memoria  ( llist.  Poet.  diaì.  7 ) , per  cui , 
uditi  una  volta  sola  moltissimi  versi  , tutti  fe- 
delmente li  ripeteva  ; nel  che  per  testimonianza 
del  cardinale  Sadoleto  ( Comm.  in  EpisL  ad  liom. 
I.  2)  fu  ancor  più  felice  Giulio  di  lui  figliuolo, 
a cui  bastava  l’udire,  il  leggere,  il  vedere  qua- 
lunque cosa  per  serbarne  costante  memoria.  Il 
Panciroli  lo  dice  morto  in  patria  ; ma  il  Bor- 
setti , citando  gli  Annali  manoscritti  di  Paolo 
Zerbinati , afferma  eli’  ei  morì  in  Ferrara  a’  aa 
di  novembre  dell’  anno  1 5 1 1 . Il  monumento 
però , che  ancor  si  vede  nel  muro  esterno  dì 

Juesto  Duomo  di  Modena,  innalzato  da  Jacopo 
i lui  figliuolo  e poi  cardinale  a suo  padre  già 
morto , a Francesca  Machiavelli  di  lui  moglie 
ancor  viva,  e a se  stesso,  sembra  persuaderci 
che,  s’ei  morì  in  Ferrara,  qua  ne  fossero  tras- 
portate le  ceneri.  Leggesi  ivi  un  bellissimo  elo- 
gio del  nostro  Giovanni , che  si  può  veder  ri- 
ferito dal  Panciroli  e dal  Vedriani  ( Dottori 
moden.  p.  87  ) , in  cui  se  ne  loda  il  sapere  non 
meno  che  la  singoiar  pietà  5 e si  dice  che  morì 
nel  detto  anno  i5n  contandone  egli  71  di  età. 
Il  Borsetti  accenna  più  opere  che  ila  lui  fu- 
rono scritte  in  materia  legale , ma  non  se  n’  ha 
alle  stampe  che  il  comento  sul  titolo  de  Con - 
Jèssis  (a). 

(a)  Del  Sndoleto  si  posson  vedere  pii»  distinte  no- 
tizie nella  HiLlioteca  modenese  ( r.  4 , n-  4'^i  ti, 
P .85). 
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XL.  Le  notizie  che  il  Panciroli  (c.  i3o),  e,  ^ 
dopo  lui , più  diligentemente  ancora  il  conte  Bolognini. 
Mazzucclielli  { ScritL  It.t  2,  par.  3,  p.  1 497,  ec.  ) 
ci  lia  date  di  Lodovico  Bolognini  giureconsulto 
bolognese,  nulla  ci  lasciano  a desiderare  in- 
torno ad  esso  ; e io  perciò  sarò  pago  di  farne 
qui  un  cenno  (a).  Nato,  circa  il  1 447 > G‘°~ 

vanni  Bolognini  e da  Lucrezia  Isolani,  e istruito 
nelle  leggi  da  Alessandro  da  Imola , ne  fu  po- 
scia professore  per  più  anni  egli  stesso  in  Bo- 
logna e in  Fi  rrara.  Chiamato  indi  a Roma  dal 
pontefice  Innocenzo  Vili,  con  cui,  secondo  il 
Panciroli,  era  stretto  di  affinità,  fu  presso  lui 
alcun  tempo  occupato  in  decider  le  cause.  Fu 
onorato  col  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  e da  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano  ; chiamalo  auditor  di  Rota  e podestà  a . 
Firenze  verso  il  1 > da  Alessandro  VI  fatto 
avvocato  concistoriale  e senatore  di  Roma;  da 
Giulio  li  nominalo  senator  di  Bologna , e in- 
viato in  suo  nome  a Luigi  XII  re  di  Francia; 
dalla  qual  ambasciala  tornato  a Roma,  mentre, 
viaggiava  di  nuovo  verso  Bologna,  sorpreso  da 
malattia  in  Firenze,  ivi  morì  a1  19  di  luglio 
del  i5o8.  Le  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute, 
e gli  elogi  con  cui  ragionan  di  lui  molti  scrit- 
tori di  que’  tempi  e più  altri  ancora , le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  co.  Mazzuc- 
chelli , ci  pruovano  abbastanza  eh’  egli  ebbe 


(a)  Più  esatte  e più  minute  notizie  intorno  al  Bolo- 
gnini si  posson  vedere  nell’ articolo  «li  esso  dal  sig.  abate 
Francesco  Alessio  Fiori  inserito  nell' opera  degli  Scrittoli 
bolognesi  del  sig.  co.  Fan  torri  ( /.  a,  p.  1G0  , ec.  ). 
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fama  di  dotto  giureconsulto;  il  che  confermasi 
ancora  dalle  molte  opere  legali  da  lui  pubbli- 
cate, che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano 
distintamente.  Quindi  gli  indecenti  strapazzi  co’ 
quali  è stato  indegnamente  oltraggiato  in  certe 
annotazioni  latine  accennate  dallo  stesso  conte 
Mazzucchelli , parmi  che  rechino  disonore  più 
all’offensor  che  all'offeso.  Ma  io  mi  terrò  lungi 
dal  métter  mano  in  certi  argomenti,  de’  quali 
potrebb’ esser  pericoloso  il  rinnovar  la  memo- 
ria. Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodar  la  pre- 
mura di  questo  illustre  giureconsulto  nell’ emen- 
dare e nel  rendere  all’  antica  e sincera  loro 
lezione  i libri  delle  Pandette.  Una  lettera  a lui 
scritta  dal  Poliziano  (L  u,  ep.  ult)  ci  fa  ve- 
liere ch’egli  nvea  scritto  a tal  fine  a Lorenzo 
de’  Medici , perchè  si  consultasse  su  un  certo 
passo  il  famoso  codice  di  esse  prima  serbato 
in  Pisa , poi  in  Firenze  ; e il  Poliziano  man- 
dandogli a nome  di  Lorenzo  la  copia  del  passo 
da  lui  richiesto  loda  il  Bolognini  dell’  opera 
a cui  erasi  accinto , e desidera  che  da  tutti 
gli  altri  giureconsulti  sia  in  ciò  imitato.  Il  Bo- 
lognini poi  venuto  a Firenze  dopo  la  morte  del 
Poliziano,  ed  avendo  avuto  sott  occhio  le  col- 
lazioni delle  Pandette  fatte  da  questo  grand’  uo- 
mo , di  esse  si  valse  a correggerle.  Il  Panciroli 
osserva  che  si  conservò  lungo  tempo  in  Cesena 
un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 
emendate , il  cui  originale  trovasi  nella  libreria 
di  S.  Domenico  in  Bologna,  alla  quale  fece  egli 
dono  di  tutti  i suoi  libri  ; e su  questo  codice 
se  ne  fece  poi  l’edizione,  l’anno  1529,  da 
Gregorio  Aloandro , il  quale  però  vantossi , ma 
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falsamente , di  pubblicare  le  stesse  correzioni 
del  Poliziano.  Or  benché  venga  comunemente  il 
Bolognini  tacciato  di  aver  commessi  più  falli 
singolarmente  per  l’ ignoranza  del  greco  , e per 
non  aver  ben  inteso  in  più  luoghi  le  cifre  e le 
abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli 
si  nega  la  lode  di  aver  in  ciò  impiegata  fatica 
e studio  non  ordinario. 

XLI.  E qui , poiché  si  è fatta  menzione  di 
tal  correzione , parmi  luogo  opportuno  a dire  <wi.Pjnd.>- 
di  quella  che  con  esito  più  felice  ne  fece  a ''  or'nl,nr' 
questi  tempi  medesimi  Angiolo  Poliziano.  Ei 
non  è annoverato  tra  gli  scrittori  legali , e noi 
ci  serbiamo  a ragionare  distesamente  di  lui 
ove  tratteremo  de1  professori  di  belle  lettere. 

Ma  ei  fu  uomo  di  universale  erudizione , e alla 
giurisprudenza  ancora  si  volse , e le  recò  gran- 
dissimo lume.  Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  sig. 
cauonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel  suo  Ra- 
gionamento sopra  le  Collazioni  delle  Pandette 
fiorentine  fatte  dal  Poliziano,  stampato  in  Fi- 
renze nel  1 763  , ove  assai  eruditamente  ha  mo- 
strato quanto  questo  grand’  uomo  sia  stato 
benemerito  della  giurisprudenza.  Io  ristringerò 
dunque  in  poco  ciò  eh’  egli  ci  ha  detto  di  più 
importante  su  questo  argomento  , e lascerò  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  lui  i documenti  e le 
pruove.  Fu  egli  il  primo  a trovare  e a mettere 
in  luce  le  greche  Istituzioni  di  Teofilo , che  fu- 
ron  poi  pubblicate  da  Virgilio  Zuichemo.  Ma 
più  che  ad  esse  ei  rivolse  il  suo  studio  al 
famoso  codice  delle  Pandette , conservato  per 
lungo  tempo  in  Pisa , poi  nel  i4o6- trasportato 
in  Firenze  , di  cui  abbiamo  altrove  parlalo  ( t 3 , 

/ 
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p.6 02,  ec.  ).  Guardavasi  esso  con  gran  gelosia 
nel  palazzo  del  Pubblico;  e,  come  cosa  per  an- 
tichità sacrosanta,  non  iscoprivasi  clic  a gran 

Personaggi , e coll’  onore  di  accesi  doppieri.  Il 
oliziano  per  opera  di  Lorenzo  de’  Medici  potè 
vederlo  e esaminarlo  attentamente;  e quindi 
all1  antica  edizione  delle  Pandette  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1 485 , egli  aggiunse  le  prefazioni  che 
si  leggevan  nel  codice  fiorentino,  le  leggi  greche 
in  quella  edizione  omniesse  , e notò  in  mar- 
gine ove  qualche  diversità  incontravasi  tra  ’1 
manoscritto  e la  stampa.  Questa  copia  così  cor- 
retta ed  emendala  dal  Poliziano  rimase  dap- 
prima in  Firenze  nella  biblioteca  di  Lorenzo 
de’ Medici;  poscia  fu  inviala  a Roma  a’ tempi 
di  Leone  X,  e sotto  Clemente  Vii  rimandata 
a Firenze , ov’  ella  fu  veduta  e esaminata  da 
molti  fin  circa  il  i553.  D’  allora  in  poi  essa  fu 
creduta  smarrita  , e ogni  diligenza  usata  per 
ritrovarla  fu  inutile,  finché  1’  anno  1734,  sco- 
perta a caso  tra’  libri  di  una  eredità  esposta 
pubblicamente  in  vendita,  fu  comprata,  e indi 
riposta,  come  ben  era  ragione,  nella  biblioteca 
Mediceo-laurenziana.  Si  posson  vedere  più  esatte 
notizie  intorno  a queste  Pandette  nel  Catalogo 
della  medesima  biblioteca  pubblicato  dal  sig. 
canonico  Bandini  ( t.  \ , p.  8 , ec.  ). 

XLII.  Or  ritornando  a1  giureconsulti  secondo 
l’ordine  del  Panciroli,  questi,  dopo  aver  bre- 
vemente parlato  d’ Ippolito  Marsigli  di  patria 
bolognese  ( c.  1 3 1 ) , unisce  insieme  parecchi 
giureconsulti  dell’  antica  e nobilissima  famiglia 
Natta  di  Casale  nel  Monferrato  ( c.  i3a).  E i 
primi  sono  Secondino  e Enrichetto , i quali 
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trovansi  nominati  col  titolo  di  dottori  di  legge 
e di  consiglieri  de’  marchesi  di  Monferrato  in 
più  carte  dal  1 435  fino  al  i44^  pubblicate  dal 
eh.  proposto  Giannandrea  Irico  ( Hist  Trid. 
p.  174?  180,  184,  iy4  ).  Euriohetto  pe’ molti 
e rilevanti  servigi  da  lui  prestati  al  marchese 
Giovanni  IV  fu  da  lui  investito  del  feudo  di 
Tongo.  Di  Secondino  afferma  il  medesimo  Pan- 
ciroli  di  aver  veduti  alcuni  consigli.  Ebbe  egli 
non  pochi  figli , e fra  essi  Giorgio  che  fu  pro- 
fessore di  Diritto  canonico,  e di  cui  diremo 
nel  capo  seguente.  Da  Secondino  figliuolo  pur 
d’ Enrichetto  nacque  Marcantonio  il  più  cele- 
bre di  questa  illustre  famiglia 5 ma  egli  appar- 
tiene al  secolo  xvi.  Siegue  poi  il  Paudrou  a 
parlare  più  lungamente  di  Giovanni  Campeggi 
di  patria  bolognese  (c.  1 33 ) , di  cui  infatti  fu 
grande  allora  la  fama , e varie  furono  le  vicende. 
Ei  nacque  in  Mantova , ove  Bartolommeo  suo 
padre  esiliato  da  Bologna  era  stato  onorato 
della  carica  di  consiglierò  del  marchese  Lodo- 
vico  Gonzaga.  Mandato  poscia  a Bologna,  vi 
ebbe  a maestro  nella  giurisprudenza  Alessandro 
da  Imola  ) donde  passato  a Pisa , vi  udì  Fran- 
cesco Accolti , e ottenne  presto  tal  nome  , che, 
benché  non  ancora  onorato  delle  dottorali  in- 
segne , fu  al  medesimo  tempo  invitato  a tenere 
scuola  dalle  università  di  Pavia  e di  Pisa.  Ei 
prescelse  la  prima  , e per  oltre  a dieci  anni  vi 
fu  interprete  delle  Leggi  civili.  Tutto  ciò  affer- 
masi dal  Panciroli  , ma  senza  recarne , o ac- 
cennarne pmova  di  sorta  alcuna.  Io  noi  veggo 
nominato  negli  Atti  di  quella  università,  se  pure 
ei  non  è quel  Joannes  Campisius  de  Bonojiia 
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che  è annoverato  tra'  professori  all’anno  i4y5  (a). 
Fu  poi  il  Campeggi  chiamato  a Padova,  e tal 
fama  n’era  precorsa,  che,  come  abbiamo  presso 
il  Sabellico  scrittor  di  que’  tempi  (Exempl.  I.  7, 
c.  5 ),  i magistrati  della  città  e i rettori  del- 
l’università e i professori  di  ogni  ordine  gli 
andarono  incontro  a riceverlo,  cosa  usala  sol- 
tanto co1  più  grandi  sovrani,  ed  ad  altri  pro- 
fessori non  mai  conceduta.  11  Facciolali  (issa 
all’  anno  1 483  (Fasti  Qymn.  pat  pars  2,  p.  59) 
la  venuta  a Padova  del  Campeggi , e dice  che 
assegnati  gli  furono  di  annuale  stipendio  45o 
ducati  ; e perchè  tre  anni  appresso  ei  minac- 
ciava di  andarsene , gliene  furono  accresciuti 
altri  i5o.  Aggiugne  lo  stesso  scrittore,  che  ciò 
non  ostante  il  Campeggi  ne  partì  poco  appresso  j 
nel  che  se  egli  ha  per  guida , come  è probabile , 
i monumenti  di  quella  università,  converrà  cor- 
reggere il  Panciroli  che  gli  fa  sostener  quella 
cattedra  per  dieci  anni , e poi  andarsene  a Bo- 
logna indispettito , perchè  a Giasone  Maino  era 
stato  assegnato  stipendio  maggior  del  suo.  Che 
il  Campeggi  da  Padova  passasse  a Bologna , 
si  afferma  ancora  dal  Facciolati,  il  quale  rac- 
conta che  l’anno  1 44^  ei  ^ fu  di  nuovo  chia- 
malo per  cinque  anni  collo  stipendio  di  1000 
ducati  5 che  il  rettore  dell’  università  di  Padova 
insieme  con  cinquanta  studenti  recaronsi  fino  a 

(n)  Il  co.  Fantuzzi  ha  confermata  l'asserzione  del- 
r Alitiosi , che  il  Compeggi  cominciando  dal  1 473  per 
dieci  anni  tenesse  scuola  in  Pavia  , e che  poscia  , pas- 
sato a Padova , ne  partisse  nel  modo  da  me  indicato , 
e ci  ha  date  più  altre  notizie  di  questo  celebre  giure- 
consulto  (Srritr.  boingii.  t.  'i  , p.  41,  ec.  ) 
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Bologna  per  accompagnarlo;  che  scorsi  i primi 
cinque  anni  fu  confermato  di  nuovo  , e che  indi 
non  fece  partenza  che  nel  i5o4  con  gran  di- 
spiacere del  senato  veneto , il  quale  ben  cono- 
sceva quanto  gran  perdita  fosse  questa  , e ne 
lasciò  memoria  in  un  suo  decreto  de’  26  d’ot- 
tobre del  detto  anno,  accennato  dal  medesimo 
Facciolati.  In  fatti  nella  Cronaca  veneta  di  Ma- 
nno Sanudo  dal  <494  al  i5oo,  pubblicata 
dal  Muratori  . troviam  menzione  di  una  causa 
difesa  in  Venezia  dal  Campeggi  l’anno  i5oo, 
ed  ivi  si  dice  che  era  in  grandissima  riputa- 
zione , e leggeva  a Padova,  e uvea  ducati  mille 
di  salario  all'  anno  ( Script  Rer.  ital.  voi.  24  » 
p.  i65  ).  Ritornato  a Bologna,  in  occasi 011  de’ 
tumulti  che  ivi  si  eccitarono  pel  dominio  di 
quella  città  tra’  Bentivogli  e il  pontefice  Giu- 
lio II,  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto 
a star  lungi  dalla  sua  patria  in  Mantova , e di 
veder  saccheggiata  la  sua  propria  casa , nella 
qual  occasione  si  dice  che  gli  fosser  rubale  più 
opere , di  cui  altri  riportaron  poscia  l’ onore. 
Queste  vicende  si  narrano  a lungo  dal  Panci- 
roli,  che  dice  morto  il  Campeggi  nell’anno  i5i  1 
in  età  di  sesSantatrè  anni  ; e fa  un  .lodevol  ca- 
rattere della  integrità  e delle  altre  virtù  di  cui 
egli  era  adorno , e di  cui  lasciò  erede  tra  gli 
altri  suoi  figli  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  si 
famoso  nel  secolo  susseguente.  Si  Iranno  alle 
stampe  alcune  poche  opere  di  giurisprudenza 
da  lui  pubblicate , il  cui  numero  sarebbe  forse 
maggiore , se  nell’  accennato  saccheggiamento 
non  ne  fosser  perite  molte. 
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w!!iot-  XL1I1.  Io  lascio  in  disparte  quel  Bulgarino  sa- 
io , « Filippo  nese  di  cui  parla  in  seguito  il  Panciroli  (c.  i3/j), 
e assai  più  esattamente  il  eh.  Mazzucchelii  ( Scritt. 
iteti,  t.  2,  par.  \iP-  2289),  perchè  questo  se- 
condo scrittore  ha  rischiarato  abbastanza  ciò 
che  a lui  appartiene  (a);  e passo  9 un  altro 
de’  più  gran  lumi  della  giurisprudenza,  cioè  a 
Filippo  Decio.  Ei  visse  molti  anni  ancora  del 
secol  seguente;  ma  perchè  in  questo  di  cui 
scriviamo , egli  ottenne  il  gran  nome  di  cui 
poscia  godè  lungamente,  ne  ragioneremo  a que- 
sto luogo , anche  per  non  dividerlo  da  Lancel- 


(a)  A meglio  rischiarare  le  cose  che  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ha  scritte  intorno  a Bulg  irino , giovano  alcuni 
documenti  che  ha  pubblicato  il  eh.  P.  Guglielmo  della 
Valle  tratti  dagli  archivi  di  Siena  ( Lettere  senesi , t.  a , 
p.  61,  ec.  ).  Sono  esse  tre  ducali  del  doge  Agostino 
Barbarigo  ; la  prima  delle  ijuali  è diretta  a Pier  Do- 
nato Vicedomino,  come  allora  dicevasi,  della  Uepub- 
blica  a Ferrara,  in  cui  gli  commette  di  esplorare  a qual 

I (rezzo  sarebbe  disposto  Bulgarino,  professore  allora  di 
egge  in  quella  città , a passare  a Padova  a sostenervi 
la  lettura  medesima.  Essa  nella  stampa  è segnata  a’  i3 
di  settembre  nella  vi  indizione  ranno  mcccclxxxii.  Ma 
nell’anno  debb’ essere  corso  errore;  perciocché  il  detto 
doge  fu  a quella  dignità  sollevato  sol  Tanno  i486.  E 
l’indizione  sesta  ci  persuade  che  debba  leggersi  l'an- 
no 1487.  Qual  esito  avesse  questa  commissione,  c’è 
ignoto.  Ma  certo  nel  i4f)t  egli  era  in  Siena,  perciocché 
in  quell’anno  a’  20  di  ottobre  c scritta  la  seconda  du- 
cale diretta  a un  certo  Berteo , in  cui  gli  commette  di 
andar  a Siena  , e di  cercare  in  ogni  modo  d’ indurre 
Bulgarino  a passare  a Padova.  E convien  dire  che  que- 
sto tentativo  avesse  felice  efletto  ; perciocché  la  terza 
ducale  segnata  a’  i3  di  ottobre  del  seguente  anno  149® 
è una  patente  di  passaporto  conceduta  a tal  line  al 
medesimo  Bulgarino. 
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lolto  suo  fratello , che  mori  P ultimo  anno  di 
questo  secolo.  Era  Lancellotto  maggior  di  età 
di  Filippo,  e dopo  aver  imparata  la  giurispru- 
denza sotto  Alessandro  da  Imola,  la  professò 
in  Pisa  e in  Pavia,  e in  quest1  ultima  città  finì 
di  vivere  l’anno  i5oo,  lasciando  alcune  opere 
legali,  delle  quali  veggasi  PArgelati  ( Bibl.  Script 
mediol.  t.  i,pars  a,p.  549).  Ma  assai  maggior 
fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo.  L’Arge- 
lati  ( ib.  ) e il  Pancircli  ( c . 1 35  ) ne  parlano  .as- 
sai lungamente.  Ma  assai  più  esattamente  ne  ha 
scritta  la  Vita,  mentre  Filippo  ancora  vivea, 
Francesco  Boeza  spagnuolo  di  lui  scolaro,  che 
suole  andare  congiunta  alle  Opere  del  Decio. 
Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più  giusta 
idea  delle  gelosie  e delle  gare  vicendevoli  de1 
professori  di  quel  tempo , degli  onori  che  loro 
rendevansi,  della  premura  con  cui  erano  dalle 
università  invitati,  quanto  la  suddetta  Vita.  Io 
ne  farò  qui  dunque  un  compendio , e spero  che 
non  sarà  discaro  a chi  legge,  che  io  mi  stenda 
alquanto  su  questo  argomento.  Egli  ebbe  a pa- 
lile Tristano  Decio  milanese  uomo  assai  caro 
al  duca  Filippo  Maria,  e nacque  nell’anno  i453. 
Secondo  il  Panciroli  ei  fu  illegittimo;  nè  è a 
stupire  che  di  ciò  tenga  alto  silenzio  il  Boeza, 
per  non  oscurar  la  gloria  del  suo  maestro.  Nulla 
pure  ha  di  ciò  l’Argelati;  e ib  dubito,  a dir 
vero , che  l’ asserzione  del  Panciroli  non  sia 
abbastanza  fondata.  Ei  reca  in  prova  l’ autorità 
di  Lodovico  Comes,  che  scriveva  verso  la  metà 
del  secol  seguente,  e che  l’ afferma  con  queste 
parole  : Et  oh  cam  causarti  ( cioè  per  esser  ba- 
stardo ) Philippum  Decium  alias  ari  AiuliloraUim 
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mandatum  habenlem , excluswn  loco  legimus 
( in  Regni.  Cariceli  Reg.  De  trienn.  possess. 
qu.  a).  Ma  il  Boeza  riferisce  il  breve  che  Giu- 
lio Il  scrìsse  a Filippo,  intimandogli  che  non 
usasse  il  titolo  di  auditore  di  Ruota  , e la  ri- 
sposta che  su  ciò  gli  fece  Filippo}  e nè  l’uno 
nè  l’altro  accennano  la  suddetta  ragione.  Il  pon- 
tefice scrisse  soltanto  a Filippo,  ch’ei  non  do- 
vea  arrogarsi  tal  titolo , perchè  comunque  uomo 
dottissimo,  non  era  mai  entrato  nel  collegio  de- 
gli auditori  di  Ruota;  e Filippo  rispondegli  che 
Innocenzo  Vili  gli  avea  con  suo  mandato,  di 
cui  gli  trasmette  la  copia,  conceduto  quel  ti- 
tolo , di  cui  per  altro  appena  mai  avea  egli 
usato,  e di  cui,  poiché  il  pontefice  cosi  co- 
mandava, non  sarebbesi  più  servito.  Qui  dun- 
que non  veggiarao  accennarsi  neppur  da  lungi 
1 illegittimità  de’  natali,  la  quale  perciò  io  credo 
che  possa  considerarsi  alrnen  come  molto  dub- 
biosa. E molto  più  che  veggiaino  amendue  i 
fratelli  allevati  con  ugual  premura  da  Tristano 
lor  padre.  Avea  egli  destinato  Lancellotto  allo 
studio  della  giurisprudenza , ed  ei  ne  era  già 
professore  in  Pavia,  quando  Filippo  per  co- 
mando del  padre  cominciò  a coltivare  in  Mi- 
lano gli  studi  dell’  amena  letteratura.  La  pesti- 
lenza costrinse  Filippo  in  età  di  circa  17  anni 
a fuggir  dalla  patria,  e a ritirarsi  presso  il  fra- 
tello a Pavia , ove  mosso  dagli  esempi  e dalle 
istanze  di  Lancellotto  egli  ancora  si  volse  alle 
leggi.  Ricorreva  egli  sovente  ne1  suoi  dubbi  al 
fratello;  ma  questi  o annoiato,  o ingelosito, 
ri getta  vaio  spesso  aspramente  : e Filippo  perciò 
cominciò  a valersi  di  altri,  e singolarmente  di 
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Giasone  Maino  e di  Giovanni  dal  Pozzo , a’ 
quali  egli  proponeva  talvolta  le  sue  difficoltà , 
e le  incalzava  per  modo  eh’  essi  divincolavan- 
si , e avean  gran  pena  ad  uscirne.  Nel  secondo 
anno  si  espose  al  cimento  di  una  pubblica  di- 
sputa , disapprovata  prima  da  Lancellotto  che 
sgridò  il  fratello  come  giovane  prosontuoso  ed 
ardito,  ma  che  poi  ebbe  sì  felice  successo, 
eh’  egli  stesso  ne  rimase  stupito  , e previde  che 
da  esso  ei  sarebbe  stato  di  lunga  mano  supe- 
rato in  quella  scienza.  Nel  tento  anno  di  tale 
studio,  cioè  nel  1 47^ , essendo  stato  Lancel- 
lotto chiamato  a Pisa,  Filippo  gli  tenne  dietro, 
e tosto  rivolse  a sè  gli  sguardi  di  tutti  i più 
celebri  professori  che  ivi  ergano,  tra’  quali  an- 
noverami Baldo  Bartolini , Filippo  Corneo,  Bar- 
tolommeo  Soccini  e Girolamo  Zanettini.  Li  diede 
principalmente  a conoscere  il  suo  ingegno  nelle 
frequenti  dispute  che  sosteune  con  Pietro  Monza 
vicentino,  ma  oriondo  da  Milano,  e pel  lungo 
soggiorno  in  Roma  detto  Romano,  che  fu  egli 
poscia  ancora  famoso  giureconsulto  e auditor 
della  Camera  in  Roma , e il  cui  funebre  elogio 
composto  da  Tommaso  Fedro  Inghirami  è stato 
recentemente  dato  alla  luce  ( Anecd.  literar.  t.  3 , 
p.  191,  ec.).  E già  era  Filippo  giunto  a tal  fama, 
che  l'anno  i4”6  onorato  della  laurea  ( Fab - 
bracci,  Calog.  Racc.  d Opusc.  t.  37,  p.  34  ), 
fu  destinato  a leggere , benché  in  età  di  soli 
ventidue  anni  incirca,  in  quella  università  le 
Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  3o,  poi 
di  4o,  e per  ultimo  di  60  fiorini.  Descrive  qui 
il  Boeza  la  vivacità  e il  fervore  con  cui  Filippo 
diede  principio  al  suo  magistero,  e l’applauso 
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con  cui  era  udito  allor  quando  disputava  pub- 
blicamente, poiché  al  inolio  studio  e all1  acuto 
ingegno  congiungevasi  in  lui  ancora  l’eleganza 
e la  grazia  del  ragionare,  e la  facilità  in  mot- 
teggiare e deridere  graziosamente  i suoi  av- 
versari. 

^Caltrdr*  ^LIV.  Fu  poscia  promosso  alla  lettura  stra- 
«ottenute  d>  ordinaria  del  Diritto  civile,  in  cui  egli  continuò 
ancor  quando  1’  università  da  Pisa  fu  traspor- 
tata a Pistoia  l’anno  1 479-  ^v‘  cominciaron  le 
gare  tra  lui  e ’l  Soccini.  Perciocché  avendo  que- 
sti proposte  più  conclusioni  che  doveansi  so- 
stenere da  un  Fiorentino  suo  scolaro,  Lorenzo 
Pucci , che  fu  poi  cardinale , ed  era  allora  di- 
scepolo di  Filippo , a persuasimi  del  maestro 
le  impugnò  con  gran  forza  ; e poscia  lo  stesso 
Decio  propose  i suoi  dubbi  contro  le  medesime 
conclusioni , e si  diè  pubblico  avviso  che  den- 
tro otto  giorni  avrebbono  disputato  sopra  esse 
il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gli  sco- 
lari , e il  Decio  contro  chiunque  tra’  professori. 
Era  grande  l’aspettazione  di  si  solenne  disfida) 
ma  Rainieri  Guicciardini  rettore  dell’università, 
che  temevane  le  conseguenze,  chiamato  a sé  il 
Decio,  sotto  pena  di  carcere  gliene  fece  divie- 
to. Altre  occasioni  però  egli  ebbe,  con  cui  dar 
pi  uova  del  raro  suo  ingegno,  e singolarmente 
in  una  disputa  fatta  in  Pisa  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Borgo  da  Giambatista  Cancellieri 
pistoiese  suo  scolaro,  la  quale  durò  dalle  ore  18 
fino  alle  3 della  notte.  In  essa  Filippo,  dopo 
aver  risposto  al  suo  avversario , prese  a ripe- 
ter per  ordine  quanto  in  quella  disputa  s’  era 
detto , e a fame  un  epilogo  con  tanta  facilità 
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di  memoria , che*  pareva  che  recitasse  collo 
scritto  alle  mani.  Durò  tre  ore  parlaudo  in  tal 
maniera , udito  con  universale  silenzio , e po- 
scia applaudito  per  modo,  che,  finita  la  disputa, 
fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  con  ce- 
rei accesi  quasi  in  trionfo  fino  alla  propria  ca- 
sa. Gli  scolari  di  quella  università , che  rimi- 
ravan  Filippo  come  uom  singolare,  bramavano 
eh’  ei  fosse  dato  per  competitore  al  Soccini. 
Ma  questi  noi  volle;  e si  protestò  che  o egli, 
o il  Decio  sarehbon  partiti  da  Pisa.  Troppo 
spiaceva  a’  Pisani  il  perdere  o l’uno  o l’altro 
di  sì  celebri  professori,  e studiaronsi  perciò  di 
conciliar  le  cose  in  tal  modo,  che  il  Decio  fa- 
cesse passaggio  alla  cattedra  de’  Canoni,  in  cui 
dovea  aver  per  competitore  Felino  Sandeo.  E 
si  credette  che  ciò  fosse  opera  del  Soccini,  il 
quale  sapendo  che  il  Decio  poco  studio  avea 
fatto  ne’  Canora,  ne’  quali  il  Sandeo  era  dot- 
tissimo , sperava  eh’  egli  avrebbe  perduto  non 
poco  della  gran  fama  di  cui  godeva.  Ma  la 
cosa  andò  troppo  diversamente;  perciocché  il 
maggiore  e miglior  numero  degli  scolari,  ab- 
bandonato il  Sandeo , corse  alla  scuola  del  De- 
cio , il  quale  ancora  ebbe  occasion  di  trionfare 
del  suo  rivale,  che  da  lui  sfidato  a disputa, 
dopo  aver  accettata  la  sfida , al  eh  prefisso 
mancò  di  parola  ; e poco  appresso  sdegnato 
partì  improvvisamente  da  Pisa,  e recatosi  a Roma 
iii  poi  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di 
Ruota.  Sdegnaronsi  perciò  i Pisani  contro  Fi- 
lippo, e benché  dovesse  ancor  leggere  l’anno 
seguente,  nel  ruolo  de’  professori  ei  fu  ommes- 
so.  Strinse  egli  tosto  un  trattato  col  magistrato 
Tira  boschi  . Voi  Vili.  i\ 
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ili  Siena , e invitato  con  più  lauto  stipendio  a 
quella  università , partì  da  Pisa.  Ma  giunto  a 
Firenze,  e ragguagliato  Lorenzo  de1  Medici  di 
ciò  che  era  avvenuto,  questi  volle  ch’ei  ritor- 
nasse a Pisa } e dal  magistrato  fiorentino,  che 
a quella  università  soprastava , fu  ordinato  che 
il  Decio  per  due  anni  leggesse  in  Pisa  collo  sti- 
pendio medesimo  che  da’  Sanesi  gli  era  stato 
promesso*,  che  passato  il  biennio  fosse  nella  sua 
cattedra  confermato  coll’accrescimento  di  100 
fiorini;  e che  in  essa  avesse  per  suo  competi- 
tore il  Soccini.  Era  allor  questi  in  Siena  ; e 
poiché  ebbe  udita  tal  nuova  , scrisse  a’  rifor- 
matori dello  Studio , eli’  ei  non  sarebbe  in  al- 
cun modo  venuto  colà,  se  dovea  avere  a suo 
competitore  Filippo.  Questi  frattanto  amava  me- 
glio di  andarsene  a Siena,  e faceva  perciò  nuove 
istanze  a’  riformatori  dello  Studio  ; i quali  final- 
mente risposero  che  se  il  Soccini  fosse  venuto, 
egli  avrebbe  potuto  andarsene.  Venne  il  Soc- 
cini in  fatti  a a di  novembre,  e il  dì  seguente 
Filippo  se  ne  partì,  e recossi  a Siena.  Ma  poco 
tempo  vi  si  trattenne , e invitato  a Roma , vi 
si  trasferì.  Innocenzo  Vili  nominoilo  auditore 
di  Ruota  ; ma  perchè  a tal  fine  conveniva  pren- 
dere gli  ordini  sacri , e al  padre  e al  fratei  di 
Filippo,  anzi  a Filippo  medesimo,  ciò  non  pia- 
ceva , questi  amò  meglio  di  ritornare  alla  sua 
cattedra  in  Siena  Era  frattanto  il  Sandeo  tor- 
nato a Pisa , ma  stava  sempre  coll’  animo  ri- 
volto a Roma  ; e olfertaglisi  nuova  occasione, 
ottenne  finalmente  congedo , ed  egli  stesso  di- 
mentico delle  sue  rivalità,  propose  che  in  suo 
luogo  fosse  chiamalo  Filippo  ; anzi  nel  suo 
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passaggio  per  Siena  gli  fece  premurosissime  istan- 
ze , perche  volesse  passare  a Pisa.  Il  cambia- 
mento di  governo  clv  era  allora  seguito  in  Siena , 
indusse  facilmente  Filippo  ad  accettar  la  prof- 
ferta ; e tornato  a Pisa , gli  fu  assegnato  lo  sti- 
pendio di  45o  fiorini.  Ed  eccoci  di  nuovo  alle 
antiche  contese.  Niuuo  de’  professori  voleva 
averlo  a competitore.  (Hi  fu  finalmente  asse- 
gnata la  cattedra  del  Diritto  canonico,  e dato 
a competitore  Roberto  Strozzi  fiorentino , con 
cui  sembra  che  il  Decio  vivesse  amichevolmen- 
te ; ma  sostituito  allo  Strozzi  Antonio  Cocchi 
pur  fiorentino , tosto  vennero  essi  per  tal  modo 
alle  mani , e il  Decio  coll’  usata  sua  mordacità 
punse  talmente  il  Cocchi , che  convenne  divi- 
derli , e Filippo  fu  promosso  alla  cattedra  or- 
dinaria di  Legge  civile.  Poco  appresso  chiamato 
alla  stessa  cattedra  Giasone  Maino,  ricusò  egli 
ancora  di  avere  per  competitore  Filippo,  che 
perciò  fu  di  nuovo  rimesso  in  lizza  coi  Cocchi. 
Cosi  cambiò  Filippo  più  volte  la  cattedra , e 
gli  fu  insieme  accresciuto  l’annuale  stipendio 
fino  a 700  fiorini*  finché  l’anno  i5oi,  essendo 
quell’università  a cagion  delle  guerre  in  assai 
infelice  stato,  Filippo  accettò  volentieri  l’invito 
de’  Veneziani  che  il  chiamarono  professore  di 
Diritto  canonico  a Padova  collo  stipendio  di  600 
fiorini  in  oro*,  e al  primo  di  marzo  del  i5oi 
giunse  alla  detta  città,  ove  grande  era  Paspet- 
tazion  di  sì  celebre  professore.  In  fatti  le  scuole 
degli  altri  giureconsulti  rirnaser  quasi  deserte  j 
e Bertuccio  Bagarotto  competitore  del  Decio 
chiese  etl  ottenne  d’  esser  tolto  da  sì  molesto 
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confronto.  A lui  fu  perciò  surrogato  Anlonfran- 
cesco  Dottori  celebratissimo  canonista.  Ma  ciò 
non  ostante  la  scuola  del  Decio  era  la  più  nu- 
merosa, e ad  essa  si  recavan  tra  gli  altri  Giam- 
batista  Palla  vicini,  che  fu  poi  cardinale,  il  ve- 
scovo Foscarini , Girolamo  Giustiniani , e più 
altri  patrizi  veneti.  Alle  pubbliche  dispute  che 
Filippo  spesso  teneva  cogli  altri  professori , in- 
tervenivano sempre  il  capitano  e il  podestà  di 
Padova  , ed  era  bello  il  vedere  azzuffarsi  tra 
loro , ma  con  quel  rispetto  che  l1  uno  all’  altro 
dovevano , que’  prodi  combattenti , tra’  quali 
erano  Giovanni  Campeggi , Cristoforo  Alberici 
pavese , e Carlo  Ruino  reggiano , dell1  ultimo 
de1  quali  diremo  nella  storia  del  secolo  susse- 
guente. 

XLV.  Frattanto  venuto  essendo  lo  Stato  di 
•uc  Milano  in  poter  de’ Francesi,  il  re  Luigi  XTI 
' fece  chiamar  Filippo  come  suo  suddito  a Mi- 
lano, con  promessa  dello  stesso  stipendio  di 
cui  godeva  in  Padova.  Filippo  dunque  recatosi 
a Venezia  insieme  coll’ ambasciador  francese, 
cercò  il  congedo;  ma  la  Repubblica  fu  costante 
in  negarglielo,  talché  Giovanni  Ruccellai  che 
ivi  allor  rilrovavasi,  Io  potrò,  disse  un  giorno, 
raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filippo 
Dccio  ho  veduti  contendere  caldamente  insieme 
il  re  di  Francia  e la  Repubblica  veneta.  Questa 
ordinò  al  Decio  che  tornasse  tosto  a Padova, 
nè  mai  pensasse  a partirne.  Ma  il  senato  tli 
Milano  non  cessava  di  fare  istanze  presso  il 
re,  nè  il  re  cessava  di  pressar  la  Repubblica 
per  riavere  Filippo.  Dovette  questi  adunque 
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tornare  a Venezia,  ove  il  doge  Leonardo  Lore- 
dano  gli  disse  tali  esser  le  premure  del  re 
Luigi , eh’  ei  non  poteva  a meno  di  non  secon- 
darle; ma  che  lo  stesso  Filippo  avrebbe  fatta 
cosa  gratissima  alla  RepubbUca,  se  egli  stesso 
ricusato  avesse  di  lasciar  Padova.  Ma  il  Decio 
saggiamente  rispose  che  se  la  Repubblica  non 
avea  forze  a impedire  la  sua  partenza,  molto 
meno  potea  egli  sospenderla,  suddito,  com’e- 
ra, di  quel  monarca.  Convenne  dunque  dargli 
congedo,  e Filippo  a’  a5  di  dicembre  del  i5o5 
giunse  a Pavia,  e per  sette  anni  spiegò  ivi  il 
Dritto  canonico,  udito  da  gran  numero  di  sco- 
lari, molti  de’  quali  celebri  per  nascita  e per 
dignità  si  annoverano  qui  dal  Boeza.  Accadde 
intanto  che  il  re  Luigi  sdegnato  contro  il  pon- 
tefice Giulio  II,  col  consiglio  di  alcuni  giure- 
consulti , e fra  gli  altri  del  Decio , radunò  il 
sinodo  in  Pisa,  a cui  lo  stesso  Decio  fu  co- 
stretto suo  malgrado  a recarsi.  Poiché  quel  si- 
nodo  fu  da  Pisa  trasferito  a Milano,  il  Decio 
scrisse  a’  cardinali  che  il  componevano,  perchè 
gli  fosse  permesso  di  non  avervi  più  parte;  ma 
questi  gli  rinnovaron  le  istanze,  perchè  prose- 
guisse a prestar  ad  essi  la  sua  opera , e fu  forza 
al  Decio  l’ ubbidire.  Così  la  lettera  del  Decio , 
come  la  risposta  de’  cardinali  sono  state  dal 
Boeza  date  alla  luce.  Il  pontefice  sdegnato  contro 
del  Decio  fulminò  contro  di  lui  la  scomunica.  Ed 
egli  ne  ricevette  la  nuova  quasi  al  tempo  mede- 
simo in  età  le  armi  de’  collegati  chiamate  in 
aiuto  da  Giulio  II  costrinsero  i Francesi  a lasciare 
l'Italia.  Era  egli  allora  in  istato  cagionevole  di 
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salute;  ma  pur  gli  convenne  fuggirsene  presta- 
mente. Ritiratosi  dunque  in  Asti  e poi  passato  ad 
Alba , scrisse  di  là  al  pontefice  chiedendo  scusa 
di  ciò  che  costretto  dalle  minacce  del  re  di  Fran- 
cia avea  contro  di  esso  operato  nel  concilio  di 
Pisa.  Ma  Giulio  II  non  volle  allora  udire  scuse 
di  sorta  alcuna.  E Filippo  ebbe  oltre  ciò  il  dis- 
piacere di  udire  che  gli  Svizzeri  entrati  in  Pa- 
via aveangli  rubata  interamente  la  casa , e seco 
portatine  oltre  a ^oo  libri , e quanto  vi  avean 
trovato  di  abiti  e di  ogni  genere  di  suppellet- 
tili; che  la  casa  stessa  insieme  co’  suoi  beni 
stabili  erano  stati  donati  ad  altri;  che  entrati 
inoltre  nd  monastero  di  S.  Andrea , ove  egli 
avea  data  ad  educare  una  figlia  di  dieci  anni, 
avean  voluto  rapirla  ; ma  che  mossine  finalmente 
a pietà  P avean  lasciata,  spogliandola  però  d'o- 
gni  cosa,  e portando  seco  3oo  scudi  che  per 
gli  alimenti  di  essa  erano  stati  depositati.  Fi- 
lippo costernato  a tai  nuove,  e non  credendosi 
ben  sicuro  in  Italia,  passò  in  Francia,  ove  egli 
ebbe  troppo  dolci  compensi  delle  sue  passale 
sventure.  Perciocché  appena  giungeva  a qualche 
città,  che  tosto  afiollavansi  a gara  gli  scolari 
tutti  a riceverlo;  e per  tal  maniera  quasi  sulle 
loro  spalle  giunse  a Lione.  Solo  egli  ebbe  a do- 
lersi de1  cardinali  francesi  da  lui  serviti  nel  si- 
nodo  di  Pisa,  i quali  radunali  allora  in  Lione, 
essendogli  debitori  di  3oo  scudi,  a gran  pena 
gliene  contarono  ioo.  Più  grato  si  diè  a vedere 
il  re  Luigi  XII,  da  cui  fu  nominato  membro  del 
Parlamento  di  Grenoble.  Mentre  ivi  si  trattene- 
va, Girolamo  Bottigella  giureconsulto,  di  cui 
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or  ora  diremo,  il  quale  insieme  col  Decio  era 
stato  da  Giulio  per  la  medesima  ragione  sco- 
municato , venne  a trovarlo,  recandogli  un  Breve 
di  Giulio  II  scritto  ad  amendue,  con  cui  of- 
feriva loro  il  perdono , purché  si  recassero  a 
Roma.  Ma  il  Decio  non  volle  esporsi  a tal  viag- 
gio, e scrisse  facendo  le  scuse  insieme  di  ciò 
che  ili  addietro  era  avvenuto,  e del  non  poter 
ora  venirsene  a Roma  ; la  qual  lettera , come 
pure  il  suddetto  Breve  di  Giulio , si  leggou 
presso  il  Boeza.  Filippo  frattanto  fu  chiamato 
a interprete  del  Dritto  civile  in  Valenza  nel 
Delfinato  collo  stipendio  di  1000  franchi  non 
mai  in  addietro  conceduto  ad  alcuno.  Erano 
quelle  scuole  allora  spopolate  e deserte,  e ap- 
pena vi  si  contavano  a5  scolari.  Ma  non  sì  to- 
sto Filippo  vi  giunse,  che  cento  scolari  a lui 
sen  vennero  da  Avignone,  e nel  primo  anno 
della  sua  scuola  ne  ebbe  3oo , e 4°°  nel  secon- 
do, e fra  essi  molti  uomini  per  nascita  e per 
dignità  ragguardevoli.  Al  tempo  medesimo , a 
istanza  de1  cardinali  raccolti  in  Lione , scrisse 
in  confutazione  di  un  libro  che  il  Cardinal  Gae- 
tano pubblicato  avea  contro  di  essi  ; la  qual 
opera  del  Decio  afferma  il  Boeza  di  aver  ve- 
duta e letta.  Essa  però  non  fu  pubblicata , per- 
chè morto  nel  i5i3  Giulio  II,  e succedutogli 
Leone  X,  quel  sinodo  fu  disciolto,  e il  nuovo 

1»ontefice,  che  era  stato  in  Pisa  discepolo  di  Fi- 
ippo,  gli  scrisse  tosto  un  Breve  in  cui  lo  pro- 
sciolse da  qualunque  censura  egli  avesse  in- 
corsa •,  e poscia  l’ anno  seguente  con  altro  suo 
Breve  invitollo  a Roma,  ove  gli  profferse  la  cat- 
tedra di  Dritto  cauonico  collo  stipendio  di  5oo 
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scudi.  Amendue  questi  Brevi  si  riferiscono  dal 
Boeza.  Il  Decio  non  credette  allora  di  dover 
lasciare  la  Francia.  Ma  poco  appresso,  morto 
il  re  Luigi  XII,  non  sapendo  egli  che  potesse 
sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  far  ritorno 
in  Italia.  E opportunamente  avvenne  che  l’u- 
niversità di  Pisa  bramosa  di  risorgere  all’an- 
tica sua  fama  gli  inviasse  fino  a Valenza,  l’an- 
no 1 5 1 4 7 d suo  cancelliere  Giuliano  da  Vinci, 
pregandolo  a fare  ad  essa  ritorno.  I patti  erano 
che  avrebbe  di  suo  stipendio  8oo  fiorini;  che 
avrebbe  il  primo  luogo  tra  i professori , e senza 
competitore  alcuno;  che  niuno  altro  professore 
potesse  avere  stipendio  uguale,  o maggior  del 
suo , altrimenti  gli  si  dovesser  accrescere  altri 
aoo  fiorini;  e che  gli  fosser  pagati  pel  viaggio 
ioo  fiorini  oltre  lo  stipendio.  Filippo  accettò 
volentieri  sì  generose  profferte;  ma  ai  vogatasene 
la  nuova , i cittadini  di  Valenza  si  adoperarmi 

I)er  modo,  che  il  re  Francesco  I scrisse  a Fi- 
ippo  die  avrebbegli  fatta  cosa  assai  grata  col 
non  partire.  11  Decio  non  lasciò  di  usare  ogni 
mezzo  per  ottenere  il  congedo,  e recossi  a tal 
fine  innanzi  al  re  stesso,  da  cui  fu  accolto  be- 
nignamente. Ma  altro  non  potè  ottenerne  , se 
non  che,  quando  lo  Stato  di  Milano  tornasse 
in  poter  de’  Francesi,  egli  sarebbe  stato  chia- 
mato professore  a Pavia,  e fatto  insieme  se- 
nator  di  Milano.  Così  avvenne  l’anno  seguen- 
te 1 5 1 5 , e Filippo  venuto  in  Italia,  cominciò 
la  sua  scuola  in  Pavia.  Ma  la  guerra  non  per- 
metteva a quella  università  di  godere  di  quella 
pace  che  le  era  necessaria.  I professori  non 
eran  pagali , e Filippo  non  potè  mai  entrare  al 
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possesso  della  carica  di  senatore.  Ansi  il  peri- 
colo di  vedersi  di  nuovo  esposto  al  furor  de’ 
nemici,  lo  costrinse  a fuggire.  Recatosi  dunque 
a Firenze,  fu  invitato  a-  Pisa,  ove  cominciò 
con  incredibile  applauso  le  sue  lezioni.  Il  pre- 
sidente del  senato  di  Milano  a nome  dei  re 
sd  isse  allora  a Filippo  pressandolo  a ritornare 
a Milano,  coll’ offerta  di  1000  annui  scudi  di 
oro  detti  del  Sole,  e della  carica  di  senatore, 
e- scrisse  insieme  a’ Fiorentini , perchè  gli  per- 
mettessero di  partire.  Ma  i Fiorentini  non  vo- 
lean  privarsi  di  sì  celebre  professore,  e gli  ne- 
garmi perciò  la  licenza  di  lasciar  quelle  scuole. 
Temeva  Filippo  d’incorrer  lo  sdegno  del  re  di 
Francia;  e perciò  invitato  dall'università  d’A- 
vignone  a.  recarsi  colà  collo  stipendio  di  1000 
scudi  d’oro,  rispose  accettando  l’invito,  a patto 
che  il  re  dopo  due  mesi  vi  acconsentisse.  Ma 
Francesco  I fu  allora  inflessibile.  I Veneziani 

{>oscia  si  fecero  innanzi,  e il  chiesero  per  la 
oro  università  di  Padova,  e ne  fecero  istanza 
al  re.  Ma  questi  in  quel  frattempo ’avealo  final- 
mente ceduto  agli  Avignonesi.  Filippo  però , 
essendo  trascorso  il  tempo  con  essi  fissato,  non 
volle  accettarne  l’invito;  e perciò  i Fiorentini 
assicuratisi  finalmente  che  il  re  di  Francia  non 
se  ne  sarebbe  riputato  offeso,  trattennero  Fi- 
lippo in  Pisa  per  altri  sei  anni.  Così  egli  vi 
stette  sino  al  i5a3;  e allor  fu  confermato  per 
altri  tre  anni , a patto  che  in  ciascuno  de’  primi 
due  anni  avesse  1200  fiorini  d’oro  in  oro,  e 
nel  terzo  anno  i5oo.  Qui  finisce  la  vita  del 
Decio  scritta  dal  Boeza,  il  qual  conchiude  di- 
cendo che  Filippo  nel  i5a3  contava  69  anni 
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di  età,  e che  era  ancora  sano  e robusto.  Ma 
sappiamo  ch’egli  ivi  continuò,  sinché  visse, 
cioè,  secondo  il  cornuti  consenso  degli  scrit- 
tori, fino  a’  i3  di  ottobre  del  i535,  nè  io 
veggo  però , che  essi  rechino  alcun  monumento 
a comprovar  quest’epoca  della  morte  del  De- 
cio.  Il  Panciroli,  l’ Argelati , il  Fabbrucci  rife- 
riscono l’iscrizion  sepolcrale  ch’ei  fece  ancor 
vivo  incidere  sul  suo  sepolcro  in  Campo  Santo 
di  Pisa.  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo  delle 
molte  operé  legali  da  lui  composte  e stampate , 
e aggiungon  gli  elogi  che  molti  ne  han  fatto. 
Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto  della  gara 
delle  università  e de’  principi  in  invitarlo  a 
loro , delle  contese  che  perciò  furon  tra  essi , 
degli  straordinarii  stipendii  a lui  assegnati,  e 
del  gran  numero  di  scolari  che  in  ogni  tempo 
egli  ebbe,  parmi  inutile  l’allungarsi  a dimostrar 
con  parole  ciò  che  i fatti  stessi  comprovano  sì 
chiaramente. 

XLVI.  Noi  siamo  ornai  alla  fine  della  lun- 
ghissima serie  de’  griureconsulti  di  questo  se- 
colo tessuta  dal  Panciroli,  di  cui  pure  per  amore 
di  brevità  abbiamo  lasciati  alcuni  in  disparte. 
Perciò  ancora  io  accennerò  solamente  Cristo- 
foro  Alberici  pavese,  di  cui  il  Panciroli  fa  un 
cenno  parlando  del  Decio , e di  cui  più  ampie 
notizie  si  possono  vedere  presso  il  conte  Muz- 
zucchelli  ( Scritt.  it.  t.  i , par.  i , p.  391  ) ; Giam- 
batista  Sfondrati  cremonese,  da  molti  principi 
de’  suoi  tempi  adoperato  in  onorevoli  amba- 
sciate, e morto  in  età  di  soli  trentasei  anni  iu 
Venezia  l’anno  1496  (c.  1 4 > ) > Girolamo  Bot- 
tiglia pavese  celebre  singolarmente  per  la  vasta 
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sua  memoria  (a) , e che  compagno  del  Decio 
nella  scomunica  fulminatagli  contro  da  Giulio  II, 
gli  fu  compagno  ancora  nella  carica  di  Parla- 
mentario in  Grenoble,  ove  riconciliato  poi  colla 
Chiesa  mori  in  età  di  soli  quarantacinque  anni 
nel  1 5 1 5 , di  cui,  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Pan- 
ciroli  { c . 1 45  ) , si  può  vedere  l’articolo  del 


(a)  Di  Girolamo  Bottiglia  fa  un  tale  elogio  Teseo 
Ambrogio  nella  sua  introduzione  alla  lingua  caldaica, 
che  difficilmente  noverassi  l’ uguale  di  altro  giurecon- 
sulto; e poiché  il  co.  Mnzzucchelli  non  ne  ha  fallo 
cenno  nel  parlare  di  questo  scrittore , non  dispiacerà 
eh’  io  qui  ne  dia  un  breve  transunto.  Narra  egli  dun- 
que (p.  181 , ec.  ) che  Girolamo  aven  professale  le 
leggi  in  Pavia , in  Padova  e in  Roma  con  tale  sti- 
ma , che  pareva  di  vedere  in  lui  risorti  i più  celebri 
giureconsulti  romani;  che  eia  di  tale  eloquenza  dotato, 
che  sembrava  un  nuoto  Demostene  , e di  sì  rara  me- 
moria , che  niuno  de’  più  celebri  per  forza  di  essa  a 
lui  poteva  paragonarsi , e che  aveane  data  solenne  pruova 
nella  università  di  Pavia  , quando  per  tre  giorni  si  espose 
al  pubblico,  pronto  a recitare  o tulli,  o qual  parte 
piacesse  più  a ciascheduno , del  libro  duodecimo  del 
Digesto  vecchio , di  alcuni  del  Codice  , del  sesto  delle 
Decretali,  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  dell’Egloghe 
e delle  Georgiche , e del  libro  sesto  delle  Eneide  di 
Virgilio,  delle  opere  di  Ovidio  e di  Valerio  Massimo,  e 
del  settimo  libro  della  Storia  naturale  di  Plinio  ; e a 
rispondere  a qualunque  interrogazione  sopra  essi  gli  ve- 
nisse fatta  ; il  qual  cimento  ei  sostenne  con  sommo 
applauso  innanzi  a una  immensa  assemblea.  E certo  , 
se  in  questo  passo  non  vi  ha  esagerazione , non  tro- 
verassi  forse  esempio  di  sforzo  di  memoria  cotanto 
straordinario.  Conchiude  poscia  dicendo  che  tutte  le 
università  d’  Italia  risonavano  delle  lodi  di  Girolamo  ; 
e che  essendo  egli  venuto  u morte  in  Roma  in  età  an- 
cor fresca,  cioè  di  quarantacinque  anni,  fu  ivi  nella 
chiesa  dalla  Minerva  con  sonni. o onore  sepolto. 
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co.  Mazzucchelli  ( l.  citt.  2,  par.  4 ,p-  a47a)  (<*)> 
Vincenzo  Paleotti  bolognese  avolo  del  celebre 
Cardinal  Gabriello  Paleotti , e professore  esso 
ancora  in  Bologna,  di  cui  il  Panciroli  (c.  1 49 ) 
riferisce  un  magnifico  elogio  fattogli  da  Filippo 
Beroaldo  il  vecchio.  Di  alcuni  altri  che  fiori- 
rono in  questo  secolo  in  parte , e in  parte 
nel  seguente , come  di  Carlo  Ruini  reggiano  e 
di  Alberto  Bruni  astigiano , ci  ìiserbiamo  a 
parlar  nel  VII  tomo.  Finalmente  il  Panciroli  no- 
mina sol  di  passaggio  ( c . 1 4 1 ) Paolo  Cittadini, 
di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s’ ei  fosse  milanese 
di  patria , ovver  padovano.  Ma  milanese  indubi- 
tatamente lo  dice  Marco  Mantova  ( Epit  Viror. 
ili.  n.  3 06),  e con  più  certezza  confermasi  ciò 
dal  titolo  premesso  alla  sua  opera  de  Jure  Pa- 
tronatus  stampata  per  la  prima  volta  in  Fri- 
burgo nel  1 5o3 , nel  quale  egli  è detto  de  Medio - 
lano.  E in  Friburgo  appunto  era  egli  professore 
di  leggi,  colà  chiamato  per  la  fama  in  cui  era 
d’uom  dotto,  e vi  stette  più  anni,  finché  tor- 
nato a Milano,  fu  ivi  giudice  delle  appellazioni 
nel  foro  ecclesiastico  sotto  i due  Ippoliti  Estensi 
fino  all’anno  i5a5  in  cui  finì  di  vivere.  Cosi 
si  afferma  dalPArgelati  (Bibl.  Script,  mcdiol.  1. 1, 
pars  2,  p.  436,  ec.  ),  il  quale  poscia  con  grave 
anacronismo  soggiugne  che  di  lui  si  hanno  più 
lettere  scritte  al  Cardinal  Federigo  Borromeo 
l'anno  1699  (*). 

(<7)  Un1  Orazione  di  Girolamo  Botticella  in  favore  di 
Gianfiiippo  Gambnloita  podestà  di  Pavia,  stampala  due 
volle  sulla  line  del  secolo  iv , si  rammenta  dall’  abate 
Marini  ( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  a , p.  3a5  ). 

C)  Tra’  celebri  giureconsulti  ommessi  dal  Panciroli 
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XLVTI.  Se  altri  giureconsulti  non  avesse  avuti  *LVU- 

..  T ».  u p i\»  • Continua- 

1 Italia  in  questo  secolo,  fuorché  1 rammentati  iion«  della 
finora  , il  lor  numero  sarebbe  tale , che  forse  '°r 


dovensi  ricordare  Bartolommeo  Ercolani  bolognese , il 
cui  padre  Niccolò  di  Andrea  nel  i436  a’  quattro  di 
febbraio  era  stato  ammesso  alla  cittadinanza  di  Bologna, 
in  cui  per  breve  di  Pio  li  fu  confermato  Bartoloniroeo 
nel  1459.  Questi  fu  laureato  in  Bologna  nel  *44»,  e 
P anno  seguente  cominciò  a leggere  il  Dritto  civile  nel- 
l’ università  della  suo  patria  con  onorato  stipendio,  che 
nel  1460  giunse  alle  novecento  lire.  Sostenne  in  questo 
fratti  mpo  gl' impieghi  di  anziano,  di  giudice  del  foro 
de’  mercanti , e di  gonfaloniere  del  popolo , e come 
late  approvò  gli  Statuti  della  città  nel  i4^4-  Quanto 
ei  fosse  stimato  in  Bologna , il  mostra  il  decreto  fatto 
a’  17  di  ottobre  del  i45g  da  quel  Heggiraento,  che  te- 
mendo che  I’  Ercolani  passasse  a leggere  altrove , gliene 
fece  severo  divieto  sotto  pena  della  confìscazione  de’ 
beni , e ancora  delta  vita.  Ciò  non  ostante  ei  passò  a 
Ferrara  nell’anno  1463,  chiamatovi  dal  dura  Borso  ; 
e per  cinque  anni  vi  ebbe  la  lettura  primaria  di  legge 
collo  stipendio  di  1100,  e poscia  di  1762  lire.  Nel  1 
fece  ritorno  alla  sua  cattedra  di  Bologna  con  grave  dis- 
piacere di  Dorso;  e ivi  poscia  fini  divivere  l’anno  se- 
guente, e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Monte.  Autentici 
monumenti  di  tutte  queste  cose  da  me  accennate  si  tro- 
vano presso  il  sig.  march,  senatore  Filippo  Ercolani  prin- 
cipe del  S.  11.  I. , da  cut  mi  sono  stati  cortesemente 
trasmessi.  Più  altri  uomini  illustri  nella  repubblica  delle 
lettere  ebbe  poscia  questa  nobil  famiglia  , e fra  gli  altri 
Marcantonio  del  co.  Agostino  molto  lodato  in  una  sua 
lettera  da  Giulio  Castellani  ( Calteli.  Episf.  I.  3 ) , ove 
sembra  indicare  una  letteraria  adunanza  che  presso  di 
lui  si  teneva;  Girolamo  di  Bernardino,  che  ebbe  le  ono- 
revoli cnriche  di  podestà  di  Correggio , di  Mantova , 
di  Genova  , della  Marca  d’ Ancona  , di  auditore  della 
Buota  di  Firenze,  e di  luogotenente  del  duca  d’ Urbino, 
e di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  Lettere  c Consigli, 
e fra  gli  altri  uno  intitolato  Responsum  stampato  in 
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tutte  insieme  le  altre  nazioni  non  ne  potreb- 
bon  mostrar  l’uguale.  E nondimeno  quanti  ne 
ho  io  onimessi  che  avrebbon  potuto  esser  men- 
tovati con  lode!  Le  Storie  delle  università  di 
Ferrara,  di  Padova  e di  Pisa,  i catalogi  de’ 
professor  bolognesi  dell’ Alidosi , le  biblioteche 
delle  particolari  città  e provincic  ce  ne  offrono 
un  numero  ancor  maggiore  di  quelli  de’  quali 
abbiam  finora  parlato.  Ma  quando  avrebbe  fine 
questo  argomento,  se  io  volessi  parlare  distin- 
tamente di  tutti?  Alcuni  pochi  soltanto  ne  ac- 
cennerò a questo  luogo  tra  quelli  che  degni 
sono  di  special  ricordanza.  Bornio  dalla  Sala 
bolognese  e professore  di  leggi  nella  patria  fu 
grande  amico  del  Filelfo , che  gli  scrisse  più 
lettere  tra  il  1 433  e ’l  1 45y  ( /.  a , ep.  n3  ; l.  3, 
ep.  37;  l.  5,  ep.  18,  28,  4o,  47  5 ^ 6,  ep ■ 20,  59). 
Un  passo  degli  Annali  bolognesi  ilei  Borselli  ci 
scuopre  il  carattere  libero  e coraggioso  di  que- 
sto giureconsulto.  Essendo  venuto  a Bologna 
Tanno  14^9  il  pontefice  Pio  II,  Bornio  fu  de- 
stinato a complimentarlo  con  una  orazione.  Egli 
soddisfece  al  carico  ingiuntogli;  ma  nel  ragio- 
nare riprese  apertamente  coloro  che  presiede- 

Firenze  nell’anno  i5^7,  e da  lui  dedicato  al  gran  duca 
Francesco.  Il  co.  Agostino  e il  co.  Cesare  suoi  figliuoli 
son  rinomati  per  gli  dogi  clic  nelle  sue  opre  ne  ha 
lutti  il  Varchi  , il  quale  dal  secondo  di  essi  diede  il 
nome  al  suo  Ercolano.  Anche  un  altro  ramo  di  questa 
famiglia  stabilito  in  l’erugia  ha  dati  poscia  al  mondo 
illustri  giureconsulti,  e fra  essi  son  conosciuti  principal- 
mente per  le  opere  che  se  ne  hanno  olle  stampe,  Vin- 
cenzo sopra nnomato  il  Fregio,  e Francesco,  de’  quali 
si  possun  vedere  più  distinte  notizie  presso  il  Crispolti, 
e gli  altri  scrittori  perugini. 
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vano  al  Reggimento.  Perciò  il  pontefice,  dopo 
aver  lodato  l’ oratore , temendo  che  non  fosse 
per  venirgliene  qualche  danno,  seco  il  condusse 
a Mantova.  Dopo  il  qual  fatto  soggiugne  l’An- 
nalista: Iste  Dominus  Bornius  Socrati  P/ulo- 
sopho  valdc  simili s fui t ( Script  Ber.  ital.  voi.  23, 
p.  891  ).  Questo  fatto  si  narra  ancora  dallo  stesso 
pontefice  Pio  11  ne’  suoi  Comentarii  al  detto 
anno , ed  ivi  loda  l’ erudizione  e l’ eloquenza 
dell’  oratore  non  meno  che  la  soavità  della  voce. 
Par  nondimeno  che  Bornio  tornasse  poi  in  Bo- 
logna ; perchè , secondo  l’ Alidosi  ( Doti,  bologn. 
di  Legge,  ec.  p.  48),  ivi  mori,  non  sappiamo 
di  qual  anno,  e fu  sepolto  in  S.  Francesco. 
Negli  stessi  Annali  si  fa  ouorevol  menzione 
di  Alberto  Cattani  bolognese.  Egli  era  profes- 
sore in  Siena,  quando  l’anno  1 458  i Bolognesi 
gli  comandaron  di  far  ritorno  alla  patria  ( l.  ciL 
p.  897  ) , ove  fu  uno  de’  xvi  reggenti , e con 
questo  carattere  inviato  nel  1471  a Ferrara  a 
trattar  di  pace  col  duca  Borso  ( ib.  p.  898  ). 
Ei  morì  nel  1 477  ? e ordinò  nel  suo  testamento 
che  non  si  usasse  alcuna  pompa  nel  seppellirlo; 
e a questo  luogo  egli  è detto  dall’  Annalista 
Jiirisconsultus , Eqaes , et  Patritius  ( ib.  p.  901  ). 
Antonio  Corsetti  siciliano  professore  in  Padova 

1)er  molti  anni  circa  il  1489  giunse  ad  aver 
o stipendio  di  5oo  ducali , pruova  della  non 
- ordinaria  stima  in  cui  egli  era  ( Facciol.  Fasti 
Gjmn.  pat  pars  2,  p.  62  ).  Di  lui  e delle  opere 
da  lui  composte  parla  il  Fabricio  ( li  ibi.  med. 
et  in f.  Latin,  t.  1,  p.  ia3 , ec.  ),  e più  lunga-i 
mente  il  Mongitore  (Bibl.  siculo , L 1 , p.  60). 
L’Argelati  tra’  giureconsulti  milanesi  annovera 
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ancora  Giovanni  de’  Gradi  ( Bibl.  Script,  mcdiói 
t.  1,  pars  a,  p.  700),  di  cui  si  hanno  più  opere 
appartenenti  all’  uno  e all’  altro  Diritto  , ed  altre 
ancora  di  diverso  argomento , il  cui  catalogo  si 
può  vedere  presso  il  detto  scrittore,  e più  esatta- 
mente ancora  appresso  il  Marchand  ( Dici,  histor. 
t 1,  p.  309).  Ma  questi  pensa  che  Giovanni 
fosse  francese  di  nascita  e non  italiano.  E a 
dir  vero,  mi  sembra  che  così  pensi  a ragione. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Giovanni  sono  stam- 
pate in  Francia  e non  in  Italia,  e ve  n’ha  an- 
cora taluna  da  lui  scritta  in  francese,  in  cui 
egli  si  appella  Jean  des  Degrès.  Niun  indicio 
egli  ci  dà  di  esser  nato  in  Italia , e non  v’  è 
autor  milanese  o italiano  di  que'  tempi  che 
di  lui  faccia  menzione.  E perciò  io  inclino  a 
credere  che  noi  non  abbiamo  dritto  di  annove- 
rarlo tra’  nostri.  Io  conchiuderò  dunque  la  serie 
de’  giureconsulti  col  mentovarne  un  altro  che 
alla  scienza  delle  leggi  uni  la  piacevole  lettera- 
tura , e all’  insegnar  dalla  cattedra  congiunse 
luminosi  impieghi.  Ei  fu  pictro  Caia  natio  di 
S.  Germano  nella  diocesi  di  Vercelli.  Non  ab- 
biamo opere  legali  da  lui  pubblicate,  ma  solo 
alcune  orazioni  e alcune  lettere  stampate  in 
Torino  nel  i5ao.  Da  due  elogi  in  onor  del 
Cara , ebe  lor  precedono , tessuti  uno  in  prosa 
da  Ubertino  cherico  da  Crescentino , P altro  in 
versi  elegiaci  da  Bussano  Robilio  poeta  man- 
tovano, raccoglisi  eh’  ei  fu  professor  di  Leggi 
in  Torino,  e che  con  tal  plauso  insegnava, 
che , se  crcdiam  loro , non  sol  da  tutta  P Ita- 
lia, ma  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall' In- 
ghilterra , dalla  Spagna,  dalla  Danimarca  , e per 
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fio  dalla  Russia  accorrevano  scolari  ad 
e sì  affollato  era  il  concorso , che  non 
capace  a contenerlo  la  scuola , molti  dalla  pub- 
blica strada  arrampicavansi  sulle  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiungono  ch’egli  era  non  solo 
eccellente  giureconsulto,  ma  eloquente  oratore, 
non  mediocre  poeta  , egregio  filosofo , in  tutte 
le  storie  versatissimo,  dotto  nel  greco,  e final- 
mente gravissimo  e giustissimo  senatore.  So- 
stenne molte  illustri  ambasciate  a Luigi  XII 
re  di  Francia,  ai  duchi  di  Milano,  al  marchese 
di  Monferrato,  all’ imperadore  Massimiliano,  alla 
Repubblica  veneta , a due  sommi  pontefici  Si- 
sto IV  e Alessandro  VI,  dal  primo  de’  quali 
ebbe  il  titolo  di  conte  del  sacro  palazzo  Late- 
ranesej  e le  Orazioni  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,  furon  da  lui  in  tali  occasioni  composte. 

Finì  di  vivere  nel  r5oa.  Di  lui  parla  il  signor  ' 
Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  de’  Medici 
piemontesi  ( /.  i,  p.  1 55  ) , e speriamo  di  ve- 
derne un  bell’elogio  tra  quelli  degli  Illustri  Pie- 
montesi che  si  vanno  or  pubblicando. 

XLVIII.  Così  la  giurisprudenza  fu  con  sommo  nm 
ardore  coltivata  in  Italia  nel  secolo  xv.  E la  aulti  italiani 
fama  de’  giureconsulti  italiani  non- solo  trasse ol~ 
a queste  nostre  università  gran  numero  di  sco- 
lari dalle  provincie  straniere , ma  fece  ancora 
che  alcuni  professori  italiani  fossero  altrove  in- 
vitati con  lauti  stipendi,  acciocché  col  loro  inge- 
gno e colle  loro  fatiche  giovassero  a quelli  che 
non  potean  viaggiare  in  Italia , e rendessero 
iù  famose  le  università  oltramontane.  Già  ab- 
iam  veduto  con  quale  applauso  tennero  scuola 

Tibaboschi,  Voi.  Vili.  i5 
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in  più  università  d’Allemagna  Pietro  da  Raven- 
na , e in  Valenza  nel  Delfìnato  Filippo  Decio  , 
e quanto  si  adoperarono  per  aver  questo  se- 
condo gli  Avignonesi.  Abbiara  parimenti  ve- 
duto che  Paolo  Cittadini  fu  per  più  anni  profes- 
sor di  giurisprudenza  in  Friburgo  negli  Svizzeri. 
Qui  dobbiamo  aggiuguere  ancora,  che  tre  Ita- 
liani Tanno  1497  Girono  dall’ imperador  Massi- 
miliano chiamati  a Vienna,  perchè  ivi  facessero 
rifiorire  lo  studio  del  Diritto  Cesareo  da  più 
anni  negletto.  Essi  furono  Girolamo  Balbi , di 
cui  diremo  più  a lungo  tra’  professori  di  belle 
lettere,  Giovanni  Silvio  e Aurelio  siciliano.  Que- 
sti ultimi  due  son  nomi  del  tutto  sconosciuti , 
e non  n»  avremmo  memoria  alcuna,  se  non 
ne  avesse  fatta  menzione  Giorgio  Eder  nel  ca- 
talogo che  ci  ha  dato  de’  professori  dell’  uni- 
versità di  Vienna  ( V.  Agostini  ScritL  venez.  t.  2, 
p.  246  ).  E noi  non  dovevum  qui  passarli  sotto 
silenzio,  perchè  essi  debbono  annoverarsi  tra 
quelli  che  in  ogni  tempo  bau  conservata  all’I- 
talia la  gloria  di  maestra  delle  straniere  nazioni. 

Capo  V. 

Giurisprudenza  ecclesiastica . 

t.  ( I.  Ciò  che  nella  storia  del  secolo  xrv  si  è da 
dìfn“n «LI*  noi  osservato,  cioè  che  l’ecclesiastica  giurispru- 
'«lliri.  denza  ebbe  minor  numero  di  seguaci  che  la 
civile,  dobbiam  qui  pure  osservarlo.  O fossero 
le  più  onorevoli  distinzioni  a’  giureconsulti  ac- 
cordate , o fosse  la  più  fondata  speranza  di 


. nipiiizpiH  hy  Cnnalp 


SECOWDO  879 

giungere  per  tal  mezzo  ad  adunar  gran  ric- 
chezze, e ad  ottenere  cariche  luminose,  o qua- 
lunque altro  ne  fosse  il  motivo , la  serie  de’ 
canonisti  che  or  ci  si  offre,  è assai  più  scarsa 
di  quella  de’  primi,  su  cui  ci  siamo  finor  trat- 
tenuti. Egli  è vero  però,  che  alcuni  de’  profes- 
sori nel  precedente  capo  da  noi  nominati  inter- 
pretarono ancor  talvolta  il  Diritto  ecclesiastico; 

{lerci occhò  assai  frequente  era  il  passaggio  dal- 
' una  cattedra  all’altra.  Ma  tra  quelli  ancora 
di  cui  dobbiamo  or  ragionare,  alcuni  spiegarono 
per  qualche  tempo  il  Diritto  civile.  Se  minor 
però  ne  fu  il  numero  , non  ne  fu  minore  la 
fama  ; e noi  vedremo  alcuni  tra’  canonisti  di 
questo  secolo  salire  pel  loro  sapere  ad  altis- 
sima stima,  e ottenere  in  premio  ragguardevoli 
dignità.  In  questo  capo  ancora  noi  seguiremo 
F ordine  del  Panciroli,  aggiugnendo  però  e cor- 
reggendo più  cose  in  cui  egli  è stato  o poco 
esalto , o troppo  superficiale. 

II.  E i primi  ch’egli  ci  offre,  son  due  no-  n. 
bili  veneti,  che  saggiamente  crederono  di  ac  “ rotini  «fin- 
crescere  anzi  che  di  sminuire  la  gloria  del- }“"  D“J‘" 
F illustre  loro  famiglia  col  salir  sulla  cattedra 
dell’  università  di  Padova,  cioè  Pietro  Morosini 
e Fantino  Dandolo  ( /.  3 , c.  39).  Il  Morosini 
spiegò  in  essa  per  più  anni  il  Diritto  canonico, 
non  già  circa  il  1 434  come  si  afferma  dal  Pan- 

1 1 • 

ei 


cifòli,  nel  qual  anno  ei  fini  di  vivere,  ma  sul 
principio  del  secolo.  L’anno  1404  egli  era  già 
canonico  della  cattedral  di  Trevigi,  come  pruova 
il  P.  degli  Agostini  ( ScritL  venez.  t.  3,  p.  a), 
benché  forse  ciò  non  lo  impedisse  dal  prose- 
guire l’intrapresa  lettura.  Ma  certo  ei  dovette 
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lasciarla  l’anno  i4o8,  quando  da  Gregorio  XII 
fu  eletto  cardinale.  Egli  intervenne  poi  al  con- 
cilio di  Costanza  , e morì , come  si  è detto  , 
ranno  1424*  come  si  afferma  da  tutti  gli  scrit- 
tori delle  Vite  de’  Cardinali.  Egli  avea  scritto 
alcune  opere  sul  Diritto  canonico,  e se  ne  lo- 
dano singolarmente  i Conienti  sul  sesto  delle 
Decretali , i quali  però  non  han  mai  veduta  la 
luce.  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha  date  le  più  am- 
pie e le  più  esatte  notizie  che  si  potesser  bra- 
mare, il  sopraccitato  P.  degli  Agostini  ( l.  c. 
t.  1 , p.  1 ) , a cui  io  rimetto  il  lettore  che  brami 
di  esserne  istruito.  lira  egli  figlio  di  quel  Leo- 
nardo Dandolo  da  noi  mentovalo  nel  tomo 
precedente  (p.  382  ) ; e dopo  aver  compiuti  i 
suoi  studi  nell’università  di  Bologna  e di  Pa- 
dova, ottenuta  in  questa  la  laurea  ranno  i4oi, 
vi  fu  professor  per  qualche  anno,  finché  circa 
il  1 404  tornato  a Venezia , fu  dalla  Repubblica 
onorato  di  cospicue  ambasciate  e d’insigni  pre- 
ture, poscia  da  Eugenio  IV  fatto  protonotario 
apostolico,  sostenne  dal  i43i  fino  al  i433  il 
governo  di  Bologna,  quindi  nel  1 44^  fi*  con“ 
seccato  arcivescovo  di  Candia , e finalmente  due 
anni  dopo  trasferito  al  vescovado  di  Padova, 
ove  mori  nel  1459.  Di  lui  non  si  ha  alle  stampe 
che  un  Compendio  della  cattolica  Fede  ; ma 
altre  opere  se  ne  conservano  manoscritte,  al- 
cune delle  quali  appartengono  alla  scienza  di 
cui  egli  fu  professore.  Nomina  il  Panciroli  nel 
capo  medesimo  Prosdocimo  de’  Conti  padovano  , 
lettore  di  Diritto  canonico  prima  in  Padova 
nel  i4o3,  poscia  in  Siena,  indi  di  nuovo  in 
Padova , e adoperato  ancora  in  più  onorevoli 
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incombenze  fino  al  1 44*)  *n  cui  Coi  di  vivere 
(V.  Facciol.  Fast  Gj  nui.  pat.  pars  2,  p.  26); 
c Giovanili  Garzoni  veneziano,  che  secondo  il 
Facciolati  (ih.  p.  3- ) cominciò  a leggere  nella 
stessa  università  l amio  i438,  e continuò  lino 
oltre  alla  mela  del  secolo  ; e Paolo  Dotti  pa- 
dovano, che  ivi  parimente  fu  professore  di  gran 
nome  dal  14^2  lino  al  i44&  (#•  P-  29,  ec. ); 
e Giovanni  Verzellesi  pur  padovano  liglio  di 
Francesco,  amendue  professori  ( ib . p.  45)  di 
molto  grido. 

HI.  Lorenzo  Ridolfi  fiorentino , di  cui  il  Pan-  ^ 
ciroli  passa  a parlare  (c.  3o),  dee  aver  luogo  Ruote, 
tra'  canonisti  più  per  lo  studio  che  di  questa 
scienza  egli  fece,  e per  le  opere  che  in  essa 
compose,  che  per  la  cattedra  da  lui  sostenuta, 
la  quale  dovette  essere  «li  assai  breve  durata. 

Egli  era  professore  in  Firenze  nel  i4<>3,  come 
da  un  codice  iris,  pruova  il  eli.  abate  Melius 
( praef.  ad  Vit  Ambr.  camald.  p.  21  ).  Ma  e 
negli  anni  precedenti  e ne’  susseguenti  le  ca- 
riche e le  commissioni  di  cui  fu  onorato,  non 
gli  permisero  al  certo  di  salir  sulla  cattedra.  I 
monumenti  dell’archivio  pubblico  di  Firenze 
citati  negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  (t  2),  e 
dal  suddetto  ab.  Melius,  ci  prue  vano  che  fiu 
dal  i3g5  ei  fu  mandato  ambasciadore  al  pon- 
tefice Bonifacio  IX  e al  re  de’  Romani;  nel  1899 
al  re  Ladislao;  nel  1402  a’ Veneziani  e all’im- 
peradore,  e a Roberto  re  de’  Romani,  che  tro- 
vavasi  in  Padova;  nel  1 4°4  3 Innocenzo  VII. 
L’anno  i4o5  fu  eletto  da’  Fiorentini  tra  i dieci 
di  Balia  destinati  a trattar  l’acquisto  di  Pisa 
(Cron.  di  Lucca,  Script.  Rer.  ital  voi.  i8,p.86i), 
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e nel  seguente  ebbe  il  governo  di  Piombino. 
Poscia  dal  1407  fino  al  1410  fu  adoperato  da' 
Fiorentini  in  molle  ambasciate,  e singolarmenU 
nel  dare  gli  opportuni  provvedimenti  pel  sinodo 
tenuto  in  Pisa  l’anno  1409.  Sei  anni  appresso, 
cioè  nel  i4>5  fu  ambasciatore  a Jacopo  conte 
de  la  Marche  creato  re  di  Napoli , e nell’  an- 
no 1 4 * 7 fu  tra  gli  ufRziali  che  soprastavano 
allo  Studio  fiorentino.  Nel  i4?5  fu  inviato  a1  Ve- 
neziani per  determinarli  a collegarsi  co1  Fio- 
rentini contro  Filippo  Maria  Visconti  5 del  che-, 
oltre  più  altri  scrittori,  ci  ha  lasciata  memoria 
nelle  sue  Vite  dei  Dogi  veneti  Marino  Sanudo. 
Agli  1 1 d Aprile  ( del  detto  anno  ) giunse  in 
aiiestn  Terra  un  Oratore  della  Comunità  di 
Firenze  chiamato  Messer  Lorenzo  de'  RUlolfi, 
che  -era  uno  della  Badia  di  Firenze,  suppli- 
cando alla  Signoria  soccorso,  se  non  che  ve- 
drebbe la  disjazione  di  Firenze  e di  tutto  il 
suo  stato . e con  molte  umili  e belle  parole 
( Script  Rer.  ital  voi  22,  p.  979);  e ottenne 
in  fatti  ciò  ch’ei  bramava.  L’ultima  menzione 
che  di  lui  si  ritrova,  è al  1439,  hi  cui  il  veg- 
giamo  di  nuovo  tra  i dieci  di  Balia  ; nè  sap- 
piam  poi  s’egli  ancor  vivesse  più  oltre.  Il  sa- 
pere ed  il  senno  di  cui  egli  era  adorno , il 
renderon  sì  illustre , che  quel  Vespasiano  fio- 
rentino da  noi  nominato  altre  volte , il  quale 
scrisse  le  Vite  degli  uomini  all’  età  sua  più  fa- 
mosi , a lui  ancora  diè  luogo  tra  essi,  come 
afferma  l’ab.  Mehus,  il  quale  due  particolarità 
ne  accenna j cioè  ch’ei  fu  divotissimo  di  S.  Gi- 
rolamo , di  cui  raccolse  perciò , colla  maggior 
diligenza  che  gli  fu  possibile,  tutte  le  Pistole, 
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e unitele  in  un  bel  volume  le  pose  nella  libreria 
del  convento  di  S.  Spirito,  e che  inoltre,  ben- 
ché fosse  dottissimo  giureconsulto , non  volle 
inai  esercitarsi  nel  trattare  le  cause  per  timore 
di  esser  talvolta  costretto  a far  cosa  contraria 
all'equità  e alla  onoratezza.  Abbiaiu  di  lui  alle 
stampe  un  trattato  dell' alienazione  delle  cose 
ecclesiastiche,  e un  altro  delle  usure , oltre  qual- 
che altra  opera  manoscritta , e singolarmente 
un  Consulto  in  favor  del  concilio  di  Pisa  (V. 
Negri,  Scria.  Jior.  p.  38o;  Fabr.  Bibl.  med.  et 
inf.  Latin,  t.  4,  p.  a5o).  Alcuni  hanno  creduto 
che  il  vero  autore  di  questo  fosse  il  Cardinal 
Luca  Manzoli  Umiliato , ma  io  ho  recate  altrove 
le  ragioni  che  mi  rendono  improbabile  questa 
opinione  (Veter.  Humiliat.  Monum.  tip.  290). 

IV.  Nulla  io  posso  per  mancanza  di  monu- 
menti aggiungere  a ciò  che  il  Pauciroli  breve- 
mente ci  dice  ( c . 3i)  de’  due  canonisti  nati 
in  S.  Gimignano  castello  della  Toscana,  Dome- 
nico e Nello;  il  primo,  vicario  del  vescovo  di 
Modena  nel  1407,  poscia  professore  in  Bologna, 
e finalmente  auditor  camerale  in  Uoma;  l’altro, 
tenutosi  sempre  lontan  dalle  cattedre,  e occu- 
patosi solamente  nello  scrivere  e nel  consultare; 
delle  opere  de’  quali  si  può  vedere  il  Fabricio 
(Bibl.  med.  et  inf.  Latin.  L 2,  p.  53;  t.  5, 
p.  96).  E io  passo  perciò  a dire  di  uno  de’  più 
celebri  oracoli  dell’ecclesiastica  giurisprudenza 
di  questo  secolo , cioè  di  Niccolò  Tedeschi  ar- 
civescovo di  Palermo , detto  talvolta  l’ Abate , 
per  la  dignità  ch’egli  ebbe  nell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, e talvolta,  dalla  sua  chiesa,  Palermi- 
tano. Il  Panciroli  ne  parla  a lungo  (c.  3a),  e 


IV. 

Niccolò  Te- 
deschi dello 
P Aliate  p»- 
lerwiUno. 
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più  a lungo  il  Mongitore  (Bill,  siculo. , t.  a, 
p.  98,  ec.  ),  il  quale  però  più  si  trattiene  nel 
ricercarne  la  patria . che  nell’  esaminarne  la  vita. 
Catania  e Palermo  contendon  tra  loro  pel  vanto 
di  averlo  dato  alla  luce.  Il  Mongitore  si  tien 
per  Palermo;  ma  parmi,  a dir  vero,  eh’ ei  si 
faccia  a sostenere  una  causa  troppo  rovinosa. 
Basta  il  dire  che  in  confronto  di  molti  passi, 
in  cui  Niccolò  dice  di  esser  nato  in  Catania  , 
e chiama  questa  la  sua  città,  ei  nòli  può  pro- 
durre che  autori  recenti , i quali  afTermauo , 
senza  recarne  pruova,  ch'ei  fu  palermitano.  E 
per  recarne  pur  qualche  antico,  nomina  An- 
tonio Panormita , come  se  egli  ne  facesse  in- 
dubitabile testimonianza.  Ma  le  parole  ch’egli 
ci  mette  innanzi , il  pruovan  bensì  arcivescovo , 
ma  non  natio  di  Palermo  : Nicolaus  Siculus 
Archiepiscopus  Panormitanus.  Da  alcuui  passi 
delle  opere  del  medesimo  Niccolò  pruovano  i 
due  suddetti  scrittori  ch'egli  in  età  di  14  anni 
prese  in  Catania  l’abito  monastico  di  S.  Be- 
nedetto; che  inviato  per  gli  studi  a Bologna, 
ivi  ebbe  a suoi  maestri  due  de’  più  celebri  ca- 
nonisti che  allora  vivessero,  cioè  Antonio  da 
Budrio  e Francesco  Zabarella,  che  poi  fu  car- 
dinale; che  ivi  ottenne  tal  fama,  che  fu  tra- 
scelto insieme  con  altri  dottori  a esaminare  i 
privilegi  di  quella  università;  e che  prese  po- 
scia egli  stesso  a tenere  scuola  di  canoni.  Ma 
nel  fissare  l’epoca  delle  cattedre  da  lui  occu- 
pate non  sono  questi  scrittori  troppo  coerenti 
a’  lor  medesimi  detti.  Lasciamo  stare  quella  che 
il  Mongitore  solo  gli  assegna,  nella  città  di  Ca- 
tania , di  cui  non  veggo  qual  pruova  si  arrechi 
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elle  quella  di  un  troppo  recente  scrittor  sici- 
liano. Essi  affermano  che  Niccolò  cominciò  fan- 
no 1 4a i a leggere  in  Siena,  e che  ivi  conti- 
nuò, secondo  il  Panciroli,  per  io  anni,  secondo 
il  Mongitore  per  i3;  che  passò  indi  a Parma, 
e che  ivi  fu  professore  pel  corso  di  6 anni;  e 
che  finalmente  fu  chiamato  in  Bologna  collo 
stipendio  di  800  scudi.  Questa  serie  di  anni , 
tenendoci  entro  i termini  più  ristretti , ci  con- 
duce almeno  al  1 438.  E nondimeno  il  medesimo 
Mongitore  afferma  con  tutti  gli  altri  scrittori , 
ch’ei  fu  fatto  arcivescovo  di  Palermo  fanno  1 4^4- 
Convien  dunque  necessariamente  o anticipare  il 
cominciameuto  della  letteratura  di  Niccolò,  o 
sminuire  gli  anni'  che  ad  essa  si  assegnano.  E 
io  penso  che  veramente  assai  prima  del  i4ai 
ei  cominciasse  a salir  sulla  cattedra;  perciocché 
egli  ebbe  la  laurea , come  gli  stessi  scrittori 
-affermano  e pruovano , dal  card.  Zabarella , dap- 
poiché questi  fu  sollevalo  all1  onor  della  porpo- 
ra, il  che  accadde  fanno  i4"-Io  credo  perciò, 
che  in  quest’anno  medesimo  Niccolò  comin- 
ciasse a tenere  scuola  di  canoni.  E certo  fan- 
no 14 19  egli  era  professore  in  Siena,  ove  era 
pure  nel  i4a5,  come  da  alcuni  codici  a penna 
pruova  l’eruditissimo  monsig.  Mansi  (Fabr.  Bibl. 
med.  et  inf.  Latin,  t.  5,  p.  1 35  ) , e da  essi 
raccogliesi  ancora  che  nel  ei  leggeva  in 
Bologna  (a).  L’anno  1 4^5  gli  fu  conferita  dal 

(a)  La  Vita  di  Cosmo  de’  Medici  scritta  con  ele- 
ganza non  meno  che  con  erudizion  singolare  da  mon- 
signor Fabroni,  ma  da  me  troppo  lardi  veduta,  sicché 
prima  d'  ora  nou  ho  potuto  farne  uso  , ci  mostra  che 


V. 

Siu  condot- 
ti nrl  conci- 
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pontefice  Martino  V la  badia  di  Santa  Maria  di 
Maniago  nella  diocesi  di  Messina  dei  suo  Ordine, 
la  quale  però  non  sembra  che  da  lui  fosse  retta 
personalmente.  Dallo  stesso  pontefice  ei  fu  no- 
minato referendario  e auditor  camerale , e da 
Eugenio  IV  sollevato  poi  alla  sede  arcivescovile 
or  or  mentovata.  Ei  fu  inoltre  carissimo  ad  Al- 
fonso re  d’ Aragona  e di  Sicilia,  da  cui  fatto 
suo  consigliere  fu  poscia  inviato  al  concilio  di 
Basilea. 

V.  Questo  fu  il  teatro  in  cui  Niccolò  fece  lu- 
minosa comparsa  in  ciò  che  appartiene  alla  pro- 
fondità del  sapere  e alla  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari , ma  con  qualche  non  leggiera 
taccia  del  suo  buon  nome.  Era  egli  ivi,  come 
si  è detto , a nome  del  re  Alfonso.  Questi , 
secondo  che  l’  opportunità  richiedeva , mostra- 
vasi  or  favorevole,  or  contrario  al  pontefice 
Eugenio  IV.  E quindi  ancor  Niccolò  secondo 


Niccolò  fu  nel  i41ì  invitato  e fissato  da"  Fiorentini  a leg- 
gere nel  loro  Studio,  e che  avendo  i Veneziani  fatte  loro 
cnUisssime  istanze  , perchè  ad  e««i  il  cedessero  , essi 
se  ne  scusarono,  sdrucendone  per  motivo  il  bisogno 
che  avevano  di  ua  tont’uomo,  e il  concorso  da  ogui 
parte  che  facevasi  a Firenze  per  ascoltarlo  ( Vii.  Comi. 
Mrd  t.  a,  p.  66).  Se  dunque,  come  uua  lezione  da 
lui  tenuta  in  Bologna  , e citata  da  monsig.  Mansi , ci 
mostra , egli  era  ivi  nel  detto  anno  i43a , convien 
credere  che  sulla  fine  dell’  anno  passasse  a Firenze , 
ove  probabilmente  traltennesi  sino  al  1 4^4  'n  cul  fu 
fatto  arcivescovo.  Lo  stesso  monsig.  Fabroni  ha  ancor 

Pubblicata  la  lettera  con  cui  nello  stesso  anno  i43a  i 
iorentini  si  scusarono  dal  cedere  a’  Bolognesi  il  me- 
dico Giovanni  da  Sermonela  da  essi  condotto  per  la 
loro  università  (ib.  p.  67  ). 
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il  voler  del  sovrano  cambiava  partito , e qua- 
lunque esso  fosse,  ei  trovava  nella  giurispru- 
denza autorità  e ragioni  per  sostenerlo.  Alfonso 
era  dapprima  sdegnato  contro  di  Eugenio,  per- 
chè questi  ricusava  di  dargli  f investitura  del 
regno  di  Napoli,  e perciò  Niccolò  fu  tra’  Padri 
di  Basilea  uno  de'  più  dichiarati  promotori  di 

3uel  decreto,  con  cui  Tanno  1437  Eugenio  fu 
icbiarato  contumace  e sospeso  < Acncas  Sjlv. 
rie  Corte.  Basii  l.  1 , p.  4?*  cd.  Basii  ).  Ma 

Suando  qne’  Padri  sempre  più  inuaspriti  contro 
i esso  cominciarono  a pai-lare  di  dichiararlo 
ricaduto  in  eresia  e di  deporlo , T arcivescovo 
di  Palermo,  il  quale  sapeva  che  il  suo  sovrano 
avea  intrapreso  a riconciliarsi  col  papa,  usò  di 
ogni  sforzo  per  sospendere  T esecuzione  del  me- 
ditato disegno.  Enea  Silvio  descrive  a lungo 
( i cit.  p.  5 , a5 , ec.  ) le  dispute  perciò  soste- 
nute da  Niccolò,  e riporta  alcune  delle  parlate 
che  in  tal  occasione  ei  fece  in  quel  sinodo.  Ne 
parla  sempre  con  sentimenti  di  molta  stima, 
ma  ne  taccia  insieme  T incostanza  e la  facilità 
di  cambiar  partito.  Anzi  racconta  ( p . 4*)  che 
un  giorno  in  cui  avea  più  caldamente  perorato 
in  favore  di  Eugenio , ma  senza  alcun  frutto , 
egli  tornato  a casa  , ritiratosi  nella  sua  ca- 
mera , proruppe  in  un  dirotto  pianto , dolen- 
dosi del  re  Alfonso  che  lo  costringesse  a seguire* 
un  ingiusto  partito  col  difendere  Eugenio , e 
che  lo  ponesse  a pericol  di  perdere  T onor 
non  meno  che  T anima.  Di  ciò  dice  Enea  Sil- 
vio, che  si  sparse  allor  voce  tra  ’1  volgo.  Ma 
fu  questa  per  avventura  una  voce  sparsa  arti- 
lìciosamente  da’  nemici  di  Eugenio  , tra  i quali 
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era  allora  Io  stesso  Silvio.  Tutti  gli  sforzi  però 
delf  arcivescovo  di  Palermo  nou  bastarono  a 
impedire  il  trasporto  de’  PP.  di  Basilea  contro 
il  pontefice,  il  quale  a’  a 5 di  giugno  del  >4^9 
fu  solennemente  deposto , e cinque  mesi  ap- 
presso seguì  l’ elezione  di  Amedeo  di  Savoia.  Il 
re  Alfonso  non  dicliiarossi  mai  apertamente  fa- 
vorevole all’  antipapa  ; ma  perchè  era  di  nuovo 
in  discordia  col  pontefice  Eugenio  , per  inti- 
morire il  secondo,  trattava  col  primo , e si  mo- 
strava inclinato  ad  abbracciarne  il  partito.  L’ ar- 
civescovo di  Palermo  secondo  le  mire  del  suo 
sovrano , anzi  allettato  dall’  onor  della  porpora  , 
che  l'antipapa  gli  conferì  l’anno  i44°>  andò 
ancora  piu  oltre,  e si  aggiunse  palesemente  a’ 
seguaci  di  Amedeo.  Veggiam  in  fatti  che  questi 
l’anno  1 442  1°  tnaudò  suo  legato  a Federigo 
re  de1  Romani;  e monsig.  Mansi  accenna  un’O- 
razione ( L cit.  ) da  lui  in  tal  occasione  te- 
nuta in  Francfort.  Essendosi  poi  nel  1 44^  con- 
chiusa di  nuovo  la  pace  tra  il  pontefice  e il  re 
Alfonso  , fu  allora  probabilmente  che  Niccolò 
ritirossi  alla  sua  chiesa  in  Palermo.  Troppo  gli 
era  cara  la  porpora  di  cui  Amedeo  avealo  ri- 
vestito , e perciò , benché  il  partito  di  esso  si 
andasse  ognora  diminuendo  , egli  non  mai  s’in- 
dusse a deporla.  Il  Panciroli  citando  un  opu- 
scolo inedito  di  Enea  Silvio  sugli  uomini  illu- 
stri (*)  de’  suoi  tempi,  conservato,  com’egli 


(*)  L’Opuscolo  di  Enea  Silvio  su  gli  uomini  illustri 
è quello  probabilmente , che  è stato  stampato  dal  dot- 
tissimo monsignor  Mansi  nel  terzo  tomo  dell’  Orazioni 
del  medesimo  autore. 
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dice,  nella  Vaticana,  racconta  che  essendo  Ame- 
deo disceso  dalla  non  sua  cattedra , Niccolò 
ancora  fu  da  molti  instantemente  pregato  a se- 
guirne l’esempio,  e a spogliarsi  della  porpora 
non  ben  ricevuta  ; ma  eh’  egli  tergiversando 
ognora,  frappose  al  fario  sì  lungo  indugio,  che 
morì  prima  di  sottomettersi  ad  Eugenio,  e nel 
morire  si  dolse  che  a persuasione  de’  suoi  ni- 
poti si  fosse  impegnato  in  un  ingiusto  partito. 
Ma  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  lette- 
raria di  Sicilia  ( t 1 , par.  5 , p.  4o,  ec.)  abbiamo 
una  lettera  in  rui  si  esamina,  e a ragion  si  ri- 
getta cotal  racconto.  Perciocché,  come  ivi  ben 
si  riflette,  Amedeo  non  si  sottomise  al  ponte- 
fice che  l’anno  1 44f) ? e Niccolò  era  morto  in 
Palermo  quattro  anni  prima,  cioè  nel  1 44^ ? e 
perciò  non  gli  si  può  opporre  il  delitto  di  aver 
perseverato  con  ostinazione  nello  scisma,  dap- 
poiché lo  stesso  Amedeo  avea  deposte  le  mal 
ricevute  insegne.  Ma  se  Niccolò  non  fu  cosi 
reo,  come  descrivesi  nell’ accennato  racconto, 
non  può  negarsi  però,  ch’ei  nel  seguire  il  par- 
tito di  Amedeo  non  ascoltasse  più  1’  ambizione 
che  la  ragione  ; e non  è verisimile  che  un  uom 
sì  dotto  , com’  egli  era , non  avesse  bastevol 
lume  a conoscere  quanto  rovinosa  fosse  la  causa 
che  da  lui  sostenevasi.  In  fatti  altre  pruove  si 
adducono  dal  Panciroli,  le  quali  pero  non  so 
bene  a che  fondamento  si  appoggino , a dimo- 
strare che  in  Niccolò  era  più  a lodarsi  il  sapere 
e l’ingegno,  che  la  probità  e la  rettitudine;  e 
la  sola  condotta  da  lui  tenuta  nel  concilio  di 
Basilea  basta  a persuadercene. 
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VI.  Ma  checchessia  de’  costumi  di  questo 
celebre  canonista , non  gli  si  può  negare  la  lode 
di  essere  stato  uuo  de1  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Enea  Silvio  all'erma  ( L cit.  p.  5 ) 
ch'egli  nel  concilio  di  Basilea  era  superiore  a 
tutti  in  sapere,  e dotato  di  sommo  ingegno  e 
di  vastissima  erudizione  ( ib.  p.  a6  ).  E simil- 
mente Bartolommeo  Fazio  lo  dice  l’uomo  fuor 
d'ogni  controversia  il  più  dotto  di  quella  età  nel 
Diritto  canonico  ( De  Virìs  ili.  p.  34  ).  Quindi 
ebbe  il  titolo  consueto  a que’  tempi  di  mo- 
narca dell’ecclesiastica  giurisprudenza,  e fu  in 
essa  rimirato,  come  Bartolo  nella  civile,  quasi 
un  oracolo.  Molte  pruove  del  suo  sapere  ci  ha 
egli  lasciato  ne’  molti  tomi  di  Conienti  su  tutti 
i libri  del  Diritto  canonico , ne’  molti  Consulti , 
e in  più  altri  trattati  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,  e ne1  quali  lodasi  singolarmente  l’or- 
dine e la  chiarezza  con  cui  tratta  delle  pro- 
poste materie.  Egli  scrisse  ancora  un  trattato 
in  favor  del  concilio  di  Basilea , il  quale  tro- 
vasi perciò  registrato  nell’  Indice  de'  libri  proi- 
biti. La  fama  di  cui  godeva  l’ arcivescovo  di 
Palermo , fece  credere  necessaria  la  confuta- 
zione di  ciò  eh’  egli  avea  scritto  per  difender 

3 uel  sinodo  ; e perciò  Pietro  dai  Monte  vescovo 
i Brescia  , e canonista  egli  pure  famoso  di 
questi  tempi,  di  cui  diremo  più  sotto,  scrisse 
contro  Niccolò  un  trattato  che  conservasi  ma- 
noscritto nella  biblioteca  Barberini  di  Roma  , 
e che  accennasi  dal  P.  degli  Agostini  ( ScritL 
veriez.  t.  i , p.  369). 

VII.  Molti  altri  canonisti  annovera  il  Panci- 
roli  ne’  due  capi  seguenti  (c.  33,  34),  de' 
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quali  mi  basterà  il  dir  brevemente,  poiché  non 
v1  ha  tra  essi  alcuno  che  possa  pretendere  di 
essere  annoverato  tra1  più  famosi.  Jacopo  Zocchi 
ferrarese  fu  professore  di  Diritto  canonico  prima 
nella  sua  patria,  poi  in  Padova  verso  il  i44° 
secondo  il  Panciroli  e il  Borsetti  ( flìst  Gjrmn. 
ferr.  t.  2 , p.  1 4 ) » ma  il  Facciolati  afferma 
( Fasti  Gjrnn.  pat.  pars  2 , p.  32  ) eh’  egli  vi 
era  fin  dal  1429;  che  nel  1 433  gli  fu  accre- 
sciuto io  stipendio  fino  a a5o  ducati;  e che 
ivi  morì  nel  1 407.  Domenico  da  Ponte  di  pa- 
tria veneziano  professore  nella  stessa  università 
ne1  primi  anni  di  questo  secolo  (ib.  p.  3 ).  Tad- 
deo o Taddeolo  da  Vimereate  ivi  pur  profes- 
sore di  Diritto  canonico , di  cui  il  Facciolati 
racconta  ( ib.  ) che  l1  anno  1 4 1 3 avea  il  tenue 
stipendio  di  5o  ducati,  e che  sembrando  ch’ei 
fosse  di  troppo  inferiore  a Prosdocimo  de’ 
Conti  suo  competitore,  fu  preso  il  partito  di 
dargli  onorevol  congedo.  Di  lui  parla  ancor 
l’Argelati  ( Bibl . Script,  mcdiol.  t 2,  pars  1, 
p.  1671  ),  il  quale  però  nulla  dice  della  cattedra 
eh1  egli  ebbe  in  Padova  , ma  narra  invece  ch’ei 
fu  professore  nell1  università  di  Pavia  e di  Pia- 
cenza ( e ne  abbiamo  in  fatti  il  nome  tiel  più 
volte  mentovato  Catalogo  (Script.  Rer.  ital.  voi.  20, 
p.  939)  de1  Professori  di  Piacenza  nel  1399,  e 
negli  Atti  della  prima  università  al  i38i  e 
al  1391);  che  fu  onorato  in  Milano  di  cospi- 
cue cariche;  che  dall1  imperadore  Sigismondo 
ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino,  e che  viveva 
ancora  nel  1 4^7-  Lodovico  de1  Malizi  e Pros- 
docimo da  Limena  amendue  padovani , e Agor 
stino  Michele  veneziano,  mentovali  ancora  dal 
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Facciolati  (L  c.  p.  3 1 ; 39),  e Giovanni  d’Ana- 
gni  uomo  celebre  per  sapere  ugualmente  che 
per  pietà , professore  per  ìholti  anni  in  Bolo- 
gna, poscia  arcidiacono  di  quella  chiesa,  e morto 
nel  1457,  di  cui  più  altre  notizie  si  posson 
vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (4 Senti,  ital. 
t 1,  par.  2,  p.  656,  ec.  ) (a).  Due  cose  sole 
da  lui  ommesse  aggiugnerò  io  qui  intorno  a 
Giovanni , tratte  dagli  Annali  bolognesi  del  Bor- 
selli. La  prima  si  è che  fanno  1 44^  solleva- 
tosi il  popolo  in  Bologna  contro  Francesco 
Piccinino  che  avea  fatto  prigione  Annibaie  Ben- 
tivoglio  , Giovanni , deposta  la  dottorai  toga  , 
prese  le  armi , e fu.  uno  de’  più  coraggiosi  in 
quella  impresa  ( Script . Rer.  ilal  eoi  23,  p.  879). 
L’altra  si  è l’elogio  che  il  detto  autore  ne  fa 
all’  occasione  di  narrarne  la  morte , ove  dice 
eh’  egli  ancor  vivo  distribuì  tutti  i suoi  beni  in 
sollievo  de’  poveri;  che  fatto  prete,  fu  di  grande 
aiuto  a quella  città  colle  sue  lezioni , co’  suoi 
consigli  e colle  buone  sue  opere;  e che  da  tutti 
e singolarmente  da’  poveri  ne  fu  pianta  la  morte 
(ib.  p.  890).  Il  che  pure  si  accenna  nella  Cro- 
naca di F. Bartolommeo  dalla  Pugliola  (ib.  voi.  18, 
p.  724),  ove  si  aggiugne  ch’ei  morì  a’ 17  di 
gennaio.  Nomina  qui  per  ultimo  ilPanciroli  Lan- 
franco da  Oriano  bresciano  professore  in  Padova 
circa  il  14^7  ( Facciol.  I.  c.  p.  43  ),  e Giovanni 
Zani  bolognese  professore  in  patria  verso  il  1 436. 
La  maggior  parte  de’  quai  canonisti  ( Jlid.  Doti. 


(a)  Assai  piti  esatte  son  le  notizie  che  intorno  alla 
vita  e alle  opere  di  Giovanni  d’ Anagni  ci  ha  poscia 
date  il  eh  co.  Fautuzzi  ( Scritt.  bologn.  t.  1 . p.  a-*4  )• 
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bologn.  p.  1 18  ) hanno  alle  stampe  qualche  opera 
eli  tale  argomento , e singolarmente  Giovanni 
d’Anagni , che  fra  tutti  i qui  nominati  è il  più 
famoso. 

Vili.  Nel  capo  precedente  abbiamo  a lungo  J1}1-  , 
parlato  di  Bartolommeo  Soccini  sanese,  che  M.r.snoSo.- 
tra  i professori  del  Diritto  civile  vissuti  in  que- t"10' 
sto  secolo  non  fu  inferiore  ad  alcuno.-  Uguale 
alla  gloria  che  in  questa  scienza  egli  ottenne , 

In  quella  che  nella  ecclesiastica  giurisprudenza 
riportò  Mariano  ili  lui  genitore , detto  il  vec- 
chio, a distinzione  di  un  altro  Mariano,  di  cui 
diremo  uel  tomo  seguente.  Ma  quanta  somi- 
glianza passò  nella  fama  di  dotti  giureconsulti , 
della  quale  goderono  il  padre  e il  figlio,  altret- 
tanto dissimile  fu  l’indole  loro  e la  loro  con- 
dotta. 11  figlio  d’ umor  capriccioso  e incostante 
cambiò  spesso  soggiorno  e cattedra  , e fu  espo- 
sto perciò  talvolta  a traversie  e a disastri , e 
fu  più  lodevole  in  lui  il  sapere  che  il  senno. 

Il  padre  al  contrario  appena  inai  lasciò  la  sua 
patria , e a una  profouda  dottrina  congiunse  un 
«naturo  giudizio  e una  singoiar  probità.  Il  con- 
tinuo soggiorno  da  lui  fatto  in  Siena  fu  ca-  „ 
gione  che  appena  si  trovi  oltre  g|i  scrittori  sa- 
nesi,  chi  ne  faccia  menzione,  e tra  questi  Enea 
Silvio  è il  solo  contemporaneo  che  ne  abbia 
parlato , facendone  un  magnifico  elogio,  che 
vien  riferito  anche  dal  Panciroli  ( c.  35  ).  Que- 
sti appoggiato,  com’ io  credo,  all’autorità  di 
altri  scrittori  sanesi,  afferma  ch’ei  nacque  di 
Margherita  Malavolta  sanese  l’anno  che 

attese  con  felice  successo  agli  studi  prima  in 
patria , poscia  in  Padova , indi  di  nuovo  in 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  16 
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Siena  sotto  Niccolò  Tedeschi , ove  ricevuta  la 
laurea  tornò  a Padova  , e vi  fu  professore  di 
Diritto  canonico  per  alcuni  anni , tinche  venuto 
di  nuovo  a Siena , ivi  poscia  soggiornò  inse- 
gnando fino  alla  morte.  Ch’  ei  fosse  scolaro  in 
Padova , affermasi  anche  dal  Papadopoli  ( HisL 
Gymn.  pat.  L i,  p.  219),  il  quale  per  altro 
non  fa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario  il 
Borsetti  lo  annovera  ( Ilist.  Gymn.  forr.  t.  2 , 
p.  3og)  tra  gli  alunni  dell’università  di  Ferra- 
ra , e a provarlo  si  vale  dell’  autorità  del  Pan- 
ciroli, il  quale  afferma  (/.  a,  c.  88)  ch’ei  fu 
scolaro  di  Giovanni  da  Imola.  Ma  io  non  veggo 
come  da  ciò  si  raccolga  eli’  ei  lo  udisse  in  Fer- 
rara. Giovanni  fu  certamente  in  questa  città  ; 
ma  solo  per  pochi  anni , cominciando  dal  1402, 
come  abbiamo  osservato  a suo  luogo,  e Ma- 
riano nato  nel  1401  non  poteva  perciò  recarsi 
allora  a Ferrara  ad  udirlo.  Quindi  se  Mariano 
fu  veramente  discepolo  di  Giovanni , ciò  do- 
vette accadere  o in  Padova  , o in  Bologna.  Che 
poi  egli  in  Padova  tenesse  scuola , si  narra  an- 
cora dal  Facciolati  (Fasti  Gymn.  pat.  pars  2, 
p.  34  ) , il  quale  però  non  reca  altra  pmova 
che  una  semplice  tradizione  : dicitur  ; e ci  mo- 
stra con  ciò , che  niuna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne’  documenti  di  quella  università;  e 
che  non  si  può  a meno  di  non  rimirarla  come 
cosa  molto  dubbiosa.  Non  dubbioso  poi  sola- 
mente, ma  del  tutto  falso  si  è ciò  che  il  Pan- 
ciroli sull’autorità  di  un  altro  recente  scrittore 
racconta , cioè  che  Mariano  in  Siena  rintuzzò 
con  un  suo  detto  1’  orgoglio  di  Angiolo  Poli- 
ziano , il  quale  troppo  vanlavasi  del  suo  sapere  ; 
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e basti  il  riflettere  clic  questi  nato  nel  1 4^4 
non  avea  che  tredici  anni  quando  Mariano  mori  ; 
ina  forse  qui  si  parla  di  un  altro  Angiolo  Po- 
liziano che  era  della  famiglia  de1  Bellannini,  di 
cui  si  fa  menzion  nelle  Lettere  di  Ambrogio 
camaldolese  (/.  a,  ep.  3i;  l.  a5,  ep.  16). 

IX.  Non  così  possiam  dubitare  di  ciò  che  di 
lui  narra  Enea  Silvio  nell’elogio  poc'anzi  ac- 
cennato (De  dict  et  faci.  Alplx.  r\jg.  I.  3 , c.  27; 
/.  1 , ep.  11  a,  11 3).  Ei  ci  descrive  Mariano, 
come  uomo  di  sì  pregevole  tratto  e di  sì  vasto 
sapere,  che  non  si  potea  sì  facilmente  sperare 
di  vedere  l’uguale.  Uomo  d‘  picciola  statura, 
e che  perciò,  dice  scherzando  Enea  Silvio, 
dovea  nascere  dalla  mia  famiglia  de’  Piecolo- 
uiiui,  ma  uomo  eloquente,  dotto  nell’ una  e 
nell’ altra  giurisprudenza,  versatissimo  nelle  sto- 
rie , valoroso  poeta  così  nella  lingua  latina  come 
nella  toscana,  in  filosofìa  quasi  un  altro  Pla- 
tone, un  nuovo  lìoezio  nella  geometria,  nella 
scienza  de’  numeri  un  nuovo  Macrobio.  Non 
v’  era  musicale  stromento  eh’  ei  non  sonasse. 
Era  ancor  peritissimo  nell’agricoltura  e nell’e- 
sercizio di  tutte  le  arti  liberali.  Quando  era 
giovane,  non  avea  chi  lo  vincesse  nel  corso, 
nel  ballo,  nella  lotta.  Che  più?  Egli  era  finis- 
simo dipintore,  e il  Panciroli  dice  che  ancor 
se  ne  conservano  in  Siena  gli  stemmi  della  sua 
c di  altre  sette  famiglie  alla  sua  attinenti,  da 
lui  disegnati  e vagamente  dipinti.  Era  egli  inol- 
tre il  più  elegante  scrittore;  era  scultore  insi- 
gne; era  ottimo  medico.  A questi  pregi  aggiu- 
gnevansi  quelli  delle  morali  virtù.  Splendido  c 
liberale  avea  sempre  la  casa  piena  di  ospiti  e 
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tli  amici.  Lungi  dall’ esser  nemico  di  alcuno, 
tutto  era  intento  a custodire  i pupilli,  a con- 
solare gli  infermi,  a soccorrere  a’  poveri,  a sov- 
venire alle  vedove,  ad  aiutar  tutti  ne’  loro  bi- 
sogni. Costante  nell’avversa  fortuna,  modesto 
fra  le  prosperità  , pieno  di  avvedimento  non 
per  nuocere  ad  alcuno,  ma  per  difendersi  da- 
gli altrui  inganni,  rendevasi  caro  ed  amabile  a’ 
cittadini  non  meno  che  agli  stranieri , nè  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea 
Silvio,  il  quale  così  scrivea,  mentre  era  ancor 
vivo  Mariano.  Egli  inoltre  dedicò  a Mariano  la 
Storia  de’  due  amanti,  che  abbiamo  ancor  tra 
le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E 
quando  i Sanesi , poiché  ei  fu  fatto  pontefice 
col  nome  di  Pio  li,  gli  inviarono  a complimen- 
tarlo lo  stesso  Mariano,  egli  il  ricevette  con 
sommo  onore , e dichiarollo  avvocato  conci- 
storiale. Il  cardinale  degli  Ammanati  avea  pur 
molta  stima  e amor  per  Mariano , come  rac- 
gliesi  da  una  lettera  che  gli  scrisse  (Jacob.  Pap. 
ep.  7).  Ei  morì  in  Siena  l’ultimo  di  settembre 
del  1467,  e ne  fu  pianta  del  pari  che  onorata 
la  morte,  come  a un  tant’uomo  si  conveniva. 
Le  opere  ch’ei  ci  ha  lasciate,  e di  cui  si  hanno 
diverse  edizioni,  sono  Consulti,  Conienti  su’ li- 
bri del  Diritto  canonico,  e alcuni  particolari 
trattati  di  somigliante  argomento.  Intorno  alle 
quali  opere  scrivendo  Enea  Silvio  allo  stesso 
Mariano,  si  duole  di  lui  che  troppo  abbia  scritto, 
empiendo  de’  suoi  conienti  sulle  Decretali  fino 
a n4  volumi,  e lo  avverte  che,  poiché  egli  è 
insieme  oratore,  poeta  e giureconsulto,  sfugga 
la  soverchia  prolissità , che  de’  legali  suol  esser 
propria. 
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X.  L’anno  precedente  alla  morte  di  Mariano  vx 

_ . . * -,  - . n . ftoluif  di 

Soccnn  era  stato  1 ultimo  della  vita  di  un  altro  Antonio  Rn- 


celebre  canonista,  il  quale  però  fece  uso  assai ' 
meno  lodevole  del  suo  sapere,  cioè  di  Anto- 
nio Roselli  natio  d’ Arezzo.  11  Panciroli  ci  ha 
dato  (c.  36)  l’albero  genealogico  di  questa  il- 
lustre cd  aulica  famiglia.  Ma  ciò  cli’ei  dice  del 
primo  di  essa , non  è clic  un  tessuto  di  favole 
e di  errori,  i quali  però  in  parte  son  tratti  dal- 
l’Orazion  funebre,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ei 
nomina  un  certo  Roisello,  e dice  cb’ei  fu  sco- 
laro di  Accorso;  ch’ebbe  la  laurea  in  Padova; 
che  tenne  scuola  prima  in  Firenze,  poi  in  Bo- 
logna, donde  insieme  con  tutta  l’università  fu 
trasportato  a Padova  dall’imperador  Federigo 
Barbarossa.  Si  può  egli  immaginare  gruppo  più 
capriccioso  di  anacronismi?  Come  unire  insieme 
Federigo  Barbarossa  morto  nell’anno  1190  con 
Accorso  morto  circa  l’anno  1260?  Il  Panciroli 
avrà  voluto  parlare  probabilmente  di  Federigo  II, 
il  renale  in  fatti , come  si  è altrove  veduto , or- 
dino il  trasporto  dell’università  di  Bologna  a 
Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  que- 
sto trasporto  non  ebbe  effetto.  Come  potè  inol- 
tre Roisello  nel  secolo  xm  tenere  scuola  di  leggi 
in  Firenze,  ove  solo  alla  metà  del  secol  seguente 
si  aprì  pubblico  Studio?  Aggiungasi  che  di  que- 
sto Roisello  professore  in  Bologna  e in  Padova 
liiuna  notizia  hanno  avuta  gli  storici  di  quelle 
università,  da’ quali  non  è pur  nominato.  E al- 
tre simili  incongruenze  potrei  additare  nell’ ac- 
cennalo racconto,  se  credessi  ben  impiegato  il 
tempo  nel  confutarle.  Lasciamo  dunque  in  dis- 
parte i maggiori  di  Antonio,  e veniamo  a dir 
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di  lui  stesso.  Pietro  Barozzi,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  uè  scrisse  e ne  recitò  P 0- 
razion  funebre,  che  nella  stessa  città  è stati 
data  alla  luce  l’anno  1719  ( post  Aiig.  Calerti 
l.  de  Caiitione  adhibenaa,  ec.  ),  e noi  ne  trar- 
remo da  essa  le  principali  notizie,  benché  a 
dir  vero  l’oratore  non  parli  talvolta  sincera- 
mente, c dissimuli,  o a dir  meglio  travolga  in 
Inlt’ altro  sembiante  ciò  che  nel  Roseli!  fu  de- 
gno di  biasimo.  Ei  parla  dapprima  a lungo  delle 
iodi  della  Toscana,  della  città  d’ Arezzo  e de- 
gli antenati  d’Antonio.  Passando  poscia  a ra- 
gionare del  medesimo  Antonio,  ne  loda  dap- 
prima generalmente  il  sapere  c lo  studio.  Uscito 
appena  dall’età  fanciullesca,  compose  e pub- 
blicò il  trattato  della  Legittimazione,  il  quale 
fu  applaudito  talmente,  che,  vivendo  ancora 
l’autore,  leggevasi  nelle  pubbliche  scuole.  Nello 
spiegare  le  leggi,  nel  disputare,  nello  scrivere, 
nel  consultare  univa  alla  profonda  dottrina  una 
sì  rara  eloquenza,  ch’egli  era  detto  (come  già 
nhbiam  veduto  di  altri)  il  più  eloquente  tra* 
giureconsulti  e il  più  giureconsulto  tra  gli  ora- 
tori. Uomo  di  vastissima  memoria,  a qualunque 
quislione  gli  fosse  proposta  rispondeva  sul  pun- 
to, allegando  ogni  testo,  ogni  chiosa,  e qua- 
lunque altra  autorità  a quei  luogo  opportuna , 
non  altrimenti  che  se  l’avesse  sotto  gli  occhi. 
Prima  ancora  di  ciò  avea  detto  il  Barozzi, 
ch’egli  non  avea  inai  difeso  alcuno  clic  non 
fosse  stalo  assoluto)  e che  mai  non  erasi  po- 
tuto indurre  a sostenere  una  causa,  la  qual  pa- 
ressegli  ingiusta;  e che  ugualmente  assisteva 
col  suo  patrocinio  a’  poveri  ed  a’  ricchi  senza 
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riguardo  alcuno  al  suo  privato  interesse.  In 
queste  lodi  io  non  dubito  punto  che  molto  non 
v’abbia  d’esagerazione,  perciocché  parrai  che 
in  tutto  il  decorso  di  questa  Orazione  si  cer- 
chi dall’  oratore  più  il  raaraviglioso  che  il  vero. 
Nondimeno  gli  onorevoli  impieghi  che  furono 
affidati  al  Roselli , ci  pruovan  senz’  altro  eh’  ei 
fu  certamente  avuto  in  conto  di  uno  de’  mi- 
gliori giureconsulti  che  allor  vivessero. 

XI.  Negli  Elogi  degli  illustri  Toscani , tra’  t 

quali  si  ha  ancora  quel  del  Roselli  ( t 1),  si »"•«■  *n  lui 
afferma  che  l’anno  1 384  e*  & vicario  del  duca  *ull'“ul1' 
di  Milano  in  Gubbio,  e che  l’anno  i4>6  fu 
podestà  in  Assisi.  Ma  quanto  alla  prima  carica, 
oltreché  allora  Milano  non  avea  duca , come  é 
possibile  che  un  uomo  morto  nel  1 4^<3 , e di 
cui  non  si  dice  che  avesse  vita  straordinaria- 
mente lunga,  fosse  ottantadue  anni  prima  vi- 
cario nella  detta  città?  Nulla  in  fatti  si  ha  di 
ciò  nella  citata  Orazion  funebre  ; e nulla  pur 
vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  As- 
sisi, la  quale  però  non  è ugualmente  improba- 
bile. Ciò  che  abbiam  detto  parlando  dello  Stu- 
dio sanese  (l.  1 , c.  3 , ».  8 ) , ci  pruova  che  il 
Roselli  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
tra’l  i4a5  e’1  i43o,  benché  di  ciò  parimente 
non  parlisi  nella  detta  Orazione.  Il  Barozzi  dice 
soltanto  che  Martino  V,  conosciuto  per  fama 
il  saper  del  Roselli,  chiamollo  a Roma,  ove 
egli  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giure- 
consulto  che  a que’  tempi  vivesse.  Avea  allor 
Ladislao  re  di  Polonia  una  contesa  colFimpe- 
rador  Sigismondo,  cioè,  com’io  congetturo, 
pel  ducato  di  Lituania,  di  cui  questi  volea 
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disporre,  ergendolo  in  regno  malgrado  di  La- 
dislao. Essa  fu  devoluta  al  pontefice,  c il  Ro- 
selli  fu  destinato  a difender  la  causa  non  già 
di  Sigismondo,  come  si  dice  dal  Panciroli  e 
da  altri,  ma  di  Ladislao,  come  afferma  il  Ba- 
rozzi  ; ed  egli  ottenne  in  fatti  quanto  bramava , 
con  clic  tanto  crebbe  in  islima  presso  il  pon- 
tefice , clic  questi  per  onorarlo  scelse  Rosolio 
di  lui  nipote  per  andare  ambasoiddore  in  suo 
nome  al  medesimo  re  Ladislao,  e a Carlo  VII 
re  di  Francia.  Morto  poscia  Martino  V e suc- 
cedutogli Eugenio  IV,  questi  fece  parimenti  gran 
conto  della  prudenza  e del  saper  del  Roselli , 
e ne’  dispareri  che  ne’  primi  anni  del  suo  pon- 
tificato egli  ebbe  coll ’iinperador  Sigismondo, 
benché  il  Roselli  potesse  esser  sospetto  a Ce- 
sare per  le  parti  di  Ladislao  contro  di  lui  so- 
stenute, a lui  nondimeno  invidio  tre  volte  per 
trattare  di  accordo.  Ed  egli  sì  felicemente  vi 
riuscì,  che  ottenne  al  medesimo  tempo  il  fa- 
vore di  Sigismondo,  da  cui  (e  non  già  dal  pon- 
tefice, come  all'erma  il  Panciroli)  ebbe  il  titolo 
di  conte  Palatino  con  più  privilegi  a quel  titolo 
annessi,  e insieme  si  rendè  sempre  più  caro 
ad  Eugenio,,  il  quale  non  molto  appresso  in- 
vidio al  re  di  Francia  per  gravissimi  affari  , 
come  dice  il  Barozzi , cioè , come  parrai  pro- 
babile, all’occasion  del  concilio  di  Basilea.  Ivi 
ancora  fu  sì  grande  l’applauso  al  saper  del 
Roselli,  che  avendolo  il  re  onorato  del  titolo 
di  suo  consigliere  e di  cavaliere,  Renato  duca 
allor  ili  Lorena,  e poscia  re  di  Napoli,  gli  pose 
di  sua  mano  gii  sproni  a'  piedi,  e la  spada  u! 
fianco.  Tornato  poscia  a Roma,  difese  presso 
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il  pontefice  una  causa  non  già  del  re,  come  si 
narra  dal  Panciroli,  ma  delia  provincia  della 
Puglia,  come  affermasi  dal  Barozzi , e fu  eletto 
avvocato  del  concistoro  de’  cardinali , e poscia 
ancora  de’  poveri. 

XII.  Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  prospe-  s„™„n. 
ramente  al  Roselli.  Ma  il  vedersi  deluso  nelle  1 • 
speranze  che  sul  favor  del  pontefice  avea  fon?  * 
date,  lo  irritò  per  modo,  che  non  temette  d’ in- 
contrarne lo  sdegno.  Giovanni  Bertuccióni , che 
fu  scolaro  in  Padova  dello  stesso  Roselli , rac- 
conta (De  Episcopo,  l.  3,  qu.  a5)  che  Euge- 
nio IV  gli  avea  data  parola  di  onorarlo  della 
sacra  porpora  iu  ricompensa  di  ciò  che  per  lui 
avea  fatto  nel  sinodo  di  Basilea , a cui  par  che 
il  Roselli  fosse  intervenuto;  che  questi  perciò 
facendogli  istanza  perchè  gli  mantenesse  la  data 
parola,  il  pontefice  se  ne  scusò,  allegando  i 
Canoni,  i quali  vietano  che  tal  dignità  si  con- 
ferisca a chi  abbia  avute  due  mogli , come  era 
accaduto  al  Roselli;  che  questi  perciò  sdegnato, 
compose  il  trattato  de  Monarchia,  in  cui  si 
fece  a provare  che  il  romano  pontefice  non 
avea  alcun  diritto  sul  temporale  stato  de’  prin- 
cipi, e che  perciò  fuggendo  da  Roma,  ricove- 
rossi  a Padova,  ove  ebbe  la  cattedra  di  Diritto 
canonico  coll’  annuo  stipendio  di  5oo  ducati. 

Di  tutto  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi;  anzi  egli 
narra  che  il  Roselli  avendo  composto  in  Roma 
il  suo  trattato  de  Monarchia , questo  piacque 
sommamente  al  pontefice  e a’  cardinali;  e che 
fu  premio  di  esso  l’ambasciata  commessagli 
al  re  di  Francia,  da  noi  mentovata  poc’anzi; 
e quanto  al  passaggio  da  Roma  a Padova, 
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afferma  che  fu  questo  opera  dello  stesso  ponte- 
fice, il  quale  volle  con  ciò  assicurare  al  Roselli 
un  onorato  riposo  negli  ultimi  anni  di  vita.  Ma 
comunque  l’autorità  del  Barozzi  sia  molto  pre- 
gevole, è troppo  evidente  cb’ei  cerca  qui  di 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  non  era  di  molto 
onore  ; e assai  più  fede  merita  il  Bertacchini , 
il  quale  narra  semplicemente  un  fatto  che  a 
tutti  dovea  esser  notissimo.  E a dir  vero,  chi 
mai  può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse 
approvare  il  suddetto  trattato,  di  cui  basti  il 
dire  che  dal  Goldasto  è stato  creduto  degno 
d’  essere  inserito  nella  sua  Raccolta  di  Trattati 
contro  l’autorità  pontificia  ( Monarchia , t.  1 , 
p.  a5a )?  Veggiamo  in  fatti  che,  quando  esso 
fu  pubblicato,  dopo  la  morte  dell’autore,  Nic- 
colo Francesco  vescovo  di  Trevigi  e legato 
apostolico  e Tommaso  Donato  patriarca  di  Ve- 
nezia ne  fecero  una  solenne  condanna,  e Ar- 
rigo Istitore  domenicano  l’ anno  1 499  diede 
alle  stampe  un  suo  libro  per  mostrare  quanto 
ragionevole  e giusta  fosse  cotal  sentenza  (Echard 
Script  Ord.  Praed.  t.  1 , p.  897  ).  Sembra  adun- 
que certissimo  che  per  tal  motivo  incorresse  il 
Roselli  lo  sdegno  di  Eugenio , e che  se  ne  sot- 
traesse col  ritirarsi  a Padova.  Ivi  ei  tenne  scuola 
per  lo  spazio  di  ventotto  anni , e perciò  esseudo 
egli  morto  nel  1466,  convien  dire  ch’egli  vi 
si  recasse  nel  i438.  Negli  Elogi  degli  illustri 
Toscani  si  afferma  eh’  egli  intervenne  al  conci- 
lio di  Firenze,  ma  non  si  reca  di  ciò  pruova 
alcuna.  Il  Barozzi  ci  dice  gran  cose  della  stima 
di  cui  egli  godeva  in  Padova,  dell’indefessa  ap- 
plicazione con  cui  coltivava  il  suo  studio,  e 
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degli  onori  che  gli  furon  renduli,  quando  lini 
di  vivere  nel  detto  anno  1466.  Il  Facciolati  ag- 
giugne  che  gli  fu  poscia  accresciuto  lo  stipen- 
dio; e che  ebbe  ancora  il  privilegio  di  sceglier 
la  cattedra  che  più  gli  piacesse,  e d'insegnar 
quanto  e quando  gli  fosse  in  grado  ( Fasti 
Gjrmn.  pat  pars  a,  p.  38).  Ma  il  Bertacchini 
racconta  cosa  poco  al  Roselli  onorevole,  cioè  ' 
ch’ei  morì  da  empio  e da  incredulo:  Tandem 
obiit  non  credens  aliquid  esse  supra  teda  do- 
morum.  Molti  trattati  legali  e canonici  ne  ab- 
biamo alle  stampe , e altri  che  rimasti  son  ma- 
noscritti, i quali  si  annoverano  dall'Oudin  (De 
Script  eccl.  t 3,  p.  a338,  ec.),  e dal  Fabricio 
(Bill.  med.  et  in/.  Latin,  t 1,  p.  1 3 ■ ).  Ad  essi 
dee  aggiungersi  un’  opera  sopra  i Concilii  scrìtta 
dal  Roselli  in  Padova  l'anno  <444?  6 dedicata 
al  doge  Francesco  Foscarì , di  cui  dice  il  P.  de- 
gli Agostini  di  aver  veduto  un  codice  a penna 
presso  l’ab.  Giovanni  Bmnacci  ( ScritL  venez. 

L a,  p.  193,  ec.). 

XIII.  Ebbe  il  Roselli  un  cugino,  di  nome  hh. 
Giainbatista,  e professore  esso  pure  or  di  ec-  ec- 
clesiastica , or  di  civile  giurisprudenza  nella  **“■ 
stessa  università  di  Padova  dal  i45a  fino  al  1 5 10 
in  cui  finì  di  vivere,  come  si  afferma  dal  Fac- 
ciolati ( l.  cit  p.  4(5  ) , il  quale  accenna  ancora 
diversi  decreti  della  Repubblica , con  cui  gli 
venne  più  volte  accresciuto  l’ annuale  stipendio 
finché  giunse  alla  somma  di  45°  ducati.  Un 
bell’  elogio  ne  fa  il  Barozzi  nella  sopraccitata 
Orazione , eh’  io  recherò  qui  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro  italiano , per  supplire  alla  mancanza 
in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a questo 
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valoroso  giureconsulto.  Dopo  aver  egli  nominati, 
parecchi  uomini  illustri  usciti  dalia  famiglia  de’ 
Roselli,  così  si  volge  a Giaiubatista  ch’era  ivi 
presente  : Io  non  posso  tacer  di  Batista , da 
cui  sappiamo  che  tu  sei  nato,  o Giamba- 
tista  f uomo  <1  ingegno di  probità , di  saper 
singolare  nell'  uno  e nell’  altro  Diritto  ; tu , io 
dico , che  così  agli  Aretini , presso  i quali  sei 
> nato,  come  a’  Padovani,  tra1  quali  spieghi  le  leg- 

gi, sci  caro  per  modo,  che  quelli  han  più  volte 
cercato , come  lor  cittadino , di  riaverti,  e que- 
sti con  onorevolissimi  decreti, e con  ampi  sti- 
pendi han  sempre  proccurato  di  ritenerli.  Noi 
siamo  stati  finor  vincitori , e poiché  ciò  ne  è 
di  sì  grande  vantaggio , ci  sforzeremo  di  esserlo 
sempre.  Egli  è certo  difficile  il  beneficare  uno 
per  modo  eh’  ei  possa  dimenticare  la  patria  , 
che  a tutti  è carissima , e la  tua  singolarmente 
che  è così  illustre , e insieme  ti  ha  in  altissima 
stima.  Ma,  se  non  m’inganna  l’ amor  di  que- 
sta città , in  cui  ora  insegni , Padova  è assai 
più  insigne  d Arezzo,  benché  pur  questa  an- 
cora sia  città  nobilissima.  L’impegno  così  di  que- 
sta città , come  singolarmente  di  questa  univer- 
sità a tuo  riguardo  è tale,  che  maggior  non 
può  averrlo  la  stessa  tua  patria.  Spesso  tu  l hai 
sperimentato  in  addietro,  e ciaschedun  di  noi 7 
e I università  e la  città  tutta  è risoluta  di  dar- 
tene sempre  più  chiare  pruove.  Abbian  i tuoi 
cittadini  altri  giureconsulti , altri  magistrati,  al- 
tri professori  delle  belle  arti;  ma  a te  permet- 
tano r esser  nostro  ; e paghi  di  quella  lode  che 
non  è piccola,  la  qual  lor  viene  dallo  sceglier 
che  fa  tra  essi  i più  celebri  professori  la 
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nostra  città  nutrice  di  bitte  le  scienze,  lascino 
che  noi  godiamo  il  vantaggio  che  dal  tuo  sa- 
pere in  noi  si  deriva. 

XIV.  Alla  stessa  università  di  Padova  appar- 
tengono tre  altri  giureconsulti , de’  quali  ragiona 
in  seguito  il  Panciroli  ( c.  38 , 3q  ).  Ma  ciò 
eh’  egli  ne  dice , ha  bisogno  di  essere  in  più 
luoghi  emendato.  Il  primo  è Jacopo  Leonessa 
padovano,  di  cui  narra  che,  ottenuta  la  laurea 
nel  1 444 ? cominciò  a tenere  scuola;  che  fatto 
poi  canonico  della  cattedrale,  passò  a Roma, 
ove  dal  pontefice  Martino  V fu  fatto  fanno  r46o 
presidente  della  Romagna , poi  nunzio  al  re 
de’  Romani , e , dopo  altre  cariche , uditor  della 
Ruota  ; che  morto  poscia  Martino , tornò  a Pa- 
dova, ed  ivi  mori  nel  1 474-  H Papadopoli, 
dopo  aver  riferite  queste  cose  medesime,  os- 
serva ( Hist.  Gymn.  pat.  t i,  p.  224)  il  grave 
anacronismo  del  Panciroli  nel  far  vivo  Martino  V 
nel  1 460 , e va  ricercando  da  quale  de’  suc- 
cessori di  Martino  potesse  il  Leonessa  ricevere 
colali  impieghi.  Ma  io  dubito  ancora  se  ei  gli 
ricevesse  da  alcuno.  Certo  il  Facciolati  non  ne 
fa  motto , e solo  ci  dice  ( Fasti  Gymn.  pat 
pars  3 , p.  5o  ) che  egli  era  professore  di  Di- 
ritto civile  nel  1 4^*4  collo  stipendio  di  100 
ducati  ; che  poco  appresso  passò  alla  cattedra 
elei  canonico;  che  nel  1467  recossi  a nome 
dell’  università  a Venezia  con  Burtolommeo  Ci- 
polla , e ottenne  che  le  vacanze  del  carnovale 
si  ristringessero  a soli  dieci  giorni  ; e eli’  ei 
morì  nel  «472j  del  che  reca  in  pruova  la  ma- 
tricola del  collegio  de’  dottori.  Quindi,  s’ ei 
non  ebbe  le  dignità  dal  Panciroli  indicate'  prima 


xiv. 

Altri  cano- 
nisti. 


Digitized  by  Google 


()o6  LIBRO 

di  essere  professore , >1  che  sembra  troppo  dif- 
ficile, io  non  veggo  iu  qual  tempo  ei  potesse 
esserne  onorato.  Il  secondo  è Giovanni , o Gian- 
jacopo  de’  Cani , di  cui  il  Panciroli , dopo 
aver  detto  che  tenne  scuola  per  quarantasei 
anni , dice  che  morì  F anno  i 49°  in  età  di 
quarantanni.  Questo  errore  ancora  è stato  ri- 
levato dal  Papadopoli  ( l.  ciL  p.  aa8  ) , il  quale 
sull’autorità  del  Porcellini  gli  dà  soli  quindici 
anni  di  cattedra , e il  fa  morto  pur  nel  detto 
anno,  e nella  stessa  età  che  il  Panciroli  gli 
assegna.  Il  Facciolati  al  contrario  ripete  ( l.  cit. 


p.  4 1 ) eli’  egli  insegnò  per  quarantasei  anni , e 
gli  fa  cominciar  la  lettura  nel  i44^,  e il  fa  mo- 
rire assai  vecchio  F anno  i 4g3  , e aggiunge  che 
nel  1 4"8  trovandosi  egli  padre  di  dodici  figliuo- 
li, ottenne  dal  senato  alcune  esenzioni,  e che 


tre  anni  appresso  gli  fu  accresciuto  lo  stipen- 
dio fino  a*  i5o  ducati.  Or  tra  due  storici  della 
stessa  università , che  appoggiati  a’  monumenti 
di  essa  ci  narran  cose  tanto  diverse  e contra- 
rie, a chi  crederem  noi?  Io  penso  che  il  Fac- 
ciolati sia  stato  più  esatto  del  Papadopoli , ma 
non  posso  a men  di  non  bramare  , come  ho 
fatto  più  altre  volte,  che  si  pubblichi  finalmente 
una  storia  degna  del  gran  nome,  di  cui  quella 
università  ha  sempre  goduto,  e di  cui  gode 
tuttora.  Il  Panciroli  ed  il  Papadopoli  annove- 
rano alcune  opere  da  lui  composte,  e alcune 
altre  da  essi  ommessc  si  aggiungono  dal  Fac- 
ciolati. Il  terzo  è Alessandro  Nevo  vicentino. 
Il  Panciroli  di  lui  ci  dice  soltanto  che  nel  i4-!>7 
spiegò  in  Padova  il  Diritto  canonico;  che  per 
ventisci  anni  ebbe  questa  cattedra  in  Vicenza 
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sua  patria 3 e che  fu  canonico  di  Trevigi.  Que- 
sta maniera  di  favellare  non  poco  oscura  spie- 
gasi dal  Papadopoli  con  affermare  (/.  cit  p.  237) 
che  Alessandro  tenne  dapprima  in  Vicenza  pri- 
vatamente scuola  di  canoni , e che  ne  fu  poscia 
per  vcntisett1  anni  professore  in  Padova.  Se- 
condo il  Facciolati  (/.  cit.  p.  47)»  cominciò 

ad  insegnare  in  questa  università  l’anno  i456, 
e continuò  fino  al  i485,  cioè  per  ventinove 
anni,  e tornato  poi  in  patria,  ivi  morì  fanno 
seguente  (*),  nella  qual  epoca  concorda  ancora 
il  Papadopoli,  il  quale  aggiugne  ch'egli  allora 
contava  cinquantaselt’anni  di  età.  E,  se  ciò  è 
vero,  converrebbe  affermare  che  prima  di  giun- 
gere al  ventesimo  anno  ei  cominciasse  a salir 
sulla  cattedra.  Lo  stesso  Papadopoli  altrove  af- 
ferma ( l.  cit.  p.  11)  eh’  egli  ebbe  prima  lo 
stipendio  di  1000  fiorini,  e che  poi  esso  gli 
fu  accresciuto  fino  a 1600.  11  Facciolati  al  con- 
trario assicura  che  lo  stipendio  gli  fu  bensì  due 
volte  accresciuto,  ma  che  giunse  solo  a i5o 
ducati.  E qui  ancora  a chi  dovremo  noi  pre- 
star fede?  Il  P.  Angiolgabricllo  da  Santa  Maria 
non  ci  dà  lumi  molto  migliori  intorno  a questo 
giureconsulto  ( li  ibi.  degli  ScrìtL  vicenL  t.  3, 
p 179,  ec.).  Solo  da  alcuni  monumenti  ei  ne 
rischiara  la  genealogia,  e pruova  ch’ei  fu  ca- 
nonico in  Trevigi  insieme  e in  Vicenza,  e ci 

(*)  La  morte  di  Alessandro  del  Nevo  non  deesi  fis- 
sare al  i485,  come  narra  il  Facciolati,  ma  al  i4^4t  Pcr* 
ciocche  ne’ registri  della  cattedral  di  Trevigi,  ove  egli 
era  canonico , trovasi  documento  del  possesso  che  tu 
pieso  a’  atì  di  marro  del  1484  del  canonicato  per  la 
morte  di  esso  vacante. 
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dà  un  esatto  catalogo  delle  opere  da  lui  coni* 
poste,  che  sono  per  lo  più  d’argomento  legale. 

Birìuiom-  XV.  Quella  gloria  che  aggiunse  a Modena 
m.o  bjiio-  sua  patria  colle  leggi  Giovanni  Sadoleto  nel 
capo  precedente  da  noi  nominato , fu  alla  stessa 
città  confermata  da  Bartolommeo  Bellincini  mo- 
denese colla  sua  dottrina  ne’  sacri  Canoni.  Re- 
catosi in  età  giovanile  a Ferrara,  vi  ebbe  a 
maestro  il  celebre  Francesco  Accolti , e fu  po- 
scia ei  medesimo  destinato  a tenere  scuola  di 
giurisprudenza  canonica  in  quella  università. 
Nel  catalogo  de’  professori  giuristi  del  1 4^5 , 
che  si  conserva  negli  Atti  di  questa  Computi- 
steria di  Ferrara  , vedesi  tra  essi  nominato  il 
Bellincini.  Ma  in  un  altro  del  1467  ei  più  non 
si  vede;  ed  è perciò  probabile  ch’egli  fosse  pas- 
sato a Bologna,  ove  il  Panciroli,  colla  testimo- 
nianza di  Catelliano  Cotta  , pruova  (c.  J\o)  che 
ei  fu  professore  e antagonista  del  famoso  An- 
drea Barbazza.  Fu  poscia  chiamato  a Roma, 
e sollevato  alla  carica  di  auditor  della  Ruota.  Ma 
nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ei  fu  da  im- 
matura morte  rapito  in  età  di  soli  cinquant’  anni 
nel  1478;  come  raccogliesi  daìl’iscrizion  sepol- 
crale che  gli  fu  posta  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
c che  è riferita  dal  Panciroli.  In  essa  il  Bellin- 
cini vien  detto  vere  bonus  et  justus.  Nè  mi- 
nore è la  lode  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori 
di  que’  tempi  per  ciò  che  appartiene  al  sapere 
e all’ingegno.  Felino  Sandeo  fra  gli  altri,  di 
cui  ora  dovrem  ragionare,  e che  per  tre  anni 
avealo  avuto  a suo  maestro  in  Ferrara,  in  al- 
cuni passi  delle  sue  opere  citati  dal  Panciroli 
e da  Marco  Mantova  ( Epit  Pir.  ili  n.  5 1 ) , 
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afferma  che  se  la  curia  romana  non  f avesse 
tolto  alla  cattedra , la  scienza  de'  Canoni  avrebbe 
in  lui  avuto  uno  de’  più  dotti  interpreti , e che 
grande  vantaggio  avrebbe  colle  sue  opere  re- 
cato a'  posteri.  Ne  abbiamo  però  alcuni  pochi 
trattati  sparsi  nelle  raccolte  degli  scrittori  del 
Diritto  canonico,  un  trattato  Del  sussidio  ca- 
ritativo, che  fu  pubblicato  l’anno  t544  da  Au- 
relio Bellincini  (a)  ; e alcune  altre  opere,  delle 
quali,  dopo  il  Vedriani  (Doti,  modon.  p.  r]Z)t 
ci  ha  dato  un  esalto  catalogo  il  co.  Mazzuc- 
clielli  ( Scritt.  ÌL  t.  1 , p.  679,  ec  X 

XVI.  Intorno  a Filippo  Franchi  perugino  io  d. 
non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  ne  dice,  or  f.iìo«,'s«- 
a dir  meglio,  a ciò  che  ne  accenna  il  Panciroli d”' 

( c.  40,  ch’ei  fu  lungamente  professor  di  Ca- 
noni nella  sua  patria,  e poi  in  Pavia,  e che 
pubblicò  eruditi  Conienti  sulle  Decretali  e sul 

sesto  libro.  Solo  è certo  eh’  ei  fu  professore  \ 

ancora  in  Ferrara  circa  il  1467»  come  ci  mo- 
stra una  lettera  di  Francesco  Ariosto  pubbli- 
cata da  monsignor  Mansi  ( Misceli  Baluz.  ed. 

Lue.  t.  3 , p.  172X  Più  copiose  notizie  abbiamo 
di  Felino  Sandeo , di  cui  passa  a parlare  il 
suddetto  scrittore  ( c . 42);  perciocché,  oltre 
ciò  ch’ei  ne  dice,  di  lui  parimenti  ragionano 
a lungo  il  Fabbrueci  ( Calag.  Racc.  t.  4°  ) > 

(a)  Il  trattato  di  Bartolommeo  Bellincini  Ee  chari- 
iatieo  sussidio  era  sialo,  stampato  in  Modena  fin  dal  14B9, 
e Aurelio  ne  fece  solo  una  nuova  edizione.  Di  ciò  veg- 
gasi  la  Biblioteca  modenese  , ove  e di  Bartolommco  » 
dì  Aurelio  si  è parlato  lungamente  (r.  r,  p.  199,  ec.  y 
303 , ec.  }. 

Tikaboschi,  va.  vili.  17 
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monsig.  Mansi  (Fabr.  Bibl.  med  et  in/.  Latin. 

L 3,  p.  i5o)  e il  Manni  ( Sigilli , t.q,p.  69, ec.)} 
e il  primo  singolarmente  dalle  opere  di  lui  me- 
desimo ha  tratte  le  pruove  di  ciò  che  afferma, 
e noi  possiain  perciò  seguirlo  sicuramente.  Ei 
nacque  l’anno  1 444  »n  Felina  luogo  della  dio- 
cesi di  Reggio,  di  padre  e di  madre  ferraresi, 
ed  ebbe  a zio  materno  Francesco  Ariosto.  L’a- 
volo paterno  però  era  di  patria  veneziano , e 
gli  antenati  eran  venuti  da  Lucca.  Il  Papudo- 
poli  ( Hist  Gymn.  pat  t.  a,  p.  3i)  afferma 
ch’ei  fece  dapprima  i suoi  studi  nell’università 
di  Padova  ; e ne  cita  in  pruova  l’ autorità  di 
un  certo  Mastai , il  quale , coni’  egli  dice  , il 
conferma  colle  parole  dello  stesso  Felino.  Io 
non  so  qual  fede  si  debba  a questo  da  me  non 
conosciuto  scrittore.  In  Ferrara  certamente  stu- 
diò Felino  almen  per  tre  anni,  e vi  ebbe  a suo 
maestro  il  poc’  anzi  nominato  Bartolommeo  Bel- 
lincini.  Da  un  passo  di  un  codice  a penna  dello 
stesso  Felino  pubblicato  da  monsignor  Mansi 
(/.  c.  p.  193)  noi  raccogliamo  che  alla  fine 
del  i4B5  essendo  egli  in  età  di  soli  ai  anni 
cominciò  a spiegare  pubblicamente  il  Decreto 
in  quella  università.  E ciò  confermasi  ancora 
da  una  lettera  del  suddetto  suo  zio,  in  coi  ag- 
giunge (Misceli.  Baluz.  ed.  Lue.  t 3 , p.  1 ^3  ) 
che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il  saper  di 
Felino,  che  quando  avveniva  che  Teodosio  Spe- 
zia , Bartolommeo  Bellincini,  Filippo  Franchi 
e Ugo  Trotti , celebri  professori  allora  in  quella 
università,  non  potesser  tenere  la  loro  scuola, 
egli  era  destinato  a supplirne  le  veci  ; ed  ivi  egli 
era  ancora  nel  1472,  come  da’  monumenti  di 
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essa  pmova  il  Borsetti  ( IJist  Gjrrnn.firr.  I.  a, 
p.  47).  L’anno  1474  chiamato  da  Lorenzo  der 
Medici  a Pisa,  vi  ebbe  k>  stipendio  di  5oo  fio- 
rini, e per  tre  anni  vi  fu  professore  di  Diritto 
canonico.  Ma  egli  avea  data  parola  a’  suoi  Fer- 
raresi di  fare  ad  essi  ritorno  dopo  tre  anni,  e 
fedelmente  lor  la  mantenne.  Poco  tempo  ap- 
presso però  di  nuovo  passò  a Pisa  collo  sti- 
pendio di  65o  fiorini.  Quando  ciò  avvenisse, 
il  Fabbrucci  noi  dice*  ma  afferma  solo  clie  ivi 
egli  era  nel  i484>  e die  due  anni  appresso  gli 
era  stato  accresciuto  lo  stipendio  fino  a 700 
fiorini.  Al  fine  di  quest’anno  medesimo  i486, 
lasciata  Pisa , recossi  a Roma , onorato  da  In- 
nocenzo Vili  della  carica  di  auditore  di  ruota. 
Nel  capo  precedente  di  questo  libro  parlando 
di  Filippo  Decio  abbiam  vedute  le  contese  e 
le  gare  che  si  accesero  fra  questi  due  profes- 
sori , e come  il  Sandeo  per  sottrarsi  a una  pub- 
blica disputa,  a cui  il  Decio  l’avea  sfidato,  fug- 
giscile a Roma-,  d’onde  poi  ritornato  a Pisa  ( a)> 
e ottenuto  qualdie  tempo  dopo  onorevol  con- 
gedo , parti  di  nuovo  per  Roma , e vi  ebbe  il 
sopradetto  impiego.  Monsignor  Mansi  crede  di 
poter  annoverare  tra  le  fàvole  la  fuga  del  San- 
deo ; ma  la  testimonianza  dei  Boeza,  scrittoi 


(a)  Sembra  die  all’anno  i4?8  debba-  assegnarsi  la 
seconda  chiamala  del  Sandeo  a Pisa.  Certo  in  qnel- 
r anno  ne  fu  messo  trattato,  come  ci  mostra  una  let- 
tera dello  slesso  Sandeo  pubblicala  da  monsig.  Fnb- 
broni  ( Vita  Laur.  Mal.  t.  1 , p.  H5,  ec.  ).  Questi  ne 
assegna,  non  so  su  qual  fondamento,  la  morte  a’  i& 
di  agosto  del  i5o5,  c non  all’ottobre  del  i5o ~j  tome 
ha  tatto  monsignor  Mansi. 
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di  que’  tempi  da  noi  allora  citato , sembra 
troppo  autorevole  per  dubitarne.  Il  Sandeo  ebbe 
in  Roma  frequenti  occasioni  di  dar  pruove  del 
suo  sapere  all' occasioni  delle  cause  di  gran  mo- 
mento, cbe  nella  curia  romana  furon  trattate 
a’  tempi  d’ Innocenzo  Vili  e ili  Alessandro  VI, 
a’  quali  due  pontefici  perciò  fu  carissimo.  Dal 
secondo  di  essi  ei  fu  eletto  l’anno  i4g5  vescovo 
di  Penna  e di  Adria  ; e nello  stesso  anno  coa- 
diutore di  Niccolò  da  Sandonnino  vescovo  di 
Lucca  col  diritto  di  succedergli,  quando  mo- 
risse. Ma  dappoiché  ciò  avvenne  nel  i499>  e* 
si  vide  contrastato  il  possesso  di  quella  chiesa 
dal  Cardinal  Giuliano  della  Rovere,  il  quale  avea 
da  Alessandro  VI  ottenuto  di  esserne  ammini- 
‘ stratore.  Giunse  finalmente  Fanno  i5oi  a quella 

sede,  ma  non  la  tenne  che  per  due  anni,  es- 
sendo morto  nell’ottobre  del  i5o3  (*). 
xvii.  XVII.  Il  Paneiroli  facendo  il  carattere  del 
(ere , • tue  Sandeo,  e citando  il  sentimento  di  altri  giure- 
consulti , dice  eli’  ei  fu  uomo  irt  cui  la  fatica  e 

10  studio  fu  maggior  dell’  ingegno  5 che  occu- 
passi singolarmente  in  raccogliere  e in  esami- 
nale le  altrui  opinioni  ; e che  tenendo  di  con- 

(*)  Della  stima  in  cui  Ercole  ! duca  di  Ferrara  avea 

11  Sandeo,  e dell’ alletto  con  cui  rimiravalo  , son  pruova 
due  lettere  che  si  conservano  in  questo  ducale  archi- 
vio , da  quel  principe  scritte , una  allo  stesso  Felino 
a’  5 di  febbraio  dèi  * ’n  cui  s<  congratula  con 
esso  lui . che  il  papa  gli  abbia  data  stanza  nel  palazzo 
npn^tol  co,  e dice  che  vuol  ringraziarne  il  Cardinal  di 
\alenza,  a cui  ciò  dovensi  singolarmente;  l’altra  a’  i5 
di  marzo  dell’  nnno  stesso  al  detto  cardinale  , in  cui , 
come  avea  promesso,  gii  rende  giazìa  de’  vantaggi  proc- 
Kiirali  ni  Sandeo. 
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tinuo  la  penna  in  inano,  andava  notando  quanta 
gli  avveniva  di  leggere,  che  giovar  potesse  a’ 
suoi  studi.  Ei  nondimeno  ebbe  a’  suoi  tempi 
la  fama  di  un  de'  più  dotti  canonisti,  e fu  po- 
sto al  pari  del  Cardinal  di  Sangiorgio , che  fra 
tutti  fu  per  avventura  il  più  insigne.  Infatti  Ber- 
nardino Landriani,  scrittore  di  questo  secolo, 
in  una  sua  lettera  citata  dall'  Argeiali  ( Bill. 
Script  mediai,  t.  a,  pars  1 , p.  1 280),  gli  unisce 
insieme , dicendo  che  essi  erano  nella  scienza 
de’  Canoni  ciò  che  nell'arte  della  guerra  erano 
stati  i due  Scipioni.  E Giannantonio  de'  Gradi  (in 
Addìt.  ad  Jo.  Ant.  de  S.  Georg,  in  1 Decr.  pari, 
init.)  racconta  di  aver  udito  da  chi  ne  era  stato 
testimonio  di  veduta , che  quando  il  Sandeo 
venne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essere  esami- 
nato per  la  carica  di  auditor  di  Ruota,  questi 
gli  propose  sessanta  difficoltà,  tratte  dal  testo 
e dalla  chiosa  ordinaria  dell'uno  e dell'altro 
Diritto,  chiedendogli  similmente  che  le  venisse 
sciogliendo  con  altri  passi  del  testo  e della 
chiosa,  e che  il  Sandeo  cominciò  con  somma 
facilità  a sciogliere  le  prime  trenta , rimanen- 
done attoniti  i circostanti  e lo  stesso  Sangior- 
gio, il  quale  non  volle  eh’ ei  più  oltre  conti- 
nuasse; perciocché,  disse,  chi  ha  sciolte  si 
bene  le  prime,  non  può  dubitarsi  che  non  sia 
pronto  a sciogliere  ugualmente  le  ultime  ancora. 
A questa  sua  instancabil  fatica  dee  il  Capitolo 
de’  canonici  della  metropolitana  di  Lucca  la 
copiosa  e pregevol  raccolta  de’  libri  eh'  egli 
avea  per  suo  uso  raccolti,  e di  cui  morendo 
ad  esso  fe’  dono.  Ed  essa  ci  mostra  in  fatti 
quanto  sollecito  c diligente  egli  fosse  ; perciocché 
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«>ltre  non  poche  opere  , le  quali  dobhiatno 
a lui  solo , che  siano  fino  a noi  pervenute , in 
molti  de’  suoi  libri  così  manoscritti , come  slam* 
pati  si  veggon  note  e osservazioni  da  lui  me- 
desimo aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume, 
e molto  perciò  se  n’  è giovato  l1  eruditissimo 
monsignor  Mansi,  che  spesso  le  cita  nelle  sue 
giunte  al  Fabricio,  e altrove.  Molte  ancora  sono 
le  opere  ch’egli  ci  ha  lasciate,  da  lui  composte 
a illustrazione  de1  Canoni  e delle  Decretali,  c, 
oltre  le  stampate,  ve  ne  ha  molte  ancor  ma- 
noscritte , e deir  une  e dell’  altre  si  può  vedere 
il  catalogo  presso  il  suddetto  monsignor  Mansi. 
Fra  esse  ne  reggiamo  una  ancora  di  argomento 
storico,  cioè  un  Compendio  della  Storia  de’ Re 
di  Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto  che 
raccogliere  in  breve  ciò  che  più  altri  scrittori 
ne  aveano  detto.  Egli  fu  P ultimo  della  sua  fa- 
miglia, come  raccogliesi  da  un’elegia  latina  da 
Antonio  Tebaldeo  ( ap . Marmi  l.  c.  p.  77)  in- 
dirizzata a Felino  alf  occasion  che  la  peste 
aveagli  già  condotti  a morte  tutti  i parenti  , 
lasciando  vivo  lui, solo.  In  essa,  a lui  volgen- 
dosi , così  gli  dice  il  poeta: 

Ast  tu  de  darò  solus  , Feline , snperstes 
Sanguine  , divini  maxime  juris  bonos , ec. 


E lo  esorta  poi  a continuar  egli  almeno  la  sua 
stirpe.  Ma  Felino  entrato  poscia  nel  clero  , e 
fatto  vescovo , non  fu  in  istato  di  seguire  il 
consiglio  del  Tebaldeo. 

^xvm.  XVIII.  Sieguono  presso  il  Panciroli  ( c . 44 > 45) 
nini.  più  altri  canonisti  che  illustrarono  per  lo  più 
l’ università  di  Padova.  Gianfraucesco  Pavini 
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canonico  nella  stessa  città , e non  solo  giurecon- 
sulto, ma  teologo  ancora  verso  il  1 44^  s sc‘ 
condo  il  Facciolati  (Fasti  Gymn.  pai.  pars  a, 
p.  43),  spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipen- 
dio di  3o  ducati.  Chiamato  poscia  da  Paolo  II 
a Roma,  vi  fu  auditore  di  ruota,  nel  qual  im- 
piego visse  più  anni,  e scrisse  più  opere,  il 
cui  catalogo  si  ha  presso  il  medesimo  Panciroli, 
e assai  più  esattamente  presso  f Oudin  ( De 
Script  eccl.  t 3,  p.  u6g5).  Ivi  parimenti  fu- 
rono professori  Ottonello  Pasini  pronipote  del 
Pavini  per  parte  d’ una  sorella,  e Cosimo  Con- 
tarmi che  fanno  1460  fu  ancor  vicario  gene- 
rale di  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Padova  ( JgosL 
Scritt  vetiez.  t.  1 , p.  298),  » Antonio  Capodi- 
lista morto  nel  1489  (Facciol.  I.  c.  p.  44  )>  e 
Francesco  da  Brevio  veneziano,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Ceneda,  e di  cui  più  ampie  notizie 
si  posson  vedere  presso  il  co.  MazzucchelSi 
( Scritt  ital.  t 2,  par.  4,  p • 2080),  e Dionigi 
Franceschi  pur  veneziano , e Francesco  Facio 
padovano , di  cui  il  Panciroli  non  loda  solo  il 
sapere , ma  la  grazia  ancora  e f eleganza  nel 
ragionare,  la  vasta  memoria,  la  singolare  ec- 
cellenza nel  sonar  della  cetera , e nell’  imitare 
perfettamente  gli  antichi  caratteri , le  quali  cose 
però  non  so  a quai  monumenti  si  appoggino. 
Ei  mori  assai  giovane  f anno  i5o5.  Più  altri 
ancora  ei  nomina  a questo  luogo,  di  cui  non 
giova  qui  ripetere  i nomi*,  e molto  più  che  al- 
cuni di  essi  appartengono  al  secol  seguente , 
come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane,  dal  Panci- 
roli qui  rammentato  fuor  d1  ordine  ( c.  46  ).  V ul- 
timo, che  da  questo  scrittore  si  annovera  tra 
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i celebri  canonisti  di  questo  secolo , e thè  a 
ragione  dee  tra  essi  aver  luogo,  è il  Cardinal 
Giannantonio  da  Sangiorgio,  di  cui  perciò  pas- 
siamo ora  a parlare. 

_ ..  . XIX.  Ch’  ei  fosse  di  patria  milanese  , e non 
o.anna.un- piacentino,  come  da  alcuni  si  anemia,  è s;ato 
cTorgb.!>',n  provato  dall’ Argelati  con  sì  ciliari  argomenti 
(BibL  Script.  medioL  t a , pars  i , p.  1 379,  ec.  ) , 
che  sembra  non  potersene  più  dubitare.  Egli  è 
ben  vero  che  questa  famiglia  erasi  da  Piacenza 
trasportata  già  da  qualche  tempo  a Milano,  ed 
ivi  era  stata  annoverata  tra  le  patrizie.  Quindi 
egli  nelle  sue  opere  s1  intitola  da  Piacenza , e 
insieme  patrizio  milanese:  1).  Joliannis  Antonii 
de  S.  Georgio  de  Placentia  Patritii  Mediola- 
nensis.  Ei  nacque  l’anno  1439,  e dopo  aver 
compiuti  i suoi  studi  probabilmente  nell’  uni- 
versità di  Pavia , in  questa  cominciò  a tenere 
pubblica  scuola  di  Canoni  nell’  anno  ventiset- 
tesimo di  sua  età,  e continuò  per  sei  anni, 
com’egli  stesso  afferma  (ad  Cale.  op.  De  usi- 
bus  Feudor.),  impiegando  tre  ore  ogni  giorno 
nell’  istruzione  de’  suoi  scolari  ; e innoltre  occu- 
pandosi nello  scriver  più  opere , che  furon  poi 
pubblicate.  Nel  tempo  stesso  delle  autunnali  va- 
canze, in  cui  egli  soleasi  talvolta  recare  a Trino 
nel  Monferrato  presso  i conti  di  Biandrate  suoi 
parenti  , non  cessava  da’  consueti  suoi  studi , 
e in  Trino  appunto  ei  diede  1’  ultima  mano  alta 
sua  opera  sopra  gli  usi  de’  Feudi , come  dimo- 
stra il  ch.  proposto  Itico  ( Itisi.  Trid.  I.  a , 

{■).  308).  L’anno  1 47^ , dopo  aver  compiuta 
a sua  lettura  di  sei  anni  nell’università  di  Pa- 
via, fu  arrolato  nel  collegio  de’  giureconsulti 
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milanesi,  e fu  ancora  dichiarato  proposto,  ma 
non  sappiamo  in  qual  anno  , dell'  imperiai  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio  nella  stessa  città  , onde 
talvolta  egli  è detto  semplicemente  il  Proposto. 
,L’  anno  i479  fi*  eletto  vescovo  d1  Alessandria , 
e poscia  nou  molto  appresso  chiamato  a Roma 
da  Sisto  IV  e fatto  referendario  apostolico,  e 
auditore  di  Ruota,  nel  qunl  impiego  continuò 
sotto  Innocenzo  Vili  e sotto  Alessandro  VI. 
Quest’ultimo  pontefice  l’anno  i4{)3  lo  nominò 
cardinale  col  titolo  de’  SS.  Nereo  ed  Achilleo, 
ma  dal  vescovado , che  allora  avea  , ei  fu  detto 
comunemente  il  cardinale  Alessandrino.  L’an- 
no i499  fi*  dalla  chiesa  d’ Alessandria  trasfe- 
rito a quella  di  Parma  , quindi  fatto  patriarca 
di  Gerusalemme,  e per  ultimo  trasferito  suc- 
cessivamente alle  chiese  di  Frascati,  di  Albano, 
di  Palestrina  e di  Sabina.  L’ Ughelli  (Ital.  sa- 
cra , t.  2,  in  episc.  Partii.;  t.  4,  in  episc.  Ale- 
jcandr.  >,  il  Ciaconio  (in  Alex.  VI ),  e dopo 
lor  l’ Argelati  ed  altri  scrittori  rammentano  c 
i vantaggi  da  lui  recati  alle  due  chiese  di  Ales- 
sandria e di  Parma,  e alcune  onorevoli  amba- 
sciate , in  cui  fu  adoperalo  dal  duca  di  Mi- 
lano, e da’  pontefici  Alessandro  VI  e Giulio  li, 
intorno  alle  quali  cose  io  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a ciò  eli’  essi  ne  dicono.  Morì  in  Roma 
in  età  di  settanta  anni  l’anno  1609.  Già  ab- 
bialo veduto  nel  parlar  del  Sandeo,  ch’egli  e 
il  Sangiorgio  furon  creduti  i più  dotti  cano- 
nisti de’  tempi  loro.  Rafaello  Volterrano  lo  dice 
uomo  nella  scienza  legale  non  inferiore  ad  al- 
cuno ( Comm.  Urbana , /.  21  ).  Somiglianti  e più 
onorevoli  ancora  son  l’ espressioni  con  cui  di 
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esso  ragiona  Paolo  Cortese , il  quale  lo  dice 
( De  Cardinal.  I.  1 , p.  1 3 ) il  primo  tra’  giu- 
reconsulti della  sua  età,  e racconta  che  essendo 
già  cardinale  continuava  col  medesimo  ardor 
di  prima  gli  usati  suoi  studi , e parlando  al- 
trove de1  consulti  da  lui  distesi  afferma  {ib. 
p.  4o)  che  non  ve  n’  ha  altri  che  siano  scritti 
con  più  copiosa  eloquenza  c con  più  saggio 
discernimento.  Le  dignità  medesime  , a cui  fu 
sollevato,  sono  una  chiarissima  pruova  dell'  alta 
stima  in  cui  egli  era.  Delle  opere  da  lui  pub- 
blicate, e delle  loro  edizioni,  e di  alcune  che 
si  conservano  manoscritte , ci  ha  dato  un  esatto 
catalogo  l’Argelati.  Esse  sono  singolarmente  Co- 
menti  sul  Decreto  di  Graziano , e su’  libri  delle 
Decretali,  oltre  alcuni  altri  parlicolari  trattati, 
e due  Orazioni  da  lui  recitate  una  nell’  esequie 
del  Cardinal  di  Tournay,  l’  altra  sulla  Passione 
del  Redentore.  Alle  quali  opere  si  debbon  ag- 
giugnere  due  Consulti , uno  in  materia  di  feudo 
per  la  contea  di  Foix  , 1’  altro  per  la  succes- 
sione nel  ducato  di  Livonia,  che  si  accennano 
da  monsig.  Mansi  come  esistenti  nella  biblio- 
teca di  Felino  Sandeo  ( Bibl . ined.  et  inf.  Lat. 
t 3 , p.  33). 

XX..  A questa  non  lunga  serie  di  canonisti 
esposta  dal  Panciroli  dobbiam  qui  aggiugnere 
alcuni  altri  da  lui  ommessi,  o brevemente  solo 
accennati , e che  son  degni  di  più  distinta  men- 
zione*, perchè  abbiamo  indubitabili  monumenti 
del  molto  loro  sapere  in  questo  genere  di  scienza. 
E sia  il  primo  tra  essi  il  Cardinal  Branda  da 
Castiglione,  da  noi  nominato  in  più  altri  luo- 
ghi di  questo  tomo , e di  cui  ragioneremo  ora 
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più  stesamente,  anche  perchè  non  v’ha  forse 
finora  chi  ne  abbia  trattalo  con  esattezza.  Quel 
Vespasiano  fiorentino , di  cui  spesso  abbiam 
fatta  menzione,  e che  avea  scritte  le  Vite  degli 
Uomini  più  illustri  del  suo  tempo , le  quali  an- 
cor si  conservano  manoscritte , tra  essi  avea 
dato  luogo  al  Cardinal  Branda , 'come  afferma 
P abate  Mehus  ( praef.  ad  Vit.  Ambr.  caniald. 
p.  19),  il  quale  ne  ha  dato  in  luce  qualche 
frammento.  Mollo  parimenti  scrisse  in  lode  di 
questo  celebre  cardinale  Francesco  Filelfo  nel- 
1 Orazion  funebre  da  lui  recitata  nell' esequie  di 
Baldassarre  da  Castiglione  di  lui  nipote,  come 
afferma  il  eh.  dottor  Sassi  ( Hisl.  tjpogr.  me- 
diol.  p.  180)  ; ma  questa  ancora  è rimasta  ine- 
dita nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Noi  ne  trar- 
remo adunque  da’ migliori  scrittori,  e,  ove  sia 
possibile , uà1  monumenti  di  quel  tempo , le  più 
accertate  notizie.  Ei  nacque  in  Castiglione  nella 
diocesi  di  Milano  Panno  i35o,  come  raoco- 
gliesi  dall’  anno  in  cui  egli  morì , e dall’  età 
che  allora  contava.  Antonio  Beffa  Negrini , che 
ha  pubblicati  gli  Elogi  di  alcuni  personaggi  di 
quella  illustre  famiglia  , e che  quanto  alla  ge- 
nealogia si  può  credere  che  ne  abbia  avuti  alla 
mano  gli  autentici  documenti , lo  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castiglione,  e di  Lucrezia  Porrà,  nel 
che  egli  è seguito  dalPArgelati  (BibL  Script,  me- 
diai. t.  1 , pars  2 , p.  349 , ec.  ).  È probabil  eh’  ei 
facesse  i suoi  studi  nell’  università  di  Pavia , 
ove  poi  egli  fu  professore  di  Cationi,  come  non 
solo  da’  due  suddetti  scrittori  si  afferma , ma 
ancor  dal  Corio,  che  lo  annovera  fra  coloro  i 
quali  da  Giangaleazzo  Visconti  furon  trascelti 
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a illustrar  quello  Studio  ( Stor.  di  MiL  par.  4 , 
p.  290,  ed.  Venez.  1 554  )•  Ma  quanto  tempo 
ei  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  chi  ’l  dica.  Anzi 
l’ Argelati  e il  Beffa  Negrini  discordali  tra  loro 
intorno  al  motivo  per  cui  egli  partendone  si 
recasse  a Roma;  perciocché  il  primo  racconta 
eh’  egli  spontaneamente , dopo  essersi  arrotato 
nel  clero,  andò  al  servigio  della  curia  romana; 
il  secondo  afferma  ch’ei  fu  colà  inviato  da  Gian- 
galeazzo  per  ottener  dal  pontefice  Bonifacio  IX 
alcuni  onorevoli  privilegi  all’università  di  Pavia, 
e per  altri  affari.  E questa  opinione  deesi  cer- 
tamente seguire;  perciocché  negli  Atti  di  quella 
università  troviamo  al  i38g  Mandatimi  flo- 
reti.  60  Egregio  J.  U.  Doct.  P.  Jìrande  de  Ca- 
stiliono  ituro  ad  Romanam  Curiatn  cum  literis 
Jllttslrìs  et  Magni/'.  Domini  causa  accipiendi 
lì  alias  et  Privilegia  Stimmi  Pontificis  prò  con- 
firmatione  generalis  studii.  E abbiamo  in  fatti 
veduto  altrove  (L5,p.  116)  che  il  detto  pon- 
tefice lo  stesso  anno  1389  pubblicò  una  bolla 
in  favore  di  quella  università , la  quale  fu  ef- 
fetto del  viaggio  a Roma  del  Castiglione.  Questi 
fattosi  ivi  conoscere  ed  ammirare  da  Bonifacio, 
fu  da  lui  dichiarato  suo  cappellano  e auditore 
di  Ruota , e adoperato  ancora , secondo  la  con- 
corde testimonianza  di  tutti  gli  autori,  in  al- 
cune legazioni  nell’  Allemagna,  delle  quali  però 
non  abbiamo  più  distinta  contezza.  In  esse  ei 
corrispose  sì  bene  all’  aspettazion  del  pontefice , 
che  questi  lo  elesse  vescovo  di  Piacenza  1’  an- 
no 1 404 , benché  prevenuto  dalla  morte , che 
lo  rapì  nel  1 d’ ottobre  del  detto  anno , non 
potesse  consecrarlo.  Così  afferma  provandolo 
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con  autentici  documenti  l’ eruditissimo  propo- 
sto Poggiali  (Slor.  di  Piac.  t.  7,  p.  90,  ec.  ), 
e confutando  con  essi  1’  opinione  di  altri  che 
a Gregorio  XII  e all’anno  1407  attribuiscono 
reiezione  di  Branda  a quel  vescovado. 

XXI  Questa  dignità , a cui  Branda  fu  solle- 
vato, gli  fu  origine  di  non  pochi  disturbi.  Era 
egli  stato  dapprima  favorevole  al  partito  di  Gre- 
.gorio  XII;  ma  poscia  veggendo  che  questo  pon- 
tefice non  volea  mantener  la  promessa  solen- 
nemente giurata  di  rinunciare  al  papato,  ove 
il  ben  della  Chiesa  così  richiedesse,  egli  ancora 
colla  maggior  parte  de’  cardinali  e de’  prelati 
italiani  gli  negò  l’ ubbidienza.  Gregorio  perciò 
sdegnato,  privollo  l’anno  1408  del  vescovato; 
e gli  sostituì  Bartolommeo  Caccia,  da  altri  detto 
delle  Case , domenicano.  Ciò  non  ostante  ri- 
tenne Branda  il  nome  e le  divise  di  vescovo , 
di  cui  non  credevasi  legittimamente  spogliato, 
e con  tal  titolo  trovossi  presente  1’  anno  1 409 
al  concilio  di  Pisa , in  cui  , deposti  Grego- 
rio XII  e Benedetto  XIII,  fu  eletto  pontefice 
Alessandro  V.  Il  nuovo  pontefice  diede  tosto  a 
vedere  a Branda,  in  quanta  stima  lo  avesse; 
perciocché  al  principio  dell’anno  seguente  Io 
inviò  col  carattere  di  legato  apostolico  in  Lom- 
bardia. Egli  giunto  a’  17  di  marzo  a Borgo  San 
Donnino,  fu  con  tutto  il  suo  seguito  arrestato 
per  ordine  del  marchese  Orlando  Pallavicino, 
e legato  non  altrimenti  che  pubblico  malfat- 
tore, fu  condotto  nelle  carceri  di  Busseto,  ove 
per  circa  tre  mesi  e mezzo  sostenne  una  du- 
rissima prigionia.  L’  avidità  del  denaro  sembra 
che  fosse  il  solo  motivo  per  cui  il  Pallavicino 
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s’indusse  a trattare  si  crudelmente  quel  vescovo j 
perciocché  essendosi  Sigismondo  re  de’ Romani 
interposto  per  ottenergli  la  libertà,  e avendo 
scritto  ad  Orlando  in  lode  e commendazione  di 
Branda,  di  cui  diceva  fra  le  altre  cose,  che 
nella  nunziatura  sua  d’ Allemagna  erasi  conci- 
liata la  stima  e l’ammirazione  di  tutti  que’  po- 
poli , egli  sotto  falsi  pretesti  rigettò  le  premu- 
rose istanze  di  Cesare,  e solo  s'indusse  a trarlo 
dalla  prigione , quando  i parenti  di  Branda  gli 
ebber  pagati  1000  ducati  d’oro  in  Venezia, 
e 200  in  Firenze.  Le  quali  cose  veggansi  più 
ampiamente  distese  c comprovate  con  autentici 
documenti  dal  sopracitato  moderno  scrittore 
della  Storia  di  Piacenza  (ib.  p.  112,  ec.  ).  Gio- 
vanni XXIII  succeduto  frattanto  ad  Alessan- 
dro V , diede  1’  anno  1 4 ‘ * un  onorevol  com- 
penso a Branda  de’  sofferti  travagli  nominandolo 
cardinale  a’  5 di  giugno  ; nella  qual  occasione 
ei  rinunciò  la  sua  chiesa  a frate  Alessio  da  Se- 
regno  dell’  Ordine  de’  Minori  altrove  da  noi 
mentovato  (/.  2,  c.  1 )■  E nondimeno  ei  fu  poi 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Piacenza.  L’ an- 
no «4» 3 Giovanni  XXIU  lo  inviò  suo  legato  con 
amplissima  autorità  a Sigismondo  re  de’  Romani} 
singolarmente  perchè  lo  accompagnasse  nel  viag- 
gio d’Italia  (Rajnabl.  Ann.  eccl.  ad.  h.  an. , 
n.  18),  nella  qual  occasione  ancora  Giovanni 
da  Vignate  signor  di  Piacenza  e di  Lodi  lo 
incaricò  di  ottenergli  da  quel  sovrano  l’ inve- 
stitura della  seconda  delle  dette  città  ; e il  car- 
dinale ne  riportò  il  bramato  favorevol  rescritto 
< Poggiali  I.  cit.  p.  ia5  ).  Intervenne  al  concilio 
di  Costanza , c in  esso  ottenne  tal  grazia  presso 
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il  suddetto  re  Sigismondo , che  questi  oltre  al- 
tre testimonianze  di  amore  c di  stima,  con  cui 

10  distinse , gli  concedette  ancor  due  diplomi 
alla  famiglia  di  esso  molto  onorevoli , i quali 
veggonsi  tra’  monumenti  dati  alla  luce  da  Mat- 
teo Castiglione  ( De  Orig.  ec.  grntis  Costili.). 
Nè  meno  fu  egli  caro  a Martino  V eletto  pon- 
tefice in  quel  concilio.  Egli  lo  inviò  l’anno  1421 
suo  legato  in  Ungheria , in  Boemia  e in  altre 
vicine  provincie  singolarmente  per  combattere 
gli  errori  degli  Ussiti  ( Rayn.  Ann.  eccl.  ad  h. 
an.,  n.  7,  ec. ).  Veggiamo  in  fatti  che  l’an- 
no «423  fu  ad  istanza  del  Cardinal  Branda  pub- 
blicato in  Vienna  un  trattato  contro  di  quegli 
eretici  ( Quetif  et  Echard  Script.  Ord.  praed. 
Li  , p.  773),  e che  l’anno  seguente  1424  egli 
intervenne  come  legato  apostolico  alla  corona- 
zion  di  Sofia  moglie  di  Jagellone  re  di  Polonia 
(Cromer.  Hist.  Polon.  I.  19).  Un  concilio  ancora 
radunò  in  Allemagna  l’anno  i4a3  il  Cardinal 
Branda,  come  pruova  monsignor  Mansi  ( In  noL 
ad  An.  eccl.  Rayn.  ad  h.  an .,  n.g),  indirizzato 
particolarmente  alla  riforma  del  clero , per  cui 
stabilì  opportuni  provvedimenti , ma  che  non  fu- 
ron  poscia  osservati,  come  doveasi,  fedelmente. 
I moderni  scrittori  aggiungono  che  da  Sigi- 
smondo fu  inviato  suo  luogotenente  in  Italia; 

11  che  , se  è vero , accadde  probabilmente  al 
ritorno  ch’ei  fece  dalla  legazione  or  mentovata. 
In  pruova  di  ciò  essi  adducono  l’Orazione  che 
Paolo  Biumi  milanese  gli  recitò  a nome  del 
collegio  de’  giureconsulti , quando  egli  con  tal 
carattere  entrò  in  Milano , la  quale  conser- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Ambrosiana,  lo 
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rifletto  però,  che  nel  titolo  di  essa,  il  quale  pià 
esattamente  che  daU’Argelati  ci  è stato  dato 
dal  conte  Mazzucchelli  ( ScritL  ital.  t a,  par.  a, 
p.  1 4<)3  ) , di  tal  dignità  non  si  fa  alcuna  men- 
zione, ina  si  dice  solo:  Collafio  brevissima  ad 
Reverendi ssirnum  D.  B.  de  Caslitiono  Plnceii- 
tinum  Canlinnlem  per  D.  Paulum  de  Bimio  prò 
parte  Collegi  Mediolani  exposita  prò  ejns  vi- 
sitatione  juxta  morem  et  stiliun  ipsias  Collegii. 
E io  perciò  non  posso  accertare  se  questo 
nuovo  onore  del  Cardinal  Branda  sia  bastevol- 
mente  provato. 

. XXII.  Egli  intervenne  poscia  al  concilio  di 

Cliiiui  ittoi  _ ..  <•  il-  I • 

»»ui,  t «uj  Basilea,  e tu  tra  quelli  cne  apertamente  si  di- 
chiararono in  favore  di  Eugenio  IV.  E tale  era 
il  concetto  che  aveasi  della  destrezza  e del 
sapere  di  questo  dottissimo  cardinale,  che  Am- 
brogio camaldolese , di  cui  ancora  abbiamo  due 
lettere  ad  esso  scritte  (/.  a,  ep.  16,  17),  pen- 
sava die  il  pontefice  avrebbe  saggiamente  ope- 
rato , se  a lui  avesse  interamente  rimesso  il 
difficil  maneggio  di  quell' affare  (4  3,  ep.  44)* 
Ma  quando  egli  vide  que'  Padri  troppo  ostinati 
nel  lor  procedere  contro  il  pontefice,  abban- 
donò quel  concilio,  e venne  a Firenze,  ove  era 
allora  Eugenio,  e ove  veggiamo  che  il  Cardinal 
Branda  trovavasi  fin  dall’agosto  del  1 435  ( Istor . 
di  Fir.  voi.  19  Script.  Rer.  ital.  p.  979).  Il  Beffa 
Negrini  aggiugne  che  nello  stesso  anno  i435 
ei  fu  inviato  da  Eugenio  a Ferrara,  perchè  in- 
siem  col  marchese  Niccolò  III  trattasse  della 
pace  da  stabilirsi  tra  '1  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e i nemici  di  esso.  Ma  questa  pace  fu  sta- 
bilita nel  i433  (V. Murai.  Antich.  Estensi,  par.  a, 
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C.  7),  e io  non  trovo  tra  gli  scrittori  di  que’  tempi 
chi  affermi  avervi  avuta  parte  il  cardinale  da 
Castiglione.  Intervenne  egli  poscia  al  concilio 
generale  tenuto  in  Ferrara  e poi  in  Firenze,  e 
continuò  ad  adoprarsi,  benché  in  età  già  de- 
crepita , in  favor  del  pontefice , e ne  abbi  a m 
pruova  in  un  frammento  della  Vita  che  scritta 
ne  avea  Vespasiano  da  noi  poc'anzi  citalo,  e 
pubblicato  dall'  ab.  Mehus  ( Fita  Ambr.  camald. 
p.  19) : Sendo  il  Concilio  di  Basilea,  e cer- 
candosi per  Papa  Eugenio  romperlo , quanto 
fussi  possibile,  basendosi  a rispondere  a certe 
Bolle  havevano  mandate  a Firenze  contro  a 
Papa  Eugenio , bisognò  fare  da  risposta.  La 
commise  Papa  Eugenio  a certi  Cardinali,  che 
T examinassino  bene,  e di  poi  facla  che  la 
fussi , si  mostrassi  al  Cardinal  di  Piacenza. 
Fatta  la  risposta , perchè  il  Cardinale  era  di 
mala  voglia,  dieia  portarono  a casa,  e fecela 
leggere,  et  volle  la  lasciassino.  Non  gli  sodisfa- 
cendo, la  fece  lui  > che  da  tutti  quelli  la  vid- 
dono  di  poi , non  si  poteva  nè  levare  nè  porre, 
che  fu  mandata  la  risposta  a Basilea , che  rav- 
viluppò il  cervello  a quelli  del  Concilio,  che 
era  fóndala  tutta  in  su  testi  di  ragione  Cano- 
nica, della  quale  era  dottissimo.  Era  in  que- 
sto tempo  d età  d anni  novanta  e più.  Nè  con 
minore  zelo  si  adoperò  il  Cardinal  Branda  nel- 
l' altro  gravissimo  affare  che  ivi  trattavasi,  della 
riunione  de'  Greci  e degli  Armeni  colla  Chiesa 
latina.  Ciriaco  d'Ancona,  nella  lettera  di  cui 
diremo  tra  poco,  a lui  attribuisce  singolarmente 
il  felice  successo  di  sì  arduo  negozio.  E noi  il 
veggiamo  sottoscritto  a'  due  decreti  dell’unione 
Tiraboscui,  Voi.  FUI.  18 
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ile’  Greci  e degli  Armeni,  il  primo  de’  quali  è 
.segnalo  a’  7 di  luglio  del  1 4^9 , il  secondo  a’  3 
di  febbraio  dell' anno  x 44a  ( Harduin.  Colteci. 
Condì,  t 1 , p.  987 , 1 039  ) , nel  qual  anno  pure 
a’  a3  aprile  per  commissione  di  Eugenio  ei 
fecS'  i«  Firenze  la  traslazione  di  un  monastero 
di  monache  ( Marini , Sigilli,  t.  9 , p.  86).  In  Fi- 
renze traltennesi  il  cardinale  fino  all’  ottobre  di 
quest’anno  medesimo,  quando  ei  ne  partì  in 
età  di  novantatrè  anni  per  Milano.  Di  questo 
viaggio,  di  cui  non  ben  sappiamo  il  motivo,  ab- 
biamo una  indubitabile  testimonianza  ne’  fram- 
menti di  Ciriaco  d’Ancona , che  in  esso  gli  fu 
compagno , pubblicati  da  monsig.  Compagnoni. 
In  essi  veggiam  che  Ciriaco  nel  detto  mese 
partì  da  Firenze  col  cardinale  ( Comm.  Cjrr. 
Nov.  Fragm.  p.  30  ),  e che  a’  3o  del  mese  stesso 
giunse  con  lui  a Milano  (ib.  p.  37).  Poco  tempo 
traltennesi  il  cardinale  in  Milano,  e una  lettera 
di  Angiolo  Grassi  vescovo  d’ Ariano  a Ciriaco, 
che  si  legge  ne’  citati  frammenti  ( p.  54  ) , ci 
mostra  ch’egli  era  in  Castiglione  sua  patria 
agli  11  di  decembre  dello  stesso  anno  1 44 
Ivi  ei  cadde  infermo,  e Ciriaco  n’ebbe  la  nuova 
in  Milano  a’  30  di  gennaio  dell’anno  seguente 
( ib . p.  56),  e recossi  perciò  a visitarlo  in  Ca- 
stiglione, ove  fra  pochi  giorni,  cioò  a’  5 di 
febbraio,  il  cardinale  finì  di  vivere.  Io  ho  no- 
tate con  esattezza  le  epoche  di  questi  ultimi 
anni  della  vita  del  Cardinal  Branda , perchè 
esse  mi  son  necessarie  a esaminare  un  fatto 
che  dal  Corio  ( Star,  di  Mil.  par.  5,  p.  34 1 ), 
e poscia  da  tutti  gli  altri  scrittori  milanesi , e 
aucor  dal  eh.  Sassi  ( Series  Archiep.  mediol.  t.  3, 
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p.  870,  953),  ci  vien  dato  per  certo.  Narra 
adunque  il  suddetto  scrittore,  che  l’anno  1 44° 
il  cardinale  venuto  a Milano , usò  di  ogni  sforzo 
per  togliere  da  quella  chiesa  il  rito  Ambrosiano; 
che  a tal  line  essendo  commendatario  del  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio,  ne  cacciò  i monaci  di 
S.  Benedetto  che  usavano  di  quel  rito,  e v’in- 
trodusse i Certosini;  ma  che  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti  gli  costrinse  ad  uscirne  , e vi 
rimise  gli  antichi  monaci;  che  il  cardinale  ciò 
non  ostante,  tratto  nelle  sue  parti  il  proposto 
della  chiesa  metropolitana  di  Santa  Tecla  , si 
fe’  da  lui  consegnare  il  libro  della  liturgia  Am- 
brosiana, e nel  solenne  dì  di  Natale  fece  cele- 
brar la  Messa  all’ aitar  maggiore  dei  tempio 
medesimo  secondo  il  rito  Romano;  che  i Mi- 
lanesi di  ciò  sdegnati  corsero  al  palazzo  del 
cardinale,  e minacciandogli  il  fuoco,  il  costrìn- 
sero a render  loro  quel  libro;  che  questo  tu- 
multo ebbe  line  nel  dì  dell'Epifania,  e che  il 
dì  appresso  partito  segretamente  il  Cardinal 
da  Milano,  più  non  vi  fece  ritorno.  Or  in  un 
tal  fatto,  di  cui  non  veggo  che  alcuno  abbia 
finora  rivocata  in  dubbio  la  verità,  a me  sem- 
bra di  scorgere  tali  difficoltà,  che  non  mi  per- 
mettono di  rimirarlo  qual  certo.  Io  non  veggo 
in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  teutar  tal 
cosa.  Gli  scrittori  milanesi  affermano  che  ciò 
avvenne  alla  fine  del  i44°-  Ma  noi  abbiamo 
veduto  ch’egli  si  trovò  al  concilio  generale  in 
Firenze,  e che  indi  non  fece  partenza  che  nel- 
l’ottobre del  1443.  Direm  noi  che  in  questa 
sua  venuta  facesse  egli  questo  attentato/  Ma 
abbiani  veduto  clic  a’  i3  di  dicembre  egli  era 
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già  in  Castiglione,  donde  non  sembra  die  più 
partisse,  e ove  circa  due  mesi  appresso  mori, 
e non  potè  quindi  nelle  feste  di  Natale  e del- 
F Epifania  far  ciò  che  abbiamo  udito  narrarsi. 
Converrà  dunque  supporre  che  più  anni  prima 
ciò  avvenisse.  Ma  il  Corio  dice  che  il  cardi- 
nale d’ allora  in  poi  non  mise  più  piede  in  Mi- 
lano} e noi  abbiamo  provato  ch’ei  certamente 
vi  fu  nel  novembre  del  i443}  e anz*  ^ men- 
tovato Ciriaco  descrive  F onore  con  cui  fu  ri- 
cevuto. Aggiungasi , che  non  sembra  in  alcun 
modo  probabile  che  un  Milanese  prendesse  con 
tanto  ardore  a distruggere  uno  de’  principali 
ornamenti  della  sua  Chiesa  , e che,  quando 
pure  ei  l’avesse  voluto,  troppo  poco  opportuno 
era  il  mezzo  tentato  per  ottenerlo  ; che  della 
liturgia  Ambrosiana  dovean  aversi  allora  moltis- 
simi esemplari,  perchè  involatone  uno,  ella 
non  potesse  più  usarsi  ; e che  una  Messa  se- 
condo il  rito  Romano  celebrata  per  forza  nella 
chiesa  metropolitana  ad  altro  giovar  non  po- 
teva, che  ad  irritare  la  plebe.  Io  dubito  per- 
ciò, che  tutto  questo  racconto  non  sia  appog- 
giato che  a una  semplice  tradizione  popolare,  e 
non  posso  a meno  di  non  dubitarne,  finché 
noi  vegga  confermato  da  più  autorevoli  docu- 
menti (a). 

(a)  Le  ragioni  da  me  arrecate  per  rivocare  in  dub- 
bio il  fatto  del  Cardinal  Branda  da  Castiglione  contro 
il  rito  Ambrosiano  hanno  ora  acquistata  assai  maggiore 
forza , dappoiché  il  eh.  P.  abate  Casati  ha  osservato 
che  dal  l44°  <d  < 4 1 3 , in  cui  vuoisi  eh’ esso  accadesse, 
non  era  già  commendatario  del  monastero  di  S.  Am- 
brogio quel  cardinale,  che  noi  fu  mai , ma  bensì  Biagio 
Clnìmi  ( decreti  L/nst.  f.  a,  p.  70). 
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XXIII.  Il  frammento  di  Vespasiano  fiorentino,  ,XXI1'- 
poc  anzi  recato,  ci  fa  conoscere  quanto  ver*  e.u«i»miifi- 
sato  fosse  nel  Diritto  canonico  questo  celebre  dòti*  ’ 
cardinale.  Nè  è perciò  a stupire  di  ciò  eli’  egli 
soggiunge , cioè  eli’  egli  era  di  tanta  autorità 
in  Corte  di  Roma  et  per  tutta  la  Chiesa  di 
Dio , et  appresso  lo  Pontefice  et  tutti  i Car- 
dinali, che  a suo  giudizio  o determinazioni 
che  facessi,  non  era  ignuno  non  gli  approvassi t 
come  buono  di  grandissima  autorità  e reveren- 
da, come  era  di  lui.  Gli  affini  in  cui  egli  fu 
continuamente  involto , noi/  gli  permisero  di 
lasciarci  que’  monumenti  del  suo  sapere  che 
in  più  tranquillo  stato  di  vita  avrebbe  potuto 
trasmetterci.  L’Argelati  nondimeno,  dopo  altri 
scrittori,  ne  rammenta  alcune  opere  che  diconsi 
esistere  manoscritte  nel  collegio  da  lui  fondato 
in  Pavia.  Ma,  assai  più  c'ne  con  esse,  ei  giovò  alla 
Repubblica  delle  lettere  colla  munificenza  da 
lui  usata  in  favore  de’  loro  coltivatori.  Il  Beffa 
Negrini  e gli  altri  scrittori  moderni  parlano  del 
sopradetto  collegio  da  lui  fondato,  e della  co- 
piosa biblioteca  ch’egli  vi  aggiunse,  delle  scuole 
da  lui  parimenti  aperte  in  Castiglione  sua  pa- 
tria, delle  altre  magnifiche  fabbriche  da  lui  ivi 
innalzate,  e del  favore  di  cui  soleva  essere  li- 
berale verso  de’  dotti.  Pruova  ancora  più  certa 
ne  abbiamo  nella  lettera  poc’  anzi  accennata  , 
che  gli  scrisse  Ciriaco  : Tu , o ottimo  padre , 
die’  egli  ( Nov.  Fragra,  p.  38  ) , a guisa  de’  più 
gran  Principi , non  solo  hai  cinto  di  mura  in 
gran  parte  Castiglione  tua  patria , e T hai  or- 
nata di  magnifici  tempii,  e di  superbi  palagi, 
ma  Milano  ancora  e Pavia  e Piacenza  lidi 
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abbellite  di  chiese , di  monasteri,  di  scuole , 
di  collegi,  e di  più  altri  edifici.  E benché  grandi 
sieno  queste  opere  tue,  e de  tuoi  maggiori, 
altre  nondimeno  assai  più  ragguardevoli  ne  hai 
intraprese.  Perciocché  abbiamo  udito  di  fresco 
che  per  tua  opera  singolarmente,  del  pontefice 
Eugenio  e del  Cardinal  Giuliano  Cesarmi , si 
son  riuniti  alla  Chiesa  nel  sinodo  di  Firenze 
i Greci,  gli  Armeni  e i Giacobiti,  ec.  Tra 

3uelii  che  pruovaron  gli  effetti  della  munificenza 
el  Cardinal  Branda  , uno  fu  il  poc’  anzi  nomi- 
nato Cardinal  Cesarmi,  il  quale,  come  affermasi 
da  Vespasiano,  fu  da  lui  allevato  e scorto  su 
quel  sentiero  per  cui  giunse  a ottener  sì  gran 
nome.  A ragione  perciò  il  medesimo  Vespasiano 
dice  che  fu  molto  volto  a prestare  favore  agli 
uomini  dotti.  Fece  fare  molti  libri,  et  tutti  gli 
dette  a’  più  Benefica  haveva  tenuti.  Fece  fare 
in  Lombardia  una  Libreria  comune  a tutti  quelli 
desideravano  avere  notizia  delle  Lettere. 

XXIV.  Un  altro  canonista  non  debb’  esser 
qui  ommesso , il  quale  al  suo  sapere  dovette 
F innalzamento  a cui  giunse,  cioè  Fabriano 
Benzi  di  Montepulciano.  Agostino  Patrizi  ve- 
scovo di  Pienza , statogli  già  discepolo , ne 
scrisse  la  Vita,  data  alla  luce  dal  dottissimo 
Mabillon  ( Museurn  italic.  t i,  p.  a5i,  ec.  ),  e 
noi  ne  faremo  qui  un  breve  compendio,  essendo 
questo  F unico  monumento  da  cui  se  ne  possa 
trarre  qualche  notizia.  Fabiano  nato  l’anno  1 4^3 
in  Monte  Pulciano  da  onesti  ma  poveri  geni- 
tori, dopo  il  corso  consueto  di  studi  fatto  sa- 
cerdote, passò  a Siena  per  istruirsi  ne’  sacri 
Canoni , ed  egli  il  fece  con  esito  eosì  felice  , 


Digitized  by  Google 


sncr»i>«  1 

che  fu  poi  destinato  a tenerne  puLblica  scuola 
in  quella  università.  Tornato  in  patria , passò 
a Roma , e fatto  auditore  di  Marino  Orsini  ar- 
civescovo di  Taranto,  e destinato  legato  apo- 
stolico in  Inghilterra,  passò  con  lui  a quell'isola. 
Finita  la  legazione,  e venuto  di  nuovo  a Roma, 
Jacopo  vescovo  di  Perugia  lo  scelse  a suo  vi- 
cario , il  qual  impiego  sostenne  circa  cinque 
anni  con  somma  lode;  ed  essendo  stato  a quel 
tempo  onorato  della  porpora  Alessandro  Oliva 
da  Sassoferrato  generale  degli  Agostiniani , e 

[>rofessore  in  quella  università , Fabiano  fu  da 
ni  posto  tra'  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo 
stette  con  lui , venendogli  da  immatura  morte 
rapito  quel  cardinale.  Pio  II  che  avealo  in  grande 
stima  , invidio  a Genova  per  indurre  quella 
Repubblica  a entrare  nella  generai  lega  contro 
de*  Turchi;  ma  morto  frattanto  quel  pontefice, 
Paolo  li  lo  adoperò  più  volte  nell’  acchetar  le 
discordie , per  cui  le  città  dello  Statò  eccle- 
siastico si  laceravano  a vicenda.  Da  questo 
stesso  ponteGce  fu  arrolato  tra'  cherici  della 
Camera  apostolica,  ed  egli  avealo  destinato  le- 
gato in  Germania , per  riunire  in  pace  Mattia 
Corvino  re  d’Ungheria  e Casimiro  re  di  Polo- 
nia. Ma  la  morte  di  Paolo  in  quel  frattempo 
avvenuta  impedì  P esecuzione  di  questo  dise- 
gno. Sisto  IV  non  fece  minor  conto  dell’inte- 
grità e della  destrezza  di  Fabiano , che  fu  da 
lui  nominato  tesoriere  della  Romagna,  poi  go- 
vernatore di  Fano,  e per  ultimo  tesoriere  della 
Marca  d’ Ancona , oltre  più  altre  ragguardevoli 
commissioni  di  cui  fu  onorato.  Avrebbe  egli 
probabilmente  ottenuto  più  ampio  guiderdone 
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delle  sostenute  fatiche , ma  la  morte , da  cui 
fu  sorpreso  in  età  di  anni  cinquantotto,  troncò 
il  filo  degli  onori  che  gli  erano  destinati.  Il 
Patrizi , dopo  avere  così  descritta  la  Vita  di 
Fabiano,  passa  a far  grandi  elogi  della  pietà, 
del  senno,  della  dottrina,  oniT  era  fornito;  e 
rammenta  singolarmente  la  biblioteca  da  lui  ag- 
giunta alla  chiesa  di  Montepulciano  sua  patria, 
di  cui  era  arciprete.  Ch’  egli  scrivesse  opera 
alcuna , il  Patrizi  noi  dice , nè  trovo  chi  ne 
faccia  menzione;  e probabilmente  fu  egli  ancora 
troppo  distratto  nell’  amministrazion  degli  affari 
a lui  confidati , perchè  potesse  occuparsi  nel 
distender  trattati,  o libri. 

XXV.  Per  somigliante  maniera  fu  dal  suo 
sapere  nel  Diritto  canonico  sollevato  alle  più 
ragguardevoli  dignità  Pietro  dal  Monte  vene- 
ziano. Di  lui  ha  scritto  esattamente  non  men 
che  ampiamente  il  P.  degli  Agostini  ( Scritt.  ve- 
nez.  t.  1 , p.  346,  ec.  ),  e dopo  lui  l’eruditissimo 
monsignor  Giangirolamo  Gradenigo  arcivescovo 
di  Udine  ( Brix.  Sacra,  p.  33y , ec.  ),  e io  posso 

S>erciò  spedirmene  brevemente,  rimettendo  chi 
egge  a’  due  suddetti  scrittori.  D primo  di  essi 
singolarmente  ha  confutata  con  forti  argomenti 
l’opinione  di  chi  ha  affermato  eh’  ei  fosse  di 
nascita  del  tutto  oscura,  e ch’ei  servisse  qual 
pedagogo  ad  Antonio  Corano  e a Gabriello 
Condolmieri,  che  fu  poi  Eugenio  IV,  di  amen- 
due  i quali  era  Pietro  assai  più  giovine.  Que- 
sti ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  maestro  il  ce- 
lebre Guarino  da  Verona,  da  cui  fu  istruito 
non  solo  nella  lingua  latina , ma  ancor  nella 
greca.  Bramoso  poscia  d’ istruirsi  nella  filosofia , 


Digitized  by  Google 


SECONDO  9J 

passò  a tal  fine  a Parigi,  ove  dopo  due  anni 
di  studio  ebbe  l'onorevol  titolo  di  Maestro.  Da 
Parigi  venne  a Padova , e dopo  aver  per  alcuni 
anni  studiata  la  giurisprudenza , ne  riportò  il 
solenne  onor  della  laurea  l’anno  1 433 , nel  qual 
anno  ancora  ei  cominciò  a tenere  ivi  scuola 
di  Canoni.  Ma  poco  tempo  durò  in  quell’  im- 
piego 5 perciocché  verso  la  fine  dello  stesso 
anno  fatto  protonolario  apostolico  da  Euge- 
nio IV,  fu  da  questo  pontefice  inviato  in  suo 
nome  al  concilio  di  Basilea.  L’anno  seguente  , 
essendo  stato  fatto  prigione  in  Roma  il  Cardi- 
nal Francesco  Condolmieri  nipote  di  Eugenio, 
Pietro  fu  dal  concilio  mandato  insieme  col  ve- 
scovo di  Brescia  al  popol  romano , per  otte- 
nerne la  liberazione.  Ma  mentre  ei  viaggia  per 
liberar  di  carcere;  quel  cardinale , vi  si  trovò 
chiuso  egli  stesso,  caduto  nelle  mani  di  Nic- 
colò Fortebraccio.  Uscitone  non  molto  appresso 
per  opera  singolarmente  di  Francesco  Barbaro , 
fu  nello  stesso  anno  inviato  da  Eugenio  col 
carico  di  Collettore  in  Inghilterra,  ove  si  trat- 
tenne per  cinque  anni,  e si  rendette  accettis- 
simo a’  personaggi  più  ragguardevoli  di  quel 
regno.  Tornatone  l’ anno  1/P9,  fu  tre  anni  ap- 
presso promosso  da  Eugenio  al  vescovado  di 
Brescia.  Ma  la  legazione  in  Francia  di  cui  lo 
stesso  pontefice  lo  incaricò,  non  gli  permise 
di  fare  il  solenne  ingresso  nella  sua  chiesa 
che  nel  1 44^-  Delle  cose  da  lui  operate  a 
prò  della  sua  chiesa,  si  posson  vedere  i due 
sopraccitati  scrittori , che  esattamente  le  nar- 
rano, e presso  i medesimi  abbiamo  ancora 
diligente  catalogo  delle  opere  da  lui  composte, 
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sì  stampate  che  inedite,  fra  le  quali  più  cono- 
sciute sono  un  Repertorio  dell’uno  e dell'altro 
Diritto,  e un  trattato  dell’  autorità  de’  Con- 
cilii,  di  cui  si  hanno  più  edizioni  (a).  Ei  morì 
in  Roma  a’  13  di  gennaio  del  1 4^7 » lodato, 
come  uno  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età , 
da  tutti  gli  scrittori  di  que’ tempi,  le  testimo- 
nianze de’  quali  sommamente  onorevoli  a Pie- 
tro sono  state  da’  sopradetti  scrittori  o rife- 
rite, o accennate,  nè  io  credo  convenevole  il 
dilungarmi  più  oltre  in  ragionare  di  cose  da 
essi  già  poste  in  ottima  luce. 

XXVI.  Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo  stesso 
tempo  l’Italia,  a cui  il  saper  legale  congiunto 
coll’eloquenza  conciliaron  la  stima  de’  romani 
pontefici,  e ottennero  singolari  onori.  Ei  fu 
Bartoiommeo  Zabarella  nipote  del  cardinale  della 
stessa  famiglia,  di  cui  nel  precedente  tomo  ab- 
biadi fatto  l'elogio.  Il  Panciroli  ne  ha  breve- 
mente parlato  nel  ragionare  del  zio  (L  3,  c.  38  ). 
Ma  assai  più  belle  notizie  abbiamo  nell’Orazion 
funebre  che  ne  recitò  nell’ esequie  Girolamo 
Agliotti  abate  Benedettino  ( Hier.  Allotti,  EpisL 
et  Opusc.  t 3,  p.  3 1 1 , ec.  ).  Di  essa  pertanto 
mi  varrò,  io  a questo  luogo  , e insieme  di  ciò 
che  con  molta  erudizione  di  lui  ha  scritto  il 
P.  Daniello  Farlati  della  Compagnia  di  Gesù,  il 
quale  ha  consultati  molti  autentici  monumenti 


(n)  Nella  biblioteca  Guarneriana  in  S.  Daniello  nel 
Friuli  conservasi  un  opuscolo  tns.  di  Pietro  del  Monte, 
cioè  una  dissertazione  sulla  controversia  che  era  Ira  Pog- 
gio e Guarin  veronese,  chi  dovesse  esser  tenuto  in  mag- 
giore stima,  Cesare  , o Pompeo. 
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così  nell’  archivio  della  famiglia  Zabarella,  conio 
in  quello  della  chiesa  di  Spalatro  ( lllyr.  sacra , 
t 3 , p.  376,  ec.  ).  Al  suddetto  cardinale  do- 
vette Bartolommeo  la  saggia  educazione  con 
cui,  mortigli  i genitori,  fu  allevato;  ed  egli  vi 
corrispose  tanto  felicemente , che  in  età  di  tre- 
dici anni,  come  afferma  l'Agliotti  di  aver  udito 
dal  medico  Giovanni  da  Sermoneta  che  gli  era 
stato  maestro  , non  solo  era  già  ottimamente 
istruito  nella  gramatica  e nella  poesia , ma  nella 
dialettica  ancora.  Coltivò  poscia  innoltre  gli 
studi  filosofici  ; e finalmente  con  più  impegno 
si  volse  a’  legali,  ne’  quali  si  avanzò  per  modo, 
che  in  età  di  diciannov’  anni  fu  onorato  in 
Padova  della  laurea.  Per  dodici  anni  fu  in  quella 
università  interprete  de’  sacri  Canoni , nel  che 
giunse  a tal  fama  , che  abbandonate  le  scuole 
degli  altri  professori , tutti  accorrevano  a lui. 
Fin  dal  principio  di  questa  sua  cattedra  il  pon- 
tefice Martino  V lo  sollevò  alla  dignità  di  pro- 
tonotario  apostolico,  il  che,  secondo  il  Fac- 
ciolati  ( Fasti  Gymn.  pat.  pars  2 , p.  3o  ) , av- 
venne fanno  1418.  Nove  anni  appresso  Mar- 
tino V chiamollo  alla  sua  corte  per  valersene 
nell’  esaminare  e nel  decider  le  cause , e poscia 
nell’agosto  del  1428  sollevollo  all’arcivescovado 
di  Spalatro;  alla  qual  chiesa  però  non  potè  egli 
assistere  di  presenza  che  per  tre  anni , cioè 
dal  i43o  fino  al  1 433.  Fu  allora  da  Eugenio  IV, 
successor  di  Martino , inviato  col  carattere  di 
suo  legato  al  concilio  di  Basilea  , perchè  cer- 
casse di  allontanare  que1  Padri  dal  pensier  dello 
scisma , a cui  si  mostravan  disposti , e in 
cui  caddero  poi  veramente.  E Bartolommeo 


suo 
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diede  ivi  a vedere  la  sua  eloquenza  e ’l 
sapere , rispondendo  sul  campo  a una  lunga 
e forte  invettiva  del  Cardinal  Cesarmi , che  era 
allora  il  più  dichiarato  sostenitore  di  quella 
assemblea,  e confutandone  le  ragioni  per  modo, 
che  destò  ammirazione  e stupore  in  chiunque 
1’  udiva.  Ma  ciò  non  ostante  ei  non  potè  otte- 
nere ciò  che  bramava.  Da  Basilea  fu  1’  arcive- 
scovo di  Spalatro  l’anno  1 4^4  mandato  a Bo- 
logna per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città, 
di  che  abbiamo  memoria  ancora  nella  Cronaca 
italiana  di  Bologna  ( Script  Rer.  ital.  voi.  1 8 , 
p.  65o,  65i  ),  e di  là  poscia  fu  chiamato  a 
Firenze,  ove  era  il  pontefice.  Intervenne  al  con- 
cilio generale  in  Ferrara  e in  Firenze,  e dopo 
l’ unione  de’  Greci  fu  l’anno  1 mandato  le- 
gato in  Francia,  non  solo  per  trattare  di  pace 
tra  quel  re  e quel  d’Inghilterra,  ma  più  ancora 
per  distogliere  quel  sovrano  dall’  impegno  preso 
a favore  de’  Padri  di  Basilea.  E’Agliotti,  che 
in  quel  viaggio  gli  fu  compagno , descrive  i 

{-.ericoli  e i disagi  che  vi  incontrarono , e il  fe- 
ice  successo  che  1’  arcivescovo  ebbe  nell’  ese- 
cuzion  de’  comandi  di  Eugenio.  Mentre  egli 
era  ancora  in  Francia,  come  afferma  l’Agliotti, 
e non  dappoiché  fu  tornato  in  Italia , come 
pensa  il  P.  Farlati , fu  dal  pontefice  nominato 
arcivescovo  di  Firenze  ; della  qual  chiesa  ei 
prese  possesso  per  mezzo  di  proccuratore  a’  3o 
di  gennaio  del  i44°-  Cinque  anni  resse  perso- 
nalmente quella  sua  chiesa,  finché  nel  <444 
dallo  stesso  Eugenio  fatto  referendario,  e inviato 
suo  legato  in  Ispagna;  dalla  qual  legazione  men- 
tre ritorna,  a Roma  sorpreso  da  malattia  morì 
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iti  Sutri,  o,  secondo  altri,  in  Radicofani  a’  i3 
d’agosto  del  1 44^.  Benché  egli  fosse,  come 
dalle  cose  finora  dette  è abbastanza  palese, 
nomo  dottissimo , nulla  però  ne  abbiamo  alle 
stampe , e solo  alcuni  consulti  se  ne  conservano 
manoscritti  in  un  codice  della  biblioteca  di 
Felino  Sandeo  (Fabr.  Bibl.  med.  el  ìnf.  Latin, 
t 6,  p.  33 1 ). 

XXVII.  Di  Giorgio  Natta  parimenti  non  fa  X^VI1- 
il  Panciroli  che  un  breve  cenno  (/.a,  c.  1 3a  ).  n.u",r* 
Con  maggior  esattezza  ne  ha  parlato  il  Fab- 
brucci  ( Calog.  fìacc.  d Opusc.  L 4o , p.  1 a9  ). 

Egli  era  figlio , come  già  abbiamo  osservato , 
di  Enrichetto  consiglierò  del  marchese  di  Mon- 
ferrato. Applicatosi  singolarmente  allo  studio 
de’ Canoni , ne  fu  professore  dapprima  nell’u- 
niversità di  Pavia;  il  che,  secondo  il  Panciroli , 
dee  fissarsi  all’  anno  1 47^-  M Fabbrucci  crede 
al  contrario  che  qui  sia  corso  errore,  e che 
debba  leggersi  i435;  perciocché  in  un  passo 
delle  sue  opere  Giorgio  nomina  appunto  que- 
sto anno.  Ma  io  sospetto  che  nel  testo  di  Gior- 
gio anzi  che  nell’  opera  del  Panciroli  non  sia 
ben  segnato  quell’ anno;  benché  anche  l’epoca 
del  Panciroli  non  sia  esatta.  Certo  negli  Atti 
dell’università  di  Pavia  ei  trovasi  nominato  la 
prima  volta  nel  1 468.  Da  due  monumenti  alle- 
gati dal  chiarissimo  proposto  Irico  ( Hist  Trid. 
p.  227,  269)  raccogliesi  che  Giorgio  era  ancor 
vivo  nel  i4y5;  il  che,  benché  non  sia  impos- 
sibile in  chi  era  professore  fin  dal  i435,  non 
lascia  nondimeno  di  muovere  qualche  difficoltà, 
e molto  più  che  non  troviamo  memoria  alcuna 
di  Giorgio  tra  ’l  i435  e ’l  1468.  Nel  1477  egli 
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teneva  scuola  di  Canoni  in  Pisa  coll1  annuo 
stipendio  di  4°°  fiorini.  Poscia  due  anni  ap- 
presso , per  timor  del  contagio  , andosacne, 
senza  prender  congedo , e gli  fu  sospesa  per- 
ciò la  paga.  Il  Fabbrucci  sostiene  che  nel  1483 
ei  tornò  a Pisa;  ma,  a dir  vero,  le  parole  di 
Giorgio,  eh’ ei  recane  in  pruova,  non  mi  sem- 
bra clic  proviti  ciò  abbastanza,  ma  solo  ch’ei 
compiè  un  suo  trattato  cominciato  già  in  Pisa, 
e poscia  due  volte  interrotto;  anzi  ivi  afferma 
che  in  quell’anno  i48a  egli  era  ambasciadore 
del  marchese  di  Monferrato  presso  il  duca  di 
Milano  Giangaleazzo  Maria.  £ a me  sembra 
probabile  eh’  ei  lasciasse  del  tutto  quella  uni- 
versità per  entrare  al  servigio  del  suo  sovrano. 
In  fatti  ne’  due  monumenti  poc’  anzi  allegati 
del  1491  e del  i4q5  lo  veggiamo  onorato  de’ 
titoli  di  consigliere  e di  ambasciadore  di  quel 
marchese  Guglielmo.  Non  sappiamo  se  oltre 
quest’ultimo  anno  ei  continuasse  a vivere  (a). 
li  citato  Fabbrucci  ne  accenna  alcuni  consulti 
e alcuni  trattati  legali,  che  si  hanno  alle  stampe, 
fra’  quali  il  più  celebre  presso  i giureconsulti 
è quello  intorno  alle  figlie  dotale. 

XXVIII.  Sia  P ultimo  tra1  canonisti  di  questo 
secolo  il  Cardinal  Francesco  Soderini , che  dal 
Panciroli  è stato  nominato  solo  per  incidenza 
1 L 3 , c.  1 35  ).  Più  a lungo  ne  han  parlato  il 


la)  Veggasi  la  Biografia  Piemontese  del  sig.  Carlo 
Temvelli,  ove  altre  notizie  produconsi  di  Giorgio  Natta, 
e si  osserva  ch'ei  chiuse  i suoi,  giorni  a’  a5  di  giugno 
del  1495,  e si  rifrrisce  l’iscriziou  sepolcrale  che  gli  fu  posta 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Casule  (f.  a,  p.  65,  ec.). 
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Fabbrucci  (l.  cìt  p.  1 35 ) e il  Manni  (Sigilli 
ani.  t 3 , p.  1 5 1 ) e altri  scrittori,  da’  quali 
ne  trarremo  le  più  accertate  notizie.  Egli  era 
d’ una  famiglia  che  come  ne’  secoli  precedenti, 
eosì  in  questo  ancora  di  cui  scriviamo  , avea 
dati  a Firenze  parecchi  uomini  illustri  per  sa- 
pere e per  senno.  Tommaso  di  lui  padre,  oltre 
più  altri  onori  , ebbe  quello  singolarmente  di 
essere  scelto  da  Pietro  de’  Medici  a tutore  de’ 
due  giovannetti  suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano. 
Pietro  di  lui  fratello  fu  gonfaloniere  perpetuo 
della  Repubblica , ed  uno  dell’  Accademia  pla- 
tonica più  volle  nominato  con  lode  da  Marsi- 
glio Ficino  ( OpL  t.  i , p.  674,  756,  884,  e ^ 
Basii.  i56i  ),  di  cui  pure  abbiamo  una  lettera 
a Paolo  Antonio  altro  loro  fratello  giureconsulto 
di  professione  (ib.  p.  917)-  Gianvittorio  So- 
derini  dallo  stesso  Marsiglio  vier  annoverato 
tra’  giureconsulti  suoi  amici  ( ib.  p.  947  ).  Ma 
il  più  celebre  fra  essi  fu  il  nostro  Francesco. 
Nato  a ’ io  di  giugno  del  1 453  dal  suddetto 
Tommaso  e da  Dianora  Tornabuoni,  fu  inviato 
agli  studi  nell’  università  di  Pisa  , ed  ebbe  ivi 
a suo  maestro  nella  scienza  legale  Pierfilippo 
Corneo,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato -,  e una 
lettera  che  il  Ficino  scrive  a quel  celebre  pro- 
fessore (ib.  p.  654),  ci  fa  vedere  quanto  grande 
fosse  l’aspettazione  che  di  Francesco  ancor  gio- 
vinetto erasi  conceputa.  In  età  di  ventitré  anni 
era  già  professore  in  quella  università  insieme 
con  Filippo  Decio,  e tal  saggio  ei  vi  diede  di 
se  medesimo,  che  l’anno  1478,  benché  non 
contasse  che  venticinque  anni , fu  sollevato  da 
Sisto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I Fiorentini 
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di  lui  si  valsero  in  più  affari  di  somma  impor- 
stanza  , e il  destinarono  fra  le  altre  cose  am- 
basciadore al  pontefice  Sisto  IV  per  placarne 
lo  sdegno  di  cui  ardeva  contro  essi  all’occa- 
sione della  congiura  de’  Pazzi  ( Rapii.  V olter. 
Comm.  urb.  I.  5)  ; e Jacopo  Volterrano  all'elo- 
quenza di  lui  singolarmente,  e alla  singoiar  pro- 
bità di  cui  in  età  sì  giovanile  mostravasi  adorno, 
attribuisce  il  felice  successo  di  quella  amba- 
sciata (Script  Rer  ital.  voi.  a3 , p.  1 1 3 ).  Da  essi 
ancora  fu  destinato  a prestare  in  lor  nome  ub- 
bidienza al  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili  l’an- 
no 1 484 , e inviato  due  volte  nel  1 494  e nel 
i495  ambasciadore  a Carlo  Vili,  e nel  i499 
a Luigi  XII  re  di  Francia  ( Arnmir.  Stor.  fior, 
t.  2 , p.  306, 323,  364  ).  Nel  i5o3  Alessandro  VI 
lo  dichiarò  cardinale  , mentre  egli  era  ancora 
ambasciadore  de’  Fiorentini  alla  corte  di  Fran- 
cia; e questi  per  dimostrare  la  loro  gioia,  e 
la  stima  che  avevano  pel  Soderini,  con  due  de- 
creti pubblicati  dal  Fabbrucci  ordinarono  che  a 
nome  dello  Studio  fiorentino  gli  fosse  fatto  un 
presente  di  un  bacile  d’argento,  in  cui  si  spen- 
dessero circa  60  fiorini  d’oro,  e che  tre  giorni 
innanzi  e dopo  il  solenne  ingresso  ch’  ei  dovea 
fare  in  Firenze , dovessero  i professori  e gli  sco- 
lari vacare  dalle  lor  cattedre.  Il  Manni  annovera 
più  vescovadi , a’  quali  il  Soderini  successiva- 
mente fu  trasportato  da  Alessandro  VI  e da 
Leone  X,  benché  egli  continuasse  ad  essere 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Volterra.  Una 
congiura  contro  il  secondo  di  questi  pontefici 
da  alcuni  cardinali  ordita  segretamente , e in 
cui  ebbe  il  Soderini  ancor  qualche  parte , gli 
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sarebbe  stata  funesta , se  col  chiederne  sponta- 
neamente perdono  al  papa  non  avesse  otte- 
nuto di  averne  sol  per  gasligo  lo  sborso  di  ven- 
ticinque mila  scudi.  Ciò  non  ostante  sotto  il 
pontificato  di  Adriano  VI  il  Soderini  tornò  a 
tramar  cose  nuove,  e cercò  d’indurre  France- 
sco I re  di  Francia  a occupar  la  Sicilia.  Il  che 
saputosi  dal  pontefice,  questi  il  fece  chiuder  pri- 
gione in  Castel  S.  Angelo , ove  si  stette  sino 
alla  morte  di  Adriano.  Trattone  poscia , inter- 
venne all’ elezion  di  Clemente  VII,  ma  poco 
appresso  finì  di  vivere  in  Roma  in  età  di  set- 
tanta anni  a’  17  di  maggio  deli5a4-  Le  quali 
cose  si  posson  vedere  più  ampiamente  distese 
presso  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  di 
que’  tempi.  L’ amicizia  eh’  egli  ebbe  con  Mar- 
siglio Ficino,  e i sentimenti  di  amore  insieme 
e di  stima  con  cui  questi  ne  parla  in  molte 
lettere  che  a lui  scrisse  ( t 1 , p.  679 , 798 , 
83o,  833,  914,  919,  ec.),  sono  un  chiaro  argo- 
mento della  fama  in  cui  egli  era  d’uomo  dot- 
tissimo. Anche  dappoiché  fu  cardinale , non 
cessò  egli  mai  dal  coltivare  gli  studi,  come  rac- 
conta Paolo  Cortese  ( De  Cardia.  I.  2 , p.  83  ) , 
il  quale  afferma  eh’  egli  era  solito  dare  udienza 
nella  sua  biblioteca,  acciocché  al  partirsene  che 
alcun  facesse  da  lui,  ei  potesse  tosto  tornare 
alla  lettura  de’  libri  in  cui  allor  si  occupava. 
Il  P.  Negri  ( Scrìtt.  Jiorent.  p.  222)  e gli  altri 
scrittori  fiorentini  fan  menzione  di  alcuni  trat- 
tali legali  e di  alcune  orazioni  da  lui  compo- 
ste j ma  non  se  ne  ha  cosa  alcuna  alle  stampe  , 

Tiraboschi,  Voi.  Vili. 
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trattane  qualche  lettera  da  essi  parimenti  ac- 
cennata (*). 


(*)  Tra’  giureconsulti  ommessi  dal  Panciroli  si  può 
nnche  annoverare  Ugo  Trotti  ferrarese , di  cui  il  Bor- 
setti non  fa  alcuna  menzione , benché  pur  sia  certo 
eh'  ci  fu  professore  di  Canoni  nell’  università  della  sua 
patria.  Il  eh.  P.  Ireneo  Allò,  tante  volte  da  me  lodato, 
nella  libreria  del  convento  del  suo  Ordine  in  Busseto 
ha  scoperto  un  bel  codice  membranaceo , in  cui  a un 
trattato  de  U'uris  di  Fra  Alessandro  Ariosto  Minor  Os- 
servante siegue  un  altro  intitolato  Egregi i , ac  eximii 
utriuique  Juris  Doctoris  Domini  Ugpnis  de  Trottis  de 
ludo  et  foco  Tracia  tu.*  feliciter  incipit.  E che  ei  fosse 
ivi  professore  di  Canoni , il  dice  egli  stesso  al  fin  di 
quel  libro  : Datus  est  per  me  edilus  libetlus  iste  anno 
Domini  nostri  i456  in  vacationibus  naiùilatis  domini- 
cae , tempore  quo  legcbam  ordinariam  /uris  canonici, 
imperante  Illustrissimo  Duce  Borsio  Estensi  domino 
nostro  singolarissimo.  Alcune  curiose  notizie  ci  sommi- 
nistra questo  codice  su  certe  costumanze  di  quell’  età. 
Vi  veggiamo  fra  le  altre  cose  indicato  il  corso  al  pal- 
lio , che  fuceasi  talor  dalle  donne  : De  Mulieribus  ad 
bravium  currenlibus.  Questo  giuoco  era  in  uso  in  Fer- 
rara nel  di  di  S.  Giorgio , come  narra  l’ autore  , il 
quale  non  lo  scusa  da  peccato  per  l’immodestia.  Nel 
capo  de  Venatìone  esamina  se  il  principe  possa  vietarla, 
e porta  l’esempio  del  duca  Borso  che  cosi  avea  fatto: 
Sic  diebus  noftris  fecit  Dux  noster  illustris , et  ve- 
rissima* patri/ie  parens  Divus  Borsius  Estensi s , ut  ef- 
fraenatam  et  lascivam  adolescentium  multitudinem  a 
prodigalitate  averterei , et  ad  virtutes  veras  et  frugem 
melioris  vìtae  revocarci.  E nel  capo  delle  Maschere , 
o , com’  egli  dice , de  ludo  larvarum , accenna  un  so- 
migliante divieto  di  Borso  : studivi  fuisse  revelatum 
a Sanctis  Viri »,  quod  donec  Illustrissima f Dux  et 
Dorninus  noster  Christianissimus  ac  religiosissimus  Prin- 
ceps  in  hac  sua  fiorenti  Civitate  Ferrariae  larvas  proi- 
bebit , nullo  umquani  pestiferi  morbi  languore  infitia- 
bitur.'  Et  sunt  plurimi  religiosi  Viri , qui  affirmant , 
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XXIX.  Così  P ecclesiastica  giurisprudenza 
ebbe  in  questo  secolo  minor  numero  di  colti- 
vatori che  la  civile,  ma  pur  ne  ebbe  parecchi 
i quali  le  recarono  non  poco  lustro,  e tali,  che 
di  questa  scienza  ancora  possiamo  afTermare 
che  in  niun  luogo  più  che  in  Italia  fu  coltivata. 
Io  potrei  recarne  più  altre  pruove  collo  schie- 
rare a chi  legge  moltissimi  altri,  de’  quali  nelle 
storie  delle  università,  e nelle  Biblioteche  de- 
gli scrittori  italiani  si  trova  che  o tennero 
scuola , o scrisser  trattati , o interpretazioni  de’ 
Canoni.  Ma  le  stesse  ragioni  che  mi  hanno  con- 
sigliato ad  usare  di  brevità  nel  trattar  degli  in- 
terpreti del  Diritto  civile , mi  persuadon  qui 
ancora  a non  allungarmi  più  oltre.  Ci  basti  l’a- 
ver mostrato  che  lo  studio  de’  Canoni  fiorì  più 
che  altrove  in  Italia;  e lasciamo  a’  compilatori 
delle  Biblioteche  il  darci  una  stucchevole  serie 
di  nomi  e di  edizioni.  Io  so  che  non  ostante 
questo  gran  numero  di  canonisti,  molti  de’  quali 
el>ber  fama  d’insigni,  questo  studio  però  fu  al- 
lora ben  lungi  dal  giungere  a quella  perfezione 
a cui  ne’  secoli  susseguenti  è poi  stato  condotto. 
Ma,  come  abbiam  più  volte  osservato,  non 
deesi  attribuire  a colpa  degli  uomini  ciò  che 
fu  colpa  de’ tempi.  Fra  la  scarsezza  de’ libri , 
fra  l’incertezza  della  cronologia,  fra  la  man- 
canza di  critica  in  cui  allora  si  viveva,  come 


hanc  esse  polissimam  camorri , quare  tot  lapsis  retro 
temporibus  a tali  morbo  furec  nostra  Civitas  fuit  divina 
/ 'avente  gratin  praeservata.  Vos  igitur , Domini  Scola- 
ra , bone  Pr indi  pi*  legem  aequo  animo  tolcrate. 

i 


XXIX. 

Concitatone. 
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era  possibile  il  non  inciampare  più  volte  ? Lo- 
diamo il  buon  volere  de'  nostri  maggiori , e gli 
sforzi  con  cui  si  adoperarono  per  istruirci , e 
rallegriamoci  di  vivere  ora  fra  quella  luce  di 
cui  ad  essi  non  fu  conceduto  il  godere. 
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Belle  Lettere,  ed  Arti. 
Capo  L 

Storia. 


I.  _lN  el  secolo  precedente  abbiamo  osser-  <• 
vato  che  la  storia  cominciato  area  fin  d’ allora  degnatomi 
a uscir  dalle  tenebre  fra  le  quali  era  stata  av- ^““,0  M‘ 
volta  in  addietro,  e a mostrarsi  in  aspetto  al- 
quanto migliore.  Assai  più  lieti  progressi  fece 
ella  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  I monumenti 
d'antichità,  e le  opere  dei  Latini  e de’ Greci 
venute  in  luce,  furono  a guisa  di  fiaccole  che 
additaron  gli  errori  fin  allora  incautamente  se- 
guiti, e segnaron  la  via  per  cui  doveasi  giu- 
gnere  allo  scoprimento  del  vero.  L’eleganza  di 
stile,  di  cui  appena  aveasi  idea,  cominciò  a 
vedersi  ne’  libri}  e la  storia  non  paga  di  essere 
veritiera  , volle  ancora  mostrarcisi  adorna  di 
bellezze  e di  grazie.  Alcuni  degli  storici  di  que- 
sto secolo  possono  anche  al  presente  proporsi 
come  perfetti  modelli  in  tal  genere  d’eloquenza. 

Che  se  tra  essi  se  ne  incontran  più  altri  che 
sanno  ancor  molto  dell’  antica  rozzezza  sì  nella 
critica  che  nello  stile,  dobbiam  riflettere  che 
anche  a’  nostri  tempi , che  pure  , secondo  la  ‘ 
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connine  opinione,  son  tempi  di  luce,  si  veg- 
gon  talvolta  uscire  al  pubblico  colali  storie, 
che  per  poco  non  si  crederebbon  composte 
quattro  o cinque  secoli  addietro.  Lo  scriver 
bene  fu"  sempre  di  pochi,  e anche  al  secol 
d’ Augusto  tra  un  Orazio  e un  Virgilio  si  fram- 
mischiarono importunamente  un  Mevio  e un 
Bavio.  Nè  solo  per  la  eccellenza  degli  scrittori 
di  storia  fu  illustre  il  secolo  xv,  ma  per  la  lor 
moltitudine  ancora.  Basti  il  dire  che  le  giunte 
e le  correzioni  sole  fatte  dall’eruditissimo  Apo- 
stolo Zeno  a ciò  che  il  Vossio  avea  detto  de- 
gli storici  italiani  che  scrissero  in  questo  secolo 
in  lingua  latina,  formano  due  non  piccoli  tomi. 
E nondimeno  nè  vi  si  trovan  tutti  coloro  che 
ci  han  date  storie  in  quella  lingua,  e tutti  vi 
mancali  quelli  che  ce  le  han  date  nell’  italiana. 
Io  sforzerommi  adunque  di  trattare  in  tal  modo 
un  sì  vasto  argomento,  che  nulla  ommettendo, 
per  quanto  mi  sia  possibile,  di  ciò  che  è ne- 
cessario a porre  nella  giusta  sua  luce  il  merito 
de’  migliori  e de’  più  rinomati  scrittori,  e la- 
sciando in  disparte  le  meno  importanti  ricer- 
che, e accennando  soltanto  ciò  che  da  altri  è 
stato  già  rischiarato,  non  si  oltrepassino  i con- 
fini all’idea  di  questa  Storia  prescritti. 

IL  Diasi  il  primo  luogo  a coloro  che  si  vol- 
sero a coltivare  quella  parte  di  storia,  la  qual 
fra  tutte  è la  più  oscura,  e in  conseguenza  la 
più  difficile,  cioè  l'antica,  col  rischiarare,  come 
meglio  potevano,  i costumi,  le  leggi  e i fatti 
de’  Romani , de’  Greci  e di  altre  nazioni.  Ab- 
biamo altrove  lungamente  parlato  dell’instan- 
cabile diligenza  con  cui  molti  si  diedero  a 
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ricercare  e a raccogliere  i monumenti  d'antichi- 
tà. Ciriaco  d’Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Ambrogio 
camaldolese , Leonardo  Bruni , Bernardo  Rucel- 
lai,  Michel  Fabricio  Ferrarmi,  Felice  Feliciano, 
Giovanni  Marcanuova , Girolamo  Bologni , Pom- 
ponio Leto,  e più  altri  aveano  in  ciò  gareg- 
giato fra  loro,  e per  opera  di  essi  eran  tornali 
iq  luce  innumerabili  monumenti  che  per  le  vi- 
cende de’  tempi  giacevan  dimenticati  per  modo, 
che  sembravan  perduti.  Il  Bologni  inoltre,  come 
si  è detto,  avea  cominciato  forse  prima  di 
ogni  altro  ad  aggiugnere  a’  monumenti  da  sè 
raccolti  spiegazioni  e comenti  per  illustrarli; 
nel  che,  se  non  avea  sempre  colpito  nel  vero, 
avea  almeno  col  suo  esempio  mostrata  agli  al- 
tri la  via  per  cui  doveano  avanzarsi  a scoprirlo. 
Ma  ciò  non  bastava.  I monumenti  antichi  do- 
vean  giovare  all’intelligenza  degli  antichi  scrit- 
tori , e le  opere  di  questi  a vicenda  dovean  da 
quelli  ricevere  spiegazione  e lume.  Tra’  primi 
a illustrare  in  tal  modo  1’  antichità  fu  Biondo 
Flavio,  uomo  a que’  tempi  assai  dotto,  e di 
cui,  benché  molte  notizie  ci  abbia  sommini- 
strate il  suddetto  Zeno  (Diss.  voss.  t i , p.  329), 
niuno  ancora  però  ha  scritta  esattamente  la  vita. 
Noi  dunque  ne  ricercheremo  le  epoche  e le 
circostanze  più  degne  di  speciale  memoria , 
valendoci  a tal  fine  degli  scrittori  e de’  monu- 
menti contemporanei. 

HI.  S’ei  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio,  o 
Flavio  Biondo,  ella  è quistione  non  ancor  ben 
decisa,  e poco  importa  il  sapere  com’ella  debba 
decidersi.  Io  scrivo  Biondo  Flavio , perchè  così 
leggesi  nell’  iscrizion  sepolcrale  a lui  posta  , e 
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negli  antichi  Annali  di  Forlì  »ua  patria  pubbli- 
cati dal  Muratori  (Script  Rer.  itaL  voi.  ai  , 
226);  e così  pure  lo  chiama  Francesco  Fi- 
elfo  in  più  lettere  a lui  scritte,  delle  quali  di- 
remo fra  poco.  Che  se  ciò  non  ostante  altri 
crede  ch’ei  debba  dirsi  Flavio  Biondo,  io  non 

fierciò  vo’  movergli  guerra.  Così  parimenti  io 
ascerò  che  ognun  creda  ch’ei  fosse  della  no- 
bil  famiglia  de1  Ravaldini,  benché  io  non  vegga 
che  se  ne  rechino  monumenti  abbastanza  si- 
curi. Ei  nacque  non  nel  i385,  come  afferma 
il  cavalier  Marchesi  ( Vit  III.  Foroliv.  p.  204  ) > 
ma  nel  i388,  poiché  avea  settantacinque  anni 
di  età  quando  morì  nel  i4G3.  Egli  stesso  af- 
ferma (hai.  illustr.  reg  7 ,p.  102,  ed.  Taur.  1627) 
che  ebbe  a suo  maestro  di  granitica,  di  retto- 
rica  e di  poesia  Giovanni  Ballistario  cremonese 
uomo  dottissimo;  ma  non  ci  dice  se  questi  te- 
nesse scuola  in  Forlì,  o altrove,  o s’egli  fosse 
mandato  a Cremona  per  udire  sì  valoroso  mae- 
stro. Essendo  ancora  in  età  giovanile , fu  da’ 
suoi  concittadini  inviato  a Milano  per  trattare 
di  alcuni  affari  (ib.  reg.  6,  p.  89);  e abbiamo 
altrove  veduto  che  in  quella  occasione  ei  fu  il 

Gimo  a far  copia  del  libro  di  Cicerone  de’  ce- 
ni Oratori  (l.  1,  c.  4,  n.  5).  Ciò  dovette  ac- 
cadere, come  si  è allora  mostrato,  tra’l  1418 
e’1  1427.  Di  altre  cose  da  Biondo  circa  quel 
tempo  operate  non  abbiamo  alcuna  certa  no- 
tizia. Solo  veggiamo  che  l’anno  i43o  egli  era 
in  procinto  di  andarsene  alla  corte  di  Roma  ; 
ma  che  essendo  stalo  in  quell’anno  medesimo 
destinato  alla  pretura  di  Bergamo  il  celebre 
Francesco  Barbaro,  questi  che  avea  grande 
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stima  di  Biondo,  gli  scrisse  pregandolo  a unirsi 
con  lui  per  servirlo  da  cancelliere  5 il  che  si 
pruova  dal  P.  degli  Agostini  ( Scritt  Venez. 
Lz,  p.  64)  con  una  lettera  inedita  dello  stesso 
Barbaro.  Parai  probabile  eh’  egli  accettasse  co- 
tale invito  ; perciocché  non  veggiamo  eh’  ei 
passasse  a Roma  innanzi  al  pontificato  di  Eu- 
genio IV,  che  cominciò  nel  marzo  dell’ anno 
seguente.  Non  sappiam  parimenti  quando  pre- 
cisamente egli  entrasse  nell’impiego  di  segre- 
tario sotto  questo  pontefice.  Ma  ei  certamente 
vi  era  fin  dal  1 4^4 5 perciocché  in  quest’anno 
il  veggiam  inviato  da  Eugenio  IV  insiem  col 
vescovo  di  Recanati  a’  Fiorentini  e a’  Veneziani 
per  chieder  soccorso  nell’ angustie  in  cui  ritro- 
vavasi.  Lo  stesso  Biondo  ci  parla  di  questa 
doppia  ambasciata  da  lui  sostenuta  (Hist  dee.  3, 
l.  5,  p.  479»  ec.),  e descrive  come,  navigando 
pel  mar  di  Toscana,  egli  andava  osservando  e 
mostrando  al  vescovo  suo  collega  i monumenti 
d’ antichità  che  si  vedean  qua  e là  sparsi  sul 
lido;  narra  il  perieoi  che  corse  di  cadere  in 
mano  a’  nimici;  e accenna  il  poco  felice  suc- 
cesso della  sua  negoziazione.  All’occasione  di 
questo  viaggio  a Venezia  è probabile  ch’egli 
stringesse  o rinnovasse  la  grande  amicizia  ch’e- 
gli ebbe  poi  sempre  co’  personaggi  più  illustri 
di  quella  Repubblica,  come  col  suddetto  Fran- 
cesco e con  Ermolao  Barbaro,  con  Taddeo 
Querini , con  Lodovico  Foscarini  e con  altri 
(V.  Agostini,  l.  cit  l.  1 , p.  76,  a55  ; t.  2 , p.  85 , 
317,  ec.).  Circa  l’anno  1 44 1 Biondo  era  di 
nuovo  a Firenze,  come  è manifesto  dall’elegia 
di  Porcellio  da  noi  pubblicata  nel  ragionar  di 
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Ciriaco  anconitano  (l.  i,  c.  5,  n.  7);  ma  al- 
lora è probabile  ch’ei  vi  fosse  al  seguito  dello 
stesso  pontefice,  il  quale  già  da  piu  anni  ivi 
si  tratteneva. 

sio'iTmpir-  IV.  Qiiattro  furono  i romani  pontefici  a’  quali 
ghi  alla  ror-  egli  servì  nell’ impiego  di  segretario,  come  ab- 
sua  morir.  ' binino  nell’  iscrizion  sepolcrale  riferita  fra  gli 
altri  da  monsignor  Buonamici  (De  cl.  pontif. 
epist.  Script  p.  1 5 1 , ed.  1770),  cioè  Euge- 
nio IV,  Niccolò  V,  Callisto  III  e Pio  II.  L’ul- 
timo però  di  questi  pontefici  afferma  cbe  poco 
ei  fu  curato  da  Niccolò  V ( Europ.  Descript 
c.  58  ).  E par  veramente  che  sotto  questo  pon- 
tefice ei  fosse  per  qualche  tempo  assente  da 
Roma.  Ei  vi  era  nel  1 44®  ? come  raccogliam 
da  una  lettera  a lui  scritta  dal  Barbaro  (Barò. 
Epist.  dppend.  p.  24  )-  Ma  nel  i45o  il  Filelfo 
gli  scrive  (l.  7,  ep.  5o)  che  avendo  spesso  cer- 
cate nuove  di  lui,  avea  finalmente  saputo  ch’ei 
si  trovava  in  Ferrara,  e che  era  molto  lieto  di 
quel  soggiorno.  In  Ferrara  pure  cel  mostra  una 
lettera  scrittagli  dallo  stesso  Filelfo  nel  marzo 
dell’ anno  seguente  (l.  9,  ep.  17);  perciocché 
da  essa  veggiamo  eh’  ei  trovavasi  nello  stesso 
luogo  ove  era  Giovanni  Aurispa,  e questi  era  al- 
lora in  Ferrara , come  a suo  luogo  vedremo. 
Questa  lettera  stessa  ci  fa  vedere  che  Biondo 
erasi  raccomandato  al  Filelfo,  perchè  gli  otte- 
nesse qualche  onorevole  stabilimento  presso  il 
duca  Francesco  Sforza.  Ma  non  pare  ch’ei  riu- 
scisse nel  suo  desiderio.  Di  fatto  nel  1 453  fece 
ritorno  a Roma,  com’egli  stesso  scrive  al  Bar- 
baro (Barò.  Epist.  p.  3o6),  e vi  fu  sì  amore- 
volmente accolto  da  Niccolò,  che  parve,  dice 
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egli , eh’  ei  non  avesse  mai  dato  orecchio  ad 
alcuna  delle  calunnie  contro  di  me  sparse  da' 
miei  nemici.  Queste  parole  ci  scuoprono  qual 
fosse  il  motivo  per  cui  Biondo  fu  poco  accetto 
al  papa,  cioè  l'invidia  de1  suoi  rivali,  i quali 
probabilmente  lo  fecer  credere  al  pontefice  reo 
di  qualche  delitto,  per  cui  egli  lo  allontanò 
dalla  sua  corte.  Nella  prefazione  però  alla  Italia 
illustrala , dettata , come  or  ora  vedremo , da 
Francesco  Barbaro,  ma  in  cui  egli  parla  a nome 
di  Biondo,  e che  fu  scritta  circa  il  i45i,  per- 
ciocché vi  si  nominano  due  ambasciadori  del 
re  Alfonso  a’ Veneziani,  che  appunto  verso 
questo  tempo  furono  inviati  (Script.  Ber.  ital. 
voi.  22,  p.  11 38  ) , ei  dice  che  crasi  assentato 
da  Roma  a cagion  della  peste.  Ma  forse  amen- 
due  queste  ragioni  si  unirono  a far  eh’ egli  ab- 
bandonasse la  corte  romana.  Aggiunge  Biondo 
nella  stessa  lettera  al  Barbaro,  che  avendo  egli 
offerta  al  pontefice  la  sua  Italia  illustrata,  que- 
sti l’avea  ricevuta  con  gradimento,  e che  ora 
i suoi  affari  erano  in  assai  miglior  condizione. 
In  tal  maniera  ricuperò  Biondo  la  grazia  di  quel 
pontefice,  di  cui  continuò  a godere  nel  breve 
tempo  in  cui  quegli  continuò  a vivere.  Nè  meno 
caro  egli  fu  a Callisto  III  e a Pio  II  di  lui  suc- 
cessori, da’  quali  verisimilmente  sarebbe  stato 
sollevato  a onorevoli  dignità  nella  Chiesa,  se 
non  fosse  stato  congiunto  in  matrimonio  con 
Paola  di  Antonio  Michelini.  Intorno  al  qual  ma- 
trimonio, e a qualche  disturbo  che  ne  ebbe  non 
meno  Biondo  che  il  suocero,  veggasi  ciò  che 
racconta  Apostolo  Zeno  sull'autorità  di  altri 
scrittori  forlivesi.  Nel  trovossi  presente 
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con  Pio  II  al  concilio  di  Mantova,  come  rac- 
coglisi da  una  lettera  a lui  scritta  da  Lodo- 
vico  Foscarini,  e pubblicata  dal  P.  degli  Ago- 
stini (/.  cit  t.  i , p.  76).  Tornato  poscia  a Roma, 
ivi  fini  di  vivere  a'  4 di  giugno  del  i463,  la- 
sciando cinque  figliuoli  tutti  ben  istruiti  nella 
letteratura,  da’ quali  gli  fu  posta  Fiscrizion  se- 
polcrale riferita  dal  suddetto  monsignor  Buon- 
amici  (/.  cit.).  Della  morte  di  Biondo  si  fa 
menzione  ancora  negli  antichi  Annali  di  Forlì, 
ove  però,  forse  per  errore  di  stampa,  si  legge 
il  dì  a 4 in  vece  del  4>  e se  ne  fa  questo  elo- 
gio: Die  xxi v Junii  Blondus  Flavius  Foroli- 
viensis  Flistoriographus  Romae  moritur,  qui  prò 
digna  ejus  memoria  multos  libros  ab  ipso  lucu- 
lente.r  et  ornate  compositos  reliquit,  illustrando 
prolem  ejus  ex  quinque  natis , prò  aetate  doctis - 
simis  viris,  quos  idem  in  Italia  sua  appellavìt 
( Script  Rer.  Hai.  voi.  aa,  p.  aa6). 

V.  Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  noi 
* °Ferc'  dobbiamo  qui  riflettere  principalmente  a quelle 
eli’  egli  scrisse  a illustrare  1’  antichità.  Il  sog- 
giorno da  lui  fatto  per  più  anni  in  Roma , e 
Fosservazion  diligente  degli  innumerabili  avanzi 
di  antichità  ch’ivi  si  conservavano,  gli  fece 
concepire  l’idea  di  pubblicare  una  descrizione, 
quanto  più  fosse  possibile,  esatta  del  sito,  delle 
fabbriche,  delle  porte,  de’  tempii,  e d’altri  mo- 
numenti di  Roma  antica  , che  o ancor  sussi- 
stevano almeno  in  parte,  o erano  stati  rinno- 
vati 5 il  che  egli  eseguì  ne’  tre’  libri  dedicati  ad 
Eugenio  IV,  a’  quali  perciò  diede  il  titolo  Ro- 
mae instauratae , opera  di  erudizion  per  que’ 
tempi  maravigliosa,  perciocché  tutta  fondata 
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sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  da 
Biondo  con  gran  fatica  e con  instancabile  dili- 
genza esaminati.  Dopo  avere  così  descritto  l’ e- 
sterno  e il  materiale  di  Roma  antica  , si  accinse 
a descriverne  ancora  ampiamente  le  leggi,  il 
governo,  la  religione,  i riti  de’  sagrificii,  la 
milizia , le  guerre , e a darci  insomma  la  forma 
di  tutto  il  regolamento  di  quella  Repubblica  ; 
opera  non  ancor  tentata  da  alcuno,  e che  do- 
vette costare  a Biondo  fatica  e studio  lunghis- 
simo , com’  egli  stesso  confessa  nella  lettera 
dedicatoria  a Pio  II,  a cui  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  offerì  quest’opera  divisa  in  dieci  libri, 
e intitolata  Romae  trìumphantis.  Allo  studio  del- 
F antichità  parimenti  possiam  riferire  F altra 
opera  di  Biondo  intitolata  Italiae  illustratole , 
in  cui  egli  vien  descrivendo  l’Italia  secondo  le 
quattordici  regioni  in  cui  era  anticamente  di- 
visa ; e ricerca  F origine  e le  vicende  di  cia- 
scheduna provincia  e di  ciascheduna  città.  Que- 
st’ opera  fu  da  lui  scritta  ad  istanza  del  re 
Alfonso  di  Napoli,  il  quale  prima  per  mezzo 
di  Jacopo  vescovo  di  Modena,  poscia  di  Lo- 
dovico Poggio  e di  Antonio  Panormita  suoi 
ambasciadori  alla  Repubblica  veneta,  aveagliene 
fatta  istanza , come  raccogliesi  dalla  prefazione 
allo  stesso  re,  che  Francesco  Barbaro  vi  pre- 
mise in  nome  di  Biondo,  e che  dal  Cardinal 
Querini  è stata  data  in  luce  (Diatr.  ad.  EpisL 
Fr.  Barb.p.  17 1 , ec.).  Or  in  tutte  queste  opere, 
benché  si  veggano  non  pochi  falli  da  lui  com- 
messi, scorgesi  però  al  tempo  medesimo  una 
singoiar  diligenza  nel  raccogliere  da  tutti  gli 
autori  quanto  giovar  poteva  al  suo  intento;  ed 
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essendo  esse  le  prime  die  in  tal  genere  si  pub- 
blicassero , non  può  negarsi  che  non  ci  diano 
grande  idea  del  vasto  sapere  e del  continuo  stu- 
dio del  loro  autore.  Opera  di  più  ampia  esten- 
sione è.  la  Storia  generale  eh’  ei  prese  a scri- 
vere , dalla  decadenza  dell’  Impero  romano  fino 
a’  suoi  tempi.  Ne  abbiam  tre  decadi,  e il  primo 
libro  della  quarta  ; ma  la  morte  non  gli  per- 
mise di  continuarla  più  oltre.  Un  bel  codice  a 
penna  ne  conserva  questa  biblioteca  Estense , 
in  cui  se  ne  hanno  i primi  undici  libri , e parte 
del  duodecimo  con  una  lettera  dedicatoria  dello 
stesso  Biondo  al  marchese  Leonello  d'  Este.  Ne 
abbiam  finalmente  alle  stampe  un  libro  de  Ori- 
gine et  Gestis  Veneto  rum.  Avea  egli  avuto  più 
volle  in  pensiero  di  scrivere  una  iutiera  storia 
di  quella  Repubblica,  ma  poscia  credette  più 
opportuno  l’inserirne  le  gloriose  imprese  nelle 
decadi  di  Storia  generale  che  andava  scrivendo, 
come  egli  narra  in  una  sua  lettera  al  Barbaro 
(Barò.  Epist  p.  3o6,  ec.).  Scrisse  poi  nondi- 
meno questo  trattato , in  cui  come  in  com- 
pendio raccolse  le  cose  più  memorabili.  Ei 
dedicollo  al  doge  Francesco  Foscari;  e dalla 
prefazion  raccogliamo  che  per  opera  princi- 
palmente di  Francesco  Barbaro  egli  era  stato 
ascritto  alla  veneta  cittadinanza.  Poco  innanzi 
eh’  egli  morisse , Lodovico  Foscarini  di  nuovo 
lo  stimolò  a stendere  una  compita  storia  della 
Repubblica , e la  lettera  eh’  egli  a tal  fine  gli 
scrisse,  è stata  pubblicata  dal  P.  degli  Agostini 
( Scria,  venez.  t i , p.  76 , ec.  ).  E forse  ei  l’ a- 
vrebbe  intrapresa , se  avesse  avuta  più  lunga 
vita.  Di  altre  operette  di  Biondo , che  0 son 
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perite,  o sol  conservansi  manoscritte,  si  vegga 
il  sopralodato  Apostolo  Zeno  (a).  Deesi  però  ad 
esse  aggiugnere  un  trattato  latino  non  mento- 
vato da  alcuno , in  cui  disputa  se  alla  giurispru- 
denza, o all’arte  militare  si  debba  la  preferenza, 
da  lui  finito  a’  21  di  gennaio  dell’  anno  1460, 
e indrizzato  con  una  sua  lettera  dedicatoria  a 
Borso  duca  di  Modena,  di  cui  conservasi  co- 
pia , ma  mancante  del  principio , in  questa 
biblioteca  Estense.  Lo  stesso  Zeno  accenna  an- 
cora i diversi  giudizi  che  delle  storie  di  esso 
da  diversi  scrittori  si  son  recati , alcuni  de’  quali 
ne  riprendon  lo  stile,  che  certo  non  è elegan- 
tissimo , altri  ne  tacciano  i falli  in  cui  è ca- 
duto ; difetti  non  piccioli , è vero  , ma  che 
debbono  attribuirsi  in  gran  parte  al  tempo  in 
cui  egli  scrisse.  A me  sembra  che  più  saggia- 
mente di  tutti  ne  abbia  giudicato  Paolo  Cortese, 
colle  parole  del  quale  io  terminerò  di  parlare 
di  questo  valoroso  antiquario  e storico  (De 
Homin  doctis.  p.  Zi)  : Flavius  Blondus  sine 
Graecis  litteris  persequutus  est  Historiam  dili- 
genter  sane  ac  probe,  eamque  distinxit  et  rerum 
varietale  et  copia  valde  prudenter.  Admonere 


(n)  Tra  le  operette  di  Biondo  è quella  De  locutione 
romana,  nella  quale  egli,  contro  l’opinione  di  Leo- 
nardo Aretino  , il  quale  sosteneva  , come  altri  poi  fe- 
cero nel  secol  seguente  , che  due  sorti  di  lingua  latina 
erano  al  tempo  della  Repubblica , una  pe’  lettera- 
ti , I’  altra  .pel  volgo  , sostiene  che  un  solo  era  il  lin- 
guaggio a tutti  comune.  Questa  operetta  è stata  finora 
creduta  inedita.  Ma  nelle  Novelle  letterarie  fiorentine 
(1780,  3o  ott.  p.  689)  se  ne  è indicata  una  antica  ra- 
rissima edizione,  ma  senza  data,  in  cui  essa  è unita 
all'opera  dello  stesso  Biondo  intitolata  Roma  istaurala. 
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enim  relìquos  videtur , ut  majori  artificio  ac  iU 
lustrioribus  litténs  Historiam  aggrediantur.  In 
excogitando  tamen  quid  scriberet,  omnibus  his 
virìs  , qui  fuenint  fere  ejus  aequales,  meo  qui- 
dem  juditio  praestitit. 

0,v';  Jrf  VI.  Meno  ampio  argomento  prese  a illustrare 

f !ii>  .n’ un  altro  scrittor  di  que’  tempi,  cioè  Andrea 

Domenico  Fiocchi  fiorentino,  di  cui  ancora  ci 
son  rimaste  più  scarse  notizie.  Apostolo  Zeno 
sperando  che  dovesse  in  breve  venire  alla  luce 
la  Storia  de’  Canonici  fiorentini  dell*  eruditis- 
simo canonico  Salvino  Salvini,  altro  non  ce 
ne  ha  detto  ( Diss.  voss.  t i,  ».  166),  se  non 
ch’egli  fu  fatto  canonico  in  Firenze  nel  1 427 > 
e che  morì  nel  i45a.  Ma  l’accennata  Storia  non 
è stata  mai  pubblicata , e noi  perciò  siamo 
privi  di  quella  luce  che  potremmo  da  essa  ri- 
cevere. Sappiamo  ch’egli  fu  scolaro  di  Manucllo 
Grisolora , come  aflerma  Rafaello  Volterrano 
( Comment.  I.  ai),  e che  fu  ancora  segretario 
pontificio  (a) , il  che  si  asserisce  da  Biondo  Fla- 
vio (hai.  iUustr.  reg.  a,  p.  53),  e si  pruova  an- 
cora da  alcune  lettere  di  Ambrogio  camaldolese 
(/.  a,  ep.  Z'j  ; /.  4 » ep.  i4),  ed  è perciò  stato  an- 
noverato tra  quelli  che  ebbero  simile  impiego , 
da  monsignor  Buonamici  ( De  Script  epist.  pon- 
ti/. p.  i56).  Questo  è ciò  solo  che  di  lui  ci  è 
giunto  a notizia.  Due  libri  egli  scrisse  intorno  alla 
Romana  Magistratura,  intitolali  de  Romanorum 

(rt)  Andrea  Fiocchi  fu  scrittore  apostolico  sotto  Gre- 
gorio XII  e Giovanni  XXIII.  Da  Eugenio  IV  fu  creato 
notaio  nel  i4->5 , ed  ebbe  alcune  parrochie  nelle  dio- 
cesi iìorentina  e fksolana  (Marini,  degli  Archiatri 
ponti/,  t.  a,  p.  i36). 
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Magistratibus , e da  lui  indirizzati  al  Cardinal 
Branda  da  Castiglione , il  che  ci  pruova  ch’egli 
gli  scrisse  prima  dell’  anno  >44^>  al  principio 
del  quale  morì  il  suddetto  Cardinal  Branda. 
Questi  libri,  non  si  sa  come,  fnron  creduti 
dell’ antico  gramatico  Lucio  Fenestella,  e col 
nome  di  esso  comparvero  fin  dal  1 477- 

Friraa  che  si  cadesse  in  tal  fallo , aveasi  già 
indubitabile  testimonianza  del  sopraccitato 
Biondo,  che  al  Fiocchi  attribuisce  i detti  due 
libri.  Giglio  Gregorio  Giraldi  fu  il  primo  a sco- 
prire l’inganno;  e come  con  diversi  argomenti 
provò  ( De  Poet  Hist  dial.  4 > che  essi  non 
erano  opera  di  Fenestella,  così  con  un  antico 
eodice  eh’  egli  ne  avea,  avvertì  che  il  vero  au- 
tore ne  era  il  Fiocchi.  Ma  ciò  non  ostante  se 
ne  fecero  più  altre  edizioni  sotto-  il  nome  di 
Fenestella,  finché  Egidio  Witsio  li  pubblicò  in 
Anversa  nel  i56i  col  nome  del  vero  autore. 
Tutto  ciò  veggasi  più  ampiamente  provato  dal 
suddetto  Zeno , il  quale  ancora  combatte  le 
opinioni  di  altri  scrittori  intorno  all’autore  di 
quest’opera,  e rileva  l’errore  di  chi  ha  falsa- 
mente attribuita  al  Fiocchi  la  Vita  di  Maria 
Vergine  scritta  in  versi  latini  da  Domenico  di 
Giovanni  domenicano.  Ne  parla  ancora  l’Oudin 
( De  Script  eccl  t 3,  p.  a3{)4  ) > il  quale  riprende 
)a  troppo  severa  censura  che  di  quest  opera 
ha  fatta  il  Dempstero,  giudicandola  degna  del 
fuoco , e saggiamente  afferma  che  pel  tempo 
in  cui  ella  fu  scritta , è degna  di  molta  lode , 
e che  sarebbe  a bramare  die  non  se  ne  ve- 
dessero a’  tempi  nostri  uscire  alla  luce  più  altre 
molto  peggiori. 

Tiraboschi.  Voi.  Vili.  ao 
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VII.  La  descrizione  di  Roma  antica  fu  pari- 
menti l’oggetto  delle  fatiche  di  Poggio  fioren- 
tino, di  cui  abbiamo  un  trattato  in  cui  descrive 
gli  avanzi  degli  antichi  edificii  di  Roma  ( Op. 
p.  1 3 1 , ed.  Basii.  1 538  ) ; ma  di  lui  direm  tra 
gli  storici,  e qui  ragioneremo  soltanto  di  un 
altro  che  si  esercitò  sullo  stesso  argomento, 
cioè  di  Bernardo  Rucellai,  o,  come  scrivesi  la- 
tinamente, Oricellario,  uno  de’  più  colli  e de’ 
più  dotti  scrittori  di  questo  secolo , e che  an-? 
che  al  presente  si  può  proporre  come  uno 
de’  migliori  modelli  a chi  prende  a scrivere 
storia.  Oltre  ciò  che  di  lui  in  breve  ci  dicono 
i compilatori  di  Biblioteche  e di  Dizionarii,  più 
copiose  e più  esatte  notizie  di  lui  ci  hnn  date 
Apostolo  Zeno  ( Giom.  de ’ Letter.  (TJtaL  t 33, 
art.  6),  il  eh.  canonico  Bandini  (Specim  Lit- 
teraL  jlor.  t a,  p.  77),  i compilatori  degli 
Elogi  degli  illustri  Toscani  ( t.  1 ) , e più  di  tutti 
il  sig.  Domenico  Beccucci  all’occasione  di  pub- 
blicare il  Trattato  de  Urbe  Roma  del  Rucellai 
(Rer.  ita/.  Script.  Jlorent  t.  2,  p.  755);  dietro 
a’  quali  scrittori  verrem  brevemente  dicendo 
di  questo  dotto  antiquario,  rimettendo  ad  essi 
chi  brami  vederne  le  pruove  negli  autentici 
monumenti  e negli  autori  contemporanei  da 
essi  citati.  Giovanni  Rucellai  e Jacopa  Strozzi, 
figlia  del  celebre  Palla  più  volte  da  noi  men- 
tovato , furono  i genitori  di  Bernardo  che  nac- 
que in  Firenze  nel  1 449-  Poco  sappiamo  de’ 
primi  anni  della  vita  da  lui  condotta , e degli 
studi  da  lui  fatti.  In  età  di  soli  diciasett’anni 
prese  a moglie  Giovanna  de’  Medici  figlia  di 
1 ietro  de’  Medici,  e nipote  di  Cosimo  il  Padre 
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della  Patria  , nella  qual  occasione  Giovanili 
Rucellai  con  regale  magnificenza  profuse  fino 
a 37000  fiorini.  Quanto  diligente  coltivatore  delle 
buone  arti  e delle  scienze  fosse  Bernardo,  basta 


a provarlo  l’amicizia  ch’egli  ebbe  con  Marsiglio 
Ficino,  della  cui  Accademia  fu  prima  uno  de’  più 
degni  ornamenti,  e poscia  il  piu  fermo  sostegno. 
Marsiglio  scrivendo  fin  dal  1478,  cioè  quando 
Bernardo  contava  soli  ventinove  anni  di  età,  a 
Naldo  Naldi,  afferma  (Op.  £i,/>.  636)  che  fra 
centomila  uomini  appena  si  troverebbe  chi  po- 
tesse paragonarsi  al  Rucellai  in  ciò  che  è onestà 
di  costumi  e felicità  di  fortuna.  Piene  poi  di 
espressioni  di  affetto  e di  stima  sono  le  lettere 
ch’egli  gli  scrive  (ib.  p.  66 1, 665, 836,  85g, 906). 
Poiché  fu  morto  il  gran  Lorenzo  de’  Medici  7 
l’Accademia  platonica  trovò  in  Bernardo  uno 
splendido  protettore  che  le  diede  onorevol  ri- 
covero. Fece  egli  edificare  una  magnifica  abi- 
tazione con  orli  e giardini  e boschetti  all’  uso 
delle  filosofiche  conferenze  vagamente  adattati  7 
e adorna  innoltre  di  monumenti  antichi  prege- 
volissimi da  ogni  parte  raccolti,  la  veduta  de’ 
quali  servisse  come  di  stimolo  a rinnovare  la 
felicità  di  que’  secoli  di  cui  richiamavano  la 
memoria.  Celebri  furono  allora  gli  Orti  Oricel- 
larii ; e se  ne  trova  menzione  in  molti  scrittori 
di  que’  tempi,  come  colle  loro  testimonianze 
dimostrano  il  Bandini  e il  Beccucci.  Non  era 


però  Bernardo  per  tal  modo  applicato  alle  let- 
tere , cl>e  trascurasse  per  esse  i doveri  di  citta- 
dino. L’ anno  1 480  fu  eletto  gonfalonier  di  giu- 
stizia ; quattro  anni  appresso  andò  ambasciadore 
della  Repubblica  a’  Genovesi , poscia  nel  1 494 
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a Ferdinando  re  di  Napoli,  e nell’anno  mede- 
simo e ancor  nel  seguente  a Carlo  Vili  re  di 
Francia.  Fu  ancora  uno  de’  deputati  sopra  l’u- 
niversità di  Pisa;  ma  eli’  ei  vi  fosse  ancor  pro- 
fessore, come  da  alcuni  si  afferma,  io  non  ne 
trovo  vermi  documento.  Degli  altri  impieghi  da 
lui  sostenuti  in  Firenze,  della  condotta  da  lui 
tenuta  nelle  rivoluzioni  che  sul  finire  del  secolo 
sconvolser  quella  Repubblica  , dell’  ambizione  e 
della  incostanza  nel  favorire  or  l’uno  or  l’al- 
tro partito  , di  cui  egli  è da  alcuni  accusato , 
veggansi  le  ricerche  del  sopraccitato  Beccucci , 
che  lungamente  esamina  ciò  che  di  lui  si  rac- 
conta, poiché  tai  cose  son  troppo  lontane  dal- 
l’ argomento  di  questa  Storia.  Ei  mori  in  Fi- 
renze a’  7 di  ottobre  del  1 5 1 4 , e fu  sepolto 
nel  tempio  di  Santa  Maria  Novella , la  cui  fac- 
ciata cominciata  già  da  suo  padre  era  stala 
da  lui  con  singolare  magnificenza  condotta  a 
fine. 

svm.  Vili.  L’opera  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luogo 
■ingoiarmeli-  distinto  fra  gl’illustratori  dell’antichità,  è quella 
juLT  da  noi  poc’  anzi  accennata  de  Urbe  Roma , 
pubblicala  sol  pochi  anni  addietro  in  Firenze, 
e da  lui  indirizzata  a Palla  suo  figlio.  In  essa 
ei  prende  a comentare  la  descrizione  di  Roma 
di  Publio  Vittore , raccogliendo  da  tutti  gli 
antichi  scrittori  quanto  può  giovare  a darci 
una  giusta  idea  delle  magnifiche  fabbriche  di 
quella  gran  capitale.  Opera  veramente  grande, 
piena  di  erudizione  e di  critica,  e scritta  con 
precisione  e con  eleganza  di  stile  non  ordina- 
ria, e migliore  assai  di  più  altre  che  sullo  stesso 
argomento  sono  state  poi  pubblicate.  Un  più 
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breve  trattato  egli  scrisse  innoltre  su’  Magistrati 
Romani,  che  dal  eh.  proposto  Cori  mandato  a 
Giannernesto  Walchio  fu  da  questo  pubblicato 
in  Lipsia  Fanno  ì-Sa.  Esso  non  porta  in  fronte 
il  nome  del  suo  autore*,  ma  la  somiglianza  dello 
stile,  e la  menzione  che  fa  egli  stesso  di  que- 
sto suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua 
opera , ci  persuadono  abbastanza  cne  da  lui 
fu  composto.  Delle  Storie  da  lui  pubblicate  di- 
remo fra  poco.  Due  lettere  latine  ancora  ne 
ha  date  in  luce  il  Burmanno  (Silloge  Episl. 
t 2,  p.  199),  oltre  più  altre  italiane  che  se 
ne  conservano  nella  biblioteca  Strozzi  in  Fi- 
renze. Nè  fu  da  lui  trascurata  la  poesia  italiana. 
Tra  i Canti  carnascialeschi  stampati  in  Firenze 
nel  *759,  vi  ha  il  Trionfò  della  Calunnia  di 
Bernardo  Uccellai.  Di  altre  opere  finalmente 
da  lui  composte,  ma  che  ora  o più  non  ritro- 
vansi , o giacciono  ancora  inedite , si  veggano 
i sopraccitati  scrittori,  i quali  ancora  accennano 
le  onorevoli  testimonianze  con  cui  molti  autori 
di  que’  tempi  ragionano  di  Bernardo.  E degne 
sono  singolarmente  d’ esser  lette  alcune  epistole 
di  Pietro  Delfino  generale  de1  Camaldolesi  scritte 
allo  stesso  Bernardo  ( /.  6,  ep.  40 *,  l.  io,  ep.  28), 
e una  a Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia 
( l.  7,  ep.  45  ) , in  cui  fa  grandi  elogi  del  sa- 
pere e della  probità  di  Bernardo.  A me  basterà 
il  riferir  quello  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Era- 
smo , di  cui  non  v’  era  a que’  tempi  chi  po- 
tesse, in  ciò  che  è erudizione  ed  eleganza  di 
stile , portare  più  accertato  giudizio  : Novi  Ve- 
netiae , die’ egli  ( Apopht . I.  8,  Op.  t 4,  P-  363, 
ed.  Lugd.  Bat  1703),  Bernardam  Ocricularium 
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Civem  Florentinwn , cujiis  Hislorias  si  legisses , 
dixisses  alterum  SaUuslium  aut  Saliusti  tem- 
poribus scriptas  ; numqiuun  tamen  ab  homine 
impetrare  licuit,  ut  mecum  Ixtine  loqueretur. 
Subinde  interpellabam;  surdo  loqueris,  vir  prae- 
clare;  vulgaris  linguae  vestratis  tam  sum  igna- 
rus , quam  Indicae  ; verbum  latinum  nunquam 
quivi  ab  eo  extundere. 

vLnde  IX.  Nel  parlar  di  coloro  che  in  questo  se- 
o. Pompo™  Colo  si  adoperarono  a raccogliere  le  antichità, 
abbiam  fatta  onorevol  menzione  di  Giulio  Pom- 
ponio Leto.  Ma  ei  dee  ancora  aver  luogo  di- 
stinto fra  quelli  che  presero  ad  illustrarle  scri- 
vendo, e qui  perciò  più  attentamente  dobbiam 
di  lui  ricercare.  Il  Zeno  ne  ha  parlato  colla  sua 
consueta  esattezza  (Diss.  voss.  t a,  p.  293,  ec.), 
valendosi  delle  opere  dello  stesso  Pomponio, 
e di  altri  scrittori  di  que’  tempi , e della  breve 
Vita  che  Marcantonio  Sabellico  ce  ne  ha  la- 
sciata. Qualche  altra  notizia  potrem  noi  aggiu- 
gneme  tratta  dall’  elogio  che , appena  fu  egli 
morto,  ne  scrisse  Michel  Perno  milanese,  il 
quale  è stato  dato  alla  luce  da  monsig.  Mansi 
( Append.  ad  voi.  6 lì  ibi.  mcd.  et  infr.  Latin. 
Fabr.  p.  6,  ec.).  Ch’ei  fosse  bastardo  della  no- 
bilissima casa  di  Sanseverino  nel  regno  di  Na- 
poli , è certissimo  per  testimonianza  di  Gio- 
viano  Pontano  (de  Sermone , l.  6,  p.  io5,  ed. 

' Fior.  i52o),  il  quale  aggiugne  che  Pomponio 
solea  studiosamente  dissimulare  la  sua  nasci- 
ta (a).  Anzi  il  Femo  racconta  che  alcuni,  i 

(a)  Agli  elogi  di  Pomponio  Leto  deesi  oggiugncre 
l’ Orazion  funebre  che  ne  recitò  Pietro  Mario , che 
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quali  venivano  a Roma  per  conoscere  un  uom 
sì  famoso , facendosi  a interrogarlo  curiosamente 
chi  e donde  fosse,  ei  rispondeva  lor  brusca- 
mente di  non  esser  gih  un  leone,  o un  orso, 


stampata  a que’  tempi,  ma  senza  data  , in  quarto,  con- 
servasi presso  il  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  in  Venezia. 
Essa  è intitolata  - Petri  Marti  funebri s Oralio  habil/t 
Romae  in  obitu  Pomponii  Latti  ; ed  è probabile  che 
in  Roma,  ove  fu  detta,  fosse  ancora  stampata,  benché 
il  P.  M.  Audifredi  non  ne  faccio  menzione  nel  suo  esat- 
tissimo Catalogo  delle  edizioni  romaue  del  secolo  xv. 
Sembro  che  il  Mario  voglia  dissimulare  l'illegittima  na- 
scita di  Pomponio , di  cui  però  non  si  può  dubitare 
dopo  la  testimonianza  troppo  autorevole  del  Pontano. 
Ei  dice  che  Pomponio  nacque  in  Dianio,  castello  della 
Lucania  , inclito  quidem  patre  Joanne  Sancii  Severi  ni 
el  Marsici , ut  nunc  appcllanl , Cornile , cujus  filius 
Robert ìis  Pomponii  fraler  nata  major , et  de  more 
'snccessor  et  haeres , printus  ex  e a familia  proavorum 
imagi nibtit  ornatissima  Salerai  Principatum  paterni’; 
et  avitis  opibus  titulisque  adjecit.  A meglio  dissimular 
questa  taccia  ci  vuol  far  credere  il  Marso  che  Pom- 
ponio ( la  cui  madre  però  non  nomina  ) fosse  persegui- 
tato dalla  madrigna  , e che  per  isfuggime  l’ odio  egli 
uscisse  dalla  patema  sua  casa.  Rammenta  un  viaggio 
che  allora  in  età  giovanile  egli  fece , trasportandosi  in 
Sicilia , per  ben  intender  que’  luoghi  da  Virgilio  de- 
scrìtti ; e aggiugne  che  ei  venne  quindi  a Roma,  ove, 
dice  egli , ebbe  a maestri  prima  Lorenzo  Valla  , poi , 
dopo  la  morte  di  esso  , Pietro  da  Monopoli  , nel  che 
sembra  ch’egli  sconvolga  l’ orditi  de’  tempii  perciocché 
abbiamo  veduto , per  testimonianza  del  babellico , che 
fu  prima  scolaro  di  Pietro,  poscia  del  Valla,  a cui 
succedette  nella  scuola.  Il  viaggio  da  me  accennato  de- 
scrivesi  più  lungamente  dal  Marso:  Ulyssem  denique , 
dice . Homericum  imitatus  est.  Nam  felieitatem  non 
mini  mani  ducens  , si  polytropos  fieret  , idest  si  mo- 
res multorum  hominum  vidisset  et  urbes,  ad  ipsum  Se- 
ptentrionem , de  quo  mira  quaedam  et  qiuisi  sopra 
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che  dovessero  « minutamente  osservarlo;  e che , 
come  non  cercava  egli  di  loro,  così  essi  ces- 
sassero di  ricercare  di  lui.  Questa  stoica  indiF- 
ferenza  mostrò  egli  ancora  verso  la  stessa  fa- 
miglia ond’era  uscito.  Perciocché  richiesto  più 
volte,  e istantemente  pregato  da  que’  signori  a 
recarsi  a viver  con  loro,  ei  fece  ad  essi,  come 
narra  il  Sabellico,  questa  breve  risposta:  Pom- 
ponius  Laetus  cognatis  ei  propinquis  suis  sa- 
lutcm.  Quod  petitis,  fieri  non  polesL  Calete. 
Qual  nome  egli  avesse  al  battesimo , non  è ben 
certo;  e si  posson  vedere  su  ciò  le  ricerche 
del  Zeno.  È certo  solo  che  il  nome  di  Pompo- 
nio fu  da  lui  preso  per  amore  di  antichità. 
Quello  ancora  ai  Leto,  ossia  Lieto,  fu  nome 


Jidem  studiose  legerat , acri  animo  convertus  , Chorin- 
thiorum,  Hungarorum,  Polonorum , ac  Russorum  fini- 
bus  pera  gratis,  Tartaros  altigit,  et  ad  Peucen  flectens 
iter , Scytiticì  arcus  formam  in  Etucino  Ponto  contem- 
platits  est , et  ad  montanos  Phaeonas  Macedonasque 
speelandarum  regionum  additate  divertens  JEgaeas  in - 
sulas  prospexil  et  undas.  Ad  summam  Antonini  Coe- 
sori.s excmplo  confrctis  commentariolis  et  itinerario , 
suam  Romam,  cujus  ob  jucundissimam  et  honoratissi- 
mam  Romanorum  Civium  , a quibus  ut  numen  semper 
cultus  est , consuetudinem  , desiderio  vel  maximo  tene - 
batur,  avide  revisit.  Un’altra  circostanza  finora  non  co- 
nosciuta aggiugne  il  Marso , cioè  che  Pomponio  col 
consentimento  del  potenfìce  Sisto  IV  trasportatosi  nel 
mezzo  del  verno  in  Allemagna,  vi  ebbe  dall’  imperador 
Federigo  III  il  diploma  della  poetica  laurea.  Parla  per 
ultimo  della  pietà  e della  religion  di  Pomponio  , e ne 
porta  in  pruova  il  recarsi  che  spesso  faceva  co’  suoi 
scolari  a onorare  un’immagine  della  B.  Vergine  sul 
Colle  Quirinale,  e la  divozione  con  cui  innanzi  alla 
morte  avea  ricevuto  il  Viatico. 
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da  lui  aggiuntosi,  e cambiato  talvolta  secondo 
le  circostanze  de’  tempi  in  quello  d’infortunato. 
Cosi  ancora  veggiamo  ch’ei  talvolta  si  appella 
Giulio  Pomponio  Sabino.  Recatosi  a Roma  in 
età  giovanile,  fu  istruito  nelle  lettere  prima  da 
Pietro  da  Monopoli,  gramatico  celebre  a que’ 
tempi,  poscia  da  Lorenzo  Valla.  E poiché  que- 
sti fu  morto  nel  1 4^7 , Pomponio  fu  creduto  il 
più  opportuno  a succedergli  nell’ impiego  di 
istruire  la  gioventù.  A ciò  egli  congiunse  l’Ac- 
cademia romana  da  lui  istituita,  come  altrove 
abbiam  detto,  e che  fu  poscia  origine  l’an- 
no 1468  a lui  non  meno  che  a più  altri  delle 
avverse  vicende  che  a suo  luogo  abbiamo  de- 
scritte. Era  allor  Pomponio  in  Venezia,  ove 
non  sappiamo  per  qual  motivo  ei  si  fosse  re- 
cato, e sol  veggiamo,  come  si  pruova  dal  Zeno, 
che  per  tre  anni  ei  trattennesi  in  casa  Cornaro. 
Paolo  II,  che  sospettavaio  reo  della  congiura 
di  cui  abbiam  veduto  che  accusati  furono  gli 
accademici,  adoperossi  in  modo,  che  l’infelice 
Pomponio  stretto  tra  le  catene  fu  condotto  pub- 
blicamente in  Roma,  e sottoposto  agli  esami 
nella  maniera  già  esposta.  Liberatone  finalmen- 
te , ripigliò  ivi  l’usato  esercizio  della  pubblica 
scuola,  e conlinuollo  per  lo  spazio  di  circa  ven- 
totto  anni , come  afferma  il  Sabellico,  o a me- 
glio dir  per  4°>  unendo  a questi  ultimi  i primi 
anni  in  cui  innanzi  alla  sua  prigionia  avea  in- 
segnato , come  narra  Paolo  Cortese  { de  Cardili, 
p.  97).  In  questo  impiego  era  egli  sì  diligente, 
che  ogni  giorno  sul  far  dell’aurora,  e spesso 
col  lume  acceso  in  mano , qualunque  tempo 
facesse,  partendosi  dalla  sua  casa  andavasene 
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alla  scuola,  ed  ivi  a un’ affollatissima  moltitu- 
dine di  scolari , gran  parte  de’  quali  era  talvolta 
costretta  a star  fuori  all’aperto,  spiegava  con 
incredibile  applauso  gli- autori  latini,  e talvolta 
insieme,  come  narra  il  Cortese,  non  potea  con- 
tenersi dal  lamentarsi  de’  Romani  che  non  aves- 
sero destinate  a tal  esercizio  più  ampie  e più 
magnifiche  stanze  (/.  c.  p.  1 o4 )-  II  Zeno,  dopo 
aver  disputato  intorno  all’epoca  della  morte  di 
Pomponio,  conchiude,  appoggiato  all’autorità 
di  un  codice  della  Vaticana  additatogli  da  mon- 
signor Fontanini,  eh’ essa  avvenne  a’  ai  di  mag- 
gio del  1 4t)7*  tono  che  in  quel  codice 

sia  corso  errore.  L’elogio  che  il  Perno  ne  in- 
viò a Jacopo  Antiquario,  fu  scritto  due  giorni 
soli  dacché  Pomponio  fu  morto.  Esso  è se- 
gnato agli  1 1 di  giugno  III Idus  Junii  del  14987 
e ivi  si  dice  che  egli  era  morto  in  età  di  70 
anni  la  sera  de’  9:  si  hiatus  est. . . V.  Idus  sub 
vesperam;  e due  lettere,  con  cui  l’Antiquario 
da  Milano  risponde  al  Ferno,  sono  segnate  la 
prima  a’  18,  la  seconda  a’  a4  di  luglio.  I quai 
monumenti  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a 
dubitare  di  questa  epoca.  Gianpierio  Valeriano 
afferma  (de  infelie.  Literat.  I.  2,  p.  87)  cli’ei 
sul  finir  de’  suoi  giorni  fu  ridotto  a tale  stremo 
di  povertà,  che  gli  convenne  recarsi  allo  spe- 
dale, ed  ivi  finir  di  vivere  sì  privo  d’ogni  co- 
sa, che  non  avrebbe  avuto  l’onor  del  sepol- 
cro , se  gli  amici  non  se  ne  fossero  preso  il 
pensiero.  Di  ciò  nulla  dicono  nè  il  Sabellico  , 
nè  il  Femo.  Anzi  questi  racconta  cb’ei  lasciò 
suo  erede  un  certo  Mattia  da  lui  prediletto  tra’ 
suoi  scolari}  la  qual  eredità  però  si  ridusse  a 
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un  picciol  podere,  a una  casuceia,  a poclii  li- 
bri , e a più  pochi  mobili,  ben  ci  descrivono 
amendue  i detti  scrittori,  e il  Ferno  singolar- 
mente, la  non  ordinaria  pompa  con  cui  ne  fu- 
rono celebrate  l’ esequie,  e l’universal  dolore 
con  cui  tutti  ne  pianser  la  morte. 

X.  E fu  veramente  Pomponio  Leto  uno  de-  c x- 

. . .,  ....  1 . „ Sna  frolli- 

gli uomini  piu  eruditi  che  vivessero  a quella 

età.  Lo  studio  de’  monumenti  antichi  fu  quello 
di  cui  più  dilettossi  che  d’ogni  altro.  Non  v’era 
angolo  in  Roma,  nè  alcun  vestigio  d’antichith, 
ch’ei  non  osservasse  minutamente,  e di  cui 
non  sapesse  render  ragione.  Andavasi  spesso 
aggirando  pensieroso  e solo  fra  quelle  antica- 
glie, e arrestandosi  a qualunque  cosa  nuova  gli 
desse  sott’ occhio,  rimaneva  a guisa  d’estatico, 
e ne  piangeva  sovente  per  tenerezza.  Accadde 
talvolta  che  trovato  da  alcuni  in  tal  atteggia- 
mento quasi  immobile  e astratto  da’ sensi , ve- 
stito inoltre,  come  soleva,  assai  rozzamente, 
per  poco  non  fu  creduto  uno  spettro.  Viaggiò 
una  volta,  come  narra  il  Sabellico,  per  veder 
que’  paesi  posti  alle  rive  del  Tanai , che  da 
Strabone  non  erano  stati  descritti  ; il  che  si 
conferma  dal  Ferno  che  afferma  di  averlo  udito 
descrivere  i costumi  e la  vita  de’  popoli  che 
avea  conosciuti  viaggiando;  e aggiugne  ch’egli 
pensava  ancora  di  andar  sino  nell’  Indie , ma 
che  nel  trattenne  la  compagnia  degli  uomini 
dotti,  di  cui  godeva  in  Roma.  Fu  in  fatti  Pom- 
ponio carissimo  a tutti  coloro  che  proteggevano 
e coltivavan  le  scienze,  ed  egli  erane  in  certo 
modo  l’arbitro  e il  condottiero,  essendo  capo 
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dell’ Accademia  romana,  in  cui  essi  si  raccoglie- 
vano : delle  quali  adunanze , e delle  feste  e delle 
erudite  conferenze  che  ivi  tenevansi,  abbiala 
detto  altrove.  Uomo  a primo  aspetto  severo  e 
rozzo,  parea  ancora  nel  parlar  famigliare  lento 
e stentalo,  e di  lingua  non  bene  sciolta.  Ma 
quando  parlava  pubblicamente,  non  v’era  chi 
ragionasse  con  più  piacevole  e più  felice  elo- 
quenza. Nimico  dell'adulazione  e del  fasto,  ap- 
pena mostrava  di  conoscere  i Grandi;  e osserva 
il  Ferno,  che  al  solo  Cardinal  di  Carvajal  non 
v’era  contrassegno  d’ossequio  ch’ei  non  ren- 
desse. Ciò  non  ostante  tutti  faceano  a gara  nel- 
l’onorario, e nel  somministrargli  denaro,  e qua- 
lunque altra  cosa  di  cui  abbisognasse;  il  che 
videsi  principalmente  in  una  sedizione  che  ecci- 
tossi  in  Roma  a’  tempi  di  Sisto  IV  l’anno  1 4®4 » 
m cui  f infelice  Pomponio  si  vide  spogliato  d’ o- 
gni  cosa.  Nel  Diario  di  Stefano  Iufessura  pub- 
blicato dal  Muratori  si  accenna  ciò  che  allora 
egli  ebbe  a soffrire:  El  ancora  intra  V altre  (fu 
messa  a sacco  ) la  casa  di  Pomponio  Leto , al 

? uale  Jurono  tolti  quanti  libri  aveva  con  tutta 
altra  roba  e vestiti;  e lui  in  giuppetto  coi 
borzacchini  e con  la  canna  in  mano  se  n'andò 
a lamentare  co’  superiori  ( Script  Rer.  ital.  t.  3, 
pars  3 , p.  1 1 63  ).  Ma  presto  ei  si  vide  beu 
compensato  da  si  gran  danno;  perciocché,  come 
narra  il  Sabellico,  tante  cose  gii  furono  inviate 
in  dono  dagli  amici  e dagli  scolari , eh’  ei  ne 
fu  per  avventura  provveduto  meglio  che  prima. 
Questo  scrittor  medesimo  non  dissimula  una 
taccia  che  fu  data  a Pomponio,  cioè  di  essere 
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stato  ne’  primi  anni  disprezzatore  della  Reli- 
gione , aggiugnendo  però  di  aver  udito  narrare 
che  sul  fin  della  vita  avea  preso  a rispettarla. 
E abbiam  veduto  di  fatti,  che  fuso  da  lui  in* 
trodotto  di  prendere  il  nome  dal  gentilesimo, 
e certe  feste  da  lui  celebrale  in  onore  del  dì 
natalizio  di  Roma , il  fecer  credere  reo  d’  em- 
pietà. Ma  il  Femo,  che  per  molti  anni  gli  era 
stato  non  solo  scolaro,  ma  intimo  confidente, 
ci  assicura  eh’  ei  fu  sempre  lungi  da  tal  delit- 
to, e che  dopo  aver  piamente  vissuto , morì 
ancora  con  sentimenti  di  singoiar  divozione.  Il 
Zeno  produce  parecchi  elogi  che  del  sapere 
non  meno  che  della  modestia  di  Pomponio  han 
fatto  il  Platina,  ilPontano,  il  Sabellico,  il  Po- 
liziano , con  cui  veggiamo  eh’  ei  teneva  com- 
mercio di  lettere  sopra  le  antichità  (L  1 , ep.  i5, 
16,  17,  18),  Beato  Renano,  Pietro  Martire 
d’Anghiera,  che  con  lui  pure  teneva  corrispon- 
denza (Petri  Mari.  singler.  ep.  88),  Paolo  Cor- 
tese, e più  altri;  le  testimonianze  de’  quali  pos- 
son  bastare  ad  opprimere,  non  che  a confutare 
il  sentimento  del  Vives,  che  ne  ha  parlato  con 
molto  disprezzo.  Non  vuoisi  però  dissimulare 
che  anche  Rafaello  Volterrano  non  aveane  grande 
stima;  perciocché  sembra  ch’ei  ne  derida  la 
soverchia  affettazione  dell’antichità:  Pomponius 
natione  Calaber  Graeconim  ignarus , tantum 
antiquarìum  sese  factitaverat  ; ac  si  qua  nomina 
exole  ta  et  portentosa  invencrat , se  noli s osten- 
tabat  (Coni.  Urbana,  l.  21).  E sembra  in  fatti 
ch’egli  avesse  per  l’antichità  quella  soverchia 
e superstiziosa  ammirazione  di  cui  si  veggono 
anche  al  presente  non  rari  esempi.  Il  qual 
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difetto  però  forse  era  allor  necessario  per  risve- 
gliare dal  sonno  in  cui  vergognosamente  già* 
coansi  la  maggior  parte  degli  uomini , e per 
togliere  interamente  il  disprezzo  in  cui  quegli 
studi  erano  stati  fino  a quel  tempo.  E alle  me- 
desime circostanze  deesi  attribuire  l’ altro  di- 
fetto in  cui,  come  altrove  abbiamo  osservato, 
cadde  talvolta  Pomponio,  cioè  di  adottare  per 
veri  alcuni  monumenti  d’antichità  che  or  si 
credono,  e a ragione,  supposti. 

, XI.  Molte,  e ìli  genere  tra  lor  diverse,  son 
lui  pui.Lik»-  le  opere  che  di  Pomponio  ci  son  rimaste.  E 
cominciando  da  quelle  che  più  appartengono 
a questo  luogo,  parecchi  trattati  egli  scrisse  a 
illustrare  i costumi  e le  leggi  della  Romana  Re- 
pubblica , e lo  stato  di  Roma  antica;  cioè  in- 
torno a’  sacerdozi,  a’  magistrati,  alle  leggi, 
insieme  con  un  compendio  della  Storia  degli  Im- 
peradori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il  gio- 
vane fino  all’esilio  di  Giustino  III.  Il  trattato 
de  Romanae  Urbis  vetustate , ossia  de  antiqui - 
tatibus  Urbis  Romae,  che  pur  si  ha  alle  stam- 
pe, credesi  da  alcuni  opera  supposta  a Pom- 
ponio. Un  opuscolo  ancora  ne  abbiamo  intorno 
all’origine  e alle  prime  imprese  di  Maometto. 
Adoperassi  egli  innoltre  non  poco  in  correg- 
gere ed  in  comentare  le  opere  degli  antichi 
scrittori.  Le  prime  edizioni  che  si  fecero  di 
Sallustio , rivedute  furono  da  Pomponio , e con- 
frontate con  molti  codici;  nel  che  egli  giova- 
vasi  della  scelta  e copiosa  biblioteca  che  avea 
in  sua  casa  raccolta.  La  stessa  diligenza  egli 
usò  per  riguardo  alle  opere  di  Columella,  di 
Vairone,  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcello. 
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Comentò  inoltre  Quintiliano  e Virgilio , i quali 
codienti  parimenti  sono  usciti  alla  luce.  Di 
queste  opere , e di  alcune  altre  che  son  ri- 
maste inedite,  o che  son  del  tutto  perite,  e 
delle  diverse  edizioni  di  quelle  che  sono  stam- 
pate, si  veggano  le  osservazioni  dell’eruditis- 
simo Apostolo  Zeno , il  quale  ne  ragiona  mi- 
nutamente, e non  lascia  cosa  alcuna  a desiderare 
su  questo  argomento  (*). 

XII.  A questi  illustratori  delle  antichità  ro-  w»; 
mane  deesi  congiungere  un  altro  che  osò  an-  Annodavi, 
cora  di  penetrare  più  addentro  nella  folta  ca-  lctho’ 
ligine  de’  regni  e de’  popoli  antichi , e si  lusingò 
di  aver  fatte  le  più  gloriose  scoperte.  Parlo  del 
celebre  Annio  da  Viterbo,  ossia,  come  egli  ve- 
ramente chiamavasi,  Giovanni  Nanni,  il  quale 
per  vezzo  d’  antichità , ad  esempio  di  molti  al- 
tri , cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di  An- 
nio. Non  v’  ha  forse  autore  che  più  spesso  e 
con  maggior  venerazione  si  vegga  citato  singo- 
larmente dagli  storici  de’  due  secoli  preceden- 
ti, e non  v’  ha  insieme  autore  che  dalla  mo- 
derna critica  sia  più  disprezzato  e deriso  ; nè 
manca  ancora  chi  lo  ha  in  conto  di  soieime 

(*)  Tra  gli  illustratori  delle  romane  antichità  deesi 
nominare  ancora  Andrea  Santacrocé  patrìzio  romano  e 
avvocato  concistoriale  morto  nel  i47'i  di  cui  oltre  un 
Dialogo  che  contiene  gli  Atti  del  Concilio  di  Firenze, 
e che  si  ha  alle  stampe  ( Conni.  Colteci.  ed.  Colei, 
voi.  18,  p.  918)  conservasi  nella  librerìa  de’  Minori 
Osservanti  della  Vigna  in  Venezia  un’opera  mi.  intito- 
lata De  nolis  publica  auctoritnte  approlatis , in  cui  fa- 
cendo molto  uso  delle  iscrizioni , tratta  delle  abbrevia- 
ture die  in  esse  e nelle  medaglie  si  leggono,  li  di  questo 
codice  ancora  io  debbo  la  notizia  al  eh.  sig.  don  Ja- 
copo Morelli. 
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impostore.  Prima  però  di  cercare  in  qual  pre- 
gio se  ne  debbano  aver  le  opere , veggiamo  in 
breve  ciò  che  dell’ autor  medesimo  ci  è giunto 
a notizia.  Ei  nacque  in  Viterbo  circa  il  i43a, 
come  dimostrano  i padri  Quetif  ed  Echard 
( Script . Onl.  Praed.  t.  1,  p.  4 ),  ed  ivi  pure 
entrò  giovinetto  nell’  Ordine  de’  Predicatori.  Lo 
studio  da  lui  fatto  non  sol  delle  lingue  latina 
e greca , ma  ancor  delle  orientali , lo  rendette 
illustre  nel  suo  Ordine,  e gli  acquistò  la  stima 
de’  romani  pontefici,  e singolarmente  di  Ales- 
sandro VI,  il  quale  avendo  promosso,  nel  feb- 
braio del  i49f)>  a^a  chiesa  di  Cbio  F.  Paolo 
da  Moneglia  maestro  del  sacro  palazzo , gli 
sostituì  in  quell’onorevole  impiego  Giovanni. 
Ma  poco  tempo  ei  ne  godette,  essendo  venuto 
a morte  l’anno  i5oa  in  età  di  circa  settant’ an- 
ni. Intorno  alle  quali  cose  veggansi  i due  sud- 
detti scrittori.  Essi  ci  danno  ancora  un  dili- 
gente catalogo  di  tutte  1’  opere  di  Annio , così 
di  quelle  che  abbiamo  alle  stampe , come  di 
quelle  che  son  rimaste  inedite.  Tra  esse  vi  son 
conienti  su’  Libri  Scritturali,  qualche  trattato 
teologico  , e uno  ne  abbiam  rammentato  noi 
pure  altrove  scritto  in  difesa  de’  Monti  di  pietà , 
oltre  qualche  altro  libro  che  non  giova  qui  ram- 
mentare. Noi  dobbiam  solo  esaminare  ciò  che 
appartiene  alle  celebri  opere  da  lui  composte 
sopra  le  antichità  egiziane,  caldaiche,  etnische 
e d’altri  popoli. 

XIII.  Diciassette  libri  di  antichità  pubblicò 
egli  in  Roma  nell’ anno  1498  (a)  con  questo 

(n)  Il  P.  M.  Audifredi  sostiene  che  l’ edizione  delle 
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titolo:  Antiquitatum  Variarum  Volumina  XVII ì 'd« 
cum  Commentariis  Fr.  Joannis  Armìi  V iterò  ien-  m iu«. 
sis.  Dietro  alla  qual  edizione  ne  venner  poscia 
più  altre,  iu  alcune  delle  quali  si  stamparon 
solo  le  opere  che  dall’  Annio  si  credevan  tro- 
vate , in  altre  alle  opere  si  aggiunsero  i conienti 
dell’editore.  Pretese  l’ Annio  di  far  dono  agli 
eruditi  delle  storie  originali  di  molti  scrittori 
antichissimi , da’  quali  la  cronologia  de’  più 
remoti  tempi  dovea  essere  maravigliosamente 
illustrata.  Tali  sono  Beroso  Caldeo , Fabio  Pit- 
tore , Mirsilo  Lesbio , Sempronio  . -Archiloco , 
Catone  , Metastene  , Manetone  ed  altri  eh’  egli 
diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E molti 
in  fatti  si  lasciarono  abbagliare  dalla  luce  di  si 
grandi  nomi,  e crederon  gemme  di  gran  va- 
lore que’  libri  j e singolarmente  gli  storici  di 
alcune  città  e provincie  particolari  d’ Italia  fu- 
ron  lietissimi  di  ritrovarvi  il  fondamento  della 
lor  gloria  nell’antichissima  origine  die  alle  lor 
patrie  si  assegnava  da  que’  classici  e infallibili 
autori.  Ma  deesi  ancor  avvertire  a onor  del- 
l’ Italia , che  molti  de’  nostri , appena  furono 
pubblicate  le  Antichità  Anniane , gridarmi  tosto 

0 all’  impostura  o all’  errore.  Tra  essi  furono 

1 primi  Marcantonio  Sabellico  ( Etiti.  8,  l.  5), 

Pier  Crinito  ( De  honesta  Discipl  l.  a 4 ? c.  i a ) , 
e Rafaeilo  Volterrano  ( Comm.  Urbana  l.  38  ) , 
tutti  scrittori  di  que’  tempi  («).  Gò  non  ostante 

Antichità  di  Annio  fatta  l’anno  1498  fu  la  seconda,  e 
che  la  prima  era  stata  fatta  pure  in  Roma  l’ unno  pre- 
cedente ( Calai,  rom.  Edit.  Sare.  xr,  p.  343  ). 

( a)  Il  sig.  abate  Masdeu , nel  tomo  primo  della  sua 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  ai 
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non  son  mancati  parecchi  che  non  solo  hanno 
adottati  come  oracoli  i libri  di  Giovanni  An- 
nio  , ma  ne  hanno  intrapresa  ancora  l1  apologia 
contro  coloro  che  ardivano  di  rigettarli  come 

Storia  critica  di  Spagna  (p.  40  afferma  che  la  Spagna 
ha  prcxlotti  i primi  e i piu  valorosi  impugnatori  delle 
favole  Anniane.  lid  ei  si  fa  a provarlo.  Il  portoghese 
Gaspare  Barreyrns  al  tempo  medesimo  che  si  pubbli- 
carono le  opere  dì  quell3  autore , ne  scoprì  con  finis- 
sima critica  e ne  convinse  la  falsità  in  una  censura 
di  libri  Anniani , pubblicata  da  lui  prima  in  latino  , 
poi  in  portoghese.  Confesso  eh’  io  non  so  intendere  con 
qual  franchezza  pretendano  alcuni  stranieri  d’ imporci , 
e si  persuadano  che  niuno  fra  gli  Italiani  sia  per  rile- 
vare le  loro  imposture.  Il  Barreyras  dunque  al  tempo 
medesimo  in  cui  Annio  pubblicò  le  sue  fole , prese  a 
confutarle?  E non  ha  dunque  l’abate  Masdeu  letta  la 
Bibliolheca  Tiovo-Hispana  del  suo  Niccolò  Antonio?  E se 
P ha  letta , non  ha  egli  osservato  ( Bibl.  tiova  Ilisp. 
p.  398)  che  l’opera  del  Burreyras  non  fu  da  lui  diretta 
e dedicata  al  celebre  F.  Marco  da  Lisbona , che  1’  an- 
no 1 5.?7  , sessant'  anni  dopo  la  pubblicazione  degli  scrit- 
tori Anniani?  K sessant’  anni  di  differenza  non  impedi- 
scono che  possa  dirsi  che  due  autori  scrìssero  al  tempo 
medesimo  ? Aggiungasi  che  un  altro  abbaglio  ha  qui 
preso  l’abate  Masdeu;  perciocché  ei  dice  che  il  Barrey- 
ras  pubblicò  la  sua  opera  prima  in  latino , poi  in  por- 
toghese. E l’Antonio  dice  aV  contrario,  che  il  Barreyras 
pensava  bensi  di  pubblicarla  in  latino,  non  in  portoghese, 
ma  che  noi  fecei  quas  et  Latine  cogitabal  non  Lu- 
sitane in  vulgus  emittore  ; e soggiugne  che  ciò  eh’  ei 
non  potè  fare , il  fece  poi  Andrea  Schotto , nella  cui 
Bibliolheca  II ispanica  vedesi  inserita  in  latino  I’  opera 
«lei  Burreyras.  L’ abate  Masdeu  rammenta  poscia  il 
Vives,  che  ventiquattro  anni  dopo  la  stampa  de’  sup- 
posti scrittori  di  Annio  non  li  credette  degni  di  fede. 
Ma  i tre  Italiani  da  me  ricordati,  il  Crinito,  il  Vol- 
terrano , il  Sabellico , già  da  più  anni  l’ aveano  in  ciò 
preceduto  ; e non  si  può  quindi  se  non  con  evidente 
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supposti.  E in  questo  secolo  ancora , in  cui  per 
altro  la  critica  ha  fatti  sì  lieti  progressi,  si  è 
veduto  taluno  uscir  di  nuovo  in  campo  a di- 
fesa di  questo  ornai  abbandonato  scrittore 
(Frane.  Mariani  de  Etruria  Metropoli  , et  Ora- 
tio  prò  Amùo  Viterb.  ).  Ma  tutti  questi  non  son 
che  inutili  sforzi  a sostenere  una  causa  troppo 


falsità  affermare  che  gli  Spaglinoli  furono  i primi  a con* 
lutare  le  imposture  Anniane.  Che  fosser  poscia  i pii» 
valorosi , P abate  Masdeu  P ba  affermato , ma  non  si  £ 
pure  accinto  a provarlo;  nè  io  sono  perciò  in  dovere  di 
largii  su  questo  punto  risposta  alcuna.  Mi  sia  qui  lecito 
il  ribattere  un’altra  accusa  ingiustamente  datami  dall’a- 
bate Masdeu  , poiché  il  tomo  primo  della  Storia  di  Spa- 
gna non  mi  è giunto  in  tempo  a parlarne  in  luogo  pii» 
opportuno.  Egli  (p.  iqa  ) , dopo  avere  confutato  il  si- 
stema delle  Origini  Italiche  di  monsignor  Guamacci,  e 
dopo  avere  annoverati  gli  eccessivi  elogi  con  cui  da 
alcuni  Italiani  £ stata  celebrata  quell’  opera , soggiugne 
che  anch’io  mi  son  degnato  di  prillargli  pubblico  omag- 
gio ; colle  quali  parole  par  che  voglia  indicare  eh’  io 
pure  mi  son  fatto  sostenitore,  o approvatore  di  quel 
sistema.  Ei  cita  in  fatti  le  giunte  alla  mia  Storia.  Ma 
s’egli  avesse  voluto  scrivere  sinceramente,  avrebbe  os- 
servato che  io  a quel  luogo  non  lodo  altro  in  quello 
scrittore,  che  le  pruove  arrecate  a mostrar  il  valor  degli 
Etruschi  nelle  arti  liberali,  nel  che  solo  io  ho  adottato 
il  suo  sentimento  ; e che  del  sistema  intorno  alle  Ori- 
gini Italiche  ni  ivi  nè  in  alcun  altro  luogo  ho  mai  par* 
lato  con  lode  ; e 1’  ho  soltanto  accennato  al  principio 
di  questa  Storia , ove  ho  indicati  gli  autori  che  su  que- 
sto argomento  hanno  scritto , senza  dare  alcun  segno 
di  preferenza  all’  uno  piuttosto  che  all’  altro.  Del  che 
monsig.  Guamacci  poscia  si  dolse  meco  in  una  lettera, 
che  fu  la  sola  ch’ei  mi  scrivesse.  Con  qual  fondamento 
adunque  l’ abate  Masdeu  mi  unisce  agli  altri  encomia- 
tori di  un’  opera  eh’  io  solo  in  una  picciola  pai- te  ho 
lodata  , c non  mai  in  quella  nella  quale  egli  giusta- 
mente il  confuta  ? 
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per  se  medesima  rovinosa.  Non  v’  ha  al  pre- 
sente uomo  mediocremente  versato  ne’  primi 
elementi  della  letteratura  , che  non  si  rìda  degli 
storici  dall' Annio  pubblicati,  e del  loro  cemen- 
tatore. E io  stimerei  di  gittare  inutilmente  il 
tempo  nel  recar  pruove  di  ciò , di  che  non  può 
dubitare  se  non  chi  è incapace  di  esser  con- 
vinto. Si  può  disputar  solamente  se  Giovanni 
Annio  debba  aversi  in  conto  di  impostore , ov- 
vero debba  sol  credersi  troppo  semplice  ed  in- 
gannato. Molti  gli  dan  la  taccia  di  aver  ardi- 
tamente supposta  ogni  cosa;  anzi  aggiungono 
che  era  questa  una  frode  di  cui  spesso  egli 
usava,  nascondendo  sotterra  statue,  bronzi  e 
altri  recenti  lavori , e disotterrandoli  poi , e spac- 
ciandoli come  venerandi  avauzi  d' antichità. 
Tale  accusa  però  io  non  veggo  che  sia  abba- 
stanza fondata  sulla  testimonianza  di  scrittori 
degni  di  fede , e seguo  perciò  volentieri  il  sen- 
timento del  eh.  Apostolo  Zeno , il  quale  ( Diss. 
voss.  t a , p.  1 86  , ec.  ) crede  che  l’ Annio  si 
lasciasse  troppo  facilmente  ingannare  da  qual- 
che impostore;  e a provarlo  reca  fra  le  altre 
cose  la  testimonianza  del  dotto  P.  le  Quien 
domenicano , il  quale  afferma  che  nella  biblio- 
teca Colbertina  trovavasi  un  codice  di  oltre  a 
due  secoli  anteriore  aU’Annio , in  cui  erano  in- 
serite le  finte  Storie  di  Beroso , di  Megastene, 
e d’  altri.  E degno  d’esser  letto  ciò  che  il  sud- 
detto Zeno  va  disputando  sopra  questo  argo- 
mento, ove  si  troveranno  raccolte  molte  noti- 
zie intorno  a’  difensori  e agli  oppugnatori  di 
questo  scrittore , e intorno  alle  diverse  ^opinioni 
che  molti  hanno  in  ciò  sostenuto;  nè  fa  d'uopo 


Digilized  by  Google 


TERZO  9 ~-J 

perciò , eh'  io  mi  arresti  a parlarne  più  stesa- 
mente (*). 

(”)  Il  eh.  sig.  abate  Giambatista  Favre,  nella  sua 
opera  pubblicata  poco  prima  della  sua  morte  nel  1779 
in  difesa  del  marmo  Viterbese  del  re  Desiderio , non 
ba  lasciati  senza  difesa  anche  gli  scrittori  di  Annio,  non 
sol  difendendolo , come  io  pure  ho  fatto , dalla  taccia 
d’impostore,  ma  da  quella  ancora  di  credulo;  e perchè 
io  ho  detto  qui  che  non  giova  il  trattenersi  a provare 
che  quegli  autori  sono  supposti , perchè  di  ciò  non  pub 
dubitare  se  non  chi  e incapace  d'essere  convinto,  egli 
risponde  che  ciò  è dire  ingiurie,  non  recar  pruove.  Io 
non  ho  preteso  con  ciò  d' ingiuriare , ma  di  appellare 
al  senso  comune,  e ad  esso  appello  di  nuovo;  e mi 
lusingo  che  a un  tal  tribunale  il  nome  dell’abate  Favre 
sarà  giudicato  degno  di  grandissima  lode , perchè  nel 
difendere  questa  causa  ha  mostrato  un  ingegno  non  or- 
dinario e una  vastissima  erudizione  ; ma  cìie  insieme 
si  deciderà  che  degli  scrittori  di  Annio  si  continui  a 
giudicare , come  si  è da’  saggi  giudicato  finora,  lo  vor- 
rei solo  che  alcun  ci  dicesse  ( giacché  1’  autore  non  è 
più  in  grado  di  farlo  ) qual  sia , e ove  esista  quella 
opera  del  famoso  Sigonio  sopra  le  Imprese,  della  quale 
egli  sull’autorità  di  un  certo  Domenico  Bianchi  scrit- 
tore di  una  Storia  inedita  di  Viterbo  cita  un  passo 
in  lode  degli  scrittori  di  Annio.  Niuno  ha  finor  cono- 
sciuta , eh’  io  sappia , questa  opera  del  Sigonio , ed  essa 
certo  non  si  ritrova  tra  quelle  di  questo  dotto  scrittore 
pubblicate  in  sei  tomi  in  Milano,  •*  Così  io  scrissi  nelle 
Giunte  alla  prima  edizione  della  mia  Storia.  Il  suddetto 
sig.  abate  Masdeu  ha  impiegata  una  delle  Illustrazioni 
aggiunte  al  tomo  primo  della  sua  Storia  critica  di  Spa- 
gna ( p.  175,  ec.  ) nel  confutar  questa  nota  : nè  io  fiosso 
attribuirlo  che  alla  gentilezza  sua  nel  favorirmi , giac- 
che essa  nulla  ha  che  fare  colla  Storia  di  Spugna  ; e 
degli  scrittori  di  Annio  sente  egli  pure  come  sento  io. 
Riporta  egli  dunque  l’ ultimo  passo  di  questa  nota  : io 
vorrei  solo , ec.  E poi  mi  rimprovera  perchè  io  abbia 
dimandato  conto  all*  abate  Favre  dell’opera  sulle  Im- 
prese del  Sigonio  da  niuno  finor  conosciuta  ; e aggiugne 
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8criiì!!ri  ai  XIV.  Ad  illustrare  P antichità  giovarono  an- 
'T^Va'  cor  non  Poco  c°l°ro  che  intrapresero  a scri- 
wJiao.’  ° vere  cronache , o storie  generali  ; perciocché 
salendo  colle  loro  ricerche  fino  a1  secoli  più 
rèmoti , si  studiarono  di  rischiararne , come 
poteano  meglio , P epoche  e le  vicende.  Il  primo 


ch’io  dovea  chiederlo  al  Bianchi,  il  cui  passo  si  cita 
a questo  proposito  dall’ ab.  Favre.  Ma  se  il  sig.  abate 
Masdeu  intende  l’ italiano  , mi  dica  di  grazia , ove  ho  io 
chiesto  conto  di  quell’ opera  all’abate  Favre  t [Non  ho 
anzi  io  detto  tutto  al  contrario:  vorrei  solo  che  alcun 
ci  dicesse,  giacché  V autor  non  è piu  in  grado  di  far- 
lo , ec.  Per  questa  stessa  ragione  sarebbe  stata  cosa 
ridicola  , s’ io  n’  avessi  chiesto  conto  al  Bianchi , che 
pur  non  £ più  tra’  vivi.  Io  ho  dunque  pregato  alcuno, 
chiunque  sia  in  istato  di  farlo , a indicarci  che  opera 
sia  quella  del  Sigonio,  che  dal  Favre  sull’autorità  del 
Bianchi  si  cita.  E certo  io  ho  con  ciò  voluto  indicare 
che  dubito  assai  che  quell"  opera  sia  supposta  a quel- 
l’ illustre  scrittore , del  qual  dubbio  non  potrò  liberar- 
mi , finche  alcuno  non  c’  indichi  ove  essa  sia.  Confesso 
ancora  clic , quando  scrissi  questa  nota , io  credetti  che 
a torto  si  annoverasse  il  Sigonio  tra  quelli  che  legittime 
avean  riputate  le  opere  di  Annio.  Ma  come  iobonobbi 
che  a negarlo  conveniva  esaminarne  attentamente  le  ope- 
re , nè  io  aveva  allora  agio  a farlo  , mi  astenni  avver- 
titamente da  qualunque  espressione  che  sembrasse  ne- 
garlo. Anzi  ora  debbo  aggiugnere  che  non  si  può 
difendere  il  Sigonio  dalla  taccia  di  essersi  lasciato  in- 
gannare da’  frammenti  Anniani,  e che  l’abate  Masdeu 
avrebbe  ragione  di  rimproverarmelo , s’ io  avessi  soste- 
nuto il  contrario.  Gli  eruditi  però  debhon  sapergli  grado 
di  questa  Illustrazione , perchè  in  essa  egli  primu  di 
ogni  altro  ci  ha  data  una  notizia  die  dovrassi  aggiu- 
gnere a quelle  tante  che  dalla  Spagna  son  venute  in 
Italia  , cioè  che  il  Sigonio  era  Bibliotecario  di  Modena, 
e rimarrà  solo  eh’  egli  ci  indichi  a qual  biblioteca  pre- 
sedesse. 
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scrittore  di  tale  argomento  che  in  questo  se- 
colo ci  venga  innanzi , è S.  Antonino  arcive- 
scovo di  Firenze,  di  cui  già  ragionato  abbiarn 
tra’  teologi.  Una  lunga  Cronaca  divisa  in  tre 
parti  fu  da  lui  scritta , in  cui  cominciando  dalla 
creazione  del  mondo,  e scendendo  fino  all'anno 
in  cui  egli  finì  di  vivere,  che  fu  il  1 > viene 
successivamente  narrando  le  cose  di  maggior 
importanza  in  ogni  età  avvenute.  La  prima  edi- 
zione ne  fu  fatta  in  Venezia  l’anno  1480,  e più 
altre  poscia  ne  venner  dopo  in  quel  secolo  me- 
desimo e nel  seguente.  Io  noi  proporrò  come 
autore  che  si  possa  seguir  ciecamente  senza 
perieoi  d’ inganno.  Egli  raccolse  e unì  insieme 
ciò  che  trovò  da  altri  già  scritto.  L’arte  di  esa- 
minare le  tradizioni  e i racconti  degli  storici 
antichi , di  confrontargli  cogli  autentici  monu- 
menti , di  separare  il  certo  dal  dubbioso  e dal 
falso,  non  era  ancor  ritrovata.  Quindi  se  le 
guide  da  lui  seguite  eran  cadute  in  errore,  vi 
cadde  egli  pure.  Questa  Cronaca  ciò  non  ostante 
è la  più  ampia  e la  migliore  che  finallora  si 
fosse  veduta  ; e nelle  cose  de’  tempi  suoi  ci  dà 
lumi  e "notizie  molto  opportune , e che  presso 
altri  scrittori  si  cercherebbono  invano. 

XV.  Dopo  S.  Antonino  entrò  nel  campo  me- 
desimo Pietro  Ranzano  domenicano}  ma  la  Cro- 
naca da  lui  composta  non  ha  avuta  la  sorte  di 
uscire  alla  pubblica  luce.  I PP.  Quelif  ed  Echard 
( Script . Ord.  Praed.  t t , p.  876),  dopo  il  Mon- 
gitore,  ci  han  di  lui  date  copiose  notizie.  Più 
esattamente  ancora  ne  ha  ragionato  Apostolo 
Zeno  ( Diss.  voss.  L 1 , p.  96,  ec.),  correggendo 
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alcuni  errori  de’  primi.  Ma  ancor  più  dili- 
gente è la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha  pub- 
blicata il  sig.  Valentino  Barcellona  ( Opusc. 
d A ut  sicil.  t.  6,  p.  rb , ec.),  tracndola  dalle 
stesse  opere  inedite  del  Ranzano,  ch’ei  viene 
fedelmente  allegando  per  pruova  di  mano  in 
mano.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro,  che  ivi 
nacque  nel  1428.  Dopo  aver  appresi  i primi 
elementi  da  Antonio  Cassarino  professor  cele- 
bre in  quella  città,  recossi  ancor  giovinetto  in- 
siera  con  Teodoro  Gaza  a Pisa,  e poscia  a 
Firenze,  ove  ebbe  a maestro  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Passò  indi  a Perugia  alla  scuola  di 
Tommaso  Pontano,  e ivi  Fanno  1 44 1 conobbe 
Ciriaco  d'Ancona.  Due  anni  appresso  si  tras- 
ferì all’università  di  Pavia,  ove  allora  teneva 
scuola  Apollinare  Offredi  filosofo  a que’  tempi 
rinomatissimo.  Cosi  dopo  aver  vedute  le  più 
illustri  università  italiane,  e dopo  aver  dati  in 
esse  felicissimi  saggi  del  suo  ingegno,  tornò  a 
Palermo,  ove  in  età  di  circa  sedici  anni  entrò 
nell’Ordine  de’  Predicatori.  Dopo  qualche  anno 
fii  da’  suoi  superiori  mandato  di  nuovo  a di- 
verse scuole  d’ Italia  ; ed  egli  in  Pisa , in  Pi- 
stoia, in  Firenze,  in  Roma  e in  altre  città  con- 
tinuò per  circa  sette  anni  i suoi  6tudi , e in 
amicizia  si  strinse  con  molti  de’  più  celebri 
letterati  di  quel  secolo , de’  quali  egli  stesso 
fece  menzione  nella  sua  Storia.  E narra  fra  le 
altre  cose  di  se  medesimo,  che  Lorenzo  Valla, 
avendo  allora  intrapresa  la  traduzion  di  Tuci- 
dide, gliela  veniva  successivamente  mostrando, 
perchè  egli  la  rivedesse j il  che  ci  mostra  ch’era 
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il  Ronzano  in  fama  (F  uomo  assai  dotto  in  quella 
lingua.  In  età  di  soli  ventotto  anni  fu  nominalo 
provincial  del  suo  Ordine  nella  Sicilia;  inter- 
venne ancora  a parecchi  Capitoli,  e in  diverse 
occasioni  fu  destinato  a ragionare  pubblicamen- 
te, e scrìsse  perciò  quelle  molle  Orazioni  che 
ancor  si  conservano  manoscritte.  Fatto  indi 
maestro  del  sacro  palazzo , e due  volte  inviato 
da  Pio  11  a bandir  la  crociala  contro  de’  Tur- 
chi, fu  poi  da  Ferdinando  1 re  di  Napoli  de- 
stinato a maestro  del  suo  figliuolo  Giovanni;  e 
finalmente  da  Sisto  IV  nell’anno  i4;6  fatto  ve- 
scovo di  Lucerà.  Ma  poco  tempo  ei  potè  as- 
sistere alla  sua  chiesa;  perciocché  nel  il 
veggiamo  in  Sicilia  inquisitor  generale  ; poscia 
nuncio  del  pontefice  in  Francia , non  sappiamo 
precisamente  in  qual  tempo;  indi  l’anno  1488, 
come  pruova  il  Zeno,  alla  corte  di  Mattia  Cor- 
vino re  d1  Ungheria , alla  cui  morte  ancora  ei 
trovossi  presente  F anno  1 490 , e ne  recitò  nel- 
F esequie  Forazion  funebre.  Tornato  per  ultimo 
in  Italia  e alla  sua  chiesa,  ivi  non  molto  ap- 
presso finì  di  vivere  nel  1492. 

XVI.  Delle  opere  dal  Ranzano  composte  di- 
ligente sopra  ogni  altro  è l’indice  del  suddetto 
Barcellona , perchè  egli  molte  ne  ha  avute  sot- 
t’ occhio,  e attentamente  disaminate.  Gli  Annali 
di  tutte  l’età  da  lui  scrìtti  in  latino,  che  si 
conservano  nella  libreria  di  S.  Domenico  in  Pa- 
lermo , erano  in  otto  volumi  ; ma  il  quarto  già 
da  oltre  ad  un  secolo  si  è perduto.  Tutta  l’o- 
pera è divisa  non  in  61  bori,  come  credesi 
comunemente,  ma  in  5o,  e in  essa  cominciando 
dalla  creazione  del  mondo,  giunge  fino  a’  suoi 


XVI. 
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tempi , cioè  fino  all1  anno  1 448-  Ma  questa  Cro- 
naca non  è compita , e vi  si  veggon  qua  e là 
molti  vóti,  che  dall’autore  si  sarebbon  forse 
riempiuti , se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Di 
un’opera  di  si  ampia  mole  due  soli  libri  son 
venuti  alla  luce,  ne’  quali  egli  tratta  delle  cose 
avvenute  in  Ungheria  a’  suoi  tempi  ; ed  essi  si 
hanno  alle  stampe  nelle  antiche  e nelle  moderne 
Raccolte  degli  storici  di  quel  regno.  Essi  però 
non  sono  che  un  breve  compendio,  il  qual  può 
nondimeno  bastare  a darci  una  giusta  idea  della 
storia  di  quegli  anni.  Più  altre  opere  avea  egli 
scritte,  delle  quali  fa  egli  stesso  menzione  ne’ 
suoi  Annali,  come  parecchie  Orazioni,  un  cora- 

Eiuto  trattato  di  Geografia , le  Vite  di  Santa  Bar- 
ara  e di  S.  Vincenzo  Ferreri , la  qual  seconda 
è stata  data  alla  luce  da’  Bollandisti  (ad  d.  y 
apr.  ) , alcune  poesie  Ialine , un  trattato  delP  an- 
tichità e dell’origine  di  Palermo,  che  conser- 
vasi manoscritto  nella  libreria  del  monastero 
di  S.  Martino  delle  Scale,  e che  è stato  m»n  ha 
molto  pubblicato  ( Opusc.  d Aut.  sicil.  t.g,p.i)7 
ed  altre  operette  di  vario  argomento,  della  mag- 
gior parte  delle  quali  sappiamo  bensì  che  fu- 
rono dal  Ranzano  composte,  ma  non  sappiamo 
se  in  qualche  luogo  ne  sia  rimasta  copia. 

XVII.  Più  nolo  è un  altro  scrittore  di  storia 
generale,  cioè  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo 
agostiniano  dell’antica  e nobil  famiglia  Foresti, 
la  cui  Cronaca  più  e più  volte  stampata  ne  ha 
renduto  celebre  il  nome.  Ma  appunto  poco  più 
altro  che  la  Cronaca  e il  nome  ne  è conosciu- 
to 5 e della  vita  da  lui  condotta  appena  si  sa 
cosa  alcuna,  sì  perchè  tutto  intento  a suoi  studi 
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visse  lungi  da  quegli  impieghi  clic  poteangli 
conciliare  maggior  distinzione,  sì  perchè  poco 
di  lui  hanno  scritto  gli  autori  di  que’  tempi. 
Nulla  pure  di  lui  ci  ha  detto  Apostolo  Zeno , 
perchè  non  è giunto  colla  sua  opera  al  passo 
ove  il  Vossio  di  lui  ragiona.  Alla  gentilezza  e 
alla  erudizione  del  P.  Giacinto  dalla  Torre  ago- 
stiniano, da  me  mentovato  più  altre  volte,  io 
son  debitore  di  quelle  notizie  clic  ne  verrò  qui 
brevemente  accennando,  e ch’egli  ha  raccolte 
da’  monumenti  del  convento  di  S.  Agostino  in 
Bergamo , ove  Jacopo  Filippo  passò  la  maggior 
parie  della  sua  vita.  Ei  nacque  in  Solto  feudo 
della  famiglia  nel  1 4^4 > e l’anno  i45i  vestì  nel 
suddetto  convento  F abito  agostiniano  dalle  mani 
del  venerando  Giovanni  Nihbia  novarese,  uno 
de’  fondatori  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia ; e prese  allora  il  nome  di  Jacopo  Filippo , 
perchè  nel  giorno  sacro  a questi  due  Apostoli 
rendettesi  religioso.  L’anno  1478  trovandosi  in 
Brescia,  poco  mancò  che  la  peste  non  lo  to- 
gliesse dal  mondo;  ed  ei  riconosce  la  sua  gua- 
rigione da’  meriti  di  S.  Niccolò  da  Tolentino 
( Suppl . Chron.  ad  an.  1 446).  D solo  impiego 
che  reggiamo  a lui  conferito  nella  sua  Religio- 
ne, è quel  di  priore,  ch’ei  sostenne  in  Imola 
nel  1494,  e in  Forlì  nel  1496.  Ei  mori  final- 
mente in  Bergamo  in  etk  di  anni  86,  a’  1 5 di 
giugno  del  i5ao,  come  trovasi  registrato  nelle 
Memorie  di  quel  convento,  checché  altri  ne 
abbia  scritto  diversamente.  La  storia  generale 
di  tutti  i tempi,  ch’egli  compose,  fu  da  lui  in- 
titolata Supplementum  Chronicorum , perchè 
egli  intese  con  essa  di  raccogliere  quanto  in 
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piu  altre  cronache  era  disperso,  e di  supplire 
a ciò  che  in  esse  mancava.  Essa  fu  stampata 
in  Venezia  nel  i483.  Quattro  altre  edizioni  fat- 
tene in  quel  secolo  stesso , e più  altre  ancor 
nel  seguente,  che  si  rammentano  dall’Oudin 
(De  Script,  eccl.  t 3,  p.  2737),  c dal  Fabricio 
(Bibl.  med.  et  inf.  Lat.  I.  4,  p.  i5),  ci  fan  ve- 
dere con  qual  plauso  fosse  quest'opera  accolta. 
U Foresti  andò  poscia  accrescendola  e miglio- 
randola successivamente  coll'  aggiunta  di  ciò 
che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenuto,  e an- 
che il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato , come 
in  quella  del  i5o3,  in  cui  ella  s'intitola:  No- 
vissimae  historiarum  omnium  rcpercussiones , 
quae  supplementum  supplementi  Chronicarum 
nuncupantur.  Lo  stile  non  è molto  elegante,  e 
la  critica  è qual  poteva  essere  allora.  Un  pre- 
gio nondimeno  ha  quest'  opera  che  a poche 
altre  è comune,  cioè  la  notizia  che  al  fine  sin- 
golarmente di  ciaschedun  libro  egli  ci  dà  de- 
gli uomini  illustri  in  sapere  che  fiorirono  in 
ogni  secolo.  E di  lui  in  fatti  si  sono  giovati 
molto  il  Tritemio  e gli  altri  che  sono  stati  i 
primi  a darci  catalogi  di  scrittori.  Alcune  altre 
opere  ne  abbiamo  alle  stampe,  cioè  un  trattato 
de  Claris  Mulieribus  Chris tianis , e una  Vita 
della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara  amen- 
due  nel  1496  e 1 497  » e una  Somma  di  teologia 
morale  intitolata  Confessionale.  Innanzi  alle  En- 
neadi dei  Sabellico  (opera  che  appartiene  pure 
a questo  argomento,  ma  del  cui  autore  diremo 
trattando  degli  storici  particolari  delle  città  ita- 
liane) leggesi  la  Vita  di  questo  storico  scritta 
dal  Foresti.  Finalmente  se  ne  cita  un  Comento 
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a penna  sull’Evangelio  di  S.  Luca,  ma  non  ci 
si  dice  ove  esso  conservisi.  Il  P.  Calvi  aggiunge 
( Scena  lelter.  p.  197)  eh’  egli  arricchì  la  libreria 
del  suo  convento  di  Bergamo  di  molti  e scelti 
volumi.  E veramente  ei  non  avrebbe  potuto 
darci  la  sua  gran  Cronaca  senza  l’ aiuto  ai  mol- 
tissimi libri,  i quali  si  veggon  sovente  da  lui 
citati,  pruova  del  lungo  studio  e dell’immensa 
fatica  da  lui  sostenuta  nel  compilarla  (*). 

(’)  Alcune  cose  si  debbon  correggere  nelle  notizie 
di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  , delle  quali  io  son 
debitore  singolarmente  al  più  volte  lodato  P..  Tommaso 
Veroni.  Non  nel  i4-5',  ma  l’anno  seguente  vestì  l’abito 
dell’Ordine  di  S.  Agostino,  come  egli  stesso  afferma  nelle 
due  prime  edizioni  della  sua  Cronaca,  benché  poscia  nelle 
altre  per  errore  degli  stampatori  si  sia  cambiato  il  5* 
in  5i.  La  Vita  della  B.  Vergine  non  è opera  diversa 
da  quella  de  Claris  Mulieribus  { che  questo  n’  è il  ti- 
tolo , e non  quello  da  me  riferito  de  Claris  Mulieribus 
Chrisiiauis  ) , stampata  in  Ferrara  nel  1497  , nelle  quali 
Vite  quella  della  Aladre  di  Dio  tiene  il  primo  luogo  ; 
il  Foresti  vi  ha  anche  buonamente  inserita  quella  della 
papessa  Giovanna.  11  Confessionale  non  è veramente 
una  Somma  teologica , ma  un  breve  Interrogatorio  ad 
uso  de’  confessori.  La  Vita  del  Sabellico  attribuita  al 
Foresti  non  è altro  che  l'elogio  di  esso,  da  lui  inserito 
nella  sua  Cronaca  dell’ edizion  veneta  del  i5o3;  e il 
P.  Verani  nelle  osservazioni  su  ciò  mandatemi  riflette 
assai  bene , che  è assai  probabile  che  la  lettera  xiv  del 
libro  secondo  tra  quelle  del  Sabellico,  la  quale  è da  lui 
diretta  Foresio  suo , si  debba  creder  diretta  al  Foresti, 
e che  per  errore  di  stampa  siasi  scritto  Foresio  invece  di 
Foresto.  Perciocché  il  Sabellico  indica  chiaramente  in  essa 
la  Cronaca  scritta  da  quello  stesso  a cui  dirige  la  sua  let- 
tera , il  che  non  può  convenire  a quel  Sebastiano  Foresio 

fioeta  fiorentino,  a cui  la  crede  duella  Apostolo  Zeno, 
n essa  il  Sabellico  manda  al  Foresti , che  gliele  avea 
richieste,  alcune  notizie  de’  suoi  genitori,  de’  suoi  maestri, 
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XVIII.  I due  Palmieri,  Matteo  e Mattia,  fio- 
rentino il  primo,  pisano  il  secondo,  meritano 
a questo  luogo  distinta  menzione.  Matteo  nato 
circa  il  i4o5  , come  raccogliesi  dall1  anno  in  cui 

✓ 

ilelle  sue  opere , ec. , e di  queste  notizie  si  valse  poscia 
il  Foresti  per  formarne  l’  accennato  elogio.  Finalmente 
tlcesi  togliere  dal  catalogo  delle  opere  del  Foresti  il 
Fomento  su  S.  Luca.  La  esistenza  di  esso  non  è ap- 
poggiata che  a un  passo  dell’  opera  di  F.  Jacopo  degli 
Albf-rigi  intitolata  : Compendium  Historiarum  Sancì  in- 
timar ri  gloriosi  siimae  Firginis  Deiparae  de  Populo 
stimile  Urbis , stampata  in  Roma  nel  in  cui  par- 

lando dell’  immagine  di  Maria  , che  credesi  dipinta  da 
S,  Luca,  dice:  proul  R.  P.  Fr.  Jacobus  Philippus  de 
Bergamo  . ...  in  Lucam  testatur  dicens  , ec.  , e ne  reca 
un  passo  il  quale  è tratto  dalla  Cronaca  del  Foresti, 
ove  parla  di  S.  Luca.  E questa  citazione  poco  esatta  ha 
data  occasione  all’errore.  Forse  più  di  queste  minute 
ma  necessarie  osservazioni  piacerà  a’  lettori  una  lettera 
del  Foresti  al  Cardinal  Ippolito  d’Este  il  vecchio,  ch’io 
ho  trovata  in  questo  ducale  archivio  segreto,  la  quale 
e per  le  notizie  finora  non  avvertite,  e per  la  sempli- 
cità con  cui  è scritta , è degna  di  essere  qui  riportata. 

Reverendiss.  Domino  D.  Ippolito  Estensi  Sanctae 
R.  Ecclcsiae  Cardinali  ac  Mcdiolanensi  Archiepiscopo 
dignissiino 

D.  Jesus. 

Mediolani  in  Arce  Jovis. 

In  Domino  Jesu  plurimum  salirete,  Reverendiss.  Do- 
mine , et  patrone  smnper  colendissime.  Ne  gli  anni  , 
proxime  passati  mi  Reverendiss.  patrone  stogando  io 
a Ferrara , quanto  fosse  grato  et  accepto  a la  Excelle  ti- 
zia del  Signore  vostro  padre , da  piu  persone  fu  co- 
nosciuto. Et  questo  credo  fusse  in  prima  per  la  sua 
innata  eleni  ernia , et  poi  anche  conosciuto  parte  del 
mio  studio  et  diligenzia,  quale  avea  pigliato  in  ornare 
Ut  soa  Uhi.  Famiglia  Estense  de  scrivere  cun  ogni  vi- 
gilanzia  tutti  li  Annali  et  gesti  de  li  sor  principi  pas- 
sati , et  anche  in  Vita  di  soa  Excellenzia , et  non 
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finì  di  vivere , fu  figlio  di  Marco  Palmieri 
Tommasa  Sassolini,  amendue  di  antica  e illu- 
stre famiglia  , benché  i Palmieri , secondo  il 
costume  de’  Fiorentini,  fossero  aggregati  all’arte 
degli  speziali.  Ciò  diede  occasion  di  errore  a 
Giambatista  Celli , che  annoverò  il  Palmieri  tra 
gli  uomini  nati  di  bassa  stirpe , e saliti  per 
merito  ad  alti  onori  ( Capricci , ragionarti.  3, 

solimi  de  li  homini  ma  anchora  de  le  donne  famose  di 
essa.  Et  per  questa  quando  me  accadeva  qualuncha 
necessitane  per  la  persona  mia , facendolo  intendere  a 
soa  pietosa  Segnoria , subito  me  faceva  provvedere.  Et 
nunc  sciando  io  dilungato  corporaliter  da  Soa  Segnoria 
immanissima , io  ho  fatto  persupposito  di  pigliare  V.  Re- 
iteri ti  ss.  S.  qua  a noy  propinqua  in  loco  sui  : et  a quella 
ali  mey  bisogni  ricorrere  corno  a la  Soa  Excellenlia. 
Questi  itaque  anni  passati,  havendome  soa  Excellenzia 
mandetto  a donare  una  bella  Multa  per  mio  usare,  la 
acceptay  cum  gratiarum  actione , et  poy  statini  cogno- 
sceme  ancora  gagliardo  di  posser  cani  inare  a!  piedi , 
gela  remanday.  Ma  di  presente  sciando  molto  invec- 
chiato, et  appresso  a li  settanta  anni  di  etade  ; non 
possendo  quasi  più  caminare , cum  una  indubitata  fede 
me  voglio  ricorrere  a la  piientissima  Vostra  Segnoria , 
che  quella  a suo  divotissimo  Oratore  gli  piaqua  do- 
narli una  qualche  honesta  Cavalchatura  ; et  questo 
prima  per  amore  di  Dio , et  per  conoscimento  di  tante 
mie  fatiche,  che  ho  e pigliato  in  ornare  tutta  la  Illu- 
strissima Casa  Vostra.  Et  di  questo  anche  ne  hoe 
scripto  ali  vostri  Servitori  Monsignore  Aniermo  et  Mon- 
sign.  Feltrino , che  vogliano  essere  mey  intercessori  apo 
la  riveritiss.  S.  Questo  scrac  pocho  a Vostra  S.  et  a 
me  vecchyarello  povero  di  ChriUo  granile  adjulo.  Vale 
Ecclesiae  Romanae  futururn  Vexillurn.  Bergomi  4 Sep- 
tembris  149B. 

Ejusdem  Rever.  D.  amator  et  Orator  Frater  Jaco- 
bus  Philippus  Ordinis  Eremilarum  Observantiae  San- 
cii Augustini. 
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p.  45,  ed.  Fir.  1 548  )-  Ma  egli  è stato  con  ra- 
gioni fortissime  confutato  da  Apostolo  Zeno 
( Diss.  voss.  t 1 , p.  100,  ec.),  il  quale  prima 
di  ogni  altro  ci  ha  date  intorno  a questo  scrit- 
tore le  più  esatte  notizie,  confermando  ogni 
cosa  con  autentici  monumenti.  Ma  nulla  egli  ci 
ha  detto  de'  primi  studi , e de’  maestri  di  esso  ; 
e noi  ne  dobbiam  la  notizia  alla  prefazione  di 
Leonardo  Dati  a ’ suoi  Conienti  su'  libri  della 
Città  di  Vita  dello  stesso  Matteo , pubblicata 
dal  eh.  canonico  Bandini  (Specim.  Literat  fior. 
ta,p.  5o,  ec.).  In  essa  egli  dice  che  fin  da'  più 
teneri  anni  cominciò  Matteo  a studiar  l’aritme- 
tica ; e che  passando  poscia  a cose  migliori, 
apprese  da  Sozomeno  da  Pistoia  la  gramatica 
e la  rettorica  ; e che  finalmente  da  Ambrogio 
camaldolese  e da  Carlo  aretino  fu  diligente- 
mente istruito  a scrivere  con  eleganza  in  greco 
e in  latino.  A’  quali  maestri  di  Matteo  aggiu- 
gne  Paolo  Cortese  anche  Giovanni  Argiropulo 
(De  Homin,  doct.  p.  43).  Nel  1 489  intervenne 
al  concilio  generale  in  Firenze.  Più  volte  fu  in 
sua  patria  onorato  de'  pubblici  magistrati,  ed 
ebbe  ancora  la  suprema  dignità  di  gonfalonier 
di  giustizia.  Più  volte  fu  incaricato  di  onorevoli 
ambasciate , come  nel  1 455  ad  Alfonso  re  di 
Napoli , nel  1 466  a Paolo  II,  a’  Sanesi  e al  Car- 
dinal legato  di  Bologna,  e per  ultimo  nel  1 47^ 
a Sisto  IV.  Alle  quali  ambasciate  due  altre  ne 
aggiugne  il  suddetto  Leonardo  Dati , cioè  a Cal- 
listo III  e all’imperador  Federigo  III,  benché 
io  non  so  intendere  come  la  prima  si  dica  da 
lui  intrapresa  in  età  giovanile,  adirne  adole- 
scens  ad  Calixtum  III  Pont  Max.;  perciocché 
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Callisto  essendo  stato  eletto  pontefice  nel  x 44^  7 
contava  allora  Matteo  circa  cinquanta  anni  di 
età.  Essendo  morto  nel  1 453  Carlo  Aretino,  il 
Palmieri  fu  destinato  a recitarne  1’  Orazione  fu- 
nebre , la  qual  è stata  data  alla  luce  dal  ca- 
nonico Salvini  ( Fasti  consolar,  p.  5a5.  ).  Ei 
morì  in  età  di  settanta  anni  nel  1 47^  > e ne 
abbiamo  certa  testimonianza  negli  Annali  di 
Bartolommeo  Fonti  pubblicati  dal  Lami:  1 47^- 
Malthaeus  Palmcrius  ixx  aetatìs  anno  Florcn- 
tiae  obiit  : futms  honorifìce  elatum  est.  Laudanti 
e suggestu  insigni  cum  oratione  funebri  Ala- 
mannus  Rinuccinus  in  Sancii  Petri  Majoris  aede 
( Cat . Bibl.  Ricconi,  p.  196).  Questa  Orazione, 
conservasi  ancora  in  Firenze  nella  Strozziana  , 
e il  Zeno  ne  ha  dato  al  pubblico  qualche  trat- 
to , in  cui  si  esaltano  con  somme  lodi  le  virtù 
di  Matteo. 

XIX.  Egli  ancora  a somiglianza  di  altri  in- 
trapresc  a scrivere  una  Cronaca  generale  dalla  ut,"’ 
creazion  del  mondo  fino  a’  suoi  tempi.  Il  Zeno 
annovera  alcuni  codici  in  cui  questa  Cronaca 
si  legge  intera  , e avverte  che  l’ autore  divide 
le  età  anteriori  alla  venuta  del  Redentore  in 
dodici  periodi , e che  in  poche  parole  se  ne 
spedisce.  Questa  parte  non  è mai  uscita  alla 
luce , come  pur  quella  che  dalla  nascita  di 
Cristo  giunge  fino  all’  anno  447-  La  parte  po- 
steriore, che  giunge  fino  all'anno  i44l)>  ^ stata 
più  volte  stampata  insiem  colle  Cronache  di 
Eusebio  e di  Prospero  d’Aquitania;  delle  quali 
diverse  edizioni  parla  a lungo  l1  eruditissimo 
Zeno,  a cui  io  aggiugnerù  solamente,  che  una 
nuova  e più  corretta  edizione  di  questa  Crouaca , 

Tibaboschi,  Voi.  Vili.  22 
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cominciando  però  solo  dall’anno  1394?  è stata 
fatta  in  Firenze  l’anno  1748  (Script.  Rcr.  ital. 
/lorent.  L 1 , p.  a 1 5 , ec.  ) insieme  col  proemio 
a Pietro  di  Cosimo  Medici.  Presso  lo  stesso 
scrittore  si  posson  vedere  gli  elogi  di  cui  que- 
sta Cronaca  è stata  onorata-,  e pregevole  è fra 
gli  altri  quello  di  Paolo  Cortese , il  qual  di  Mat- 
teo dice  che  conservalis  temporum  ordinibus 
multorum  annorum  mernoriain  breviter  et  ac- 
curate complexus  est.  ( De  Honda  doct.  p.  43  ). 
Nè  questa  fu  la  sola  opera  del  Palmieri.  Egli 
scrisse  ancora  la  Vita  di  Niccolò  Àcciaiuoli  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  più  volte  da  noi 
mentovato  nel  precedente  tomo,  il  cui  originale 
latino  è stato  pubblicato  dal  Muratori  ( Script 
Rer.  ital.  voi.  1 3 , p.  1 ao  1 ) , e il  libro  de  Ca- 
ptivitate  Pisarum,  che  dopo  altre  edizioni  di 
nuovo  ha  veduta  la  luce  per  opera  del  mede- 
simo Muratori  (ib.  voi.  19,  p.  1 65 ; gli  Annali 
de’  Fiorentini  dal  i43a  fino  al  1474  > che  si 
conservano  nella  Strozziana  in  Firenze,  e una 
Storia  della  traslazione  del  corpo  di  Santa  Bar- 
bera stampata  nel  1671.  Quattro  libri  innoltre 
egli  scrisse  della  Vita  civile  in  forma  di  dialogo, 
che  furono  più  volte  stampati , e tradotti  an- 
cora in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente  poeta, 
e a imitazione  di  Dante  scrisse  un  poema  in 
terza  rima  diviso  in  tre  libri , e intitolato  Città 
di  Vita,  di  cui  si  hanno  copie  a penna  in  al- 
cune biblioteche.  Questo  poema  fu  onorato  di 
grandi  encomii  , e Marsiglio  Ficino  scrivendo 
all’  autore  lo  chiamò  per  riguardo  ad  esso  poeta 
teologico  (Epistl.  1 ).  Ma  alcuni  errori  ch’ei 
vi  sparse  per  entro,  e quello  singolarmente  che 
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le  .mime  nostre  fossero  quegli  Angioli  che  nella 
ribellione  contro  il  lor  Creatore  si  rimaser  neu- 
trali, furon  cagione  che  questo  poema  venisse 
solennemente  dannato.  Alcuni  giunsero  a dire 
che  insiem  col  libro  ne  fosse  dato  alle  fiamme 
l'autore}  ma  l’insussistenza  di  questa  opinione 
si  mostra  ad  evidenza  dal  Zeno  che  assai  lun- 
gamente di  ciò  discorre , a cui  io  rimetto  chi 
brami  di  essere  in  ciò  piu  minutamente  istrui- 
to. Si  può  ancora  vedere  ciò  che  eruditamente 
su  questo  argomento  ha  raccolto  il  padre  Giu- 
seppe Ridia  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  sue 
Notizie  storiche  delle  Chiese  fiorentine  ( t i , 
p.  1 53 , ec.  (’). 

XX.  La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fu  con-  c™;tiiìa 
tinuata  da  un  altro  dello  stesso  cognome  e di  u a. 
somigliante  nome , benché  di  diversa  famiglia 
e di  altra  patria,  cioè  da  Mattia  Palmieri  pi- 
sano , il  qual  la  condusse  fino  a tutto  il  1 482. 

Questa  continuazione  suol  andare  congiunta  alla 
Cronaca  di  Matteo.  Dell’ autor  di  essa  sappiamo 
assai  poco,  e solo  ne  abbiamo  onorevol  men- 
zione nel  Diario  di  Jacopo  Volterrano , ove  se 
ne  narra  la  morto  accaduta  a’  2 1 di  settembre 
del  i483,  ed  egli  è detto  segretario  apostolico, 
nom  dabbene  e incorrotto  , e dotto  nella  lin- 
gua greca  e nella  latina  ( Script.  Rer.  iial.  voi.  23 , 
p.  1 89  )’.  Apostolo  Zeno  ne  riporta  P iscrizion (*) 


(*)  Della  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri,  un  co- 
dice del  qual  poema  conservasi  nella  Laurenziana  , ci.  ha 
dato  di  fresco  un  diligente  ed  esatto  ragguaglio  nel 
Catalogo  di  essa  il  sig.  can.  Bamlini , il  quale  ne  ha 
ancor  pubblicati  parecchi  tratti  (Codd.  dalie,  p.  7 4)  ec.). 
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sepolcrale  ( Diss . voss.  t □,  p.  169)  che  ne 
contiene  le  medesime  lodi,  e il  dice  morto  in 
età  di  sessanta  anni,  non  a'  ai,  ma  a'  (9  di 
settembre  (a).  In  essa  ancora  si  accennano  le 
opere  da  lui  composte , e sono  la  traduzion 
dal  greco  della  Storia  della  Version  de’  Set- 
tanta attribuita  ad  Aristea,  e di  alcune  altre 
opere.  La  prima  si  ha  alle  stampe  in  più  edi- 
zioni ; delle  altre  annovera  il  Zeno  alcuni  codici 
a penna , in  cui  si  leggono  le  traduzioni  da  lui 
fatte  delle  Meteore  d’ Aristotele,  e della  Storia 
di  Erodoto.  Affermasi  ancora  nell’ iscrizione  me- 
desima ch’egli  scrisse  de  Bello  Italico , della 
qual  opera  non  si  ha  alcuna  notizia.  Ma  forse , 
come  riflette  il  Zeno,  si  è voluta  con  ciò  in- 
dicare la  continuazion  della  Cronaca  di  Matteo , 
in  cui  egli  tratta  principalmente  delle  guerre 
avvenute  in  Italia  (b).  Circa  il  tempo  medesimo 

(a)  Di  Mattia  Palmieri  altre  notizie  ci  ha  date  il  va- 
loroso abate  Gaetano  Marini , presso  cui  si  posson  ve- 
dere i molti  beneficii  ecclesiastici  de’  quali  fu  arric- 
chito (Archiatri  ponti f.  t.  a,  p.  1 4$ ). 

( b ) Monsig.  Fabbroni  ha  pubblicata  una  lettera  scritta 
da  Roma  nel  1 474  da  Giovanni  Tomabuoni  a Lorenzo 
de*  Medici  suo  nipote  in  raccomandazione  di  Mattili 
Palmieri  Pisano , huomo  dodo,  Secretorio  partecipante 
di  N.  S.  antichissimo  Cortigiano  et  interamente  da  bene ; 
e dice  eh’  egli  è sempre  stato  familiare  d<  casa , et 
continuamente  ci  ha  mostra  una  singolare  benevolenza 
et  affeltione  ; e gliel  raccomanda  perciò  per  un  bene- 
ficio che  avea  ottenuto , ma  che  da  altri  eragli  con- 
trastato -,  c un’  altra  latina  ne  ha  pur  pubblicata  dello 
stesso  Palmieri  a Lorenzo , in  cui  dice  di  essere  stato 
alunno  in  certo  modo  della  famiglia  de’  Medici  , vivendo 
fin  da’  primi  anni  in  casa  de’  genitori  dello  stesso  Lo- 
renzo (Fila  Laur.  Med.  t.  a,  pag.  383). 
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fiorì  Sozomeno  prete  e canonico  pistoiese , nato 
nel  1 387 , intervenuto  al  concilio  di  Costanza , 
e morto  nel  i458,  di  cui  il  Muratori  (Script 
Iter,  ititi,  voi.  16,  p.  1059)  ci  ha  dato  prima 
d’  ogni  altro  notizia  , e poi  più  ampiamente  ne 
ha  scritto  il  eh.  abate  Zaccaria  ( /libi.  Pistor. 
p.  29),  valendosi  de’  monumenti  da  lui  esami- 
nati nella  stessa  città  di  Pistoia.  Egli  scrisse 
una  Cronaca  generale  dal  principio  del  mondo 
fino  al  1 455 , di  cui  i suddetti  scrittori  citano 
parecchi  codici  a penna.  Il  Muratori  Fha  data 
in  luce,  cominciando  però  soltanto  dal  i36a. 
Ma  ciò  che  segue  dopo  il  i4IO>  è perito;  e 
ciò  ancor  che  ne  abbiamo,  non  è molto  pre- 
gevole , sì  pel  rozzo  stile  con  cui  è scritto , 
sì  perchè  in  molti  passi  ei  non  è che  semplice 


copiatore. 

XXI.  Questi  e alcuni  altri  compilatori  di  non 
ispregevoli  cronache , de’  quali  non  giova  far 
distinta  menzione  , Corsero  colle  lor  opere  il 
vastissimo  campo  di  tutti  i secoli.  Altri  al  tempo 
medesimo , lasciando  in  disparte  le  età  rimo- 
te, presero  a scrivere  generalmente  delle  cose 
a’  tempi  loro  avvenute.  E uno  abbiamo  tra  es- 
si , che  per  estension  di  sapere  e per  altezza 
di  dignità  è degno  di  special  ricordanza,  cioè 
il  pontefice  Pio  II,  detto  prima  Enea  Silvio  de’ 
Piccolomini  di  patria  sanese,  ma  nato  a’  19  di 
ottobre  del  i4o5  nel  castello  di  Corsignano , 
che  da  esso  fu  poi  sollevato  all’  onore  di  città 
vescovile , e dal  suo  nome  medesimo  detto 
Pienza.  Tutte  le  storie  di  quest’  età  ci  parlano 
ampiamente  delle  grandi  cose  da  lui  operate, 
poiché  fu  innalzalo  a’  pubblici  onori.  Ed  egli 


XXL 

Primi  studi 
di  Enea  Sil- 
vio Piccolo- 
mini. 
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stesso  distesamente  racconta -nelle  sue  Storie 
le  principali  vicende  della  sua  vita,  intorno  alla 
quale  perciò  appena  vi  ha  cosa  che  esiga  di 
essere  rischiarata.  Alcune  circostanze  però  ue 
troviamo  in  altri  scrittori  da  lui  ommesse,  e 
che  non  debbono  da  noi  passarsi  sotto  silen- 
zio. Ei  fu  istruito  nelle  lettere  e nelle  scienze 
nell’  università  di  Siena  sua  patria.  E qual  fama 
ei  fin  d’  allora  ottenesse , lo  possiamo  racco- 
gliere da  un  opuscolo  che  Girolamo  Agliotti 
abate  benedettino  scrisse  in  difesa  di  esso , alla 
occasion  di  un  libello  che  contro  di  lui  già 
pontefice  si  sparse  da  alcuni  : Ben  mi  ricordo , 
ei  dice  ( Aliot  Epist.  et  Opusc.  1. 1 ,p.  349,  ec.  ) , 
di  avere  passato  nelle  scuole  di  Siena  un  in- 
tero lustro  , cioè  dall!  anno  1 4^5  fino  al  i43o, 
nel  qual  tempo  conobbi  ivi  Enea  de  Piccolo- 
mini.  Era  egli  allora  scolaro , e per  universale 
consentimento  era  creduto  il  più  dotto  nel  Di- 
ritto civile  ; talché  egli , benché  scolaro , soste- 
neva per  lo  più  r impiego  di  professore , e in- 
terpretava pubblicamente  le  Leggi , non  so  bene, 
se  a ciò  destinato  con  pubblico  stipendio , ov- 
ver  sostituito  a qualche  professore  assente.  At- 
tendeva io  allora  a studi  diversi , nè  perciò 
esaminava  con  attenzione  tai  cose.  Ma  sarà 
bene  il  rammentare  con  qual  virtù , con  qual 
senno , con  qual  modestia  passasse  egli  quegli 
anni  giovanili.  Fa  qui  l’ Agliotti  una  lunga  enu- 
merazione di  professori  e di  scolari  famosi 
cf  erano  a que’  tempi  in  Siena,  e che  potean 
fare  testimonianza  di  ciò  ch’egli  afferma  , e po- 
scia prosiegue  : T atti  asserirebbono  che  Enea , 
allora  laico , era  nondimeno  po'  costumi , per 
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la  modestia , per  la  continenza  somigliante  ad 
uom  religioso , e venerato  perciò  sommamente 
da  tutti  quegli  scolari.  Ninno  innanzi  a lui  era 
ardito  di  profferir  parola  indecente,  o sconcia ; 
tanta  era  la  stima  in  cui  tutti  ne  aveano  la 


probità  e l innocenza  ....  Attese  poscia  con 
più  impegno  allo  studio  dell’  amena  letteratura , 
cui  però  non  avea  prima  negletto , e esercitassi 
con  diligenza  nello  scrivere  in  versi  non  men 
che  in  prosa.  Da  Siena  passò  Enea  a Milano; 
e abbiamo  1’  epoca  e il  motivo  di  questo  viag- 
gio in  una  lettera  che  Francesco  Filelfo  scrisse 
in  questa  occasion  da  Firenze  a Niccolò  Arcim- 
boldi  giureconsulto  milanese  a’  5 di  novembre 
del  1 43 1 : Quegli,  gli  scrive  egli  (l.a,  ep.  8), 
che  ti  consegnerà  questa  ima , è un  giovane 
sanese , di  nome  Enea  Silvio , nato  di  onorala 
famiglia , e a me  carissimo , non  solo  perchè 
l’ ho  avuto  per  due  anni  a scolaro , ma  ancora 
perchè  all  eccellenza  dell  ingegno  e all  eleganza 
del  ragionare  ei  congiunge  onesti  e politi  co- 
stumi. Mosso  dal  desiderio  di  veder  Milano , 
viene  costà.  Io  dunque  a te  il  raccomando , 
quanto  più  posso.  Qualunque  servigio  che  tu 
a lui  presterai,  io  lo  crederò  prestato  a me 
stesso.  Si  vanta  qui  il  Filelfo  di  essere  stato 
maestro  di  Enea  Silvio;  anzi  altrove  aggiugne 
(/.  26 , ep.  ad  Leodris.  Cribell.  ) che  essendo 
questi  allora  poco  agiato  di  beni  della  fortuna, 
egli  si  adoperò  perchè  un  certo  Lodovico  ca- 
valier  siciliano,  che  abitava  in  Firenze,  pren- 
dendoselo in  casa , gli  desse  mezzo  con  ciò  di 
continuare  più  facilmente  i suoi  studi.  Ma  do- 
vremo vedere  altrove  che  alcuni  contrastarono, 
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e non  senta  qualche  ragione,  al  Filelfo  la  glo- 
ria rii  aver  formato  nn  sì  celebre  alunno. 

XXII.  Questo  viaggio  di  Enea  a Milano  nel  1 43 1 
non  ebbe  altro  motivo , come  si  è detto , che 
il  desiderio  di  vedere  quella  insigne  metropo- 
li ; e dopo  avere  ottenuto  ciò  che  bramava , è 
probabile  che  si  rendesse  alla  patria.  Ma  poco 
appresso  ei  vi  fece  ritorno  per  tutt’ altra  ca- 
gione. Rotta  la  guerra  tra’  Fiorentini  e’  Sanesi, 
Enea  costretto  a interromper  gli  studi  si  pose  al 
servigio  del  Cardinal  Domenico  Capranica , delle 
fcui  vicende  abbiamo  altrove  parlato , e con  lui 
andossene  un’altra  volta,  fra  molti  pericoli  che 
da  lui  stesso  ci  son  descritti  ( Coment  l.  i ) , 
a Milano,  e indi  al  concilio  di  Basilea.  In  quella 
grande  adunanza  ei  diede  frequenti  e luminose 
pmove  della  dottrina  e della  destrezza  di  cui 
era  fornito.  Ma  egli  ebbe  la  sventura  di  en- 
trare a parte  delle  funeste  discordie  clic  si  ac- 
cesero tra  que’  Padri  e il  sommo  pontefice  Eu- 
genio IV,  e fu  per  molti  anni  uno  de’  più  felini 
sostenitori  del  partito  ad  esso  contrario,  fin- 
ché poi  ravvedutosi , e venuto  a’  piedi  di  Eu- 
genio, ne  ottenne  il  perdono,  e fu  poscia  da 
lui  medesimo  adoperato  in  più  rilevanti  affari. 
Avea  egli  frattanto  cambiato  spesso  padrone, 
e dopo  il  Cardinal  Capranica  avea  servito  in 
impiego  di  segretario  a Nicodemo  dalla  Scala 
vescovo  di  Frisinga,  a Bartolommeo  Visconti 
vescovo  di  Novara,  e al  santo  cardinale  Nic- 
colò Albergati , e da  quest’  ultimo  singolarmente 
era  stato  impiegato  in  diverse  ambasciate,  or 
seguendo  il  medesimo  cardinale , or  invialo  da 
lui  alle  corti  ; e servì  ancora  più  anni  nello  stesso 
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impiego  di  segretario  all’  imperador  Federigo  Ìli. 
Io  non  verrò  annoverando  i viaggi  da  lui  in- 
trapresi, e gli  affari  che  gli  vennero  addossati. 
Ma,  a darne  pur  qualche  idea,  recherò  l’elo- 
gio che  ne  fece  in  una  sua  lettera  Giannanto- 
nio  Campano,  in  cui  si  hanno  come  in  com- 
pendio raccolte  le  più  memorabili  cose  da  lui 
operate.  Non  vi  ha  al  mondo,  dice  egli  (l.  i, 
ep.  i ) , provincia  cristiana  eh'  ei  non  abbia 
veduta , non  mare  che  non  sia  stato  da  lui 
navigato.  È incredibile  quante  volte  egli  abbia 
passate  le  più  scoscese  Alpi.  Egli  ha  penetrato 
fin  nella  Scozia , e più  volte  è stato  nella  gran 
Brettagna.  Ha  veduta  ancor  T Ungheria , e si 
è innoltrato  fino  a'  più  rimoti  abitatori  del- 
l’Oceano : alcuni  anni  ha  soggiornato  in  A Ile- 
magna  ; spesse  volte  si  è recato  in  Francia. 
Non  v ha  fiume , o monte , o città  tra  ’l  Set- 
tentrione e F Occidente , che  da  lui  non  sia  stata 
veduta.  Ne  ha  già  egli  viaggiato  solo  per  brama 
di  veder  cose  nuove  ; ma  tutti  questi  sì  lunghi  e sì 
frequenti  viaggi  sono  stati  da  lui  intrapresi  per 
gravissimi  affari.  Egli  è stato  ambasciatore  più 
volte  a ’ principi  e a ’ sommi  pontefici;  e sì  soven- 
te , eh'1  ei  numera  forse  più  ambasciate  che  anni; 
nè  vi  ha  principe  alcuno  con  cui  non  abbia 
trattato  di  negozi  rilevantissimi.  Dall  imperador 
Federigo  egli  è stato  annoverato  tra’  suoi  fa- 
migliaci ; e lo  stesso  onore  ha  ottenuto  dal  re 
Alfonso , il  più  illustre  fra  quanti  principi  hanno 
mai  regnato  in  Italia.  Carissimo  a'  romani  pon- 
tefici Eugenio  IF,  Niccolò  V e Callisto  III , 
dal  primo  è stato  sollevato  alla  sede  vcscovil 
di  Trieste , dal  secondo  a quella  di  Siena , dal 
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terzo  arrotato  tra'  cardinali , i quali  onori  non 
son  già  stati  da  lui  con  viltà  mendicati , ma 
per  la  fama  di  non  ordinaria  virtù  ottenuti.  In 
mezzo  a tante  occupazioni  egli  ha  innoltre  sa- 
puto trovar  gualche  ora  di  ozio  ; e con  Ciò 
ha  scritto  più  libri  che  qualunque  alti  uomo 
in  ciò  solo  occupato , e ha  spediti  a un  tempo 
stesso  più  affari  che  qualunque  altri  uomo  tutto 
ad  essi  rivolto.  Siegue  poi  il  Campano  annove- 
rando le  memorabili  imprese  da  lui  operate  ne1 
primi  anni,  che  allor  correvano,  del  suo  pon- 
tificato*, paria  delle  molte  opere  da  lui  compo- 
ste, e delle  molte  orazioni  da  lui  recitate  in- 
nanzi a principi  e a splendidissime  adunanze, 
delle  virtù  d’ogni  genere  di  cui  era  adorno, 
e continua  a fare  di  questo  pontefice  uno  de’ 
più  magnifici  elogi  che  di  alcuno  siano  mai 
stati  scritti.  Delle  cose  da  lui  operate  a van- 
taggio delle  lettere  e degli  studiosi  abbiam  fa- 
vellato a suo  luogo.  Nè  io  aggiugnerò  (pi  al- 
tro a ciò  che  allor  se  n’è  detto*,  nè  piu  oltre 
mi  stenderò  a ragionar  della  vita  da  lui  con- 
dotta, e delle  cose  da  lui  operate;  essendo 
inutile  il  dir  di  nuovo  ciò  che  presso  tanti  al- 
tri scrittori  si  può  vedere  ampiamente  disteso. 
Possiamo  invece  dar  qualche  idea  degli  pudi 
dì  ogni  maniera  da  lui  coltivati,  e de’  saggi 
che  nelle  opere  da  esso  composte  ce  ne  sono 
rimasti. 

XXI11-  XXm.  I dodici  libri  de’  Comentarii  debbono 
«muftì  «i  qui  nominarsi  innanzi  ad  ogni  altro.  Avea  egli 
•Urto!»™,  intenzione  di  scrivere  generalmente  la  storia 
delle  cose  a’  suoi  tempi  in  tutta  l’Europa  av- 
venute; anzi  avea  già  posta  mano  all’impresa. 
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Ma  atterrito  dalla  difficoltà  di  accertare  il  vero 
parlando  di  troppo  lontane  provincie,  ne  de- 
pose il  pensiero,  e si  ristrinse  a scrivere  delle 
cose  accadute  in  Italia.  Ei  comincia  la  sto- 


ria dal  tempo  in  cui  egli  nacque,  e scorre 
in  breve  i primi  anni  deila  sua  vita,  unendo 
ad  essa  un  compendioso  racconto  de’  fatti  più 
memorabili  avvenuti  in  Italia.  Poscia  più  ste- 
samente descrive  la  storia  del  suo  pontificato 
fino  all’  ultimo  anno  di  esso.  Si  può  adunque 
quest’opera  considerare  come  una  storia  gene- 
rale d’Italia  dal  i4o5,  in  cui  nacque  Pio  II, 
sino  al  1 463  ; ed  ella  è scritta  con  eleganza  di 
stile  per  quel  tempo  non  ordinaria,  con  elo- 
quenza, con  forza,  e ben  diversa  dalle  fredde 
compilazioni,  e da’  rozzi  racconti  per  lo  più 
usati  in  addietro.  Egli  è vero  storico  che  esa- 
mina i fatti,  ne  ricerca  l’origine,  ne  osserva 


gli  effetti,  descrive  i costumi  degli  uomini,  il 
diverso  loro  carattere,  le  lor  passioni.  Quindi 
Paolo  Cortese  di  lui  ragionando  dice  (De  Car- 
diti. I.  i , p.  3g)  che  in  lui  prima  che  in  altri 
si  vide  il  principio  di  quel  cambiamento  felice 
che  poscia  seguì  nella  letteratura;  che  comin- 
ciò egli  ad  usare  di  uno  stile  più  ornato;  che 
non  v’  era  chi  fosse  più  di  lui  dolce  in  poesia  , 
più  preciso  nella  storia,  più  copioso  nell’elo- 
quenza; e che,  se  fosse  vissuto  a’  tempi  mi- 
gliori , sarebbe  stato  oggetto  d’ ammirazione. 
Questi  Comentarii  non  vennero  a luce  che  i ao 


anni  dopo  la  morte  del  loro  autore,  e furono 
pubblicati  come  opera  di  Giovanni  Gobellino 
vicario  di  Bonna  e segretario  di  Pio  II.  E forse 
lo  stesso  pontefice  avea  lor  posto  in  fronte 
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quel  nome  per  isfuggire  la  taccia  di  avere  egli 
stesso  scritta  la  propria  sua  Vita.  Ma  che  essi 
siati  veramente  opera  di  Pio  li,  e i più  auto- 
revoli codici,  e lutti  gli  autori  contemporanei 
ci  fan  certa  fede;  di  che  veggansi  le  riflessioni 
del  diligentissimo  Apostolo  Zeno  ( Diss.  vosa. 
p.  3ai  ).  Nè  questa  è la  sola  opera  storica  cli’ei 
ci  abbia  lasciata.  Mentre  era  al  concilio  di  Ba- 
silea , e mentre  con  più  calor  sosteneva  il  par- 
tito contrario  ad  Eugenio , scrisse  in  due  libri 
la  Storia  delle  cose  in  quel  Concilio  avvenute 
fino  al  i44°,  e in  essi  ci  dà  a vedere  il  suo 
animo  mai  prevenuto  contro  il  pontefice,  e 
tutto  imbevuto  de’  sentimenti  che  condusser 
qne1  Padri  allo  scisma.  Quest’  opera  era  troppo 
utile  a’  disegni  de’  Protestanti  del  secolo  xvi , 
perchè  essi  non  la  divolgassero.  Fu  dunque 
pubblicata  la  prima  volta,  senza  data  d’anno 
e di  luogo , poco  dopo  la  condanna  delle  opi- 
nioni di  Lutero , della  qual  prima  assai  rara 
edizione  si  ha  copia  in  questa  biblioteca  Estense. 
Fu  poi  di  nuovo  data  alla  luce  da  Ortwino 
Grazio  l’anno  i535  nella  Raccolta  intitolata: 
Fasciculus  rerum  expetendarum , ec.,  e altre 
edizioni  ancora  se  ne  son  poscia  fatte.  Ma  i 
Protestanti  editori  a operare  sinceramente  do- 
veano  avvertire  che  Enea  Silvio  prima  ancora 
di  esser  pontefice  cambiò  sentimenti,  e in  al- 
tre sue  opere  scrisse  molto  diversamente  sul- 
l’autorità del  vicario  di  Cristo,  e che  finalmente 
l’anno  i463  con  una  sua  bolla  fece  solenne  ri- 
trattazione  di  tutto  ciò  che  in  quell’occasione 
avea  scritto.  Il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in 
Germania  gli  diede  occasione  di  esaminar  lo 
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alato  di  quelle  provincie,  e a ciò  dobbiamo  la 
Storia  della  Boemia  stampata  in  Roma  fin 
dai  1 47^ ? e quella  del  Regno  di  Federigo  111, 
che  prima  dfogiii  altro  fu  data  in  luce  dal 
Boeclero  e dal  Kulpisio  l’anno  i685,  e la  Sto- 
ria dell’Austria  che  conservasi  manoscritta  nei- 
l’ imperiai  biblioteca  di  Vienna,  e che  è stata 
data-  in  luce  dal  dottissimo  custode  di  essa, 
il  sig.  Adamo  Francesco  Rollar  {inaicela  Vin- 
dob.  t a, p.  i,  ec.),  la  qual  per  altro,  com’e- 
gli stesso  avverte,  non  è diversa  dalla  soprac- 
cennata Storia  di  Federigo  IH,  ma  è assai  più 
ampia  e più  sorretta  di  quella  che  era  stata  già 
pubblicata;  e due  altri  opuscoli  inediti  del  me- 
desimo Enea  Silvio  sono  stati  ad  essa  aggiuuti, 
cioè  un  dialogo  e una  lettera  ad  Artungo  Ca- 
pella  in  difesa  del  concilio  di  Basilea.  Abbiamo 
ancora  la  Cosmografia  ossia  la  descrizione  del- 
l’Europa é dell’Asia  minore,  in  cui,  oltre  il 
darci  un’  idea  delle  provincie  e de’  regni  di 
cui  ragiona,  accenna  ancora  le  cose  più  me- 
morabili in  essi  avvenute.  E da  quest’opera  si 
sono  poi  staccati  alcuni  tratti  particolari,  e se- 
paratamente stampati.  Di  lui  parimenti  si  ha 
alle  stampe  un  compendio  delle  Storie  di  Biondo 
Flavio,  un  Comento  sopra  i libri  di  Antonio 
Panormita  de’  Detti  e de’  Fatti  del  re  Alfonso, 
e un  compendio  della  Storia  de’  Goti  di  Gior- 
nande  pubblicato  nel  1^30  dal  P.  Raimondo 
Duellio.  Aggiungaci  a queste  opere  più  altri 
trattati  e dialogi  di  diversi  argomenti,  e ora- 
zioni, delle  quali,  oltre  le  già  stampate , molte 
hanno  di  fresco  veduta  la  luce  per  opera  del 
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eh.  monsignor  Mansi,  e una  ancor  più  recen- 
temente ne  è stata  pubblicata  negli  Aneddoti 
romani  (t.3,p.  287),  e le  moltissime  lettere, 
delle  quali  si  hanno  più  edizioni  (a);  e non  po- 
tremo a meno  di  non  maravigliarci  altamente 
che  un  uomo  continuamente  occupato  in  lunghi 
e disastrosi  viaggi  e in  gravissimi  affari  avesse 
agio  a scrivere  sì  gran  copia  di  libri,  e tali 
che  appena  a quel  tempo  si  sarebbon  potuti 
sperare  da  chi  non  fosse  vissuto  che  alla  let- 
teratura. Ei  coltivò  ancora  la  poesia;  e alcuni 
componimenti  latini  se  ne  accennano  dal  Fa- 
bricio  e da  monsignor  Mansi  ( Bibl.  med.  et  inf. 
Latin.  L 1,  p.  26,  ec.;  L- 5,  p.  3oi).  Nel  quale 
studio  egli  ottenne  alla  corte  dell’ imperador  Fe- 
derigo tal  nome,  che  questi  lo  riputò  degno 
della  corona  d’alloro,  e gliene  concedette  l’o- 
nore l’anno  i44a  con  un  diploma  pieno  di  elogi 
che  si  ha  alle  stampe  ( Guden  Sjlloge  Monurn. 
p.  679;  Mencken.  Script.  Ber.  German.  t 3, 
p.  2o3q).  Alla  poesia  ancora  si  può  riferire  la 
Storia  de’  due  amanti  da  lui  scritta  iti  prosa 
latina  a foggia  di  romanzo,  benché  si  creda 
che  in  essa  egli  abbia  descritti  sotto  finti  nomi 
i non  finti  amori  di  Gasparo  Sclick  cancelliere 
cesareo  con  una  gentildonna  di  Siena,  mentre  ivi 
trovavasi  coll’ imperador  Sigismondo  nel  i43a. 


(a)  Molte  lettere  inedite  di  Pio  II  conservunsi  nella 
Laurenziana,  delle  quali  ci  Ita  dato  un  esatto  catalogo 
il  eh.  sig.  canonico  Bandini  ( Cai.  Codd.  latin.  Bibl. 
Laur.  t.  a,  p.  658;  t.  3 , p.  68 2,  ec.  ) , sarebbe  forse 
cosa  utile  alia  storia  di  que’  tempi , chi  le  desse  alla 
luce. 
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Quest’  opera  ancora  però  fu  da  lui  poscia  disap- 
provata, e desiderò  ch’ella  fosse  dimenticata 
(ep.  409).  Ma  io  non  finirei  sì  presto,  se  tutte 
volessi  accennare  le  opere  edite  e inedite  di 

Suesto  instancabil  pontefice;  nè  ciò  è proprio 
i questa  mia  Storia , in  cui  a me  basta  il  dar 
qualche  idea  del  molto  che  a lui  debbon  le 
lettere,  e singolarmente  la  storia  che  da  lui  fu 
molto  illustrata.  Più  minute  notizie  se  ne  po- 
tranno vedere  presso  i due  poc’anzi  accennati 
scrittori,  e il  più  volte  lodato  Apostolo  Zeno. 

XXIV.  La  Storia  de’  suoi  tempi  di  Pio  II  fu 
continuata  dal  Cardinal  Jacopo  degb  Ammanati, 
che  a lui  fu  debitore  dell’alto  stato  a cui  venne. 
Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  ha  scritta  il 
P.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  citata  da  Apostolo  Zeno;  ma 
questo  secondo  scrittore  ci  dà  sufficienti  noti- 
zie intorno  alla  vita  di  questo  celebre  cardinale 
( Diss.  voss.  t.  2,  p.  87,  ec.),  di  cui  ancora 
molto  ragionano  gli  scrittori  di  que’  tempi.  Egli 
è detto  comunemente,  anzi  egli  stesso  si  dice 
di  patria  lucchese.  Ma  il  suddetto  Zeno  afferma 
avere  il  P.  Pauli  chiaramente  provato  ch’egli 
era  nato  in  una  villa  del  distretto  di  Lucca 
poco  lungi  da  Pescia.  E io  mi  lusingo  che  gli 
argomenti  addotti  a provarlo  siano  più  forti 
di  quello  che  qui  si  aggiunge  dal  Zeno , cioè  che 
lo  stesso  Jacopo  si  confessa  humili  loco  natum, 
il  che,  dice  egli,  non  può  convenire  a Lucca. 
Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché 
parli  d’ alcuno  nato  nella  più  illustre  metropoli , 
s’egli  è uscito . d’ ignohil  famiglia,  lo  dice  lui- 
mili  loco  naUun.  Carlo  e Leonardo  Aretini , 


xxrv. 

Noiixic 

della  -vàia  a 
delle  opere 
del  Cardinal 
Jacopo  degli 
Ammanali. 
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Guarino  da  Verona,  e Giaunozzo  Manetti  furon 
coloro  da'  quali  ebbe  la  sorte  di  essere  istruito 
nelle  lettere  e nelle  scienze}  ed  ei  si  diede  a 
vedere  degno  discepolo  di  si  valorosi  maestri. 
L’ anno  1 4Ò0  recatosi  a Roma , fu  preso  a suo 
segretario  dal  Cardinal  Capranica,  e per  dieci 
anni  vi  menò  vita  sì  povera,  che  appena  avea 
di  che  farsi  rader  la  barba.  Convien  dire  ch’ei 
non  avesse  occasione  di  farsi  conoscere  a Nic- 
colò V;  perciocché  questo  gran  pontefice  non 
avrebbe  dimenticato  un  uom  degno  pe’  suoi 
talenti  di  miglior  sorte.  Callisto  111  lo  sollevò 
all’  onore  di  segretario  apostolico.  Ma  assai  più 
felice  ei  fu  sotto  Pio}  perciocché  questi  non 
solo  il  confermò  nel  medesimo  impiego,  ma 
diedegli  ancora  il  cognome  della  sua  famiglia. 
Quindi  nel  maggio  del  14G0  l’elesse  vescovo 
di  Pavia}  e a’  i8  di  dicembre  dell’anno  seguente 
lo  pose  nel  numero  de’  cardinali , onde  fu  poi 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Pavia.  11  pon- 
tificato di  Paolo  11  non  fu  dapprima  ugualmente 
felice  a Jacopo.  Questi  non  temè  di  opporsi 
palesemente  e in  voce  e in  iscritto  al  ponte- 
fice , quando  ei  dichiarò  di  non  esser  tenuto 
ad  osservar  certe  leggi  da  lui  e dagli  altri  car- 
dinali giurate  in  conclave;  e perciò,  benché 
Paolo  ne  facesse  gran  conto,  ei  noi  provò  non- 
dimeno sì  favorevole  come  il  predecessore.  Si- 
sto IV,  successore  di  Paolo,  il  dichiarò  nel  i47a 
legato  di  Perugia  e dell’Umbria,  e vescovo  tu- 
sculano  nel  i {77>  dalla  qual  chiesa  fu  poco 
appresso  trasferito  a quella  di  Lucca.  Ma  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1 47S> » Per  ignoranza  di 
un  medico  che  a guarirlo  dalla  quartana  gli  diè 
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senza  le  dovute  cautele  l’elleboro,  preso  da 
gravissimo  sonno,  in  poche  ore  morì  agli  1 1 di 
settembre.  Così  vien  narrata  la  morte  del  Car- 
dinal Jacopo  Piccolomini  degli  Ammanati  da 
Jacopo  Volterrano  scrittor  di  que’  tempi,  che 
ne  scrisse  brevemente  la  Vita  , la  qual  suol 
andare  innanzi  a’  Comentarii  e alle  Lettere  del 
medesimo.  In  quelli  ei  proseguì  la  Storia  da 
Pio  II  cominciata  dal  1 4^4  ove  questi  la  in- 
terruppe, fino  ai  dicembre  del  Lo  stile 

è meno  elegante;  ma  fuor  di  questo,  egli  ha 
gli  altri  pregi  che  nella  Storia  di  Pio  abbiamo 
indicati,  e che  proprii  esser  debbono  di  ogni 
storico.  Ad  essi  si  aggiungono  6&a  lettere  da  lui 
scritte  a diversi,  e da  diversi  a lui;  le  quali  alla 
storia  di  que’  tempi  somministrano  non  poco 
lume.  Delle  edizioni  di  queste  opere,  e di  altri  li- 
bri che  da  lui  furon  composti,  ma  or  più  non  si 
trovano,  o sono  inediti,  si  vegga  il  sopralo- 
dato Zeno;  e veggansi  parimenti  presso  il  Gia- 
como, l’Ughelli  ed  altri  scrittori  di  storia  ec- 
clesiastica più  altre  notizie  intorno  a questo 
cardinale,  ch’io  tralascio  per  brevità. 

XX.V.  Opera  di  somigliante  argomento,  ma 
di  più  vasta  estensione,  fu  circa  il  medesimo 
tempo  intrapresa  da  Giovanni  Michele  Alberto 
da  Carrara  nobile  bergamasco.  All’eruditissimo 
Zeno  siam  debitori  delle  belle  notizie  che  prima 
di  ogni  altro  ci  ha  date  ( L c.  p.  27 , ec.  ) di 
questo  scrittore , traendole  singolarmente  da’ 
codici  a penna  che  di  alcune  opere  da  esso 
composte  ei  serbava  nella  scelta  sua  biblioteca. 
Egli  era  nato  nel  1 433 , ed  era  figlio  di  Guido 

Tirabusciò,  Voi.  Vili.  a3 


xxv. 

Giam  miche- 
le  Alberto  da 
Carrara)  sue 
opere. 
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da  Carrara  filosofo  c medico  illustre , e di 
Donnina  Suardi;  ed  egli  stesso  scrisse  la  Vita 
di  suo  padre  morto  nei  i456,  la  quale  non  è 
mai  stata  data  alla  luce,  e la  indirizzò  a Gio- 
vanni Barozzi  vescovo  allora  di  Bergamo,  e poi 
patriarca  di  Venezia.  E questo  è il  libro  per 
cui  dal  Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici 
di  quel  secolo.  Ma  diritto  assai  migliore  gli 
danno  a questo  onore  i quaranta  libri  di  Sto- 
ria delle  cose  a’  suoi  tempi  avvenute  in  Italia. 

II  P.  Calvi  afferma  (Scena  letter.  p.  399)  che 
era  stata  quest’opera  cominciata  da  Guido,  e 
che  fu  poi  dal  figliuolo  condotta  a fine.  Ma  que- 
sti, come  dimostra  il  Zeno,  afferma  altrove  di 
averne  già  scritti  trentadue  libri,  e di  volerne 
scriver  più  altri,  onde  o niuna,  o assai  picciola 
parte  potè  aver  Guido  in  questo  lavoro.  Giam- 
michele  Alberto  a somiglianza  del  padre  eser- 
citava egli  ancora  la  medicina,  e con  questo 
impiego  trattennesi  qualche  tempo  in  Chiari  nel 
territorio  di  Brescia  (a).  Il  Calvi  afferma  che  in 


(a)  Ilsig.  canonico  Lodovico  Ricci  di  Chiari,  da  cui  pure 
lio  avuto  un  diligente  e copioso  estratto  del  poema  di 
Giammichcle  poco  appresso  rammentato , mi  ha  tras- 
messi alcuni  partili  da  quel  Pubblico  presi  per  la  con- 
dotta di  esso.  Non  trovasi  il  primo  tra  essi,  ma  da  un 
atto  di  quel  Comune  de’  ai  di  settembre  del  1 477 
rnccogliesi  che  allora  egli  era  colà  aspettato  tra  poco. 
Nel  i/jBa  ri  fu  ricondotto  ; al  che  egli  acconsenti  a patto 
che  non  gli  si  scemasse  punto  il  consueto  stipendio , il 
qual  però  non  sappiamo  qual  fosse.  Nel  i4&4  era  (inila 
la  sua  condotta , e gli  fu  sostituito  Michele  Baietto  : e 
finalmente,  oltre  l’ esser  medico  di  quel  Comune,  ei  fu 
ancora  ivi  l’anno  i4Ba  luogotenente  del  podestà  Bene- 
detto Belasi,  come  dagli  Atti  stessi  ricavasi. 
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un’  elegia  alla  Madre  di  Dio  ei  parla  a lungo  di 
se  medesimo,  de’  suoi  studi,  de1  suoi  travagli, 
e di  altre  circostanze  della  sua  vita.  Ma  il  Calvi 
dee  aver  preso  equivoco , e forse  in  vece  di 
elegia  dovea  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici 
diretto  alla  Madre  di  Dio.  Esso  conservasi  ms. 
con  molte  altre  opere  del  Carrara  presso  i si- 
gnori conti  Carrara  Beroa  nobili  bergamaschi; 
e di  questo  codice  e delle  opere  in  esso  con- 
tenute io  ho  avuta  un’  esattissima  descrizione 
dal  sig.  ab.  Carlo  Foresti,  in  cui  tutto  ciò  che 
al  Carrara  e ad  altri  scrittori  in  quelle  poesie  no- 
minati appartiene,  ha  con  somma  diligenza  rac- 
colto. I confini  tra’  quali  la  natura  di  que- 
st1 opera  mi  costringe  a racchiudermi , non  mi 
permettono  di  stendermi  lungamente  su  ciò.  Ma 
sarebbe  desiderabile  che  alcuno  prendesse  a 
esaminare  anche  tutti  gli  altri  codici  che  delle 
opere  del  Carrara  si  trovano  in  diverse  biblio- 
teche , e ne  formasse  un’  esatta  Vita  , di  que- 
st’uomo,  che  merita  di  esser  più  conosciuto, 
che  non  è stato  finora.  Io  sarò  pago  di  accen- 
nare che  dal  suddetto  poema  raccogliesi  che 
il  Carrara  ancor  fanciullo , mentre  col  padre 
per  sottrarsi  alle  calamità  della  guerra  fuggiva 
da  Bergamo,  fu  fallo  prigione  dagli  Sforzeschi 
e trattato  barbaramente;  che  riscattatosi  poscia, 
trovossi  ridotto  a una  strema  povertà;  che  passò 
indi  a Padova  per  attendere  agli  studi  ; e che 
e ivi  e in  Bergamo,  ove  talvolta  dovette  fare 
ritorno,  fu  soggetto  a molte  disgrazie,  che  da 
lui  descrivonsi  con  patetico  stile;  che  ebbe  due 
mogli , Margarita  della  famiglia  de’  Proposuli 
detta  ora  de’  Passi , e , mortagli  quella  in  età 
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giovanile,  Lisabetta  Commendona;  che  fu  a di- 
verse città  chiamato  per  curarvi  ragguardevoli 
personaggi  ; e più  altre  circostanze  ci  narra  della 
sua  vita , che  lungo  sarebbe  il  riportare  diste- 
samente. L'elogio  che  di  lui  ci  ha  lasciato  F.  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo,  ci  dichiara  abbastanza 
quanto  grand’uomo  egli  fosse,  e con  quale  ar- 
tior  coltivasse  ogni  sorta  di  studio:  Michel  da 
Carrara , dice  egli  (SuppL  Chron.  I.  i5  ad  ex- 
trem.),  cittadino  di  Bergamo , figlio  del  gran  me- 
dico Guido , e medico  valoroso  egli  pure , e il 
primo  fra  tutti  i filosofi  del  suo  tempo , essendo 
maravigliosamente  versato  in  ogni  genere  di  let- 
teratura , supera  tutti  gli  uomini  dotti  de’  no- 
stri tempi  co’  libri  da  lui  pubblicati  Quelli 
ch’io  ne  ho  avuto  alle  mani,  sono  i seguenti , 
ne’  quali  ci  mostra  al  certo  che  non  v ha  cosa 
nella  filosofia  e nelle  altre  scienze  a lui  scono- 
sciuta , e che  egli  è fornito  (f  ingegno  più  che 
umano,  e di  memoria  vastissima,  c che  in  ogni 
cosa  ha  tanta  ampiezza  di  cognizioni , quanta 
può  averne  un  uomo.  Siegue  poscia  il  catalogo 
dell’ opere  che  F.  Jacopo  Filippo  ne  avea  ve- 
dute ; e in  esso , per  cominciar  dalle  storie , 
troviam  nominati  i suddetti  quaranta  libri  della 
Storia  d’Italia,  i quali  non  sappiamo  ove  ora 
conservimi;  ma  essi  furon  veduti  da  Pietro  Spi- 
no , che  li  cita  nella  sua  Vita  di  Bartolotnmeo 
Colleone  (l,  i,  p.  7).  Ei  descrisse  ancora  in 
versi  eroici  la  guerra  de’  Veneziani  sotto  la 
condotta  di  Jacopo  Marcello  ; il  qual  poema , 
come  dice  Apostolo  Zeno,  si  conserva  mano- 
scritto in  Venezia  nella  libreria  di  Santa  Maria 
della  Salute.  Finalmente  egli  scrisse,  secondo 
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F.  Jacopo  Filippo,  la  Vita  della  B.  Chiara  da  Mon- 
tefalco , e di  un’  Orsola  da  Padova  (a)  ; delle 

(ri)  La  B.  Chiara  da  Montefalco  non  soffrirebbe  di 
buona  voglia  la  compagnia  di  quell’  Orsola  qui  detta 
da  Padova,  perciocché  questa  era  l'amica  del  Carrara, 
e l’amicizia  ch’egli  ebbe  per  lei,  non  fu  senza  frutti,  come 
dalle  poesie  di  esso  raccogliesi.  Ella  ha  nondimeno  di- 
ritto di  essere  qui  ricordata , perchè  fu  coltivatrice  della 
poesia  , e come  tale  la  loda  spesso  il  Carrara , e sin- 
golarmente in  un'ode  in  morte  di  essa  composta,  e in 
un’elegia  a lei  diretta,  che  ha  per  titolo  Ad  dominarti 
Ursulam  Poetìssam  , in  cui  dice  : 

Sed  quod  pulcra  facis  tot  carmina , te. 

e in  altri  componimenti.  Io  l' ho  detta  da  Padova , per- 
chè ivi  ella  lungamente  visse , e ivi  morì , come  dalle 

Iioesie  del  Carrara  è manifesto;  ma  in  esse  ancora  ab- 
>iamo  argomenti  a provare  eh’  ella  ebbe  per  patria 
Bergamo , e che  recossi  a Padova  solo  per  non  esser 
lontana  dal  suo  amante.  Basti  qui  l’accennare  due  ele- 
gie , in  una  delle  quali  a lei  scrìvendo  la  esorta  a pre- 
servarsi dalla  peste  che  inGeriva  in  Bergamo: 

Saevit  Bcrgomca  crudeli»  pesti*  in  urbe: 

Hei  roihi  contactus  te  timuisse  dccct. 

Nell’  altra  la  induce  a parlare , e le  fa  descrivere  i pa- 
timenti che  per  seguirlo  essa  sostenne  s 

Atquc  illuni  (il  Carrara)  ut  peterem  per  muta  silentia  noeti» 
Ex  patria  Paduam  nuda  puclla  peto. 

Egli  è vero  però , che  in  un  codice  della  Commedia 
del  Carrara,  di  cui  altrove  diremo,  il  qual  conservasi 
presso  i PP.  Domenicani  delle  Zattere  in  Venezia , leg- 
gesi  tra’  componimenti  di  diversi  poeti  in  morte  di  Orsoitt 
l'epigramma  di  un  certo  Joannes  J.B.  che  comincia:' 

, Qticm  tellus  grrmio  genuit  Patavina  pudico 
Ursula  , ee. 

Ma  sembra  che  maggior  fede  si  debba  al  Carrara , 
che  non  a questo  altro  qual  che  si  fosse  poeta , il  qual 
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quali  non  sappiamo  che  sia  avvenuto , e ad 
esse  si  può  aggiugnere  la  sopraccennata  Vita  , 
unita  all'  apologia , di  Guido  suo  padre.  E ciò 
per  riguardo  alla  storia.  Ma  non  v’  ebbe  oltre 
ciò  sorta  alcuna  di  amena  e di  seria  letteratura 
che  non  fosse  da  lui  coltivata.  Egli  oratore,  e 
molle  orazioni  ne  accennano  F.  Jacopo  Filippo 
e il  Calvi  da  lui  dette  in  più  occasioni  ; fra  le 
quali  una  nell’ esequie  di  Bartolommeo  Colleone 
è stata  data  alla  luce  nella  nuova  edizione  delia 
Vita  di  quel  gran  capitano  fatta  in  Bergamo 
fanno  1782  (a).  Egli  poeta  nella  latina  ugual- 
mente che  nell’ italiana  favella,  e i suddetti  scrit- 
tori ne  citano , oltre  il  mentovato  poema , ele- 
gie , epigrammi , egloghe , commedie , trionfi  , 
rime  e canzoni , e più  altri  somiglianti  compo- 
nimenti ( b ).  Egli  teologo , egli  filosofo , egli 


dall’  udirla  chiamar  padovana  potè  crederla  veramente 
naia  in  Padova. 

(a)  Una  delle  orazioni  di  Ciammichele  Alberto  da 
Carraru  qui  accennate , cioè  per  le  nozze  di  Giampielro 
da  Viroercate  cremasco  con  Lisabetta  figlia  del  conte 
Niccolò  di  Calepio , è stata  pubblicata  e illustrata  con 
note  in  Bergamo  l’anno  1784  dal  sig.  Gianuantnnio 
Soardo  cittadino  e giureconsulto  bergamasco.  Ed  egli 
nella  prefazione,  oltre  il  codice  del  co.  Giulio  da  Ca- 
lep  io  da  me  rammentato , ne  descrive  due  altri  che  sono 
presso  il  sig.  Giuseppe  Beltramelli  più  volte  da  me  lo- 
dato , uno  de5  quali  contiene  una  latina  commedia  , di 
cui  altrove  diremo,  l’altro  sei  egloghe  latine  di  questo 
medesimo  fecondo  scritlore  , di  cui  ancora  si  hanno 
quindici  satire  in  un  altro  codice  presso  il  sig.  Seba- 
stiano Muletti  in  Bergamo.  E nelle  note  all’  Orazione 
trovasi  ancora  un  frammento  de’  xl  libri  eh’  egli  avea 
scritti  della  Storia  de’  suoi  tempi. 

(t)  Nell’altro  codice  sopraccennato  de’  signori  conti 
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medico , e in  tutte  queste  scienze  si  accennano 
dagli  scrittori  medesimi  molte  opere  da  lui  di- 
vorate; e una  intitolata  De  Orbis  constiti itioiie 
conservasi  tuttavia  in  un  codice  a penna  della 
pubblica  biblioteca  in  Torino  ( Cat  Codd.  mss. 
Bibl.  Taurin.  t.  a ,p.  97  ).  Egli  finalmente  filologo, 
come  diede  a vedere  in  un  libro  da  lui  composto 
e intitolato  De  choreis  Musarum,  ossia  De  ori- 
gine Scientiarum , di  cui  avea  copia  Apostolo 
Zeno.  Esso  è dedicato  al  Cardinal  Gabriello  Ran- 


Carrara  Beroa  , che  è dall’  autor  dedicato  con  alcuni 
versi  eroici  al  senatore  Francesco  Diedo,  contengasi 
poesie  latine  in  diversi  metri  dirette  alla  sua  favorita 
Orsola , delta  ancora  Orsina  , al  suddetto  Diedo , a Pa- 
ride Avogadro  patrizio  veneto , al  principe  Niccolò  da 
Correggio , a Caudiano  Bollarli , a Mario  I'ilelfo  e a 
Teodora  di  lui  figlia  ; un  elogio  di  Bartolominco  Col- 
leone  , un  epitalamio  per  le  nozze  di  Ottaviano  Marti- 
nengo  con  Antonia  Sforza , un  lungo  poema  Ue  staiti 
naturate  et  gratiae , un’  orazione  latina  recitata  in  die 
Paraseeve  in  Brescia  nella  chiesa  de’  SS.  Faustino  e 
Giovila,  un’egloga  sopra  la  nascita  di  G.  C.,  il  poema 
già  indicato  sulle  sue  disgrazie , e molti  epigrammi.  Ma 
pregevole  singolarmente  ù un  poemetto  diretto  a un 
Crispo  pittore,  in  cui  a lungo  ragiona  di  molti  uomini 
in  lettere  illustri  usciti  dalla  sua  nobil  famiglia , le  cui 
immagini  ei  voleva  che  nella  sua  camera  fosser  dipinte , 
e un’  elegia , in  cui  parimente  anoovera  gli  uomini  per 
saper  rinomati , che  la  sua  patria  avea  prodotti.  E ve- 
ramente, per  quanto  appartiene  agli  uomini  dotti  della 
famiglia  Carrara , in  una  Matricola  del  Collegio  de’ 
Medici  di  Bergamo  scritta  nel  l584,  e indicatami  dal 
sig.  Giovanni  Maironi  da  Ponte , di  niuna  famiglia  piti 
che  di  questa  trovasi  copioso  numero  tra  gli  antenati 
non  meno  che  tra’  coetanei  e discendenti  di  Michele 
Alberto  ; e molti  di  essi  uomini  celebri  e rinomali 
pel  lor  sapere  anche  in  altre  scienze  alla  medicina 
estranee. 
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gone  vescovo  d’Agria,  che  da  alcuni  è 'stato 
creduto  della  nobilissima  famiglia  modenese  di 
questo  nome.  Ma , come  osserva  il  Zeno  , lo 
stesso  Carrara  nella  dedica  del  suo  libro  lo  dice 
nato  in  Chiari  di  non  ignobile  ma  non  molto 
ricca  famiglia  (a).  Di  tante  opere  nondimeno 
niuna  se  n’ha  alle  stampe,  trattane  la  poc’anzi 
accennala  orazione,  e un  libro  De  omnibus  in- 
geniis  augendac  memoriae  stampato  in  Bologna 
nel  i49'j  di  cui  si  ha  copia  in  questa  biblio- 
teca Estense.  In  Bergamo  presso  l’ ornatissimo 
sig.  co.  Giulio  de’  Conti  di  Calepio  si  conser- 
vano ancora  nove  Orazioni  latine  da  lui  dette 
in  diverse  occasioni , un  trattalo  della  Passione 
di  Cristo,  e alcune  poesie  latine.  Le  altre  tutte 
non  sappiamo  se  sian  perite,  o se  conservinsi 
altrove.  E tanto  più  è ammirabile  la  moltitu- 
dine e la  diversità  di  queste  opere  da  un  sol 
uomo  composte,  se  è vero  ciò  che  si  afferma 
dal  P.  Calvi , cioè  eh’  ei  morisse  in  età  di  soli 
cinquantadue  anni.  Questi  aggiugne  che  f an- 
no i486  egli  ebbe  da  Federigo  III  il  titolo  di 
conte  Palatino , e ne  fissa  la  morte  a’  26  di  ot- 
tobre del  1490»  come  già  avea  fatto  F.  Jacopo 
Filippo,  il  qual  però  l’assegna  al  mese  di  set- 
tembre. Io  lascio  altre  onorevoli  circostanze  della 
vita  di  questo  illustre  scrittore  rammentate  dal 
P.  Calvi , cioè  eh’  ei  non  solo  fosse  chiamato 
per  esercitare  la  medicina  alle  più  cospicue  città 


(n)  Del  Cardinal  Gabriello  Rangone  si  è parlato  pii» 
a lungo  nella  Biblioteca  Modenese  ; e si  è dimostrato 
sempre  più  ad  evidenza  eh’  ei  non  fu  modenese , ma 
da  Chiari  ( t.  4,  p-  2g3  ). 
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d'Italia,  ma  in  Allemagna  ancora  e in  Francia, 
e alle  corti  de’  più  potenti  sovrani.  Le  quali 
cose  saran  vere  per  avventura  ; ma  io  non  le 
veggo  appoggiate  ad  autorevoli  documenti. 

XXVI.  Più  breve,  ma  nulla  meno  pregevole,  Ptxnx1x,u,i; 
è 1*  opera  die  intorno  alla  Storia  de’  suoi  tempi  * i-™n.r.u 
ci  lia  lasciala  Leonardo  Bruni , che  da  Arezzo  U'0U'" 
sua  patria  è detto  comunemente  Leonardo  Are- 
tino. 11  parlare  di  questo  illustre  scrittore  ci 
conduce  naturalmente  a dire  di  quegli  storici 
che  illustraron  le  cose  della  lor  patria,  per- 
ciocché egli  scrisse  non  solo  generalmente  le 
cose  a’  suoi  tempi  avvenute,  ma  una  Storia  an- 
cora della  città  di  Firenze,  che  avendolo  ono- 
rato della  sua  cittadinanza,  fu  da  lui  rimirata 
non  altrimenti  che  sua  patria.  Dopo  le  notizie 
che  di  lui  ci  han  date,  oltre  più  altri.  Apo- 
stolo Zeno  ( Dìss.  voss.  t.  i,  p.  82),  P abate 
Mehus  ( Vita  Leon.  Jret.  ante  voi.  1 ejus Epist.) 
e il  conte  Mazzucchelli  ( ScrilL  ital.  L 2,  par.  4, 

{>.  2196),  può  sembrare  inutile  il  parlar  di  lui 
ungamente,  e io  di  fatto  accennerò  solo  le 
cose  da  essi  ampiamente  provate.  Ma  spero 
insieme  di  potere  aggiugnere  qualche  cosa  alle 
loro  jicerche , valendomi  singolarmente  della 
sopraccitata  Storia  de’  tempi  suoi , in  cui  mollo 
egli  parla  di  se  medesimo.  Ei  nacque  di  one- 
sta famiglia  nel  i3 69,  come  si  afferma  nella 
Cronaca  di  Matteo  Palmieri,  la  qual  di  fresco 
è stata  di  nuovo  data  alla  luce  ( Script.  Rer.‘ 
ital.  Jlorent.  t.  1 ) , benché  altri  ne  anticipino , 
altri  ne  differiscan  di  un  anno  la  nascita',  di  che 
è inutile  il  disputare.  Era  egli  giunto  all’ età 
di  circa  quindici  anni  quando  le  truppe  francesi 
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condotte  da  Engeramo  di  Coucy  Tanno  1 384  > 
unite  a1  fuorusciti  d’  Arezzo , e entrate  in  quella 
città,  la  riempirono  di  confusione  e di  strage. 
Lo  stesso  Leonardo  racconta  ( De  temporìb.  suis, 
p.  9 , ed.  Lugd.  i53g)  che  in  quell’occasione 
suo  padre  insieme  con  Giovanni  vescovo  di 
Arezzo  e con  altri  ragguardevoli  cittadini  fu 
condotto  al  castello  di  Pietramala , e stretto 
in  carcere;  e di  se  medesimo  narra  che  fu 
condotto  prigione  nel  castcl  di  Quarana , e , 
per  riguardo  alla  sua  età  fanciullesca,  chiuso 
in  una  camera  appartata  ed  onesta,  ove  avendo 
trovato  un  ritratto  del  Petrarca,  egli  teuendo 
continuamente  ad  esso  rivolti  gli  occhi,  sentivasi 
accendere  gran  desiderio  d’ imitarne  gli  studi. 
Fin  quando  stesse  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli 
noi  dice,  nè  altronde  il  sappiamo.  È certo  solo 
cli’ei  recossi  qualche  tempo  appresso  a Firenze, 
e che  ivi  continuò  gli  studi  già  cominciati  in 
Arezzo.  Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  che  di  essi 
ci  narra  all’occasione  della  venuta  a Firenze 
di  Manuello  Grisolora  : Io  attendeva  allora , dice 
egli  ( l.  cit.  p.  1 4 , ec.  ) , al  Diritto  civile,  non 
però  trascurando  gli  altri  generi  di  letteratura  ; 
perciocché  e io  era  naturalmente  inclinato  alle 
scienze,  e avea  coltivata  diligentemente  la  ret- 
torica  e la  dialettica.  Quindi , poiché  fu  giunto 
il  Grisolora , io  fui  lungamente  dubbioso,  pa- 
rendomi per  r una  parte  di  non  dover  abban- 
donare le  leggi , e per  V altra , che  fòsse  gran 
danno  il  lasciar  sì  bella  occasione  et  appren- 
dere la  lingua  greca.  Poscia  dopo  aver  esposti 
i motivi  che  l’ inclinavano  al  nuovo  studio , 
prosiegue:  Vinto  alt  ultimo  da  queste  ragioni, 
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mi  diedi  al  Grisolora  con  tale  impegno , che 
ciò  ch'io  apprendeva  fra  giorno,  andavalo  tra'l 
sonno  stesso  ripetendo  meco  medesimo.  Ebbi 
più  condiscepoli . ma  due  nobili  fiorentini  sin- 
golarmente , che  sopra  gli  altri  s' avanzarono 
in  tale  studio , Roberto  Rossi,  e Palla  di  Ono- 
frio Strozzi.  Era  alla  medesima  scuola  un  certo 
Jacopo  cT  Angiolo , a cui  doveasi  principal- 
mente la  venuta  del  Grisolora.  Pi  venne  poscia 
Pietro  V ergerio  Giustinopolitano , il  quale  go-  1 
dendo  di  gran  nome  nell  università  di  Padova, 
era  venuto  a Firenze  sol  per  udirlo.  Fra  que- 
sti Roberto , il  Pergerio , e Jacopo  d’ Angiolo 
erano  in  età  assai  più  di  pie  avanzati;  Palla 
mi  era  quasi  uguale.  Oltre  a due  anni  fre- 
quentai con  mollo  mio  frutto  la  scuola  del 
Grisolora , finche  venuto  /’  imperador  greco  in 
Italia , e avendo  egli  chiamato  a sè  il  Grisolora , 
questi  partì  di  Firenze,  e andò  ad  unirsi  al  suo 
signore  in  Milano.  E già  era  l'anno  i4oo,  ec. 

Fin  qui  Leonardo,  il  cui  passo  ho  voluto  recar 
per  disteso , perchè  ci  dà  molti  lumi  intorno 
alla  storia  letteraria  di  cjuel  tempo,  di  cui  al- 
trove dovrem  valerci.  Prima  del  Grisolora  avea 
egli  avuti  a suoi  maestri  in  Firenze  Giovanni 
da  Ravenna,  come  affermasi  da  Biondo  Flavio 
(Ital.  illustr.  reg.  6),  e Coluccio  Salutato,  di 
cui  narra  Vespasiano  fiorentino  nella  Vita  ine- 
dita di  Leonardo  ( Mehus  praef.  ad  Epist.  Ambr. 
camald.  p.  1 6 ) che  questi  ebbe  da  lui  grandis- 
simo favore  nel  dare  opera  alle  lettere  latine. 

XX VH.  Poiché  fu  partito  il  Grisolora,  Leo-  xxvii. 
nardo  ritornò  alle  leggi.  Ma  non  molto  dopo  per  „,oTìmJ!£ 
opera  di  Poggio  chiamato  a Roma  l’anno  i4°5 , jj|^* 
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vi  ebbe  da  Innocenzo  VII  P impiego  di  se- 
gretario apostolico  a preferenza  del  sopranno- 
mato  Jacopo  d’ Angiolo;  e la  lettera  che  in  tal 
occasione  scrisse  Coluccio  al  pontefice  ( Collie. 
Epist  L i,  ep.  a , ed.  Rigacc.  ) , ben  ci  dimo- 
stra in  quale  stima  egli  avesse  Leonardo,  e 
quanto  felice  credesse  la  scelta  che  aveane  fatta 
Innocenzo.  Era  allor  Roma  funestamente  scon- 
volta dalle  interne  discordie;  e Leonardo,  che 
erane  spettatore  al  tempo  medesimo  e parte , 
ci  ha  lasciata  la  descrizion  delle  stragi  che  ivi 
seguirono,  del  pericolo  che  corse  egli  stesso, 
e del  fuggir  che  fece  da  Roma  a’  6 d1  agosto 
dello  stesso  anno  il  pontefice  seguito  dalla 
sua  corte  e con  essa  da  Leonardo  ( CommenL 
p.  18,  ec.  ).  Tornato  poscia  insiem  col  ponte- 
fice a Roma,  ebbe  da  esso  l’esibizione  di  un 
vescovado  ; ma  egli  il  ricusò  ( Leon.  AreL  l.  a , 
ep.  1 1 ).  Morto  Innocenzo , fu  ugalmente  caro 
a Gregorio  XII,  ed  egli  costantemente  il  seguì 
ne’  suoi  viaggi  più,  dice  egli  stesso  ( CommenL 
p.  28  ) , per  la  familiarità  di  cui  il  pontefice 
mi  onorava,  che  perchè  ne  approvassi  il  pro- 
cedere. . . . Ne  lo  abbandonai,  finche  da  un  co- 
mando de'  Fiorentini  non  fui  richiamato.  Tornò 
nondimeno  Leonardo  al  servigio  della  Curia 
t romana,  e fu  segretario  di  Alessandro  V,  e 
di  Giovanni  XXUI,  il  qual  secondo  pontefice 
fu  da  lui  seguito  in  piò  viaggi,  benché  chia- 
mato di  nuovo  a Firenze  vi  fosse  onorato  della 
carica  di  cancelliere,  cui  egli  non  tenne  allora 
che  per  breve  spazio  di  tempo.  Frattanto  lasciato 
l’ abito  chericale , di  cui  finallora  avea  usato , 
prese  a moglie  una  giovane  di  illustre  famiglia, 
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e ne  ebbe  un  figlio  che  fu  detto  Donato.  Tras- 
feritosi poscia  col  pontefice  Giovanni  al  con- 
cilio di  Costanza , poiché  vide  che  il  partito 
di  esso  andava  ogni  giorno  più  rovinando,  ei 
credette  opportuno  il  porsi  in  salvo  fuggendo, 
e dopo  molti  disagi  si  ritirò  a Firenze.  Colà 
essendosi  poscia  recato  il  nuovo  pontefice  Mar- 
tino V,  ed  essendo  questi  sdegnato  co’  Fio- 
rentini, perchè  cransi  uditi  alcuni  andar  per 
città  canticchiando:  Papa  Martino  non  vale 
un  quattrino , riuscì  a Leonardo  di  calmarne 
l’animo  esacerbato  con  un  eloquente  discorso 
eli’  egli  gli  tenne,  e che  da  lui  medesimo  ci  vien 
riferito  ( ib . p.  38,  ec. ).  Fu  indi  a non  molto 
eletto  di  nuovo  cancelliere  della  Repubblica, 
benché  il  papa  cercasse  di  seco  condurlo  a 
Roma , ed  ei  tenne  quell’  impiego  fino  alla 
morte , onorato  insieme  di  cospicui  magistrati 
e di  diverse  ambasciale  a’  principi  ed  a’  romani 
pontefici,  la  cui  serie  si  può  vedere  presso  i 
suddetti  scrittori.  Finalmente  morì  in  Firenze 
a’  9 di  marzo  del  i444i  della  qual  epoca  si 
recano  certe  pruove  dal  conte  Mazzucchelli  (a). 
Solenni  ne  furono  l’ esequie,  e Giannozzo  Ma- 
netti ne  recitò  l’ orazion  funebre , che  è stata 
data  alla  luco  dall’  abate  Mehus  insieme  con 
un’  altra  di  Poggio  in  lode  del  medesimo  Leo- 
nardo ( ante  voi.  i Episl.  Leon.  Àrct  ).  Lo 
stesso  Manetti , -mentre  ne  recitava  l’elogio,  per 
pubblica  autorità  coronollo  d’ alloro , e gli  fu 

(a)  Veggasi  una  lettera  di  Alamanno  Rinuccini  in 
morie  del  Bruni,  pubblicata  da  monsig.  Fabbroni  (Fila 
Cesta.  Med.  t.  a,  p.  317  , ec  ). 
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posta  innoltre  sul  petto  la  ' Storia  fiorentina 
da  lui  composta,  la  qual  cerimonia  solenne  è 
ampiamente  descritta  da  Naldo  Naldi  nella  Vita 
del  Manetti  ( Script.  Ber.  ital.  voi.  20,  p.  543,  ec.). 
Se  ne  vede  ancora  il  bel  sepolcro  di  marmo 
nella  chiesa  di  Santa  Croce, 
s*'™,»!-  XX-VIIL  Leonardo  fu  avuto  in  conto  di  uno 
(ere,  e sua  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ; e Vespa- 
oll'‘“a'  siano,  citato  dal  co.  Mazzucchelli,  afferma  di 
aver  veduti  egli  stesso  più  forestieri  spagnuoli 
e francesi  venuti  a Firenze  sol  per  conoscerlo 
di  presenza 5 e che  uno  Spagnuoio  fra  gli  altri, 
clic  dal  suo  re  era  stalo  incaricato  di  visitarlo , 
gli  s'inginocchiò  innanzi,  e a gran  fatica  s’in- 
dusse a rialzarsi;  e aggiugne  che  Alfonso  re  di 
Napoli  invitollo  colla  speranza  di  grandi  onori 
alla  sua  corte,  ma  inutilmente.  Se  ne  lodano 
ancora  comunemente  i savi  ed  onesti  cosLumi; 
e l’unico  vizio  che,  secondo  Rafaello  Volter- 
rano ( Comment  l.  21),  in  lui  videsi , fu  l’ a- 
varizia.  Ei  fu  lontano  comunemente  dalle  osti- 
nate e furiose  inimicizie  che  ardevano  allora 
fra’  letterati  ; e solo  contro  di  Niccolò  Niccoli 
ci  si  rivolse  con  un’amara  invettiva,  che  è ine- 
dita, intitolata  Oratio  in  Nebulonem  maledi - 
cum,  del  che  abbiamo  altrove  esaminata  l’ori- 
gine, e abbiatn  veduto  che  in  questa  occasione 
non  si  può  Leonardo  difendere  dalla  taccia  o 
di  adulatore,  o di  calunniatore  {t  6,  par.  1, 
p.  192).  E questa  discordia  spiacque  a lutti  per 
modo,  che  lo  stesso  Poggio,  il  qual  per  altro 
non  pareva  l’uom  a ciò  più  opportuno,  si  ado- 
però ad  estinguerla  {Poggii  Op.  p.  3o6,  347, 
cd.  Basii.  1 538  ) ; e una  lettera  di  Ambrogio 
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camaldolese  (/.  8,  ep.  16),  e un'altra  del  me- 
desimo Poggio  (post  Pogg.  I.  de  Variet.  Forbiti, 
p.  i6i  ),  ci  mostra  che  in  fatti  essi  si  riunirono. 
Egli  era  per  altro  ugualmente  facile  a conce- 
pire che  a deporre  lo  sdegno  ; e una  bella 
pruova  ne  abbiam  nel  fatto  che  narrasi  da  Naldo 
Naldi  nella  Vita  di  Giannozzo  Manetti , eh’  io 
recherò  qui  tradotto  nella  volgar  nostra  lin- 
gua , perchè  ad  amendue  questi  celebri  uo- 
mini ugualmente  onorevole.  Ei  racconta  adun- 
que ( Script . Rer.  itaL  voi.  20,  p.  5a3,  ec.)  che 
in  una  pubblica  disputa  filosofica  che  si  tenne 
in  Firenze,  in  cui  ebbe  parte  ancor  Leonardo 
già  cancelliere  della  Repubblica , essendosi  Gian- 
nozzo distinto  per  modo,  che  tutti  gli  astanti 
nel  lodarono  altamente , Leonardo  sdegnossi  che 
quegli  avesse  il  primo  luogo  d onore , e prof- 
ferì contro  di  lui  parole  ingiuriose.  Risposegli 
Giannozzo  con  tale  piacevolezza,  che  Leonardo 
ne  arrossì , e si  dolse  della  sua  imprudenza. 
Finita  la  disputa , e tornati  tutti  alle  lor  case, 
Leonardo  si  fece  a pensare  tra  se  medesimo 
quanto  male  ei  si  fosse  portato  riguardo  a Gian- 
nozzo. Quindi  appena  fu  giorno,  senza  riguardo 
alla  sua  dignità , andossene  a lui.  Egli,  poiché 
vide  venire  alla  sua  casa  un  uomo  di  autorità 
e di  fama  sì  grande , disse  che  si  stupiva  che 
un  tal  uomo,  qual  era  Leonardo,  fosse  venuto 
a trovarlo , mentre  ben  conveniva  ch’egli  minor 
d età  gli  rendesse  questo  uffizio.  Ma  Leonardo 
gli  ingiunse  senz’  altro  di  venir  seco , perchè 
avea  a parlargli  segretamente.  Poiché  giunsero 
alle  sponde  dell  Amo , che  passa  per  mezzo 
alla  città,  Leonardo  voltosi  a Giannozzo,  ieri, 
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gli  disse , sul  finire  del  giorno  mi  sembra  di 
avervi  gravemente  ingiuriato;  ma  tosto  ne  ho 

fiortata  la  pena,  perciocché  ho  vegliato  tutta 
a notte,  :iè  ho  potuto  mai  aver  pace,  finché 
non  venissi  a confessarvi  sinceramente  il  mio 
fallo.  Giannozzo  rispose  dolcemente  a Leonai'- 
do , che  non  avea  motivo  di  chiedere  scusa  a 
lui , il  quale  non  solo  lo  amava , ma  per  l’ in - 
gi'gno  e pel  sapere  di  cui  era  fornito,  lo  sti- 
mava assai,  e sempre  V avrebbe  avuto  in  conto 
di  padre  ; che  perciò  egli  avea  volentieri  sof- 
ferta qualunque  ingiuria , e che  solo  spiaceva- 
gli  che  Leonardo  avesse  avvilita  la  sua  dignità, 
venendo  alla  casa  <f  un  uom  privato , ciò  clic 
prima  non  avea  usato  di  fare. 

XXIX.  Grande  è il  numero  delle  opere  da 
lui  composte , e grande  non  meno  la  varietà 
delle  materie  da  lui  in  esse  trattate.  Al  genere 
storico  appartengono  i due  libri  delle  cose  a’ 
suoi  tempi  avvenute,  e la  Storia  fiorentina  in 
dodici  libri  divisa,  in  cui  dall’origine  di  Firenze 
ei  viene  scendendo  fino  all’anno  1404.  Amen- 
due  furono  da  lui  scritte  in  latino  ; ma  la  Sto- 
ria di  Firenze  uscì  dapprima  tradotta  in  lingua 
italiana  da  Donato  Acciaiuoli  l’anno  1 47^  > e 
l’originale  latino  non  fu  stampato  che  l’anno  1610 
in  Argentina.  Di  argomento  storico  parimenti 
è Foperetta  De  origine  urbis  Mantuae  pubbli- 
cata dall’  ab.  Melitis  ( Leon.  Arci.  Epist.  t 2 , 
p.  217),  e quelle  De  Romae  origine , e De  no- 
bilitate Jlorentinóe  Urbis , che  sono  inedite.  An- 
che la  storia  antica  fu  da  lui  illustrata  co’  due 
libri  della  Guerra  Cartaginese,  i quali  per  altro 
son  a un  dipresso  que’  di  Polibio  recati  in 
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latino,  e co’  Corani  tarii  delle  cose  greche,  e co’ 
quattro  libri  della  Guerra  contro  de’  Goti,  pe’ 
quali  ei  fu  da  alcuni  tacciato  come  plagiano , 
per  aver  fatta  sua  la  Storia  di  Procopio,  in- 
torno a che  veggasi  il  co.  Maazucchelli.  La 
stessa  storia  letteraria  gli  dee  non  poco  per  le 
Vite  del  Petrarca  e di  Dante,  che  da  lui  ab- 
biamo avute  in  lingua  italiana.  Ei  dee  parimenti 
aver  luogo  tra  quelli  che  più  giovarono  a pro- 
pagare colle  lor  traduzioni  la  lettura  e lo  stu- 
dio de’  greci  autori.  I libri  Economici , Politici 
e Morali  d' Aristotile,  e alcuni  opuscoli  di  Plu- 
tarco, di  Demostene,  di  Eschine,  di  Senofon- 
te, di  Platone,  di  S.  Basilio  e di  altri  da  lui 
furon  recati  in  lingua  latina.  Che  direni  poi  de’ 
trattati  e degli  opuscoli  d’ ogni  maniera  da  lui 
composti,  molti  de’  quali  han  veduta  la  luce, 
altri  sono  ancora  sepolti  nelle  biblioteche  ì 
Aggiungansi  1’  Epistole  più  volte  stampate , 
e di  nuovo  ancor  pubblicate  dall’ ab.  Melina 
(Fior.  174»,  voi.  2 in- 8)  con  nuove  aggiunte, 
e le  Orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni, 
delle  quali  pure  se  ne  hanno  alcune  in  istampa; 
e le  Poesie  italiane  e latine,  fra  le  quali  ab- 
biamo una  commedia  latina  intitolata  Polissena f 
stampata  più  volte  in  Lipsia  al  principio  del 
xvi  secolo,  ma  da  me  non  veduta  (*~).  Io  non 
ho  agio  di  pur  accennare  ogni  cosa , e godo 
di  poter  rimandare  chi  legge  al  diligentissimo 
articolo  che  intorno  alle  opere  di  Leonardo  ci 

...  v • A 

(*)  La  Polissena  di  Leonardo  Aretino  è scritta  in  pro- 
sa , e non  in  versi. 

Tira  boschi,  Voi.  Vili.  24 
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Ita  dato  il  co.  Mazzucchelii.  Aggiugnerò  sola- 
mente che  l’ opuscolo  de  Militia , che  da  lui  si 
annovera  tra  le  altre  opere  inedite,  è poi  stato 
pubblicato  dal  eli.  sig.  avvocato  Migliorotfo  Mac- 
cioni  al  fine  delle  sue  Osservazioni  sul  Dritto 
feudale1,  che  l’Orazione  da  Leonardo  recitata 
quando  da’  Fiorentini  si  diè  il  baston  di  co- 
mando a Niccolò  da  Tolentino,  che  da  esso 
parimente  credesi  inedita,  era  già  stata  stam- 
pata nelle  note  all’ Epistole  di  Ambrogio  camal- 
dolese ( L i , ep.  5 ) , e che  alcuni  altri  opuscoli 
di  Leonardo  sono  stati  pubblicati  da  monsi- 
gnor Mansi  nella  nuova  sua  edizione  de’  Mi- 
scellanei del  Baluzio  (t.  3 , p.  i5o,  ec.).  Lo  stile 
di  Leonardo  non  è molto  elegante,  ed  ha  quella 
asprezza  che  è propria  comunemente  di  tutti 
quegli  scrittori  latini  che  vissero  nella  prima 
parte  di  questo  secolo , come  più  volte  do- 
vremo osservare.  Egli  ha  però  forza  ed  energia 
nello  Scrivere,  talché  le  opere  e singolarmente 
le  storie  se 'ne  leggono  con  piacere  e con  frutto. 
Ad  Enea  Silvio  ne  piacque  talmente  lo  stile, 
eh’ egli 'scrisse  che  dopo  Lattanzio  non  v’era 
ancora  chi  più  di  lui  si  fosse  accostato  a quello 
di  Gcerone  (ep.  5i)  (*). 

(*)  Alcune  Lettere  inedite  di  Leonardo  Bruni  si 
conservano  nella  librerìa  Farsetti  in  Venezia,  il  cui  co- 
dice potrebbe  giovar  non  poco  a rendere  più  corrette 
anche  le  già  pubblicate  ( BibL  ms.  Farsetti , p.  46,  ec.  ). 
Molti  codici  di  diverse  opere  di  Leonardo  Bruni  si 
conservano  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Michele  in  Mu- 
rano, nel  cui  Catalogo  se  ne  potranno  vedere  diffuse 
ed  esatte  notizie  (p.  658,  ec. ).  Ma  più  di  tutte  ne  ab- 
bonda la  Laurenziana  in  Firenze  (Santi.  Cat.  C'otld. 
Biùi.  Laur.  t.  a , p.  54 1,  ec.  ). 
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XXX.  Contemporaneo  a Leonardo  Bruni  fu 
il  celebre  Poggio  fiorentino,  di  cui  pure  ab- 
biamo una  Storia  in  otto  libri  divisa  della  stessa 
città  di  Firenze,  nella  quale,  dopo  aver  fatto 
un  cenno  delle  cose  più  antiche,  si  fa  a rac- 
contar per  disteso  le  cose  ivi  avvenute  dal  i35o 
fino  al  i455.  Il  sig.  Giambatista  Recanati  pa- 
trizio veneto,  che  l'anno  iyi5  ne  pubblicò  per 
la  grinta  volta  in  Venezia  l’originale  latino  (poi- 
ché non  se  n*  avea  finallora  alle  stampe  che  la 
versione  italiana),  vi  ha  premessa  una  diligente 
ed  esatta  Vita  dell’autore  di  essa,  di  cui  in 
gran  parte  si  valse  il  Sallengre  nel  compilare 
la  sua , che  non  molto  dopo  ne  pubblicò  ( Mém. 
de  Littèr.  t.  2,  par.  1 , p.  1 ).  Jacopo  Lenfant  volle 
pochi  anni  appresso  entrare  nella  medesima 
messe,  e nel  1720  diè  alla  luce  due  tomi  inti- 
tolati Poggiano. , ne’  quali  alla  Vita,  alle  sentenze 
e a’  motti  del  Poggio  da  lui  insieme  raccolti 
congiunse  un  compendio  della  suddetta  Storia. 
Il  Rccanali  pubblicò  l’anno  seguente  in  Venezia 
alcune  Osservazioni,  in  cui  scoprì  i molti  gra- 
vissimi errori  ne’  quali  il  Lenfant  era  caduto  ; 
il  che  pur  fece  nel  1722  M.  de  la  Monnoye  nelle 
sue  Jiemarques  sur  la  Poggiano.  Il  Lenfant 
cercò  di  difendersi  con  tre  opuscoli  inseriti  nella 
Biblioteca  germanica  (t  1, 4)-  Ma,  come  suole 
avvenire,  col  difendere  una  non  buona  causa 
ei  l’ha  renduta  peggiore.  Nè  io  perciò  mi  trat- 
terrò a rilevarne  gli  errori,  se  non  quando  mi 
avvenga  in  cosa  degna  di  esame;  ma  accen- 
nando le  cose  già  ben  provate  dal  Recanali , 
o da  Apostolo  Zeno,  che  parimente  con  molta 
esattezza  ha  parlato  di  questo  scrittore  ( Diss . 


xxx. 

Notisi* 
della  vita  di 
Poggio  Fio- 
reatino. 
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voss.  t.  1,  p.  36,  ec.) , aggiugnerò  ancor  qual- 
che cosa  da  essi  non  osservata.  Poggio  non 
era  già , come  alcuni  lian  creduto , nome  di  fa- 
miglia , ma  sì  nome  proprio  di  questo  storico , 
che  ebbe  per  padre  Cuccio  Bracciolini  natio  di 
Terranuova  castello  del  contado  di  Arezzo.  In- 
torno a che  i monumenti  prodotti  da’  due 
mentovati  scrittori  non  lascian  luogo  a dubi- 
tare. Ei  però  comunemente  vien  detto  Poggio 
fiorentino  per  la  cittadinanza  ottenuta.  Se  cre- 
diamo al  Valla  (Antidot.  in  Pogg.  I.  a,  p.  277 
Op.  ed.  Basii.  i54o),  il  padre  di  Poggio  era 
condottier  d’ asini.  Ma  egli  è testimonio  troppo 
sospetto  per  ottener  fede.  L’ anno  della  sua 
nascila  fu  il  i38o;  perciocché  egli  avea  set- 
tantanove  anni  quando  morì  nel  * 4^9-  Recatosi 
a Firenze  per  motivo  di  studio,  vi  ebbe  a mae- 
stro, se  crediamo  a Biondo  Flavio  (Ital.  Illustr. 
reg.  6),  Giovanni  da  Ravenna;  e poscia  ancora, 
secondo  il  Giovio  (in  Elog.  Chrys. ) , Manuello 
Grisolora  nella  lingua  greca.  Non  pago  Poggio 
di  queste  due  lingue,  coltivò  ancora  l’ebraica; 
il  quale  studio  però  sembra  cli’ei  facesse  più 
tardi,  cioè  quando  andossene  al  sinodo  di  Co- 
stanza , come  raccogliam  da  una  lettera  che 
allora  egli  scrisse  (Èjus  Op.  p.  297,  ed.  Ba- 
sii. i538).  Il  desiderio  di  migliorar  condizione 
condusselo  a Roma,  e ivi  circa  il  1402  fu  eletto 
a scrittore  delle  lettere  pontificie;  epoca  che  si 
raccoglie  da  ciò  che  narra  egli  stesso,  cioè  che 
giunto  a settantadue  anni,  ossia  al  i45a,  dopo 
aver  servita  la  corte  romana  lo  spazio  di  presso 
a 5o  anni,  fece  ritorno  a Firenze  (De  miseria 
condii,  hum.  I.  1 iniL).  Nè  però  egli  soggiornò 
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stabilmente  in  Roma , ma  confessa  egli  stesso 
nel  principio  del  suo  dialogo  sulla  Infelicità  de’ 
Principi  da  lui  scritto,  quando  già  da  trenta- 
qnaltro  anni  serviva  a’  romani  pontefici,  che  in 
tutto  quel  tempo  non  avea  mai  passato  un  anno 
intiero  in  una  stessa  città,  ma  quasi  sempre  era 
andato  viaggiando  da  un  luogo  ad  un  altro  (Op. 
p.  393).  Troviamo  in  fatti  ch’egli  intervenne 
al  concilio  di  Costanza,  e abbiamo  altrove  ve- 
dute le  belle  scoperte  ch’egli  e ivi  ed  altrove 
fece  di  molti  antichi  scrittori.  Ei  viaggiò  an- 
cora circa  il  1418  nellTnghilterra,  benché  non 
si  sappia  precisamente  per  f^ual  motivo  ; del 
qual  viaggio  fa  egli  stesso  piu  volte  menzione 
(ib.  p.  108,  109);  e pare  che  ci  si  trattenesse 
non  poco  tempo , perciocché  egli  dice  ( ib.  p.  3 1 1 ) 
che  dopo  lungo  intervallo  tornò  finalmente  alla 
corte.  È probabile  ch’ei  seguisse  i pontefici 
Martino  V e Eugenio  IV  ne’  molti  viaggi  che 
intrapresero,  e che  altri  ne  facesse  per  ordin 
loro  (a).  In  uno  di  essi  ei  fu  fatto  prigione  da’ 


(a)  Le  epoche  del  servizio  di  Poggio  nella  corte  ro- 
mana sono  state  più  esattamente  fissate  dal  eh.  sig.  abate 
Marini  (Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1,  p.  137).  Egli  crede 
probabile  che  l’ impiego  di  scrittore  apostolico  gli  fosse 
conferito  da  Innocenzo  VII , il  qual  tenne  il  papato 
da’  17  di  ottobre  del  i4°4  fino  a’  6 di  novembre  del  1406, 
il  che  non  si  discosta  molto  da  ciò  che  abbiara  detto 
eh’ ei  fosse  a quell’impiego  trascelto  ci  iva  il  1403.  Gio- 
vanni XXI  li  nel  terzo  anno  del  suo  pontificato,  cioè  o 
verso  la  fine  del  1413,  o ne’  primi  mesi  del  i4<3  » lo 
nominò  scrittore  delle  lettere  della  I’enitenzieria.  Fece 
poscia  da  segretario , benché  non  fosse  che  scrittore , co’ 
pontefici  Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V e Callisto  III, 
da  cui  fu  sollevato  veramente  all’  impiego  di  segretario 
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soldati  di  Niccolò  Piccinino.  Egli  stesso  lo  ac- 
cenna nel  dialogo  poc'anzi  citato,  dicendo  di 
esser  di  fresco  uscito  dalle  mani  de’  ladroni, 
e più  chiara  menzione  ne  abbiamo  in  una  let- 
tera da  Ambrogio  camaldolese  scritta  per  ot- 
tenerne la  libertà  (/.  5,  ep.  io).  Fino  al  i435 
visse  celibe  e in  abito  chericale,  benché  non 
molto  provveduto  di  beni  di  Chiesa.  Avea  non- 
dimeno avuti  tre  figli , come  ci  mostra  una  let- 
tera da  lui  scritta  su  questo  argomento  al  Car- 
dinal Cesarini  (PosL  l.  de  variet.  Fort  p.  207). 
Giunto  dunque  all'età  di  cinquantacinque  anni, 
determinossi  a prender  moglie,  e si  unì  con 
Selvaggia  di  Ghino  Manenti  de’  Buondelmonti 
fanciulla  di  soli  diciotto  anni , da  cui  ebbe  600 
fiorini  in  dote.  E in  questa  occasione  egli  scrisse 
un  dialogo  che  non  è stato  mai  pubblicato,  e 
di  cui  avea  copia  Apostolo  Zeno,  nel  quale 
esamina  se  a un  uom  provetto  convenga  il  me- 
nar moglie.  La  corte  romana  non  fu  per  Pog- 
gio così  feconda  di  ricchezze  e di  onori , com’  ei 
lusingavasi.  Egli  stesso  se  ne  duole  sovente, 
e singolarmente  in  una  orazione  da  lui  recitala 
innanzi  al  pontefice  Niccolò  V assai  chiara- 
mente gli  dice:  Sum  jam  veteranus  in  Curia 


a’  30  di  oprile  del  1^55  , nel  qual  giorno  Callisto  fu 
eletto  pontefice;  e in  quell’impiego  egli  era  ancora  l’anno 
seguente  a’  36  di  giugno.  Quindi  non  solo  bisogna  dif- 
ferire la  partenza  da  Roma  del  Poggio  all’unno  i4')3, 
come  io  avea  osservato  nelle  Giunte  alla  prima  edi- 
zione; ma  anche  almeno  fino  al  1 4^6.  Alcune  altre  no- 
tizie intorno  alle  commissioni  a Poggio  affidate , e ad 
altre  circostanze  della  vita  di  esso  si  posson  vedere  presso 
il  suddetto  scrittore. 
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miles  , ut  qui  eam  annos  quadraginta  fiicritn 
secutus , et  certe  minori  cum  emolumento , quam 
deceal  cum,  qui  non  omnino  fiat  alicnus  a vir- 
tute  et  studiis  humanitatis  ( Op . p.  292).  Ma  o 
fosse  che  le  sue  speranze  anche  sotto  questo 
pontefice  non  fossero  soddisfatte,  o fosse  che 
i Fiorentini  il  volessero  ad  ogni  patto,  egli 
giunto  all'età  di  settantadue  anni , cioè  nel  14 5a, 
partì  da  Roma,  e fece  ritorno  a Firenze,  ove 
ebbe  l'onorevole  impiego  di  cancelliere,  e fu 
ancora  una  volta  eletto  priore  delle  arti.  Questi 
ultimi  anni  della  sua  vita  passò  egli  in  gran 
parte  in  una  sua  villa  poco  lungi  dalla  città , 
come  raccogliamo  da  aue  lettere,  una  di  Enea 
Silvio  a Poggio,  l'altra  di  Poggio  al  medesimo 
Enea  Silvio  ( ep.  Zoq , 309) , e ivi  attese  singolar- 
mente a scrivere  la  sua  Storia,  finché  giunto  al- 
F età  di  settantanove  anni,  a’  3o  di  ottobre  del- 
l’anno 1459  finì  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori 
con  cui  i Fiorentini  ne  illustrarono  la  memoria, 
uno  fu  quello  della  statua  di  marmo  che  gli 
fu  posta  a Santa  Maria  del  Fiore , la  quale  poi , 
come  si  afferma  dal  Recanati,  colf  andar  del 
tempo  fu  destinata,  il  che  pure  più  altre  volte 
è avvenuto,  a rappresentare  un  Apostolo. 

XXXI.  Il  medesimo  Recanati  ha  raccolti  gli  xvxi. 
cncomii  con  cui  han  favellato  di  Poggio  molti  twJ’mXa!- 
scrittori  di  que’  tempi , come  Benedetto  Accol-  “ • ’loW 
ti,  Bartolomraeo  Fazio,  il  poeta  Porcellio,  Carlo 
Marsuppini,  Donato  Àcciaiuoli,  a’  quali  si  pos- 
sono aggiugnere  alcune  lettere  a lui  scritte  dal- 
F ab.  Girolamo  Agliotti , in  cui  non  sa  finir  di 
lodarne  l’erudizione  e la  dottrina  (/.  1,  ep.  i5, 

28  ; 2,  ep.  47 } 1.  4 » eP-  5 , 6 ; ec.  ).  E certo 
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non  può  negarsi  che  Poggio  colla  scoperta  di 
molti  classici  autori , collo  studio  da  lui  fatto 
su'  monumenti  di  antichità  e colle  molte  opere 
da  lui  composte  non  sia  stato  un  di  coloro  che 
grandemente  promossero  in  questo  secolo  il  ri<- 
sorgimento  delle  lettere  e delie  scienze.  Ma  con- 
viene ancor  confessare  che  le  arrabbiate  con- 
tese eh’  egli  ebbe  con  molti  de’  più  dotti  uomini 
di  quell1  età , e le  indecenti  villanie  che  contro 
di  essi  egli  scrisse,  ne  offuscaron  non  poco  la 
gloria.  Appena  vi  fu  allora  uom  celebre  per  sa-; 
pere , contro  di  cui  furiosamente  non  si  vol- 
gesse. Lasciamo  star  I1  invettiva  contro  T anti- 
papa Felice  ( Op.  p.  i55j,  in  cui  benché  egli 
avesse  per  le  mani  un’  ottima  causa , troppo  ol- 
trepassò nondimeno  i confini  che  si  dovean  te- 
nere nel  ragionare  di  un  uomo  che  se  non  al- 
tro per  riguardo  alla  nascita  era  degno  di  gran 
rispetto.  Le  quattro  Invettive  contro  di  Fran- 
cesco Filelfo  da  lai  scritte  in  difesa  di  Niccolò 
Niccoli  ( ib.  p.  164,  ec. ),  e le  cinque  contro 
Lorenzo  Valla  (ib.  p.  188),  la  quarta  delle  quali 
è perita  , e che  furono  da  lui  scritte  perchè  cre- 
dette opera  di  Lorenzo  una  critica  pubblicata 
contro  certe  sue  lettere , sono  un  monumento 
troppo  obbrobrioso  alla  memoria  di  questo  scrit- 
tore, che  in  esse  non  tiene  modo  nè  misura 
alcuna , ma  si  scaglia  colle  più  gravi  villanie , 
e ancora  con  le  oscenità  più  infami  contro  de’ 
suoi  avversari.  Il  Valla  ne’  suoi  Antidoti  e il 
Filelfo  nelle  sue  Satire  gli  risposero  nel  me- 
desimo stile.  In  difesa  del  Valla  contro  di  Pog- 
gio levossi  anche  Niccolò  Perotti , che  a questa 
occasione  era  stato  dal  medesimo  Poggio  assai 
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maltrattalo.  Così  le  lettere  da  Poggio  scritte  in 
questa  occasione , come  l’ invettiva  contro  di 
esso  del  Perotti,  sono  state  separatamente  date 
alla  luce  ( Misceli . di  varie  Operette  t.  8,  p.  181)  (*). 
Non  meno  ferocemente  ei  si  volse  contro  Gua- 
rino veronese,  perché  questi  uvea  riprovata  l’o- 
pinione di  Poggio , che  giudicava  Scipione  il 
maggiore  doversi  antiporte  a Giulio  Cesare,  e 
per  difendere  il  suo  sentimento  caricò  f avver- 
sario di  villanie  e d’ingiurie  (Op.  p.  365,  ec.). 
Ei  diede  ancora  a vedere  il  suo  mal  talento 
nel  libro  de  Nobilitate  (ib.  p.  6$) , in  cui  della 
nobiltà  veneta  scrisse  in  maniera  cotanto  ingiu- 
riosa, che  Lauro  Quirini  ne  intraprese  l’ apo- 
logia, e Poggio  credette  opportuno  il  ritrattarsi 
( V.  Agost.  Scrilt.  venez.  t.  1 , p.  309 , 2 1 5 ). 
Contro  1’  Ordine  de’  Minori  egli  sfogò  innoltre 
il  reo  suo  umore,  e costrinse  il  13.  Alberto  da 
Sarziano  a ribatterne  le  calunnie  con  una  lunga 
lettera,  che  abbiamo  alle  stampe  (intcr  ejus  Op. 
p.  2o3  ).  Una  sanguinosa  invettiva  scrisse  ei 
parimenti  contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Fel- 
tre , uomo  per  altro  per  sapere  non  meno  clic 
per  virtù  ragguardevole  della  quale  aveva  copia 
a penna  il  P.  degli  Agostini  (l.  cit.  p.  3o5).  Altri 

r • 

(*)  Un’Invettiva  di  Poggio  contro  Niccolò  Perotti 
conservasi  ms.  nella  Laurenziana,  ove  pure  se  ne  hanno 
moltissime  lettere  inedite  ( Cad.  Codd.  lai.  Bibl.  Laur. 
t.  a,  p.  4oo ; t.  3 , p.  488,  ec.  );  e molte  ancora  se 
ne  hanno  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codd  ms s. 
Bibl.  Nan.  p.  109),  e in  quella  di  S.  Michel  di  Mu- 
rano, nel  cui  Catalogo  alcune  ne  sono  state  pubblicate, 
colle  notizie  di  alue  opere  che  ivi  se  ne  conservano 
(p.  99.ee.). 


xxxu. 

Su»  opere. 
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uomini  illustri  maltrattati  da  Poggio  si  anno- 
verano dal  Valla  nel  primo  de’  suoi  Antidoti  , 
come  Francesco  Vellala  parente  del  Cardinal 
Branda  da  Castiglione,  Giovanni  Aurispa,  Tom- 
maso da  Rieti  e Ciriaco  d’Ancona  (Op.  p.  256). 
Finalmente  in  due  delle  sue  opere  si  fece  Pog- 
gio a screditare  e a deridere  non  uno  solamen- 
te, ma  più  personaggi  ad  un  tempo,  e la  mag- 
gior parte  di  essi  uomini  di  molta  fama  e di 
allo  stato.  La  prima  è il  Dialogo  contro  gl1  ipo- 
criti del  suo  tempo,  in  cui  calunniosamente  tra 
essi  annovera  molti  per  virtù  e probità  a que’ 
giorni  illustri , come  il  B.  Cardinal  Giovanni  di 
Domenico,  il  B.  cardinale  Luca  Manzuoli,  Lo- 
dovico Barbo  vescovo  di  Trevigi , Ambrogio 
camaldolese , e più  altri.  La  seconda  è il  libro 
delle  Facezie,  in  cui,  oltre  i motti  e i racconti 
oscenissimi  di  cui  son  piene,  nomina  spesso 
con  insoffribile  impudenza  personaggi  ancor 
vivi , e narra  di  essi  tai  cose  che  troppo  ne 
oscuran  la  fama.  Non  dee  nondimeno  dissimu- 
larsi ciò  che  osserva  il  Recanati,  cioè  che  in 
alcuni  codici  a penna  non  veggonsi  certi  più 
osceni  racconti  che  si  hanno  negli  stampati , 
onde  non  è improbabile  che  alcune  cose  vi  siano 
state  intruse  posteriormente  da  chi  sotto  il  nome 
di  Poggio  ha  voluto  reuder  più  celebri  le  ri- 
balderie ivi  narrate. 

XXXH.  Trattane  però  la  taccia  di  scrittor 
maledico  e calunnioso , da  cui  Poggio  non  può 
difendersi , ei  dee  aversi  in  conto  di  un  de’  più 
dotti  che  allor  vivessero.  La  moltiplicità  degli 
argomenti  nelle  sue  opere  da  lui  trattati  ci  fa 
veder  quanto  estese  fossero  le  cognizioni  di  cui 
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egli  era  fornito.  Alcune  già  ne  abbiamo  accen- 
nate nel  compendiarne  la  vita.  Molte  son  di  ar- 
gomento morale , come  quelle  De  avaritia , De 
nobilitate , De  humanae  conditwnis  miseria,  De 
infelicitate  Priru  ipum , e quella  De  varietale  for- 
tunae  stampata  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1723, 
nelle  quali  insieme  veggonsi  sparsi  non  pochi 
lumi  di  varia  erudizione.'  Altre  son  filologiche, 
come  i tre  dialoghi  da  lui  intitolati  Historia 
Convivalis , fra’  quali  è degno  di  riflessione  il 
terzo , in  cui  esamina  e ribatte  il  parere  di  Leo- 
nardo Aretino , che  a’  tempi  degli  antichi  Ro- 
mani la  lingua  latina  fosse  propria  solo  de'  dotti. 
Ne  abbiamo  alcune  Orazioni , e fra  esse  quattro 
funebri , alle  quali  un'  altra  deesi  aggiugnere  da 
lui  detta  in  morte  del  suddetto  Leonardo  da 
noi  già  mentovata , e un’  altra  non  mai  pubbli- 
cata in  morte  del  Cardinal  Cesarmi , di  cui  fa 
menzione  l’ abate  Mehus  ( Vita  Ambr.  camald. 
p.  4*9)-  Molle  ancor  ne  sono  le  lettere;  e ol- 
tre quelle  pubblicate  tra  le  altre  opere  dello 
stesso  Poggio,  altre  57  ne  son  venute  a luce 
dopo  il  sopraccennato  trattato  De  varietate  for- 
iunae  ; una  assai  lunga  al  re  Alfonso,  e un'al- 
tra a Niccolò  Niccoli  ne  ha  pubblicata  monsi- 
gnor Mansi  ( Misceli  Baluz.  t 3 , p.  1 54  7 1 83  ) , 
e altre  se  ne  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri 
scrittori  di  quel  tempo.  Assai  più  copiosa  rac- 
colta avea  ideato  di  pubblicarne  il  celebre  abate 
Mehus,  e ne  era  già  innoltrata  la  stampa;  ma 
per  giusti  riguardi  ei  giudicò  più  opportuno  l’in- 
terrompere questa  edizione.  La  Storia  Fiorentina 
è la  più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio , ed  è 
scritta,  come  le  altre,  non  dirò  già  con  quella 
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purezza  di  stile  che  è propria  de’  migliori  scrit- 
tori , ma  con  maggior  eleganza  della  più  parte 
degli  autori  di  quel  tempo.  Egli  è tacciato  però 
come  scrittor  troppo  parziale  pe’  suoi  Fioren- 
tini , e abbiam  su  ciò  un  leggiadro  epigramma 
del  Sannazzaro  : 

Dum  patriarci  laudat,  Hamnat  cium  Pog^ius  hostein , 
Nec  malus  est  civis , nec  bonus  hUtoncus. 

Jacopo  figliuol  di  Poggio  le  diede  l’ ultima  ma- 
no , e vi  premise  la  dedica  a Federigo  duca 
d’  Urbino , e insieme  recolla  in  lingua  italiana. 
La  qual  traduzione  fu  in  quel  secolo  e nel  se- 
guente data  più  volte  alle  stampe,  rimanendo 
inedito  fino  all'anno  i *7 1 5 , come  si  è detto, 
l’originale  latino.  Di  Jacopo,  che  fu  ucciso  l’an- 
no 1478  come  reo  della  congiura  de’  Pazzi,  di 
alcune  opere  da  lui  composte,  e di  altri  figli 
di  Poggio  che  co’  loro  studi  seguiron  gli  esempi 
del  padre , veggansi  le  notizie  raccolte  dal  Re- 
canati e dal  Zeno  ( Diss . voss.  t.  2,  p.  i4o,  ec.), 
presso  i quali  scrittori  più  altre  osservazioni  si 
troveranno  intorno  alle  opere  di  questo  storico. 
Ei  fu  innoltre  tra  quelli  che  promosser  lo  stu- 
dio della  lingua  greca  col  traslatare  in  latino 
alcuni  degli  antichi  scrittori.  Di  lui  infatti  ab- 
biamo la  traduzione  de’  primi  cinque  libri  della 
Storia  di  Diodoro  Siculo,  e della  Vita  di  Ciro 
di  Senofonte.  Il  Zeno  ha  difeso  Poggio  dalla 
taccia  che  il  Vossio  ed  altri  gli  appongono , 
affermando,  che  amendue  queste  versioni  fu- 
ron  lavoro  di  Giovanni  Frea  inglese  discepolo 
di  Guarino , e che  Poggio  ingiustamente  se 
ne  usurpò  l’ onore.  Di  queste  due  traduzioni 
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ragiona  ancora  monsig.  Giorgi  ( Vita  Nicol.  V, 
p.  176,  ec.  ),  il  quale  osserva  che  Giorgio  da 
Trabisonda  si  dolse  di  Poggio , che  avendogli 
egli  prestato  continuo  aiuto  nella  traduzione  di 
quelle  due  opere  per  comando  del  pontefice 
Niccolò  V,  il  solo  Poggio  ne  avesse  avuta  tutta 
la  gloria.  Io  terminerò  di  favellare  di  questo  fa- 
moso scrittore,  riferendo  l’elogio  che  ce  ne  ha 
lasciato  Paolo  Cortese,  uno  de’  più  saggi  giu- 
dici di  quell’  età  in  ciò  che  appartiene  ad  elo- 
quenza e a stile  ( De  Homin.  aoct  p.  aa,  ec.): 
tllis  temporibus  in  Poggio  Fiorentino  quaedam 
species  eloquentiae  apparuit,  in  quo  si  tale  ar- 
ti/icium  fuisset,  quale  ingenium  ad  scriben- 
dum  fuit,  omnes  pro/ecto  ejus  aequales  dicendi 
gloria  vicisseL  Is  Orationes  reliquit,  quae  et 
Jàcundiam  et  mirificam  ingenii  facilitatem  oslen- 
dunt.  Tendebat  toto  animo  et  quotidiano  quo- 
dam  usu  ad  ejfingendum  M.  Tullium.  Sed  ìxabet 
hoc  dilucida  illa  divini  hominis  in  dicendo  co- 
pia , ut  aestimanti  se  imitabilem  praebeat , ex- 
perienti  spem  imitationis  eripiat.  Enm  igitur  di- 
cendi laudcm  Poggius  si  non  /acuitale,  at  certe 
voluntale  complectebatur.  Scripsit  edam  Histo- 
riam.  Sed  est  magnum  munus  ) Ustoria , et,  ut 
paulo  ante  dixi,  omnium  rerum  diJficiUimum. 

XXXIII.  Dopo  questi  celebri  storici  un  altro  xxxm. 
n’ebbe  Firenze,  il  quale  però  non  ottenne  di  della  vita  e 
andar  con  loro  del  pari , nè  di  veder  le  sue 
storie  accolte  con  ugual  plauso  che  quelle.  Ei  ro'0  s»1*- 
fu  Bartolommeo  Scala  detto  ancora  Vopisco , 
perchè  gemello,  natio  di  Colle  in  Valdelsa,  e 
figliuol  di  un  mugnaio , come  con  certissimi 
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monumenti  dimostra  Apostolo  Zeno,  il  quale 
belle  notizie  ci  ha  date  di  questo  scrittore  ( Diss . 
voss.  L 2 , p.  a53,  ec.),  che  unite  alla  Vita 
pubblicatane  nel  1768  dal  sig.  Domenico  Ma- 
ria Manni  appena  ci  lasciano  intorno  ad  esso 
cosa  alcuna  a bramare.  Ei  nacque  circa  il  1 43o, 
e verso  il  i45o  venuto  a Firenze,  fu  ivi  con- 
discepolo di  Jacopo  degli  Ammanati  poi  car-  / 
dinaie,  cui  ebbe  a compagno  non  sol  negli 
studi,  ma  nella  povertà  ancora  e ne’  disagi  a 
cui  per  essa  amendue  erano  sottoposti,  come 

10  stesso  Ammanati  ricordò  poscia  allo  Scala 
( ep.  438 , 473  ).  Cosimo  e poscia  Pietro  de’ 
Medici , conosciutone  il  non  ordinario  talento , 

11  presero  al  lor  servigio,  e con  ciò  non  solo 
gli  agevolarono  P innoltrarsi  nella  già  cominciata 
carriera  de’  suoi  studi , ma  gli  aprirono  ancora 
il  sentiero  agli  onori  della  repubblica , da  cui 
fu  sollevalo  a’  più  cospicui  magistrati  e alle 
splendide  cariche  di  cancelliere  e di  gonfalo- 
niere , e arrotato  all’  ordine  senatorio  ed  eque- 
stre, e inviato  Tanno  1 4^4  ambasciadore  al 
pontefice  Inuocenzo  Vili,  innanzi  al  quale  re- 
citata avendo  una  sua  orazione , che  si  ha  alle 
stampe , ne  ebbe  in  premio  il  titolo  di  cavaliere 
dello  spron  d’oro,  e di  segretario  apostolico. 

Ma  poscia , non  si  sa  bene  per  qual  ragione , 
scomunicato  pubblicamente  in  Firenze,  dovette 
tornare  a Roma  in  atteggiamento  di  reo  per 
averne  1’  assoluzione.  Gli  onori  ottenuti , come 
furon  sorgente  allo  Scala  di  molte  ricchezze , 
colle  quali , oltre  una  magnifica  villa  presso  Fi- 
renze, ei  fabbricò  ancora  in  città  un  superbo 
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palagio,  cosi  il  gonfiaron  non  poco,  e il  fecero 
rimirar  con  disprezzo  coloro  a’  quali  credevasi 
superiore.  Ed  egli  il  diede  a vedere  singolar- 
mente in  uua  contesa  che  ebbe  con  Angiolo 
Poliziano  per  quistioni  di  lingua  latina , in  cui 
corsero  tra  amendue  non  poche  lettere,  le  quali 
si  hanno  alle  stampe  tra  quelle  del  Poliziano 
(l.  5,  in),  rispettose  da  prima  e civili,  ma 
poscia  fiere  e mordenti , singolarmente  per  parte 
di  Bartolommeo , che  parla  di  se  medesimo 
con  insoffribile  orgoglio.  Sembra  eh’  ei  fosse 
geloso  della  gloria  di  scrittor  colto  ed  elegante, 
a cui  per  altro  non  avea  molto  diritto , e che 
perciò  soffrir  non  potesse  la  stima  in  cui  in 
tal  genere  d’  erudizione  era  il  Poliziano.  Que- 
sti ancora  non  era  insensibile  a una  tal  gloria, 
e rispose  perciò  allo  Scala  collo  stile  usato  co- 
munemente a quel  secolo  in  somiglianti  con- 
tese. Ma  forse,  al  par  che  la  gloria,  ebbe  parte 
in  questa  battaglia  l'amore,  come  sospetta  non 
senza  buon  fondamento  il  Menckenio  ( Vita  Ang. 
Poi.  p.  38o , cc.  ) Avea  Bartolommeo  una  figlia 
detta  Alessandra , celebre  poetessa , di  cui  di- 
remo a suo  luogo , e , non  meno  che  per  poe- 
sia , per  bellezza  famosa.  Il  Poliziano  1'  amava 
assai,  come  ne  fan  fede  molti  epigrammi  ad 
essa  indirizzati;  e non  potè  veder  senza  sde- 
gno che  Bartolommeo  la  desse  in  moglie  al 
poeta  Marullo.  Quindi  la  collera  del  Poliziano 
dovette  accendersi  vie  maggiormente  ; ed  ei  la 
sfogò  non  solo  nelle  lettere  già  accennate,  ma 
più  ancora  in  un  epigramma  in  cui  a somi- 
glianza di  quel  di  Orazio  contro  il  liberto  Mena 
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si  scaglia  furiosamente , benché  senza  nominar- 
lo, contro  di  Bartolommeo.  Eccone  il  principio: 

Hunc  quem  videlis  ire  fastoso  gnidu , 

Servii  lumenlem  publicis  , 

Vel  hinniente  per  forum  vehi  capax 
Eipio , quoti  odine*  despuant  , 

Turbati)  superbo  praeterit  fastidio  ; 

Qui  civiuin  stomachantium  , 

Gravique  cuactos  ora  torquentes  retro 
Despectat  insolentia  ; 

Intrnque  tutum  moenibus  pomaerium 
Agros  patente»  possidet  ; 

Villamque  dive*  publico  peculio 
losanus  urbunam  sti  lli t , ec. 

lipigr.  p.  3a4»  ed-  Lugd.  1 537- 

Così  continua  rimproverandogli  la  viltà  della 
nascita,  e la  superbia  e il  fasto  con  cui  vivea, 
e predicendogli  una  imminente  rovinosa  cadu- 
ta. Ma  il  Poliziano  non  fu  felice  nel  profetare. 
Lo  Scala  visse  alcuni  anni  più  del  suo  avver- 
sario , e morì  nello  stesso  grado  d’ onore  in  cui 
era  vissuto  fino  al  »497>  e dopo  morte  ne  furon 
celebrate  solennemente  l’ esequie  nella  chiesa 
della  Nunziata , in  cui  fu  sepolto.  Avea  egli  in- 
trapresa un'ampia  e generale  Storia  della  città 
di  Firenze  in  venti  libri  divisa , ma  non  potè 
inoltrarla  che  fino  al  quinto,  il  quale  ancora 
non  fu  finito , e termina  nell’  apparecchio  della 
battaglia  tra  Carlo  I re  di  Napoli  e Corradino 
di  Svevia.  Questi  libri  furono  stampati  la  prima 
volta  in  Roma  nel  1677,  e poscia  dal  Burmanno 
inseriti  nella  sua  Raccolta  delle  Storie  d’ Italia. 
Ad  essi  si  aggiugne  la  Vita  di  Vitaliano  Bor- 
romeo celebre  ministro  di  Filippo  Maria  Visconti 
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duca  di  Milano.  Due  Orazioni  ancora  se  ne 
hanno  alle  stampe  / cioè  la  mentovata  poc’  anzi 
a Innocenzo  Vili,  e un’altra  in  lode  di  Co- 
stanzo Sforza  signor  di  Pesaro,  quando  fu  di- 
chiarato capitano  de’ Fiorentini , e inoltre  un’A- 
pologià della  città  di  Firenze.  Di  altre  opere 
di  Bartulommeo  in  prosa  e in  verso,  che  si 
conservano  manoscritte , ragiona  minutamente 
il  sopradetto  Apostolo  Zeno.  In  esse  però  non 
si  vede  molta  eleganza  j.  ed  egli  è ben  lungi 
dal  poter  entrare  a confronta  eon  più  altri 
scrittori  di  questo  secolo  (*.). 

XXXIV.  I tre  storici  or  mentovati  ci  die-  xxxrv. 
dero  sulla  storia  della  lor  patria  opere  ampie  ci  «orUiiiì. 
e diffuse.  Altri  più  brevemente  ne  scrissero,  o 
perché  sol  qualche  fitto  presero  ad  illustrarne , 
o perchè  ne  scrissero  brevi  e compendiosi  an- 
nali. Tale  è la  Storia  fiorentina  di  scrittore  ano- 
nimo del  1/406  fino  al  i438  pubblicata  dai 
Muratori  ( Script  Ber.  ital.  voi.  ly , p.  y5o  ) , 
e quella  della  guerra  di  Pisa  del  c4o6  scritta 
da  Matteo  Palmieri  scrittore  già  da  noi  men- 
tovato ; e la  Storia  del  tumulto  de’  Ciompi  se- 
guito ili  Firenze  nel  1378 , e della  espugnazione 

(*)  Alcune  lettere  scritte  Ai  Bartolommeo  Scala, 
mentre  era  cancellier  del  Pubblico  in  Firenze , sono 
state  pubblicate  dal  eh.  sig.  canonico  Bandini  ( Collcctio 
vct.  Mommi,  p.  io , ec.  ).  In  occasione  delta  celebre 
congiura  de’  Pazzi  ordita  in  Firenze  l’anno  1478  lo 
Scala  come  cancelliere  della  Repubblica  fu  destinato  a 
scriverne  unn  Relazione  che  davea  pubblicarsi  a difesa 
della  Repubblica  e di  Lorenzo  de’  Medici.  Essa  è stata 
data  alla  luce  da  inonsìg.  Fabhroni  ( Fita  Laur.  Med. 
t.  a,  p.  167,  ee.). 

Tnu  uose  tu,  V ol.  Vili.  a5 
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suddetta  di  Pisa , scritta  da  Gino  Capponi  in- 
sieme co1  Comentari  delle  cose  accadute  dal  i4*9 
fino  al  i45t>,  scritti  da  Neri  figliuolo  di  Gino}  tutte 
le  quali  opere  lian  veduta  la  luce  per  opera  del 
Muratori  , che  vi  ha  ancora  premesse  erudite  no- 
tizie de’  loro  autori  (ib.  voi  1 8 , p.  1099)}  e 
gli  Annali  di  Bartolommeo  Fonti  più  volte  da 
noi  mentovati,  e quelli  di  Pietro  Minerbetti 
dal  i385  sino  al  1487  scritti  in  lingua  italiana , 
e pubblicati  non  ha  molto  in  Firenze  (Script 
Rer.  ital.Jlor.  ti))  e la  Storia  della  guerra 
de’  Fiorentini  contro  Volterra  nel  1 473  scr‘lta 
da  Antonio  Ivano  da  Sarzana  cancelliere  della 
stessa  città  di  Volterra,  come  pruova  il  Mura- 
tori che  l’ ha  pubblicata  (Script  Rer.  ital.  voi.  i'i, 

£1  ),  e autore  inoltre  di  un  Compendio  della 
escrizione  di  Roma  di  Biondo  Flavio,  che 
conservasi  nella  Laurenziana  ( Band.  Cat.  Codil. 
lai.  Bibl.  Laur.  t a,  p.  29),  e grande  amico 
di  Marsiglio  Ficino , di  cui  abbiamo  quattro 
lettere  ad  esso  scritte  (Ficin.  Op.  t.  1,  p.  778, 
784 , 806  , 843) } la  Cronaca  di  Buonaccorso 
Pitti  dal  i4>2  fino  al  i43o,  in  cui  molto  egli 
pal  la  di  se  medesimo  , e che  dal  Manni  è stata 
data  alla  luce  nel  1720.  Dovrebbe  qui  aver  luogo 
Bernardo  Rucellai , di  cui  abbiamo  la  Storia 
della  Guerra  Pisana , e quella  della  venuta  di 
Carlo  VJII  in  Italia,  stampate  l’anno  1733  colla 
data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che  si  con- 
servano manoscritte.  Ma  di  questo  veramente 
colto  ed  elegante  scrittore  abbiam  già  raccolte 
quelle  notizie  al  principio  di  questo  capo,  che 
ci  è avvenuto  di  rinvenire.  Per  questa  ragion 
medesima  lascercm  qui  di  parlare  di  Lorenzo 
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Buonincontro , di  cui  aM>iam  ragionato  altrove 
tra  gli  astronomi  di  questo  secolo , e di  cui 
abbiamo  gli  Annali  ivi  da  noi  mentovati.  E più 
altre  croniche  o annali  delle  cose  spettanti  a 
Firenze  , che  o si  hanno  in  luce  , o ancor  giac-  < 
ciono  inedite,  potrei  qui  indicare,  se  credessi 
che  questa  fatica  fosse  per  riuscire  più  utile 
che  noiosa  (*). 

XXXV.  Nè  prive  furon  di  storici  le  altre  s*xxv\  ^ 
città  di  Toscana.  Parecchi  ne  ebbe  Siena , come  Ir  altre  città 
Agostino  Patrizi  da  noi  mentovato  nel  primo dl 
capo  del  libro  secondo,  il  quale,  oltre  un  opu- 
scolo tli  poco  pregio,  intitolato  de  Senae  urbis 
an/iquitate , scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
dal  1186  fino  al  i388,  nella  quale  ei  confessa 
di  aver  ricevuto  non  poco  abito  dal  Cardinal 
Francesco  Piccolomini  suo  padrone,  che  pari- 
m’enti  scrisse  la  Storia  di  Siena  fino  al  i386. 
Amendoe  sono  inedite,  come  pure  un’altra  di 
Angiolo  di  Tura  del  Grasso,  da  cui  credono 
alcuni  che  il  Patrizi  traesse  la  sua  ) intorno 
a che  veggansi  le  osservazioni  dell’esatlissim» 

Zeno  ( Diss.  voss.  f.  a , p.  io/J,  ec.  >.  Tre  libri 
latini  della  Storia  di  Siena  pubblicò  Agostino 
Dati , che  con  altre  opere  del  medesimo  furon 
poi  raccolti  da  Niccolò  di  lui  figliuolo,  e stam- 
pati nel  i5o3.  Di  Agostino  ha  scritta  distesa- 
mente  la  Vita  il  P.  Alessandro  Bandiera,  stampata 


(*)  Tra  gli  storici  fiorentini  di  questo  secolo  doveab 
anche  annoverare  Domenico  Buomnsegni , morto  nel- 
1’  anno  1 , rii  cui,  e tirila  Stona  da  lui  pubblicata, 
minute  ed  ernlte  notizie  si  posson  vedere  presso  il  conte 
Mazzuccbclli  ( Scrii! . ital.  t.  a,  par.  J,  p.  3497,  ec.). 
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iu  Ilo  ni  a nel  1733.  Allegretto  degli  Allegretti 
scrisse  egli  ancora  un  Diario  sanese  in  lingua 
italiana  dal  i45o  fino  al  1496;  che;  dal  Mu- 
ratori è stato  dato  alla  luce  (Script  Ber.  ital. 
voi  a3,  p.  "63,  ec.)j  il  qual  pure  ha  pubbli- 
cala (ib.  voi.  ao,  p.  1,  ec.)  la  Storia  di  Siena  de’ 
tempi  suoi  dal  i4oa  fino  al  i433?  scritta  in  la- 
tino da  Giovanni  di  Bandino  de’  Bartolommei 
sanese , e continuata  da  Francesco  Tommasi 
di  lui  pronipote  e da  Pietro  Rossi  fino  al  i468j 
intorno  alle  quali  opere  e a1  loro  autori  si  pos- 
son  leggere  le  riflessioni  dell’editore  e del  chia- 
rissimo co.  Mazzufchelli  (Scritt.  ital.  t 1 , par.  1 , 
p.  5025  t 3,  par.  1 , p.  470  ).  Uno  straniero  an- 
cora si  congiunse  & Sanesi  nel  tramandare  a’ 
posteri  le  glorie  de’  loro  concittadini.  Ei  fu 
Francesco  Contarmi  nobile  veneto,  laureato  in 
Padova  nel  i443  >n  di  ventun  anni,  pro- 
fessor di  filosofia  nella  stessa  unversità , e uomo 
versato  nell’eloquenza,  nella  lingua  greca  e nelle 
antichità,  di  cui  era  amantissimo.  Adoperato 
dalia  Repubblica  in  importanti  affari  e in  ono- 
revoli ambasciate,  fu  destinato  fanno  1 4^4  a 
condurre  l’esercito  che  i Veneziani  mandarono 
in  aiuto  a’  Sanesi  contro  de’  Fiorentini.  Ei  dun- 
que prese  a scrivere  la  Storia  di  quella  guerra, 
e divisela  in  tre  libri,  i quali  furono  per  la 
prima  volta  pubblicati  l’anno  i56a,  e se  ne 
lecer  poscia  più  altre  edizioni.  Di  che  e di 
qualche  altra  opera  del  Contarmi  veggasi  il  più 
volte  lodato  Apostolo  Zeno  (l.  cit.  t.  1 , p.  189). 
Pistoia  ebbe  un  egregio  scrittore  della  sua  storia 
in  Giannozzo  Manetti  ; ma  di  questo  dottissimo 
uomo  ci  riserbiamo  a parlare  ove  tralteren» 
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dello  studio  delle  Hague  straniere,  in  cui  egli 
fu  celebre  singolarmente.  Due  ne  ebbe  Lucca, 
cioè  Giovanni  Ser  Cambi,  che  l’anno  1400  fu 
gonfaloniero  di  quella  Repubblica,  e scrisse  in 
rozzo  stile  italiano  le  cose  della  sua  patria  dal 
detto  anno  fino  al  1409,  la  quale  Storia  ha 
veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori  ( Script . 

Rer.  ital.  voi.  18,  p.  795);  e Niccolò  Tegrirno, 
che  adoperato  dalla  stessa  Repubblica  in  ono- 
revoli ambasciale  e in  difficili  affari , visse  fino 
al  1.527,  e di  cui  abbiamo  la  Vita  di  Castruc- 
cio  Anteimi  nell»  Castracani  celebre  guerriero  del 
secolo  xiv,  da  lui  scritta  iu  latino,  e dedicata 
al  duca  Lodovico  Maria  Sforza , che  dopo  altre 
edizioni  è stata  di  nuovo  pubblicata  dal  me- 
desimo Muratori  (ib.  voi.  1 1 , p.  i3oy).  Final- 
mente Antonio  Agostini  verso  il  1448  scrisse 
in  assai  rozzi  versi  italiani  l’assedio  di  Piom- 
bino, che  avvenne  in  quell’anno  stesso;  la  qual 
opera  è stata  pur  pubblicata  dal  Muratori  ( ib. 
voi.  a5,  p.3ig,  ec.).  Di  questo  autore  non  ha 
fatta  menzione  alcuna  il  co.  Mazzucchelli. 

XXXVT.  Ampio  argomento  di  storia  sommi-  xxxvi. 
nistrò  a’  suoi  scrittori  in  questo  secol  Venezia  s‘or-ri 
pel  rapido  dilatar  eh  ella  fece  coll’  armi  non  njrh*  di,“- 
men  che  col  senno  le  sue  conquiste  ; e molti 
perciò  ella  ebbe  che  ce  ne  tramandarono  la 
narrazione.  L’eruditissimo  Foscarini  ha  illustrato 
questo  punto  di  storia  letteraria  per  tal  ma- 
niera, che  non  possiamo  sperare  di  aggiungere 
cosa  alcuna  a ciò  ch’ei  ne  ha  detto.  Ei  parla 
(Letterat.  venez.  p.  i43,ec.)  delle  Cronache  in 
questo  secolo  scritte  da  Pietro  di  Giuslinian 
Giustiniano,  da  Filippo  Domenichi,  da  Girolamo 
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Minotti,  dal  Buranese,  dal  Conti , da  Zacche- 
ria  da  Pozzo,  da  Bartolorameo  Panila,  da  Pier 
Delfino  diverso  dall’abate  camaldolese  di  questo 
nome,'  dal  patriarca  Tommaso  Donato;  delle 
Vile  de’  Dogi  scritte  da  Antonio  Donato  e da 
Pier  Marcello  (ib.  p 249);  di  Lorenzo  de’ Mo- 
naci, die  circa  il  1428  scrisse  in  sedici  libri 
la  Storia  di  quella  Repubblica  di  cui  prima  un 
solo  frammento  si  avea  alla  luce  (ib  p.  289,  ec.), 
e che  poi  è stata  pubblicala  intera  nel  1758 
dal  eh.  senatore  Flaminio  Comaro,  e di  più  al- 
tri, le  fatiche  de’  quali  però  o son  del  tutto 
perite  , o si  giacciono  inedite  tra  la  polvere 
delle  biblioteche  , o almeno  non  hanno  gran 
nome.  Marino  Sanudo,  di  cui  F.  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  ha  tessuto  un  magnifico  elo- 
gio ( Suppl . Chron.),  dicendolo  uomo  di  egregio 
ingegno,  di  singolare  dottrina,  di  rara  mode- 
stia , e che  fra  le  cure  de’  pubblici  affari  non 
cessava  mai  di  coltivare  gli  studi,  e di  accre- 
scere sempre  più  la  copiosa  sua  biblioteca; 
Marino  Sanudo,  io  dico,  scrisse  un’ampia  Cro- 
naca dall’origine  della  Repubblica  fino  al  i5oi, 
che  è stata  pubblicala  dal  Muratori  (/.  cit.  voi.  aa, 
p.  4o6)  (*).  Ei  visse  fino  al  1 535 , come  pruova 
il  Foscarini  (l.  cit.  p.  164),  il  quale  esamina  i 

(*)  Marino  Sanudo  fu  anche  autore  delle  File  de’ 
sommi  Pontefici  da  S.  Pietro  fino  a Pio  III , che  mss. 
*ì  conservano  nella  libreria  Nani  ( Codici  mss.  della 
libr.  Nani.  p.  70).  Un'altra  opera  dello  stesso  scrit- 
tore , cioè  la  Storia  della  guerra  di  Ferrara  che  ebbe 
la  Repubblica  di  Venezia  col  Duca  Ercole  tf  Erte , 
conservasi  nella  libreria  Farsetti  (Bill.  ms.  Farsetti , 
p.  337)., 
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pregi  insieme  e i difetti  di  questa  Storia , e av- 
verte ciie  un’  altra  operetta  pubblicata  dal  mede- 
simo Muratori  (l.  ciL  voi.  a4 , p-  < )>  e da  lui  at- 
tribuita al  Sanudo,  in  cui  si  narran  le  cose  della 
Repubblica  degli  ultimi  sei  anni  di  questo  secolo, 
è probabilmente  di  altro  autore.  Di  Giovanni 
Bembo,  che  fiori  verso  il  principio  del  sccol  xvi, 
abbiamo  nella  raccolta  del  Muratori  ( voi.  i a , 
p.  5 1 5)  un  frammento  di  Cronaca  dal  i38a  fino 
al  i4<o,ed  esso  sembra  stralciato  da  altra  più 
grande  opera  del  medesimo  autore  , la  qual 
però  non  è noto  ove  conservisi  ( Foscarini , 
p.  i56,  ec.  ).  Della  Cronaca  di  Andrea  Navagero 
pubblicala  pure  dal  Muratori  ( voL  a 3 , p.  924) 
parleremo  nella  storia  del  secol  seguente , a cui 
più  propriamente  appartiene.  E frattanto  la- 
sciando questi  e più  altri  scrittori  di  Cronache, 
di  Giornali , di  Memorie  appartenenti  alla  storia 
veneziana,  de’  quali, si  posson  vederle  notizie 
presso  il  sopralodato  Foscarini , passeremo  a 
dire  di  quelli  che  delle  vicende  e delle  imprese 
de’Veneziani  presero  a formare  un  seguito  corpo 
di  storia. 

XXXVII.  Fin  dal  principio  di  questo  secolo  xxxvii. 
cominciarono  i Veneziani  a bramare  che , in-  •>« 
vece  di  sterili  e rozze  cronache , qualche  dotto 
scrittore  prendesse  a ricercare  con  diligenza  e 
a descrivere  con  eleganza  l’origine  e Te  cose 
più  memorabili  della  loro  Repùbblica.  Pierpaolo 
Vergerio,  di  cui  diremo  fra  poco  , a richiesta  di 
uno  di  essi  scrisse  un  opuscolo,  ora  smarrito  , 
intorno  all’  origine  di  Venezia , come  pmova  il 
Foscarini  (l.  cit.  p.  227).  Lodovico  Foscarini 
dottissimo  patrizio , da  noi  mentovato  altre 
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volte , concepì  prima  di  ogni  altro  l’ idea  di 
scegliere  un  erudito  scrittore  che  per  pubblico 
ordine  si  accingesse  a scrivere  la  storia  vene- 
ziana. Ei  dunque  propose  che  fosse  destinato 
dalla  Repubblica  a scriverne  la  storia  Biondo 
Flavio , che  avea  già  pubblicato  il  suo  opu- 
scolo dell’ origine  e delle  imprese  de’ Veneziani. 
Ma  essendo  allora  divisi  i pareri  de’  senatori, 
altri  de’  quali  bramavano  elle  a ciò  fosse  tra- 
scelto Giorgio  da  Trabisonda,  altri  Pietro  Per- 
leoni , altri  Giammario  Filelfo,  il  desiderio  del 
Foscarini  fu  senza  effetto.  Ei  ripigliò  nondi- 
meno a trattare  con  Biondo;  ma  la  morte  di 
questo  storico  circa  quel  tempo  accaduta  troncò 
la  speranza  di  ottenere  ciò  che  bramavasi.  Gu- 
glielmo Pagello  nobile  vicentino  dopo  la  metà 
del  secolo  compilò  dieci  libri  della  Storia  ve- 
neziana dall’  origine  della  città  fino  alla  guerra 
di  Chioggia  ; ma  essi  sono  periti , o almeno 
non  è finora  riuscito  ad  alcuno  di  vederne  co- 
pia, come  osservano  il  Foscarini  (/.  cit  p.  23a) 
e il  P.  Àngiolgabriello  da  Santa  Maria  ( li  ibi. 
de  Scritt.  vìeent  t i , p.  244  ) che  rammenta 
alcune  orazioni  {a)  e alcuni  altri  opuscoli  di 
questo  autore.  Il  primo  adunque  che , se  non 
per  pubblico  ordine , con  pubblica  approva- 
zione almeno , desse  alla  luce  una  compiuta 
Storia  della  Repubblica  veneta,  fu  Marcantonio 
Sabellico.  Essa  fu  pubblicala  la  prima  volta  l'an- 
no 1487,  e dopo  questa  edizione  più  altre  se 

(a)  Alcune  notizie  di  Guglielmo  Pagello  da  aggiugnersi 
a quelle  che  ce  ne  ha  date  il  P.  Àngiolgabriello  , si 
pos.son  vedere  nella  più  volte  lodata  opera  dell’  abate 
Alarmi-  ( f.  a , p.  1 74  )- 
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ne  sor»  fatte  ) ed  è stata  ancor  inserita  nella  Rac- 
colta degli  Storici  veneziani  che  hanno  scritto 
per  pubblico  decreto  (t.  1 , ec.) , fatta  da  Apo- 
stolo Zeno  , il  quale  vi  ha  premessa  una  dili- 
gente ed  esatta  Vita  di  questo  storico.  Noi  ne 
sceglieremo  le  più  importanti  notizie,  lasciando 
che  ognun  ne  vegga  le  pruove  presso  il  sud- 
detto scrittore. 

XXXVIII.  Marcantonio  figlio  di  Giovanni  Coc- 
cio nacque  circa  il  1 436  in  Vicovaro  nella  Cam- 
pagna romana , e venuto  a Roma  si  diede  a 
scolaro  a Pomponio  Leto  , di  cui  ancora  fre- 
quentò 1’  accademia.  In  essa , ad  imitazion  di 
più  altri,  cambiossi  il  cognome,  e volle  esser 
detto  Sabeliico  per  riguardo  a’  Sabini  detti  an- 
cora Sabelli , a'  confini  de'  quali  era  nato.  Circa 
il  i4v5  fu  chiamato  a Udine  professor  d’elo- 
quenza , nel  qual  tempo  egli  attese  ancora  a 
istruirsi  nella  dialettica , nelle  matematiche  e 
nella  lingua  greca.  Il  soggiorno  di  più  anni  da 
lui  fatto  nel  Friuli  (a)  lo  invogliò  di  ricercare 


(a)  Alcune  più  distinte  notizie  intorno  al  soggiorno 
che  il  Sabeliico  fece  nel  Friuli  , posso  ora  produrre, 
comunicatemi  dal  sig.  abate  Domenico  Ongaro  piovono 
di  Colloredo  da  me  più  volte  rammentato  eon-  lode. 
Ei  fu  condotto , mentre  ivi  trovavasi  col  vescovo  di 
Feltre  e vicario  del  patriarca,  a professore  di  belle  let- 
tere in  Udine  nell’ottobre  del  1 47^  per  lo  spazio  prima 
di  un  anno  , poscia  di  un  altro , e finalmente  essendosi 
egli  fatto  conoscere  per  uom  dottissimo , confermato 
per  altri  cinque , collo  stipendio  prima  di  ottanta  , poi 
di  novanta,  e per  ultimo  di  cento  ducali.  I parliti  ne’ 
quali  la  città  era  allora  divisa,  fecero  che  il  Sabeliico, 
benché  riputato  concordemente  uomo  di  somma  dottrina, 
vi  avesse  nondimeno  molti  cimici,  i quali  sotto  diversi 


XXXVIII. 

Notizie 
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del  Sabclli- 
<0. 


Digitized  by  Google 


I o46  LIBRO 

le  antichità  c la  storia  di  quella  provincia , e 
dello  studio  in  ciò  fatto  ci  lasciò  in  pruova  i 
sei  libri  da  lui  composti  e intitolati  De  \>etu- 
state  Aquilejae.  Verso  il  1 4^4  da  Udine  passò 
a sostenere  il  medesimo  impiego  in  Venezia. 
La  peste  da  cui  questa  città  poco  appresso 
fu  travagliata,  lo  costrinse  a ritirarsi  a Verona, 
ove  nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse 
le  tre  decadi , e parte  ancor  della  quarta  , os- 
sia ventidue  libri  della  Storia  veneziana , che, 
come  si  è detto,  furon  per  la  prima  volta  dati 
alle  stampe  l’anno  1487.  Essa  piacque  allora 
per  modo  a quella  Repubblica , che  assegnò  con 
suo  decreto  all’autore  200  zecchini  di  annuale 
stipendio  5 ed  egli  grato  a tal  dono , quattro 

pretesti  raggirarmi  l’ affare  per  modo , che  a gran  pena 
passalo  1’  ultimo  termine  de’  cinque  anni  potè  esser  ri- 
coiidntto  per  un  nitro  anno  solo.  Volle  egli  tentare  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  ancora  de’  suoi  nimici  , e 
perciò  nell’ottobre  del  1482  presentatosi  al  pubblico 
Consiglio,  gli  offerse  l’opera  che  sulle  Antichità  di  Aqui- 
leia  e del  Friuli  avea  egli  composto;  e il  Consiglio  gradì 
il  dono  dell’  autore , gliene  rendette  grazie , e ordinò 
che  il  libro  fosse  stampato , ancorché  la  comunità  do- 
vesse in  ciò  spendere  dieci  donati.  Il  codice  dal  Salici- 
lico offerto  al  Consiglio  di  Udine  sembra  quel  desso 
che  ora  è presso  il  sig.  co.  Filippo  Fiorio  cavaliere 
udinese  e delle  patrie  antichità  studiosissimo,  appiè  della 
prima  pagina  del  quale  vedesi  l’ arme  della  città.  Ma 
ciò  non  dovette  bastare  ad  acchetare  i nimici  che  ivi 
avea  il  Salicilica,  e questi  perciò  nel  settembre  del  i483 
volle  onninamente  avere  il  suo  congedo,  e l'ottenne. 
E nondimeno,  come  il  Sabellico  continuò  ad  amar  sempre 
quella  città  e a scriverne  eoa  molta  lode  , così  questa 
diede  a lui  lontano  più  pruove  della  sua  stima  di  quello 
che  avesse  fatto  quando  avealo  nelle  sue  mura , e troppo 
tardi  si  dolse  di  esserselo  lasciato  fuggir  dalle  inani. 
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altri  libri  aggiunse  alla  suddetta  sua  Storia,  i 
quali  perù  non  sono  inai  usciti  alla  luce,  e la 
Descrizion  di  Venezia  in  tre  libri , e un  dia- 
logo ancor  pubblicò  intorno  a’  veneti  magi- 
strati , e due  poemetti  in  lode  della  Repubblica 
stessa.  A lui  parimenti  fu  conGdala  la  cura  della 
pubblica  biblioteca,  benché  essa  non  avesse  an- 
cora una  stanza  fissa  e opportuna  al  bisogno. 
Questi  onori  non  fecer  punto  rallentare  al  Sa- 
bellico  la  continua  applicazione  agli  amati  suoi 
studi , e chiare  pruove  ei  ne  diede  nelle  mol- 
tissime opere  che  venne  successivamente  met- 
tendo in  luce.  Molti  degli  antichi  scrittori  furon 
da  lui  illustrati  con  dichiarazioni  e con  note , 
come  Plinio  il  vecchio , Valerio  Massimo , Li- 
vio, Orazio , Giustino  Floro  ed  altri.  Molte  pari- 
menti son  le  orazioni , molti  gli  opuscoli  morali, 
filosofici , storici , molte  le  poesie  latine  5 tutte 
le  quali  opere  occupano  quattro  tomi  in  foglio, 
oltre  più  altre  che  non  han  veduta  la  luce.  Fra 
le  stampate  la  più  voluminosa  è la  Storia  gene- 
rale dalla  creazione  del  mondo  fino  al  i5o3, 
da  lui  intitolata  Rhapsodiac  Hisloriarum,  opera 
in  cui  la  critica  è qual  poteva  essere  allora  ; 
e lo  stile  non  è per  certo  il  più  elegante  del 
mondo,  ma  che  fu  nondimeno  accolta  comune- 
mente con  grandissimo  plauso,  e recò  all1  autore 
encomi!  e premi i non  piccioli.  Di  tutte  queste 
opere . e de’  giudizi  di  esse  dati  dagli  uomini 
dotti  di  quella  età  , di  più  altre  cose  apparte- 
nenti alla  vita  di  questo  storico , e singolar- 
mente, dell1  accademia  da  lui  adunata  in  Vene- 
zia, veggasi  la  Vita  scrittane  da  Apostolo  Zeno. 
Il  Sabeìlico  finì  di  vivere  nel  i5c6  dopo  una 
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penosissima  malattia  che  per  più  anni  lo  tra- 
vagliò crudelmente  ( V alenati,  de  infel.  Litera- 
tor.  p.  28) , e il  suddetto  scrittore  ne  ha  pub- 
blicato il  testamento  da  lui  fatto  F ultimo  di 
febbraio  dello  stesso  anno.  E io  finirò  di  ragio- 
nare di  esso  col  recare  F imparziale  e saggio 
giudizio  che  della  Storia  veneta  da  lui  composta 
ha  dato  il  eh.  Foscarini:  Poco  dopo , dice  egli 
( l.  cit.  p.  23  2,  ec.) , si  accinse  a questa  impresa 
Marcantonio  Sabellico , e fu  astretto  a consu- 
marla in  soli  quindici  mesi  per  l' impazienza 
che  qui  se  ne  aveva.  Della  qual  verità , anche 
senza  t ingeniui  confessione  di  lui,  ci  assi- 
cura il  contenuto  della  Storia  medesima  con- 
dotta sopra  Annali  di  poca  autorità , e dove 
fautore  stesso  dice  apertamente  di  non  aver  ve- 
duti quelli  del  Datulolo.  Anzi  nella  franchezza 
di  palesarci  cotanta  negligenza  ci  fa  compren- 
dere cK  egli  fu  alf  oscuro  circa  il  valore  di 
quell' opera,  nella  quale  presso  che  unicamente 
vienci  conservala  memoria  delle  cose  nostre  ; 
onde  l accusa  mossagli  contro  da  Giorgio  Me- 
nda , cioè  che  alla  fede  incerta  delle  Cronache 
troppo  si  rapportasse , non  è del  tutto  senza  fon- 
damento, giacche  peccò  trascurando  le  buone. 
Però  non  dee  recar  meraviglia , se  trovandosi 
lo  Storico  in  penuria  di  lumi,  commise  gli  er- 
rori già  notali  da  noi.  A che  aggiunger  po- 
tremmo , che  non  indaga  quasi  inai  le  circo- 
stanze , 0 i veri  motivi  delle  cose , toltane  la 
guerra  di  Ferrara  avvenuta  a ’ di  suoi,  circa 
della  quale  Pietro  Cinico  a torto  lo  accusa  di 
poca  fede.  Fuor  di  ciò , se  in  qualche  altro 
luogo  appar  diligente,  ne  hanno  il  merito  le 
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altrui  narrazioni , eh'  egli  trascrive ; siccome  fra 
l altre  osservasi  nelle  azioni  di  Pier  Mocenigo, 
riportate  a parte  a parte  colle  parole  di  Co- 
riolano  Cippico  Nobile  di  T rati , la  cui  opera 
dettata  con  molta  fedeltà  e rara  eleganza  di 
stile  era  comparsa  in  luce  dieci  anni  avanti. 

XXXIX.  Benché  la  storia  del  Sabellico  rice- 
vesse l’ onor  della  pubblica  approvazione,  ni  uno 

6 ero  nel  corso  di  questo  secolo  fu  da  quella 
epubblica  destinato  a continuare  il  lavoro. 
Bernardo  Giustiniani  circa  il  medesimo  tempo 
prese  ad  illustrare  la  storia  della  sua  patria, 
e il  fece  con  assai  felice  successo.  Copiose  no- 
tizie di  lui  si  hanno  nelle  Dissertazioni  Vossiane 
di  Apostolo  Zeno  ( t.  3,  p.  i54,  ec.  ),  e perciò 
qui  ancora  potrò  in  breve  spedirmi  nel  ragio- 
narne. Era  egli  figlio  di  Leonardo  Giustiniani, 
di  cui  diremo  altrove,  e di  Lucrezia  da  Mula, 
e nipote  del  patriarca  S.  Lorenzo  Giustiniani, 
e nacque  in  Venezia  l’anno  1408.  Guarino  da 
Verona , Francesco  Filelfo  e Giorgio  da  Tra- 
bisonda  gli  furon  maestri , come  afferma  il 
suddetto  scrittore , e col  secondo  egli  ebbe 
frequente  commercio  di  lettere  ( Philelph.  I.  6, 
ep.  1 3,  19;  /.  7,  ep.  4,  14,  39,  4o,  ec.  ).  Nel  1 4 5 1 
cominciò  acl  essere  adoperato  dalla  Repubblica 
in  onorevoli  ambasciate , essendo  destinato  a 
ricevere  l’imperador  Federigo  IH  nel  passar 
eli’  ei  facea  per  gli  Stati  della  Repubblica.  La 
fama  ch’egli  avea  di  dicitore  eloquente,  fece 
clic  in  questa  e in  più  altre  occasioni  ei  fosse 
scelto  a parlare  ; e le  molte  Orazioni  da  lui 
recitate  si  hanno  alle  stampe  Oltre  la  suddetta 
ambasciata  egli  ebbe  ancor  quella  a Ferdinando 
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re  di  Napoli  nel  1409  e a’  pontefici  Pio  II, 
Paolo  II  e Sisto  IV.  Ma  più  di  tutte  onorevole 
fu  per  Bernardo  quella  a Luigi  XI  re  di  Fran- 
cia nel  14615  perciocché  in  essa  ei  fu  onorato 
e da  quel  sovrano  col  grado  di  cavaliere , e 
dalla  università  di  Parigi , da  cui  ebbe  visita 
e complimento  solenne-,  e ad  amendue  questi 
onori  corrispose  egli  con  due  orazioni  pubbli- 
camente recitate,  nella  seconda  delle  quali  al 
rendimento  di  grazie  eli’  egli  dovea  a quel  sì 
ragguardevole  corpo , congiunse  la  ricordanza 
del  molto  di  che  esso  era  debitore  all'Italia: 
Vos  enim , dice  egli , memores  latinas  litems  ab 
llalis  accepisse , Itali s etiam  designavistis  Col- 
legi um  amplimi  et  illustre , cui  tu  nunc  praees, 
venerabilis  Donate  pater , de  utroque  certe-  no- 
mine tam  Gallico  quam  Italico  optiine  nieritus. 
Nè  minori  furono  gli  onori  a cui  fu  sollevato 
dalla  Repubblica,  essendo  stato  eletto  nell’an- 
no 1467  capitano  di  Padova,  quindi  ammesso 
nel  Consiglio  de’  Dieci,  poi  consigliere  e savio 
grande,  e finalmente  nel  1 474  proccurator  di 
S.  Marco.  Mori  nel  1489-  Oltre  la  Vita  del  santo 
suo  zio,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  e tre 
opuscoli  intorno  alla  vita , alla  traslazione  e 
all’ apparizion  di  S.  Marco,  ahbiam  di  lui  quin- 
dici libri  dell’antica  Storia  veneta  dalla  fondn- 
zion  di  Venezia  fino  a’  primi  anni  del  ix  se- 
colo dell’era  cristiana , che  è stata  più  volte 
stampata,  e inserita  ancora  nella  sua  Collezi 011 
dal  Burmanno  ( t.  5 , pars  1 ).  In  essa  ei  tratta 
per  connession  di  argomento  della  guerra  de’ 
Goti , il  che  ha  data  ad  alcuni  occasion  di 
errare  affermando  eh’  egli  avea  scritta  la  Storia 
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gotica.  Ne  abbiamo  ancora , come  si  è accen- 
nato, le  Orazioni  e le  Epistole  colla  traduzione 
del  libro  d1  Isocrate  a Nicocle,  e con  alcune 
lettere  di  Leonardo  di  lui  padre.  Il  Zeno  os- 
serva che  questo  volume  per  assai  grave  mo- 
tivo è stato  quasi  affatto  soppresso , e però  da 
pochissimi  in  oggi  se  ne  ha  conoscenza.  Se  ne 
ha  però  copia  in  questa  biblioteca  Estense.  Lo 
stesso  scrittore  ha  prodotti  gli  elogi  che  di 
Bernardo  han  fatto  due  scrittori  di  que’  tempi , 
Paolo  Cortese  e Rafaello  Regio.  Io  recherò  in 
lor  vece  il  sentimento  dell1  eruditissimo  Fosca- 
rini  che  della  Storia  veneta  da  lui  composta 
così  scrive  : Il  primo  saggio  ( l.  ciL  p.  n45  ) 
di  ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie 
si  ebbe  da  Bernardo  Giustiniano , che  dopo 
risorte  le  lettere  può  dirsi  novello  padre  della 
Storia  Veneziana , siccome  lo  fu  Andrea  Dan- 
dolo nella  barbarie  de’  tempi.  Conciossiachè  a 
molta  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non 
ordinaria , e certa  gravità  di  giudizio  propria 
delle  persone  lungamente  esercitate  nelle  cure 
dei  Governi,  pigliò  a descrivere  non  già  una 
guerra  particolare , ma  i principii  medesimi 
della  città  fino  ad  Angelo  Particiaco  primo 
Doge  creato  in  Rialto  V anno  ottocento  e nove. 
Alla  qual  opera,  se  f autore , che  in  vecchiaia 
vi  si  accinse,  avesse  potuto  dar  perfezione, 
nulla  resterebbe  a desiderarvisi  o ■ in  pienezza 
di  notizie,  o in  castigatezza  di  stile , giacche 
fu  essa  ciò  non  ostante  ben  accolta,  e da  Lo- 
dovico Domenichi  traslatata  in  volgar  lingua.  E 
in  vero  nessuno  avanti  del  nostro  autore  s era 
internato  ne’  tempi  più  rimoti  dalla  memoria , 
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siccome  egli  fece  col  sussidio  di  tutta  quella 
erudizione  che  a'  suoi  giorni  era  in  essere;  e 
però  diede  bornio  a molti  racconti  popolari, 
nè  dubitò  per  fine  di  lasciare  il  Dandolo,  ove 
s' avvide  stare  buone  ragioni  contro  f autorità 
di  esso;  e ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi 
non  da  scritture  sospette,  ma  da'  fonti,  migliori 
che  fossero  allora  a cognizione  de'  dotti. 

Xl>-  , , XL,  A questi  storici  veneziani  possiamo  ag- 

\ "ni.lr  del  . * n 1 . | v 

a Porrei-  giugnere  ancora  il  poeta  Forcelho;  poiché  co- 
muiique  ei  fosse  famoso  verseggiatore , assai 
maggior  lode  nondimeno  gli  è dovuta  per  le 
sue  storie , che  pc’  suoi  versi.  Egli  scrisse  la 
guerra  che  il  celebre  generale  Jacopo  Piccinino 
condotti  ere  dell’esercito  veneto  mosse  al  duca 
Francesco  Sforza , e le  vicende  di  essa  negli 
anni  ìfóz  e i453.  E questa  Storia  divisa  in 
due  parli  è stata  in  diversi  tempi  data  in  luce 
dal  muratori  ( Scrip.  Rcr.  ital.  voi.  20,  p.  67; 
voi.  a5 , p.  1 ).  Ei  vi  ha  premesse  le  notizie 
dell’autore,  di  cui  pure  ragiona  Apostolo  Zeno 
( Diss . voss.  L 1,  p.  i5).  Ma  più  altre  notizie 
mi  è riuscito  di  ricavarne  da  un  piccol  codice 
di  Poesie  inedite  di  questo  poeta,  che  si  con- 
serva  in  Carpi  presso  il  sig.  avvocato  Eustachio 
Cubassi , uomo  fornito  di  molte  pregevoli  co- 
gnizioni , che  mi  ha  gentilmente  permesso  di 
fame  uso.  E da  esso  conosciamo  primieramente 
che  Porcellio  era  della  famiglia  de’  Pandoui, 
e sempre  più  si  conferma  eh’  egli  era  di  patria 
napoletano.  Ecco  l’ iscrizion  sepolcrale  da  lui 
stesso  compostasi,  che  tra  quo’  versi  si  legge: 

Qui  cecini  egregia»  laude»  vntumque  ducumque, 
Condor  in  hoc  tumulo  cannine  perpetuo. 
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Porcelius  nomea , Pnndonus  sanguine.  Romam 
Inrotui  egregiam  : patria  Parthenope. 

Hic  sita  sit  conjux  dignissima  vate  marito , 

Hic  soboles  quanta  est,  hic  sua  posterità*. 

Da  esse  inoltre  raceogliesi  che  a’  tempi  di  Eu- 
genio IV  ei  fu  punito  di  carcere  e di  esilio  j 
e sembra  che  ciò  accadesse  all' occasion  del 
tumulto,  per  cui  nel  1 4^4  fa  quel  pontelice 
costretto  a uscir  di  Roma,  nel  qual  forse  ei  fu 
accusato  di  aver  avuta  parte.  In  un  epigramma 
da  lui  composto  su  quella  sedizione  ei  lo  ac- 
cenna dicendo: 

Mille  quadrigenti  terdeni  quatuor  anni  , 

Currebaut:  labes  bine  mihi  prima  mali. 

Abbiamo  in  fatti  nel  medesimo  codice  molte 
elegie  da  lui  scritte  a diversi , nelle  quali  de- 
scrive loro  i disagi  della  prigione , e li  prega 
a ottenergli  pietà  da  Eugenio,  e una  singolar- 
mente a Ciucio , in  cui  così  gli  dice  : 

Est  mihi  Tartareus  Flegeton  sine  sole,  sub  atra 
Sede  premor,  turpi  sunt  loca  senta  situ. 

Hic  mures  saevique  gerunt  nova  praelia  catti , 

Huc  scabro  concurrit , centupednmque  inanus. 

Quin  etiam  veniunt  incognita  monstra  l'erarum  , 
Pascitur  illa  dapes , et  bibit  illa  merurn. 

Non  mihi  phulcra  inopi,  non  sunt  mihi  Imlea,  non  sunt 
Tcgmina  ; sed  mollem  dat  mihi  terra  tliorum. 

Squallida  barba  gravis  , dependent  fronte  captili, 
Crura  preinunt  pulices  sexcupedesque  caput; 

Nec  capino  t dulces  umquam  mea  lumina  somnos , 
Hinc  curae  vigiles , hinc  premit  ossa  soluin. 

Illa  eadem  mihi  mensa  est,  quae  dat  mihi  mappa  cubile* 
Hic  facit  officium  sexus  ulerque  suutn. 

Tira  boschi,  Voi.  Vili.  a6 


1054  LIBRO 

Mixtus  odo»  cereri  et  dapibus  pomitaue  meroque, 

Et  venieos  tetro  carcere  mixtus  odo». 

Compedibus  duros  patitur  ima  tibia  callo»  » 

Omnia  sunt  morti»  causa  suprema , re. 

Così  siegue  descrivendo  i patimenti  della  sua 
prigionia , e aggiugne  eh’  essi  lo  condurrebbono 
alla  disperazione  , se  ’1  pensiere  della  moglie 
e de’  figli  noi  serbasse  in  vita.  Sembra  che  la 
carcere  gli  Tosse  poi  cambiata  in  esilio  ; per- 
ciocché in  altra  elegia  or  si  duole  d’ essere 
già  da  più  auni  Ionia»  dalla  moglie , or  dice 
che  aspetta  stagion  più  lieta  per  tornarsene  a 
Roma  (a).  Tutte  le  poesie  contenute  nel  detto 
còdice  furono  probabilmente  composte  o prima 
di  queste  sue  sventure,  o nel  tempo  di  esse, 
poiché  non  vi  troviamo  menzione  de'  diversi 
padroni  a'  quali  poscia  servì.  Fu  segretario  di 
Alfonso  re  di  Napoli , e per  ordin  di  lui  an- 
dossene  al  campo  de1  Veneziani  per  fare  una 
esatta  storia  di  quella  guerra.  Servì  poscia  an- 
cora a Federigo  di  Montefeltro  conte  e poi 
duca  d’Urbino,  e a Sigismondo  Malatesta  signor 
di  Rimini  j e in  nome  del  secondo  fu  inviato 

(a)  Delle  vicende  di  Porcellio,  e dell’odio  in  cui  per 
lungo  tempo  ei  fu  presso  tutti , parla  anche  Alberto 
Carrara  in  un  suo  epigramma  inserito  nel  codice  gw 
citato  de’  sigg.  conti  Carrara  Beroa: 

Homines  tua  jurgia  , caclum  , 

Dique  horrent , et  te  protinu»  urbe  lugani  ; 

Te  Insubres,  tc  Uotna  fugai,  Palatinaque  non  vulta 
Terra  pati,  eie. 

In  altre  poesie  ancora  ei  declama  contro  Porcellio  non 
meno  che  contro  Antonio  Panormita  per  le  laidette  i 
di  cui  imbrattavano  i lor  versi  ; ma  il  fa  egli  stesso  in 
maniera  che  resta  dubbioso  chi  tra  lor  sia  più  osceuo. 
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al  dnca  Francesco  Sforza,  come  prnova  il  Zeno 
colf  autorità  di  alcune  lettere  del  Filelfo , che 
ne  parla  con  lode,  benché  poscia  a lui  ancora 
si  dichiarasse  nemico.  Questi  impieghi  però  non 
bastarono  a sollevarlo  dalla  povertà  in  cui  era 
nato  ; se  pur  non  erano  anzi  effetto  di  una 
insaziabile  sete  i lamenti  cb’ei  faceane  sovente 
a Lodovico  Foscarini,  citati  dal  Zeno.  11  veg- 
giamo  ancora  onorato  col  titolo  di  poeta  lau- 
reato, il  qual  onore  però  non  sappiala  quando 
o da  chi  fossegli  conferito.  Se  ne  hanno  in  fatti 
molte  poesie  latine  in  i stampa,  oltre  più  altre  ine- 
dite, e avea  egli  in  ciò,  come  raccoglie  il  mede- 
simo Zeno  da  alcune  lettere  inedite  del  suddetto 
Foscarini,  un’ammirabile  facilità.  I più  saggi 
però  di  quel  secolo  stesso  ne  ebbero  in  poco 
pregio  i versi , riputandoli  incolti  e privi  di 
vera  eleganza;  talché  Paolo  Cortese , fra  gli  altri, 
dall’applauso  con  cui  essi  furono  accolti,  inferi- 
sce ( De  Honiin.  doct  p.  33  ) quanto  pochi  los- 
sero  allora  i valorosi  poeti.  Rafaello  Volterrano 
ancora  ne  parla  con  poca  lode,  dicendo  (Corniti. 
Urbana,  l.  31)  ch'egli  era  uomo  senza  studio  e 
senza  dottrina  ; che  facendo  scuola  leggeva  ogni 
anno  e spiegava  in  lingua  italiana  le  cose  mede- 
sime; e che  i versi  ch’egli  faceva,  eran  più  lode- 
voli per  la  facilità  che  per  l’eleganza;  che  non- 
dimeno Federigo  duca  d’ Urbino  lo  ebbe  in 
pregio , e volle  eh’  egli  scrivesse  le  sue  imprese. 
Assai  migliore  è lo  stile  eh’  egli  usa  nelle  sue 
Storie,  benché  pure  non  vi  si  vegga  un  certo 
nitore  che  è proprio  de’  migliori  scrittori.  Di  al- 
tre opere  da  lui  composte , ma  inedite  per  la 
più  parte,  veggasi  il  sopraccitato  Zeno.  A quelle 
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[>erò,  ch’egli  annovera,  deesi  aggiugnere,  oltre 
e poesie  mentovate  poc’  anzi , una  lunga  lettera 
sulla  Vita  attiva  e sull’  oziosa  , pubblicata  dal- 
l’abate Lazeri  ( Misceli.  Coll.  rom.  t.  i,  p.  i63  ) , 
e un’  orazion  da  lui  detta  all’  imperadore  Sigi- 
smondo in  Roma , data  in  luce  da  monsignor 
Mansi  (Miscel.  Baluz.  t 3,  p.  186).  Credesi 
eh’  ei  morisse  in  Roma  a’  tempi  di  Paolo  li , 
a’  quali  ei  giunse ; ma  non  se  ne  ha  docu- 
mento sicuro.  Solo  da  un  passo  del  Valla  rac- 
cogliesi  ( Op.  p.  347  ) che  Porcellio  era  alquanto 
maggior  di  età  di  lui , e che  era  stato  maestro 
di  un  suo  fratello;  e il  Volterrano  poc’anzi 
citato  afferma  eh’  ei  mori  in  Roma  assai  vec- 
chio: Una  novella  intorno  a costui  ci  narra  il 
Bandelio  ( par.  1 , nov.  6),  la  qual  se  è vera , 
convien  dire  ch’egli  avesse  i costumi  corrispon- 
denti al  suo  nome. 

ILI-  XLI.  Le  altre  città  che  or  forman  lo  Stato 
jotuHpm-  veneto,  e che  in  questo  secolo  per  la  più  parte 
p71\p;;:  passarono  sotto  il  dominio  di  questa  Repubbli- 
**r,°-  ca , ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di  sto- 
rici valorosi.  Padova,  e i principi  Carraresi  che 
ne  furon  signori,  ebbero  Pier  Paolo  Vergerlo, 
soprannomato  il  vecchio  a distinzione  dell’altro 
che  visse  al  secol  seguente.  II  Muratori  che  ne 
ha  pubblicata  la  Storia  (Script.  Rer.  ital.  voi.  16, 
p.  1 13,  ec. ),  ci  ha  date  ancora  alcune  notizie 
intorno  all’  autore  di  essa  ; e più  copiose  le  ab- 
biamo avute  da  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  L 1 , 
p.  5 1 , ec.  ) , il  quale  pensava  inoltre  di  scri- 
verne ad  altra  occasione  più  stesamente.  Ma 
non  so  s’egli  abbia  eseguito  il  suo  disegno. 
Poco  n«  ha  detto  il  Bayle  nel  suo  Dizionario, 
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e poco  il  P.  Nieeron  nelle  sue  Vite  degli  Uo- 
mini illustri  ( t . 38,  p.  5j).  Ed  ei  nondimeno 
dee  annoverarsi  tra’  più  felici  coltivatori  della 
seria  non  meno  die  dell’ amena  letteratura,  che 
a questo  secol  fiorissero;  e noi  procureremo 
perciò  d’ illustrarne,  come  meglio  ci  sarà  pos- 
sibile, la  memoria.  Egli  era  nato  in  Giustino- 
poli , che  or  diccsi  Capo  d’ Istria , ed  era , come 
egli  stesso  afferma  ( Epist  de  morte  card.  Zabar. 
Script.  Rer.  ital.  voi.  1 6,  p.  aoi),  circa  dieci 
anni  più  giovane  del  Cardinal  Zabarella,  e con- 
vien  perciò  fissarne  la  nascita  circa  il  1 349-  ® 
Zeno,  che  ebbe  tra  le  mani  un  codice  in  cui 
contengonsi  1 47  lettere  inedite  del  Vergerio,  e 
che  afferma  di  scrivere  sull'autorità  di  sì  pre- 
gevoli monumenti , dice  che  il  Vergerio  fece  i 
primi  suoi  studi  in  Padova;  che  di  là  passò 
a Firenze,  ed  ivi  in  età  assai  giovanile  fu  pro- 
fessore di  dialettica;  e che  ivi  pure  alla  scuola 
del  Zabarella,  che  fu  poi  cardinale,  studiò  l’uno 
e l’altro  Diritto,  e a quella  di  Manuello  Griso- 
lora  la  lingua  greca  ; il  che  ci  conduce  fino 
al  1 397 , perciocché  solo  a questo  tempo  re- 
cossi il  Grisolora  a Firenze.  E certo  che  il  Ver- 
gerlo circa  il  1387  fosse  in  Firenze  discepolo 
del  Zabarella,  lo  afferma  egli  stesso  nella  let- 
tera in  cui  piange  la  morte  di  quel  dottissimo 
cardinale  segnila  l’anno  1 4 * 7*  Florentiae  illum 
primum  novi  ante  triginta  fere  annos , quum 
ibi  studiorum  causa  versarer,  ec.  (ih.  p.  199). 
Ch’ ei  parimenti  vi  fosse  professore  di  dialet- 
tica , si  pruova  dal  Zeno  colle  parole  dello  stesso 
Vergerio:  Dialecticam  ibi  juvenis  docili;  ove  il 
detto  scrittor  ci  assicura  che  intende  il  Vergerio 
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di  parlar  «li  Firenze.  Questi  inoltre,  nella  let- 
tera sopraccitata , ci  narra  che , poiché  ebbe 
appreso  a conoscere  il  Zabarella , a lui  si  strinse 
costantemente,  e che  il  seguì  nel  viaggio  eli  ei 
fece  al  tempo  di  Bonifacio  IX.  Or  come  il  Za- 
barella da  Roma  passò  a Padova , ed  ivi  per 
più  anni  tenne  scuola  di  Canoni , di  che  altrove 
abbiamo  ragionato  (t  5,  p ■ 5^41»  cos^  " ^er’ 
gerio,  divenutogli  ornai  indivisibil  compagno, 
colà  il  venne  seguendo.  Iu  fatti  il  Papadopoli 
ci  assicura  .di  aver  trovata  memoria  negli  Atti 
di  quella  università  (Hist  Gjrmn. pai.  tiìp.  a84) 
che  il  Vergerio  dal  i3g3  fino  al  i4°°  fu  ,Tl 
professore  di  dialettica,  e che  in  questo  im- 
piego continuò  ancora  fino  al  i4o3.  In  Padova 
pure  cel  mostrano  nel  i3gi , nel  i3g3  e nel 
alcune  delle  sue  lettere  e delle  sue  orazioni  pub- 
blicate dal  Muratori  (l.  cil.  p ■ 1 94  > 33  3 > 2 
e una  sua  lettera  del  i3g6  citata  dal  Zeno,  in 
cui  descrive  l’indefessa  sua  applicazione  agli 
studi.  Questo  soggiorno  però  non  fu  stabile  per 
modo,  che  non  ne  partisse  soveute  per  diversi 
viaggi.  E il  troviam  di  fatto  in  Firenze  l 
no  1 3g8 , come  ci  dimostra  una  lettera  da  lui 
scritta  al  Cardinal  di  Bologna  citata  dal  P.  degù 
Agostini  (Senti,  venez.  t a,  p.  507),  in  CU1 
appunto  egli  afferma  di  aver  vedute  molle  citta 
e molte  provincie.  E nell#  stessa  città  convien 
dire  eh’  ei  si  trattenesse  allora  per  qualche  tem- 
po, poiché  altrimenti  non  avrebbe  potuto  avere 
a suo  maestro  il  Grisolora,  che  ivi  non  fu  clic 
tra  ’I  1397  e '1  i4oo.  Questi  viaggi  ei  fece  prò; 
babiimente  in  compagnia  del  Zabarella,  di  c"1 
lo  stesso  Vergerio  racconta  (/.  citp.  199)  c',e> 
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mentre  era  professore  in  Padova,  interdum  le- 
gationis  muruis  ad  magna  dominia  et  ob  maxi- 
mas  causas  jussu  Principantium  inivit.  Tornato 
a Padova,  vi  continuò  Io  studio  della  giurispru- 
denza, e finalmente  nell' età  già  avanzata  di 
cinquantacinque  anni  nell’anno  1 4°4  ne  prese 
la  laurea , come  altrove  abbiamo  accennato 
(t  5,  p.  574). 

XL1I.  In  Padova  ottenne  la  grazia  e il  favore  Jcli,;rV 
de’ Carraresi,  di  che  abbi  am  pruova  nelle  ora-  d.  i07T.*.- 
zioni  da  lui  dette  in  Ior  lode  ; e pare  ancora , 
ch’ei  fosse  destinato  a istruire  i giovani  prin- 
cipi , e che  a questa  occasione  scrivesse  il  trat- 
tato De  ingenui s moribust  che  si  Ita  alle  stam- 
pe, indirizzato  a Ubertino  da  Carrara  figliuol 
di  Francesco  il  giovane.  La  lor  protezione  però 
non  fece  ch’ei  non  vivesse,  com’era  nato,  in 
assai  povero  stato,  benché  di  nobil  famiglia; 
ed  ei  medesimo  ce  ne  assicura , benché  con 
sentimenti  di  generosa  costanza , in  una  sua 
lettera  citata  dal  Zeno.  Il  Papadopoli  narra  che 
quando  il  suddetto  Francesco  il  giovane  da 
Carrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi  tanto 
fatale,  contro  de’  Veneziani,  prese  in  sospetto 
il  Vergerio , sì  perchè  era  nato  nel  dominio 
della  Repubblica,  sì  perchè  avealo  sempre  dis- 
suaso da  tal  consiglio;  ch’egli  perciò,  chiesto 
congedo,  andossene  a Venezia,  e ivi  tratten- 
nesi  per  due  anni,  finché  caduti  i Carraresi, 
egli  risoluto  di  tornarsene  alla  patria,  già  crasi 
posto  in  nave,  ma  trattenutone  dal  Zabarella, 
spedito  da’  Padovani  ambasciadorc  a Venezia, 
con  lui  fece  ritorno  a Padova.  Di  tutto  ciò  non 
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reca  i!  Papadopoli  pruova  alcuna,  ma  nondi- 
meno i!  fatto  sembra  assai  verisimile.  Non  cosi 
ciò  che  narra  il  P.  Niceron , cioè  che  il  Zaba- 
rella  fosse  non  molto  appresso  fatto  vescovo 
di  Padova , e che  ciò  rendesse  sempre  più  caro 
al  Vergerio  il  soggiorno  di  quella  città  ; per- 
ciocché abbiamo  a suo  luogo  osservato  che  il 
Zabarella  fu  bensì  nominato  a quel  vescovado, 
ma  ch’egli  se  ne  sottrasse.  Qualche  tempo  an- 
cora Iraltcnnesi  il  Vergerio  in  Rimini  , come 
raccogliara  da  una  lettera,  in  cui  egli  amara- 
mente si  duole  del  Cardinal  d’Aquileia,  che 
avealo  costretto  a sloggiar  dalia  casa  ivi  da  lui 
presa  a pigione  ( Script.  Rer.  ital.  I.  cit.  p.  235). 
Ma  come  la  lettera  è senza  data  di  tempo, 
così  non  possiamo  sapere  a qual  anno  ciò  ap- 
partenga. Insieme  col  Zabarella  fatto  già  cardi- 
nale andossene  al  sinodo  di  Costanza,  ed  ebbe 
ivi  il  dolore  di  perdere  in  lui  il  principal  suo 
protettore , il  quale  morendo  gli  diede  l’ ultima 
pruova  del  suo  alTetto , lasciandogli  per  legato 
alcuni  de’ suoi  libri  (ib.  p.  201).  Fin  quando 
vivesse  il  Vergerio,  non  si  può  accertare.  Fra 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  citando  l’autorità 
di  Pio  II,  lo  dice  morto  in  Ungheria  a’  tempi 
del  concilio  di  Basilea  (Supplirti.  Chron.  ad 
art.  1428).  Ma  questo  pontefice  afferma  bensì 
(Drsrr.  Enrap.  c.  2)  eh’  ei  morì  in  Ungheria, 
e che  morì  a’  suoi  giorni , nostra  aetate , ina 
non  afferma  che  ciò  avvenisse  in  tempo  del 
suddetto  concilio.  Probabilmente  ei  fu  condotto 
colà  dall’imperador  Sigismondo,  che  potè  co- 
noscerne il  sapere  in  Costanza  ; e ciò  sembra 
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indicarsi  dal  Volterrano  , che  di  lui  parlando 
dice  : Decessit  in  Pannonia  contubcmalis  Sigi - 
smundi  Iniperatoris  ( Comm.  Urban.  I.  4 ).  Bar- 
tolommco  Fazio,  che  parimenti  il  dice  morto 
in  Ungheria,  racconta  ( De  P’iris  ili  p.  9)  che 
negli  ultimi  anni  egli  impazzì,  in  maniera  però, 
che  talvolta  tornava  in  senno.  Sub  extremum 
vitae  tempus  mente  captus  est,  ita  lamen,  ut 
nonnunlquam  resipiscercl.  A pud  Hungaros  vi- 
tam  finiit , dignus  et  perpetua  animi  sanitale , 
et  qui  totam  in  Italia  vitcan  scribcns  exegissct 
XIJ1I.  L’opera  per  cui  il  Vergerio  a questo 
luogo  dee  nominarsi,  è la  Storia  de’ Carraresi, 
che  cominciando  dalla  origine  della  famiglia , 
giunge  fino  a Jacopino  predecessore  di  Fran- 
cesco il  vecchio,  e che  è scritta  con  eleganza 
maggiore  assai  dell’  usala  comunemente  a que’ 
tempi.  Il  Muratori  la  pubblicò  come  inedita 
nel  1 ^30 , ma  otto  anni  prima  ella  avea  già 
veduta  la  luce  in  Olanda  ( T/ies.  Antiq.  ital. 
t.  6,  pars  3).  A questa  Storia  fece  ei  medesimo 
alcune  annotazioni , che  dal  Tommasini  si  ci- 
tano manoscritte  ( Bibl.  mss.  patav.  p.  §2  ).  Al- 
cuni gli  attribuiscono  una  Storia  de'  Signori  di 
Mantova , ma  niuno  ce  ne  dà  distinta  notizia. 
Non  fu  però  sola  la  storia  a cui  il  Vergerio 
rivolgesse  il  suo  studio.  Il  Fazio  e più  altri 
scrittori  di  que’  tempi  lodano  in  lui  il  sapere 
nel  Dritto  civile,  nella  matematica,  nella  filo- 
sofia e nell’ eloquenza  e nella  lingua  greca.  Di 
quest’  ultimo  studio  diede  egli  pruova  nella  sua 
traduzione  della  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Arriano,  da  lui  intrapresa  ad  istanza  del 
l’imperador  Sigismondo.  Essa  conservasi  nella 
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Sue  op«rc. 
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Vaticana  , e il  Zeno  ne  ha  pubblicata  la  lettera 
dedicatoria  al  medesimo  imperadore,  e son  da 
leggersi  le  riflessioni  di' ci  fa  su  questa  versione. 
11  Fazio,  il  quale  nella  truduzion  da  lui  fatta 
dello  stesso  storico  sembra  parlar  con  biasimo 
di  quella  del  Vergerio,  nell' elogio  da  ndi  ci- 
tato di  questo  scrittore  espressameute  dice  che 
avvertitamente  trascurò  il  Vergerio  in  quella 
versione  l’eleganza,  perchè  ella  non  riuscisse 
troppo  difficile  a intendersi  a Sigismondo , il 
qual  non  era  dottissimo  nella  lingua  latina.  Ma 
in  ciò  ancora  sembra  al  Zeno  che  il  Fazio 
abbia  anzi  cercato  di  accrescer  pregio  alla  sua 
traduzione , che  di  darci  una  giusta  idea  di 
quella  fatta  jpà  dal  Vergerio,  e mostra  quanto 
sia  lungi  dal  vero  l’accusa  data  all’imperador 
Sigismondo  di  non  intendere  la  lingua  latina 
( Diss . voss.  t.  i , p.  62).  Delle  altre  opere  del 
Vergerio,  cioè  dell’ invettiva  contro  Carlo  Ma- 
latesta  signor  di  Rimini  per  la  statua  di  Vir- 
gilio da  lui  atterrata  in  Mantova,  la  qual  da 
alcuni  è stata  per  errore  creduta  di  Leonardo 
Bruni,  da  altri  di  Guariti  veronese,  del  libro 
De  ingeruiis  mnribiis , della  Vita  del  Petrarca 

Eubhlicata  dal  Tommasini,  dell’ orazioni  e delle 
attere  pubblicate  dal  Muratori,  oltre  più  altre 
lettere  che  si  conservano  manoscritte,  di  una 
commedia  latina  che  si  ha  in  un  codice  a 
penna  nell’  Ambrosiana  di  Milano,  e di  più  altre 
opere  inedite  dello  stesso  Vergerio,  abbastanza 
han  gih  ragionato  il  Muratori,  il  Zeno  e il  P.  Ni- 
ceron,  perchè  io  debba  dirne  più  oltre.  Fra 
queste  il  libro  De  ingenuis  moribus  piacque 
allora  per  modo,  che  pubblicamente  spiegavasi 
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nelle  scuole,  mentre  eran  fanciulli  Paolo  Cor- 
tese e Paolo  Giovio,  com’essi  stessi  raccontano 
( Cortes,  de  Homin.  doct  p.  i6j  Jov.  E log.  p.  68). 

Il  primo  però  di  questi  scrittori  ne  paria  con 
poca  stima,  dicendo  che,  benché  abbia  uno 
stile  ornato , non  è però  collo  per  modo , che 
possa  più  leggersi  senza  noia  ; e che  quel  libro 
vix  comparet,  et  bene  olet,  ut  dicìtur,  quod 
nihil  olet.  E certo  niuno  ora  ardirebbe  di  pro- 
porre il  Vergerlo  come  modello  di  latina  ele- 
ganza. Ma  al  tempo  in  cui  visse , ei  potè  a ra- 
gione goder  la  fama  di  un  de’  più  colti  e de’ 
più  dotti  scrittori  che  allor  Gerissero.  I sud- 
detti autori  però  non  fan  menzione  di  un  opu- 
scolo del  Vergerà),  che  si  conserva  in  questa 
biblioteca  Estense,  intitolato:  De  stata  veteris 
et  incljrtae  urbis  Romae;  ed  è a vedersi  au- 
cora  ciò  che  osserva  il  Joly  su  un  compendio 
di  Quintiliano  a lui  attribuito  (Rcmarq.  sur  le 
Dict  de  Bayle,  art  Verger). 

XLIV.  Due  altri  scrittori  padovani  dobbiam  xr.iv. 
qui  accennare,  Michele  Savonarola,  di  cui  ab-ric; 
biam  detto  più  a lungo  nel  parlare  de'  medici, 
e di  cui  abbiam  due  libri  intitolati  : De  ma- 
gni ficis  ornamentis  regiae  civi/atis  Paduae , dati 
in  luce  dal  Muratori  (Script  Rer.  ital.  voi.  a4> 
p.  1 1 35  , ec.  ) , ne’  quali  tratta  delle  cose  più 
ragguardevoli , e degli  uomini  più  illustri  di 
quella  città  ; e Giandomenico  Spazzarmi  autor 
di  un1  opera  latina  inedita  da  lui  intitolata  Sto- 
ria Veneziana  , ma  che  veramente  si  può  anzi 
dire  Storia  Padovana,  perchè  di  Padova  e de’ 
Padovani  principalmente  ragiona.  Di  questa  Sto- 
ria , che  giunge  Gno  al  1 509 , e dell1  autor  di 
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essa  ci  ha  data  esatta  notizia  Apostolo  Zeno 
(Diss.  voss.  L i , p.  ic)5 , ec.  ),  che  ne  avea 
veduto  un  codice  a penna  (a)  presso  il  eh.  Fo- 
scarini.  Dell’autore  però  sappiamo  assai  poco, 
cioè  eh’  ei  fu  padovano  di  nascita,  figliuolo  di 
Daniello  ; che  fu  cancelliere  della  sua  patria  ; 
che  nel  i4y3  fu  inviato  in  ambasciata  a Ve- 
nezia ; che  P anno  seguente  passò  a Verona  a 
servire  di  cancelliere  a Paolo  Barbo  elettone 
capitano,  a condizione  però,  che,  finito  quel 
reggimento , tornasse  a Padova  per  esser  la 
mano  destra  de  magnifici  deputati  ; che  P an- 
no i5o9  avendo  i Veneziani  ricuperata  Padova , 
ei  fu  inviato  e tenuto  per  qualche  tempo  pri- 
gione a Venezia;  e che  finalmente  mori  in  Pa- 
dova nell’eth  decrepita  di  novantanni  nel  i5i9- 
xlvv  XLV.  Vicenza  ancora  ebbe  uno  storico  di- 
tealiui,  ve-  Iigente  in  Giambatista  Pagliarini  nobile  vicen- 
Wt~  tino  nato  nel  1 4 * 5.  Egli  scrisse  in  lingua  ita- 
liana la  Cronaca  della  sua  patria  dalla  fondazion 
di  essa  fino  al  1 4.35 , benché  ei  vivesse  molto 

Eiù  oltre , almen  fino  a’  tempi  di  Sisto  IV  ; e 
a errato  perciò  il  Vossio  , seguito  da  altri  , 
nell’ annoverarlo  fra  gli  scrittori  latini.  Intorno 


(<*)  Il  sig.  abate  Dorighello,  più  volte  da  me  lodato, 
mi  assicura  che  il  codice  della  Storia  dello  Spazzarmi, 
di  cui  parla  Apostolo  Zeno,  è certamente  originale,  e 
che  il  codice  de  Bello  Ferrartene' , che  si  conserva  nella 
biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia,  non  è opera  punto 
diversa,  trattone  qualche  leggier  cambiamento  di  voci 
sul  cominriamento  di  essa.  Questa  storia  è sommamente 
pregevole  per  la  gran  copia  di  autentici  e interessanti 
monumenti  che  l’autor  vi  inseri , e che  forse  senza  ciò 
sarebber  periti. 
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a che  veggansi  le  riflessioni  di  Apostolo  Zeno 
( Diss  voss.  t.  i , p.  1 24 , ec.  ).  Notizie  ancor 
più  copiose,  così  dell’ autore,  come  della  Sto- 
ria da  esso  composta,  ci  ha  poi  date  il  P.  An- 
giolgabriello  da  Santa  Maria  nella  sua  Biblioteca 
degli  Scrittori  vicentini  (t3}p.  88,  ec.).  Niuno 
storico  di  qualche  nome  ebbe  in  questo  secol 
Verona;  o niuno  almeno  ne  accenna,  che  de- 
gno sia  di  special  ricordanza,  il  march.  MafTei. 
Niuno  parimenti  ne  ebbe  Bergamo  ; perciocché 
il  Foresti  e il  Carrara,  già  da  noi  mentovati, 
più  solleciti  furono  di  narrare  le  cose  general- 
mente avvenute  in  Italia  c in  Europa  , che  di 
esporre  le  vicende  della  lor  patria.  Non  così 
Brescia , che  priva  ne’  secoli  precedenti  di  sto- 
rico , tre  ce  ne  mostra  in  questo.  Il  primo  è 
Jacopo  Malvezzi,  che  nel  14*2,  com’egli  stesso 
nell’esordio  ci  narra  , ritiratosi  da  Brescia  sulle 
sponde  del  lago  di  Garda  per  isfuggir  la  pesti- 
lenza , prese  a scriver  la  Storia  della  sua  pa- 
tria , cominciandola  da’  più  antichi  tempi.  Ma 
o egli  non  potè  condurla  al  suo' fine,  o ne  è 
perita  la  parte  che  dovea  esser  la  migliore, 
cioè  dal  i33a  fino  a ’suoi  tempi.  La  parte  che 
ce  n’  è rimasta,  è copiala  in  gran  parte  da’  piu 
antichi  scrittori,  e piena  perciò  delle  favole  da 
essi  adottate  , oltre  quelle  che  vi  ha  aggiunto 
egli  stesso.  Ella  nondimeno  giova  non  poco  a 
farci  conoscer  la  storia  di  quella  città  ne’  tempi 
meno  dall’  autore  lontani , e le  tradizioni  che 
ivi  allora  si  conservavano.  Il  Murarori,  a cui  ne 
dobbiamo  la  pubblicazione  ( Script  Rcr.  ital. 
voi.  14,  p.  7^3),  osserva  che  l’autore  s’inti- 
tola dottore  di  medicina,  e ch’ei  fu  di  nascita 
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illustre,  e insieme  colla  pruova  di  alcuni  mo- 
numenti tratti  dall'archivio  di  questa  città  di 
Modena  osserva  che  1’  antica  e uobil  famiglia 
de’  Malvezzi  fioriva  fin  dal  xu  secolo  in  que- 
sta stessa  città.  Il  secondo  è Cristoforo  da 
Soldo  parimenti  bresciano,  di  cui  abbiamo  la 
Storia  della  stia  patria  dal  1 47^  hno  al  1468, 
scrìtta  nel  volgar  dialetto  bresciano,  e pubbli- 
cala dal  Muratori , correttone  alquanto  lo  stile 
(ih.  voi.  ai , p.  787).  Ei  vivea  a que’  tempi  me- 
desimi, e parla  spesso  di  sè,  e degli  onorevoli 
impieghi , singolarmente  riguardo  alla  guerra  , 
che  a lui  furono  addossati , come  osserva  il 
Muratori  suddetto  nella  prefazione  a questi  An- 
nali premessa.  Finalmente  Evangelista  Maneimi 
di  patria  vicentino,  ma  vissuto  più  anni  in  Bre- 
scia, scrisse  in  latino  la  Storia  dei  celebre  asse- 
dio che  questa  città  coraggiosamente  sostenne 
P anno  i438  dalle  armi  di  Niccolò  Piccinino, 
mentre  ne  era  rettore  Francesco  Barbaro.  Essa 
non  fu  pubblicata  che  nel  1728  dall' ab.  Aste- 
zati.  Il  P.  Angiolgabriello  da  noi  poc'  anzi  no- 
minato ha  prodotti  alcuni  pregevoli  monumenti 
intorno  a questo  scrittore  ( Bìbl  de'  ScritL  vi - 
cent,  t a,  p.  44) ) e insieme  si  è fatto  a provare 
più  lungamente  ancora  che  non  bisognava,  l’au- 
tore di  questa  Storia  essere  il  Maneimi,  e non 
Francesco  Barbaro , come  avea  procurato  di  di- 
mostrare il  Cardinal  Querini  (Diatr.  cui  Epist. 
Barò,  p 1 84,  ec.  ; Epist  ires  ad.  Andr.  Quirin.  ) , 
e che  l’autore  doveasi  credere  della  nobil  fami- 
glia de’  Maneimi  di  Vicenza,  e non  della  scono- 
sciuta de’  Manelini,  come  il  P.  degli  Agostini 
avea  sostenuto  ( ScritL  venez.  i.  1 , p.  54,  ec.). 
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A me  sembra  eh'  egli  abbia  provata  assai  bene 
la  sua  opinione  ; ma  panni  ancora , che  i due 
scrittori  da  lui  combattuti , e con  essi  il  conte 
Mazzucchelli , dovessero  essere  confutali  con 
espressioni  più  rispettose  di  quelle  eh’  egli  ba 
usate. 

XLY1.  La  Marca  Trivigiana  per  ultimo  e il  s*LVLd  ( 
Friuli  ebbero  i loro  storici.  La  prima  ci  mostra  iÌmTIcIt'ì- 
Andrea  Redusio  da  Quero,  il  quale  un'  ampia  * d*' 
e voluminosa  Cronaca  scrisse  dalla  creazion  del 
mondo  fino  a’  suoi  tempi,  cioè  fino  al  1428. 

H Muratori,  che  1*  ebbe» intera  tra  le  mani , os- 
serva che  l’autore  altro  non  avea  fatto  che  ri- 
copiare con  picciole  mutazioni  la  Cronaca  di 
Ricobaldo  e la  Storia  de’  CortusL  Perciò  la- 
sciando in  disparte  tutto  ciò  eh'  era  inutile  il 
pubblicar  di  bel  nuovo , egli  ce  ne  ha  data  sol 
quella  parte  che  comincia  dal  i368  ( Script 
Ber.  ital.  voi.  19,  p.  737).  Nella  quale  ancora 
però  ei  mostra  che  il  Redusio  si  è fatto  bello 
delle  altrui  spoglie,  e singolarmente  ove  parla 
di  Girolamo  da  Praga  (ib.  p.  829),  il  cui  sup- 
plicio  egli  ha  tratto  interamente  da  Poggio  fio- 
rentino. Questo  difetto  però  è a lui  comune  con 
quasi  tutti  gli  scrittori  di  cronache , i quali 
comunemente  copiano  ciò  che  trovano  scritto 
da  altri.  Anzi  lo  stesso  Redusio  coufessa  sin- 
ceramente , come  avverte  il  Muratori , di  es- 
sersi giovato  delle  fatiche  altrui,  benché  non 
nomini  i fonti  a’  quaji  ha  attinto  ; difetto  esso 
ancora  frequente  a que’  tempi,  e talvolta  ancor 
necessario,  perchè  i codici  eran  non  rare  volte 
mancanti  del  nome  de’  loro  autori.''  Benché 
egli  scriva  generalmente  le  cose  avvenute  in 
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Europa,  si  stende  però  più  ampiamente  su  quelle 
che  appartengono  a Trevigi  ; e nelle  cose  de’ 
tempi  suoi  è scrittor  fedele  ed  esatto.  Lo  stile 
è rozzo  e somigliante  a quel  de’  cronisti  de’ 
secoli  precedenti , trattone  ove  egli  ha  la  sorte 
di  ricopiare  qualche  più  elegante  scrittore.  Il 
Muratori  ha  premesse  alla  Cronaca  le  notizie 
dell’  autore  tratte  dalla  medesima  ; dalle  quali 
raccoglisi  eh’  egli  era  uomo  di  nobil  famiglia, 
parente  de’  conti  di  Collutto , cancelliere  del 
Cornuti  di  Trevigi,  e adoperato  più  volte  dalla 
sua  patria  non  meno  che  dalla  Repubblica  ve- 
neta in  affari  di  guerra  e di  pace , delle  quali 
cose  ei  ragiona  sovente  nella  sua  Cronaca.  Alla 
storia  di  Trevigi  appartien  parimenti  l’opuscolo 
di  Girolamo  Bologni  sull’  origine  delle  terre  sog- 
gette a’  Trevigi,  e su  gli  uomini  illustri  da  esse 
usciti,  pubblicato  nel  Supplemento  al  Giornale 
de’  Letterati  d’ Italia  ( L 2 , p.  1 1 5 ).  Ma  del- 
P autor  di  esso  abbiam  già  favellato  nel  trattar 
de’  raccoglitori  d’  antichità , e ut;  diremo  di 
nuovo  nel  ragionar  de’  poeti.  Per  la  storia  del 
Friuli  abbiamo  una  lunga  lettera  di  Jacopo  da 
Udine  canonico  d’Aqnileia  scritta  a Francesco 
Barbaro , nella  quale  ei  fa  un  compendio  della 
storia  d’Aquileia  e di  que’  patriarchi  dalla  fon- 
dazione di  quella  chiesa  fino  a Popone;  storia 
però  non  seguita  e continua  , ma  che  corre  qua 
e là,  come  meglio  piace  .all’autore.  Essa  è stata 
pubblicata  nella  Miscellanea  detta  del  Lazzeroni 
(t.  2),  e merita  d’ esser  letto  ciò  ebe  di  essa 
e dell’  autore  della  medesima  e di  alcune  altre 
opere  da  lui  composte , e di  altre  senza  ra- 
gione a lui  attribuite  , osserva  P eruditissimo 
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sig.  Giangiuseppe  Liruti  (Notizie  de'  Letter.  del 
Friuli , t i , p.  365  , oc.  ). 

XLV1I.  Grande  teatro  di  strepitosi  e memo-  jCLVI1 

! ...  . , |t  . r I 1 • \ Stono  mi 

rabili  avvenimenti  tu  in  questo  secolo  la  città  i»»...  : Ad 
e lo  Stato  di  Milano,  e molti  perciò  furon  gli  Jr“ 
storici  che  ne  tramandarono  a’  posteri  la  me- 
moria colle  loro  opere.  Andrea  Biglia  milanese 
dell’  ordine  di  S.  Agostino,  celebre  ugualmente 
per  la  nobiltà  della  sua  famiglia  che  per  la 
moltiplice  erudizione  e per  le  singolari  virtù , 
per  cui  da  alcuni  è onoralo  col  titolo  di  Bealo, 
fu  il  primo  a scriver  la  storia  delle  cose  ivi 
avvenute  a’  suoi  tempi.  F.  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  che  gli  fu  correligioso  e in  parte  con- 
temporaneo, ce  ne  ha  lasciato  un  magnifico 
elogio,  scrivendo  ( Suppl.  Chron.  I.  1 5)  ch’ei 
fu  filosofo  e teologo  celebre  per  tutta  Italia,  e 
in  somma  stima  pel  suo  sapere  e per  la  san- 
tità de1  costumi  ; che  seppe  le  lingue  latina, 
greca  ed  ebraica;  che  non  v’ebbe  genere  alcuno 
di  scienza  che  da  lui  non  fosse  illustrato;  che  fu 
dotato  di  sì  tenace  memoria , che  letta  due  o tre 
yolte  una  cosa  vi  rimaneva  fermamente  scol- 
pila; e che  finalmente  avendo  giovato  molto 
alla  Chiesa  non  meno  che  al  suo  Ordine,  morì 
in  Siena.  Un  altro  simile  elogio  se  ne  ha  nella 
Cronaca  de’  conti  d’ Oldcuburg  pubblicata  dal 
Meibomio  ( Script . Ber.  gemi, in.  t a,  p.  164  )• 

Ma , come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato 
P.  Giacinto  della  Torre , esso  è tratto  intera- 
mente dalla  Cronaca  del  Coriolano.  Con  gran 
lode  ancora  ne  ragiona  Bartolommeo  Fazio,  le 
cui  parole,  poiché  non  veggo  che  da  alcuno  si 
arrechino , reciterò  qui  stesamente  : ylrulreas 
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Mediolanensis,  dice  egli  ( De  D'iris  ilL  pio) , ex 
D.  Augustini  Ordine  inter  Philosophos  ac  Timo- 
logos  clarus  Senis  et  alibi  P/iilosopbiam  pro- 
fessus  est  Studia  quoque  humanitatis  coluit  , 
historiam  sui  temporis  scripsit , in  qua,  qiuie 
sua  aetate  conti gcrint,  annotavit  Volumen  prae- 
terea  de  verborum  latinorum  interpretatione  hauti 
parvum  rvliquit.  Inter  Oratores  non  multo  mi- 
nor quam  inter  Philosophos  jiulicatus  ex  prac- 
dicationibus  quoque  magnam  lauderò  promeruiL 
Ei  non  debb1  essere  diverso  da  quell’  Andrea 
da  Milano  dell  Ordine  Eremitano , che  dall1  Ali? 
dosi  si  dice  (Dott  jorast  p.  4)  professore  in 
Bologna  di  rettorica  e di  filosofia  naturale  e 
morale  dall1  anno  1 4^3  fino  al  1 429>  laureato 
ivi  in  teologia  e ascritto  a quel  collegio , peri- 
tissimo nella  lingua  greca,  e soprannoraato  un 
altro  Dottore  Angelico.  L’Argelati  aggiugne  ( BibL 
Script  mediol.  t 1,  pars  a , p.  i5g)  eh1  ei  fu 
reggente  nel  suo  convento  di  S.  Marco  in  Mi- 
lano l’anno  i43a,  il  che  è assai  più  probabile 
che  ciò  ch’ei  segue,  dicendo  cioè  che  nell’an- 
no i434  intervenne  al  concilio  di  Firenze;  per- 
ciocché nè  in  quell’anno  avea  ancora  avuto 
principio  il  detto  concilio,  e quand’esso  fu 
adunato,  il  Biglia  più  non  viveva.  Ma  anche 
la  reggenza  in  Milano  nel  detto  anno  panni 
dubbiosa;  perciocché  il  P.  Gandolfi  nell’anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  (De  CC 
Script  August  p.  60  ).  Secondo  la  comune  opi- 
nione ei  morì  l’anno  1 435  in  Siena,  essendo 
ivi  vicario  provinciale.  Benché  alcuni  il  dicano 
morto  assai  vecchio,  panni  nondimeno  più  ve- 
risimile ch’ei  morisse  in  età  giovanile,  sì  perchè, 
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oltre  gli  autori  citati  dal  conte  Mazzucchelli 
( Scrìtt.  ital.  t a , par.  a , p.  1 3 30  ) , così  afferma  il 
Coriolano  scrittore  contemporaneo  dello  stesso 
Ordine  nell’elogio  sopraccennato,  sì  perchè  così 
sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da  lui  fatta 
alla  sua  Storia,  che  però  leggesi  solamente  in 
un  codice  di  Apostolo  Zeno , ove  narrando  le 
turbolenze  avvenute  dopo  la  morte  di  Gianga- 
leazzo  Visconti  seguita  nell’  anno  1402  dice: 
quae  puerulus  vidi  ( Script . Ber.  ital.  voi.  19, 
p.  37).  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  1402,  era 
certo  in  età  ancora  assai  fresca  nel  1 4^5  quando 
finì  di  vivere.  La  Storia  milanese  scritta  dal  Bi- 
glia comincia  dalfauno  1402,  e giugne  fino 
al  i43 1;  ed  è uno  de’ migliori  monumenti  che 
di  questo  secolo  ci  sian  rimasti,  sì  per  la  fe- 
deltà del  racconto , sì  ancora  per  l’ eleganza  che 
per  riguardo  a quel  tempo  non  è ordinaria. 
Avea  in  animo  di  pubblicarla  Apostolo  Zeno 
( Lettere , t.  1,  p.  53).  Ma  il  primo  a darla  alle 
stampe  fu  il  Burmanno  ( Thes.  Jntiq.  Ital.  t 9 , 
pars  6),  di  che  convien  dire  che  non  avesse 
contezza  il  Muratori,  il  quale  pure  alcuni  anni 
dopo  la  pubblicò  come  inedita  ( Script . Rer.  ital. 
I.  cit.  ).  Delle  altre  opere  dal  Biglia  composte 
ognun  può  vedere  i lunghi  ed  esatti  catalogi 
che  ce  ne  han  dati  il  Muratori  medesimo  e 
l’Argelati.  Il  co.  Mazzucchelli  avverte  che  il 
trattato  De  Ordinis  Eremitarum  propagatone, 
che  da  essi  citasi  come  inedito,  fu  stampato 
in  Parma  nel  1601.  Tutte  le  altre  opere  non  han 
veduta  la  luce,  e si  conservano  manoscritte  in 
Milano  nell’ Ambrosiana  , e nel  convento  di 
S.  Marco,  e nell’Angelica  in  Roma.  Esse  sono 
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di  diversi  argomenti,  e che  ben  dimostrano  la 
varia  erudizione  di  Andrea:  traduzioni  dal  greco 
di  alcune  opere  d' Aristotele,  e conienti  sulle 
medesime,  prediche  e orazioni  diverse,  trattati 
ascetici  e teologici,  opuscoli  contro  lo  scisma 
di  Benedetto  XJ1I  e di  Egidio  Mugnos,  e in 
difesa  del  suo  Ordine,  conienti  sopra  diversi 
libri  della  sacra  Scrittura,  sopra  il  primo  libro 
del  Maestro  delle  Sentenze,  e anche  sopra  le 
Commedie  di  Terenzio;  e altre  opere  di  di- 
verse materie.  11  che  ci  basti  di  avere  accen- 
nato per  non  dilungarci  oltre  il  dovere.  Di  un 
altro  trattato  da  lui  scritto  contro  il  metodo 
di  predicare  di  S.  Bernardino  da  Siena  diremo 
altrove. 

XLVIII.  Filippo  Maria  Visconti  e Francesco 
Sforza,  il  primo  per  le  varie  vicende  del  lungo 
suo  dominio,  l’altro  per  le  rare  doti  di  cui 
fu  adorno,  somministrarono  ampio  argomento 
di  storia  a Pietro  Candido  Decembrio.  Il  Cotta 
(Museo  Novar.  p.  a5o),  il  Sassi  ( fiisL  tjrpogr. 
mediol.  p.  292),  l’Argelati  (BibL  Script  mediol. 
t 1,  pars  2,  p.  2099),  Apostolo  Zeno  (Dtss. 
voss.  t 1,  p.  202)  e più  altri  scrittori  molto 
han  di  lui  favellato,  e noi  ne  trarremo  le  più 
importanti  notizie,  aggiugnendo  solo  ciò  che  sia 
loro  per  avventura  sfuggito.  Pietro  Candido  fu 
figlio  di  Uberto  Decembrio  natio  di  Vigevano, 
uomo  dotto  esso  pure,  segretario  di  Pier  Filargo 
da  Candia,  che  fu  poi  papa  Alessandro  V,  e 
poscia  di  Giammaria  Visconti  duca  di  Milano, 
e morto  podestà  in  Triviglio  nel  1 4 1 y-  L’Argelali 
di  lui  pur  ci  ragiona  (l.  cit.  p.  2iob),  e ne  an- 
novera molte  opere,  niuna  però  delle  quali  si 
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ha  alle  stampe , e sono  poesie  latine , trattati  di 
filosofia  morale  e di  politica,  e traduzioni  dal 
greco,  tra  le  quali  dee  rammentarsi  quella  de’ 
libri  della  Repubblica  di  Platone,  a cui  diede 
l'ultima  matto  Pier  Candido  di  lui  figliuolo. 
Questi  nacque  nel  1399  in  Pavia,  e per  ri- 
guardo al  suddetto  Pietro  da  Candia  ebbe  il 
nome  di  Pier  Candido.  L’argomento  premesso 
a una  lettera  da  lui  scritta  ad  Ambrogio  ca- 
maldolese, e pubblicata  insieme  con  quelle  di 
questo  monaco  (l.  24,  ep.  69),  sembra  indi- 
carci ch’egli  studiasse  la  lingua  greca  sotto  Ma- 
nnello Grisolora.  Ma,  a dir  vero,  il  Decembrio 
ivi  afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in  età 
fanciullesca  il  Grisolora  non  già  in  Firenze,  ma 
in  Milano,  come  ha  già  avvertito  l’ab.  Mebus 
(praef.  ad  Ep.  Ambr.  camald.  p.  1 4 ),  e che 
Uberto  suo  padre  eragli  amicissimo.  In  età  an- 
cor giovanile  fu  scelto  a segretario  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti;  e scrisse  la  risposta  a 
uno  scritto  pubblicato  da'  Genovesi  a scusa 
della  lor  sollevazione  contro  quel  duca.  Essa 
conservasi  inedita  in  questa  biblioteca  Estense, 
e il  Muratori  avea  promesso  di  pubblicarla 
( Script . Rer.  ital.  voi.  20,  p.  984);  ina,  non 
so  per  qual  motivo , ei  non  ha  attenuta  la  sua 
promessa.  Ella  è intitolata:  In  Janucnses  Re- 
sponsiva per  P.  Candidum  Ducalem  Secreta- 
rium  et  Oratorem , ed  è segnata  : Mediolani  xir 
Kalendas  Martias  i43o  (a).  Il  Cotta,  citando 


{a)  L’anno  i43o  c veramente  segnato  nel  codine 
Estense.  Ma  dovea  scriversi  >436»  perciocché  solo  nel 
dicembre  del  i43<>  scossero  i Genovesi  il  giogo  del  Vi- 
sconti. 
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una  lettera  dello  stesso  Pier  Candido,  afferma 
che  il  pontefice  Eugenio  IV  cercò  di  averlo  a 
suo  segretario , ma  inutilmente.  Egli  stette  alla 
corte  di  Filippo  Maria  fino  alia  morte  di  que- 
sto duca  avvenuta  nel  1 447 5 e nfi’  torbidi  che 
dopo  essa  si  sollevarono,  ei  fu  uno  de’  difen- 
sori più  costanti  della  libertà  de’  Milanesi , per 
tal  maniera , che , quando  essi  stretti  per  ogni 
parte  dall'  esercito  dello  Sforza  risolverono  di 
sottometterglisi , avendo  essi  dato  al  Decem- 
brio  l’incarico  di  consegnar  la  città  in  mano 
del  vincitore , egli  ricusò  di  farlo  , come  egli 
stesso  racconta  (ib.  p.  10.42  ).  E fu  forse  nell’in- 
terregno che  corse  tra  Filippo  Maria  Visconti 
e Francesco  Sforza,  ch’ei  fu  da’  Milanesi  man- 
dato ambasciatore  al  re  di  Francia  e ad  altri 
principi  di  quel  regno,  come  narran  tutti  co- 
loro che  di  lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli 
vide  che  la  libertà  milanese  era  del  tutto  spi- 
rata , determinossi  a cercare  altro  soggiorno, 
e chiamato  da  Niccolò  V all’  impiego  di  se- 
gretario apostolico,  volentieri  abbracciò  questo 
onorevol  pretesto  di  abbandonare  Milano,  e di 
andarsene  a Roma.  Una  lettera  da  lui  scritta 
a Francesco  Barbaro , e la  risposta  fattagli  dal 
Peeembrio  (Barò.  Epist  p.  3i5,  3i6)  ci  fan 
vedere  che  nel  settembre  del  1 453  egli  era  già 
in  quell’ impiego,  e sembrano  indicarci  che  non 
molto  prima  l1  avesse  avuto.  E deesi  qui  cor- 
reggere 1’  anacronismo  dell’  Argelali , il  quale 
afferma  che  il  Decembrio  fu  segretario  prima 
di  Niccolò  V,  poscia  di  Filippo  Maria,  percioc- 
ché quel  pontefice  non  fu  eletto  ehe  l’anno 
stesso  in  cui  Filippo  Maria  finì  di  vivere. 
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L’iscrizion  sepolcrale  riferita  dall’ Argelati  ci  mo- 
stra che  il  medesimo  impiego  ei  sostenne  presso 
Alfonso  d’  Aragona  re  di  Napoli.  Qualche  tempo 
ancora  ei  soggiornò  in  Ferrara,  e ivi  ce  lo  ad- 
ditano due  lettere  da  lui  scritte  nel  1461  è 
nel  i4tì$  accennate  dal  Sassi  ( l.  ciL  p.  29S, 
297  ).  Ma  che  egli  ivi  fosse  maestro  del  mar- 
chese Leonello,  come  afferma  il  Borsetti  ( Hist 
Gymn.  ferr.  t.  2,  p.  290),  ciò  in  niun  modo 
può  convenire  coll’  ordin  de’  tempi , essendo 
morto  Leonello  nel  i45o;  e ciò  pure  non  può 
attribuirsi  ad  Angiolo  fratei  minore  di  Pier  Can- 
dido, i quali  sembra  che  dal  Borsetti  si  con- 
fondano in  un  solo.  Tornò  poscia  il  Decembrio 
di  nuovo  a Milano , ove  mori  a’  1 2 di  novem- 
bre del  1477 , e fu  sepolto  nella  basilica  di 
S.  Ambrogio. 

XLIX.  Nella  sopraccennata  iscrizion  sepol- 
crale si  afferma  che  Pier  Candido  scrisse  oltre 
a centoventisette  libri,  lasciando  anche  in  dis- 
parte gli  opuscoli  di  minor  conto.  Ma  per 
quanta  diligenza  siasi  fatta  dal  Sassi  e dall’Àr- 
gelati  nel  raccoglier  le  opere  e stampate  e ine- 
dite del  Decembrio,  il  lor  catalogo  è assai  in- 
feriore al  numero  espresso  nell1  iscrizione.  Alle 
stampe  ne  abbiamo  le  due  Vite  al  principio  ac- 
cennate di  Filippo  Maria  Visconti  c di  Fran- 
cesco Sforza  amendue  duchi  di  Milano , la  prima 

{mbblicata  già  altre  volte , la  seconda  data  in 
uce  dal  Muratori , che  vi  ha  congiunta  la  prima 
con  una  orazione  dello  stesso  Decembrio  in  lode 
di  Niccolò  Piccinino  tradotta  in  italiano  da  un 
certo  Polismagna , e uno  squarcio  di  un’  ora- 
zion  del  medesimo  in  lode  di  Milano  ( Script. 


XLIY. 
Sue  «pere. 
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lìer.  ital.  voi.  20 , p.  983).  Le  suddette  due  Vite 
foroii  dai  Decembrio  distese  a somiglianza  di 
«fucile  di  Svetonio,  il  cui  siile  egli  Ita  non  in- 
felicemente imitato.  Stampate  son  parimenti 
le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco  della  Storia 
di  Appiano , intorno  alla  quale  è da  vedersi 
Apostolo  Zeno , e dal  latino  della  Storia  di 
Quinto  Curzio.  Quella  ch’ei  fece  de’  Comentarii 
«li  Cesare,  è rimasta  ine«lita  (’).  Paolo  Cortese 
rammenta  inoltre  la  traduzione  in  lingua  ita- 
liana de’  primi  dieci  libri  di  Livio  da  lui  fatta 
per  comando  del  re  Alfonso,  da  cui  fu  magni- 
ficamente ricompensalo  ( De  Cardinal,  p.  7 ). 
Ei  tradusse  ancora  dal  greco  in  prosa  Ialina 
i primi  dodici  libri  dell’  Iliade  di  Omero , la 
Storia  di  Diodoro  Siculo , e più  altre  opere  di 
antichi  scrittori.  Ardì  parimenti  in  età  giova- 
nile di  cominciare  un  libro  da  aggiugnersi  al- 
l’ Eneide  (**).  Delle  altre  opere  del  Decembrio, 

(*)  Del  volgarizzamento  di  Cesare  fatto  dal  Deccm- 
brio  un  bel  codire  in  pergamena  scritto  nel  1 44*  »' 
conserva  in  Torino  presso  il  cb.  sig.  lmron  Giuseppe 
Vemazea.  Nella  libreria  di  S.  Salvadore  in  bologna  con- 
servasi un  pregevol  codice  ms.  in  cui  contcngonsi  otto 
libri  di  lettere  latine  dello  stesso  Decembrio  ; iu  una 
delle  quali  a Cambio  Zambeccari  ei  parla  di  una  com- 
media da  se  composta  : Comoediac  jlphrodisvte  parti- 
culnm  ad  te  mino , quam  ut  picturac  in  modum  , in 
qua  lolita  colorum  Icnocinia  nondum  adjccta  suiti  , 
intuearis  velim , quippe  diligentius  emendare  et  corrigere 
est  animus. 

(“ ) Fra  le  opere  mss.  di  Pier  Candido  Decembrio, 
rhe  si  conservano  nella  Laurenziana  in  Firenze , huvvi 
una  lettera  da  lui  scritta  a Giovanili  11  re  di  Cnstiglia, 
c premessa  alla  Vita  di  Omero  da  lui  composta.  In 
essa  ei  gli  dice  di  avere  per  ordin  di  esso  composta 
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che  sono  orazioni , trattati  di  vari  argomenti , 
Vite  di  alcuni  uomini  illustri , poesie  latine  e 
italiane , trattano  ampiamente  il  Sassi  e l’ ili-ge- 
lati , perchè  io  non  debba  dime  più  a lungo. 
Il  secondo  però  di  questi  scrittori  è caduto  m 
più  falli,  affermando,  a cagion  d’esempio,  ch’e- 
gli scrisse  la  Vita  di  Ercole  duca  di  Ferrara , 
iJ  quale  morì  quasi  trenta  anni  dopo  Pier  Can- 
dido , attribuendo  allo  stesso  Decembrio  un  opu- 
scolo di  medicina,  intitolato  De  genitura , che 
- si  ha  veramente  alle  stampe  sotto  il  nome  di 
Candido,  ma  che  è certamente  diverso  dal  no- 
stro , il  quale  non  fu  mai  medico , e dicendo 
nell’elogio  di  questo  scrittore,  che  nella  poesia 
italiana  imitò  il  Tibaldeo,  il  quale  fu  molto  più 
giovane  del  Decembrio.  Fra  tutte  però  le  opere 
di  questo  scrittore  niuna  sarebbe  più  utile  al 
pubblico , che  i molti  libri  di  lettere  da  lui 
scritti,  i quali  si  conservano  inediti  in  diverse 
biblioteche , c che  darebbon  gran  luce  alla  sto- 
ria letteraria  e civile  di  questo  secolo.  Il  Zeno 
ha  prodotti,  o almeno  accennati  gli  elogi  con 
cui  egli  fu  onorato  dagli  scrittori  di  que’  teru- 

Ei,  a’  quali  si  può  aggiugnere  quello  che  ce  ne 
a lasciato  Bartolommeo  Fazio,  il  quale  lo  dice 


In  Vita  medesima,  e loda  quel  re,  come  dactissimum 
virimi , integerrimum  hominem  , ac  doctorum  omnium 
amatorem  defensoremque  . . . atlerum  Philosophorum  et 
Mrdicorum  Homcrum  ( Cai.  Codd.  MSS.  lat.  Bibl. 
Laur.  I.  a,  p.  702).  Da  essa  ancor  si  raccoglie  che  quel 
principe  godeva  di  avere  alla  corte  uomini  dotti , fra  i 
quali  erano  il  marchese  di  Yillena , il  marchese  di  San- 
tillana , Giovanni  de  Mena , Malatesta  Novello  signor  di 
Cesena , e più  altri. 
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( De  Vtrìs  ili.  p.  24  ) uomo  nelle  greche  e nelle 
latine  lettere  assai  erudito,  e accenna  parecchie 
opere  da  lui  composte.  Ma  quanto  ei  fu  da  altri 
lodato , altrettanto  fu  vilipeso  e ingiuriato  da 
Francesco  Filelfo , il  quale  in  molte  sue  lettere 
ne  ragiona  con  iusofferibil  disprezzo  (l.  6,  ep.  2 j 
l.  7,  ep.  23,  l.  1 1,  ep.  2;  l.  16, .ep.  34,  ec.),  e 
nelle  sue  Satire  ancora  lo  prende  spesso  di  mi- 
ra , e gli  dà  non  so  per  qual  ragione  il  sopran- 
nome di  Letico.  Non  fa  bisogno  però  di  fare 
apologie  del  Decembrio,  perchè  non  v’ha  chi 
non  sappia  quanto  maledico  fosse  il  Filelfo , e 
quanto  facile  a mordere  e ad  insultare  anche 
i più  dotti,  quando  non  avean  la  sorte  di  pia- 
cergli. Nè  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio  An- 
giolo Decembrio  fratello  di  Pier  Candido , uomo 
dotto  egli  pure  nella  greca  e nella  latina  favel- 
la , e caro  non  men  che  il  fratello  a’  duchi  di 
Milano,  pe’  quali  ancora  sostenne  un’ambasciata 
al  pontefice  Pio  II.  L’Argelati  ne  ha  fatto  l’e- 
logio ( l.  cit.  t 1,  pars  2,  p.  547)  annoveran- 
dolo tra  gli  scrittori  milanesi,  perchè  nacque 
in  Milano.  Egli  ne  annovera  ancor  le  opere , 
fra  le  quali  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche 
nome,  sono  i sette  libri  intitolati  De  Politia 
littemria  stampati  in  Basilea  nel  1 5a6,  ne’  quali 
a somiglianza  delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio 
va  disputando  di  varie  questioni  appartenenti  a 
letteraltura  e ad  erudizione. 

, l.  L.  Le  virtù  e l’ imprese  di  Francesco  Sforza, 
CtìmIIì.11*10  e di  Sforza  da  Cotignola  di  lui  genitore , fu- 
ron  pur  1’  argomento  che  prese  a illustrare  Leo- 
drisio  Crivelli  nobile  milanese.  Ma  o egli  non 
potè  condurre  a fine  la  sua  fatica,  o ne  è 
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perita  gran  parte  ; perciocché  ciò  che  ne  abbia- 
mo , e che  è stato  prima  d’  ogni  altro  pubbli- 
calo dal  Muratori  ( Script . Rer.  ital.  voi.  19, 
p.  62Z),  non  giugne  che  alle  prime  spedizioni 
di  Francesco,  cioè  fino  all1  anno  1424,  e quasi 
solo  ragiona  del  padre.  Abbiamo  ancora  di  Leo- 
drisio  Crivelli  la  narrazione  dell’apparato  per 
la  gnerra  turchesca  fatto  da  Pio  II,  data  alla 
luce  dal  medesimo  Muratori  ( ib.  voi.  a3 , p.  21), 
un’  elegia  in  lode  di  Lazzaro  Scarampi  eletto 
vescovo  di  Como  nel  1461,  che  si  ha  presso 
r Ughelli  (JtaL  Sacra  L 5 in  Episc.  cornens.), 
e prima  di  lui  era  stata  da  Benedetto  Giovio 
inserita  nella  sua  Storia  di  Como  (£  2),  la  tra- 
duzione dell’ Argonaulica  di  Orfeo  stampata  da 
Aldo  nel  i5a3,  di  cui  però  si  sa  solamente 
die  è autore  un  Crivelli , alcune  orazioni  per 
ultimo  in  lode  di  Francesco  Sforza , e sopra 
altri  argomenti , qualche  traduzion  dal  greco , 
e qualche  altra  opera  inedita,  il  cui  catalogo 
si  può  vedere  nella  prefazione  dal  eh.  Sassi  pre- 
messa alla  sopracitata  Storia  di  Francesco  Sfor- 
za , presso  l’Argelati  (Bibl.  Script,  mediol.  t.  1 , 
pars  2 , p.  Sia  ; t 2 , pars  2 , p.  1982  ) , e 
presso  Apostolo  Zeno  ( Diss.  voss.  ti,p.  346,  ec.). 
La  difficoltà  sta  nel  decidere  se  tutte  queste 
opere  si  debbano  attribuire  ad  un  medesimo 
autore , o non  anzi  debban  dividersi  in  due , 
o forse  più  ancora.  Il  Sassi  è stato  il  primo  a 
pensare  che  almen  due  Leodrisi  Crivelli  vives- 
sero al  tempo  stesso  ( l.  cit  et  Hist.  tjpogr. 
mediol.  p.  7,9,  1 45  ) ; e 1’  autorità  di  un  sì 
dotto  scrittore  ha  tratti  molti  nel  medesimo 
sentimento.  Ei  crede  adunque  che  il  Leodrisio 
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Crivelli  autor  della  Vita  di  Sforza,  c delle  Ora- 
zioni in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo , fosse 
quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annoverano  al 
collegio  de’  nobili  giureconsulti  dal  1 44-4  fino 
al  i /jt>3  f e dicono  che  ebbe  la  carica  di  com- 
missario del  sale , e fu  onorato  di  più  am- 
basciate a’  principi  e a’  romani  pontefici , e in- 
noltre , secondo  alcuni , sollevato  al  grado  di 
senatore;  e questi  perciò  esser  dovrebbe  quel 
Leodrisio  Crivelli  che  veggiam  destinato  1’  an- 
no i448  professor  di  Canoni  in  Milano  collo 
stipendio  di  3go  fiorini  ( Corti,  Medici  milan. 
p.  28 1 ).  L’ autor  poi  della  Storia  della  Guerra 
turchesca,  e di  alcune  altre  dell’ opere  or  men- 
tovate , giudica  egli  che  sia  un  altro  Leodrisio 
Crivelli,  cioè  quegli  a cui  abbiamo  più  lettere 
di  Francesco  Filelfo  (/.  5,  ep.  i5, 34;  /.  9 }ep.  59, 
72,  75),  che  avendolo  avuto  scolaro,  ed  es- 
sendogli dapprima  stato  amicissimo,  gli  divenne 
poscia  mortai  nimico , e sfogò  la  sua  bile  con- 
tro di  esso  con  una  lunghissima  e velenosis- 
sima lettera  scritta  nel  i465  ( l . 26,  ep.  1),  e 
quel  medesimo  che  veggiam  fatto  da  Pio  li  ab- 
breviatore  delle  lettere  apostoliche  nel  i464- 
Le  ragioni  per  cui  egli  crede  diverso  F uno  dal- 
l’ altro,  sono  che  il  primo  dicesi  morto  nel  i463, 
il  secondo  viveva  ancora  alcuni  anni  dopo;  il 
primo  era  carissimo  a Francesco  Sforza,  e ado- 
peralo in  onorevoli  impieghi , e non  è perciò 
verisimile  eli1  ei  passasse  all’  impiego  di  abbre- 
viatore  in  Roma,  nè  che  il  Filelfo  sì  furiosa- 
mente si  rivolgesse  contro  un  uomo  sì  caro 
al  principe  , sotto  il  cui  dominio  ei  viveva 
in  Milano.  Finalmente  il  Filelfo  parla  del  suo 
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Leodrisio,  come  d’  uomo  di  nascita  illustre  bensì, 
ma  infame  pe’  suoi  vizi,  e cacciato  da  diversi 
padroni,  cui  preso  avea  a servire;  laddove  l’ al- 
tro era  sempre  stato  in  cospicui  gradi  d’ ono- 
re. Io  veggo  la  forza  di  queste  ragioni,  e più 
di  esse  mi  muove  F autorità  di  sì  erudito  ed 
esalto  scrittore,  qual  è il  dottor  Sassi.  Nondi- 
meno mi  rimane  ancor  qualche  dubbio,  intorno 
al  quale  avrei  a caro  che  chi  ha  più  agio  di 
me,  consultasse  gli  autentici  monumenti  per 
accertare  il  vero.  E egli  certo  che  quel  primo 
Leodrisio  Crivelli  morisse  nel  i463?  Gli  scrit- 
tori milanesi  di’  io  ho  potuto  vedere , dicon 
soltanto  eh’  ei  trovasi  nominato  nel  collegio  de’ 
giureconsulti  fino  al  i4 63,  non  dicono  che  in 
quell’  anno  ei  morisse.  Ei  potè  vivere  ancor  più 
anni , e non  aver  più  luogo  in  quel  ragguar- 
devol  collegio.  Ridetto  di  fatti  che  il  Zeno,  ci- 
tando P autorità  di  monsignor  Ciampini  nella 
sua  Dissertazione  intorno  al  collegio  degli  ab- 
breviatoci (libro  da  me  non  veduto ) , racconta 
( l.  cit  p.  348  ) che  il  Crivelli,  fuggito  e sban- 
deggiato dalla  patria  e dallo  stato  per  più  mis- 
fatti,  e per  tema  di  grave  gnstigo,  crasi  ritirato 
in  Roma , dove  da  Pio  II  fu  ammesso  /'  an- 
no 1464  Collegio  degli  Abbreviatoli  (a).  Or 


(e/)  Leodrisio  Crivelli  non  fu  eletto  segretario  aposto- 
lico nel  come  sull’  autorità  del  Ciampini  nd'erma 

Apostolo  Zeno,  ma  a’  17  di  ottobre  del  i4>8,  come 
ha  osservato  il  dii  gentissimo  abate  Marini  {Degli  Ar- 
di'airi  potili f.  t.  2,  p.  i58),  il  quale  avverte  clic  nella 
bolla  di  l’io  II  perciò  spedila  egli  è detto  laico,  perito 
utile  due  lingue  , ed  integro  di  vita.  Egli  aggiugne  clic 
tra  I3rcvi  di  Pio  li  ne  ha  uno  al  Crivelli  scritto  da  Siena 
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se  Leodrisio  fu  esiliato  dalla  sua  patria , non 
è maraviglia  che  di  lui  più  non  si  trovi  men- 
zione ne’  monumenti  di  essa  dopo  il  i4&3  ; 
eh’  egli  costretto  dalla  necessità  accettasse  il 
posto  di  abbreviatore  , benché  inferiore  a quelli 
che  avea  piima  occupati , e che  il  Filelfo  non 
temesse  di  offender  lo  Sforza  nel  caricare  di 
villanie  il  suo  avversario.  Quanto  poi  al  diverso 
carattere  del  Crivelli , che  ci  fa  il  Filelfo , da 
quello  eh’ esser  doveva  in  un  uomo  onorato  di 
si  cospicui  impieghi , la  maldicenza  di  quello 
scrittore , e l’ insigne  impudenza  da  lui  usata 
più  volte,  ci\può  far  dubitare  ch’egli  abbia  o 
finte  in  gran  parte,  o esagerate  almeno  non 
poco  le  cose  che  gli  oppoue.  hi  fatti  Giovanni 
Sitone  di  Scozia,  uomo  nella  genealogia  mila- 
nese versato  quant’  altri  mai , afferma , come 
osserva  il  medesimo  Sassi , di  non  aver  tro- 
vata menzione  che  di  un  sol  Leodrisio  Crivelli 
in  tutte  le  carte  di  questo  secolo,  e un  sol  Leo- 
drisio parimenti  si  rammenta  dal  Fazio,  che 
ne  loda  assai  l’ eloquenza , e ne  accenna  la  Sto- 
ria di  Francesco  Sforza  (De  Viris  ili.  p.  1 5 ). 
Quindi , finché  non  si  producano  più  validi  mo- 

a’  17  di  febbraio  del  1 4^9  1 con  cui  ne  accompagna  un 
altro  pel  duca  di  Milano;  e un  nitro  ne  ha  ancora  allo 
stesso  duca  scritto  da  Mantova  a’  7 di  luglio  , in  cui 
dice  : Venti  ad  nos  dilectus  filini  Loysius  Cribellus 
( che  sembra  lo  stesso  che  Leodrisio  ) ci  vis  luus  Medio- 
lanrnsis , qtiem  consuetudine  nostra  libenter  audivimus 
a'que  audimus ; e siegue  dicendo  che  il  Crivelli  aveagli 
presentato  un  suo  opuscolo,  e che  come  egli  era  pien 
di  ossequio  pel  duca , così  e per  ciò  e per  la  sua  virtù 
meritava  di  esser  da  lui  amalo  e favorito. 
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minienti , io  inclino  a credere  che  un  solo  scrit- 
tore di  questo  nome  si  debba  ammettere;  e a 
lui  attribuire  le  opere  tutte  che  abbiamo  sotto 
un  tal  nome,  e tutte  le  cose  che  di  un  Lco- 
drisio  Crivelli  si  narrano  a quell’  età.  Della  so- 
praccennata contesa  ch’egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Filelfo , nata  dal  difender  che  il  primo 
fece  il  pontefice  Pio  II,  dal  Filelfo  indegnamente 
oltraggiato,  non  giova  il  dire  più  a lungo,  aven- 
done già  abbastanza  parlato  il  Zeno  e il  Sassi. 
Quando  e dove  ei  morisse,  non  ne  trovo  ve- 
stigio. 

LI.  Più  ampiamente  prese  a trattare  lo  stesso  li. 
argomento  Giovanni  Simonetta  fratello  del  ce-  s»*™' 
lebre  Cicco  da  noi  altrove  lodato.  In  trentun 
libri  ei  descrisse  le  imprese  di  quel  gran  prin- 
cipe dall’anno  fino  al  1466  che  fu  l’ul- 

timo della  vita  del  duca  Francesco.  Egli  è sto- 
ricoesatto e sicuro;  perciocché  venuto  al  servigio 
di  esso  l’anno  1 444  appena  mai  gli  si  era  stac- 
cato dal  fianco,  e perciò  narra  cose  delle  quali 
comunemente  era  stato  ei  medesimo  testimonio. 

Lo  stile  ancora  ne  è elegante  ed  ornato,  e 
congiunto  a un’  eloquenza  e ad  una  precisione 
a que’  tempi  non  ordinaria.  Ei  fu  carissimo 
non  men  che  Cicco  suo  fratello  a quel  duca  , 
e gli  servì  nell’  impiego  di  segretario  con  sì 
buon  nome , che  non  v!  ha  fra  gli  storici  di 

3uelf  età  chi  non  nc  dica  gran  lodi , e fra  essi 
ee  annoverarsi  il  Filelfo,  il  qual  certo  non 
era  l’uomo  più  facile  a far  elogi.  Ei  fu  pari- 
menti  accettissimo  e a Galeazzo  Maria  figliuo- 
lo, e a Giangaleazzo  Maria  nipote  di  France- 
sco , e a quest’  ultimo  dedicò  la  sua  Storia.  Ma 
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la  sua  fedeltà  medesima  verso  il  suo  principe 
gli  fu  fatale.  Quando  Lodovico  Sforza  si  usurpò 
il  dominio  , Cicco  e Giovanni , costanti  nel  loro 
attaccamento  al  legittimo  loro  sovrano  , furono 
per  ordine  di  Lodovico  arrestati  e inviati  pri- 
gioni a Pavia  l’anno  i479>  ove  l’unno  seguente, 
decapitato  Cicco , Giovanni  fu  rilegato  a Ver- 
celli ( Corio , Star,  di  Mil.  ad  ari.  1 479 , 1 480  ) , 
e probabilmente  ei  dovette  la  vita  alla  sua  Sto- 
ria medesima,  vergognandosi  Lodovico  di  dan- 
nare a morte  chi  avea  venduto  sì  celebre  il 
nome  di  suo  padre.  Par  nondimeno  eh’  ei  tor- 
nasse poscia  a Milano,  poiché  se  ne  vede  il 
sepolcro  nel  tempio  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie. E probabile  eh’ ei  morisse  nel  i4yi,  poi- 
ché in  quell’anno  ei  fece  il  suo  testamento. 
Altre  notizie  intorno  a Giovanni  si  posson  leg- 
gere presso  il  Muratori  ( Script  Rer.  Hai.  voi.  ai, 
p.  167  ) che  ne  ha  pubblicata  di  nuovo  la  Sto- 
ria , più  altre  volte  già  uscita  in  luce , e presso 
il  Sassi  (Hist  tjpogr.  mediol.  p.  ao3,  ec.  ) , e 
P Argelati  ( fìibl.  Script  mediol.  t a , pars  a , 
p.  2169  ). 

i h*  LII.  Mentre  questi  scrittori  illustravano  co1 
MtruU?  loro  libri  le  geste  degli  Sforzeschi,  Giorgio 
Menila  salendo  a’  tempi  più  aulichi  si  diede  a 
ricercare  1’  origine  e a narrare  le  imprese  de’ 
Visconti  loro  predecessori.  Di  lui  ancora  hanno 
lungamente  parlato  il  Sassi  (l.  c.  p.  197  ),  l’ Ar- 
gelati (/.  c.  p.  ai44  ) e Apostolo  Zeno  (Diss. 
voss.  t a , p.  6a  ) ,*  e io  perciò  ne  accennerò 
solo  ciò  che  è più  importante  a sapersi , rimet- 
tendo a’  suddetti  scrittori  chi  pur  ne  brami 
più  copiose  notizie.  Giorgio  era  natio  della 
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città  d’Alessandria  detta  vagamente  della  Pa- 
glia $ ed  era  della  famiglia  de'  Merlarli , il  qual 
cognome  per  vezzo  di  antichità  fu  da  lui  cam- 
biato in  quello  di  Menda.  Ebbe  a suoi  maestri 
nella  greca  e nella  latina  favella  Francesco  Fi- 
letto e Gregorio  da  Città  di  Castello.  La  mag- 
gior parte  di  sua  vita  passò  insegnando  lettere 
umane  or  in  Venezia , or  in  Milano , cioè  , se- 
condo i computi  di  Apostolo  Zeno,  dai  1 4^4 
fino  al  1464  in  Milano , poscia  fino  all'anno  1482 
in  Venezia  , indi  di  nuovo  in  Milano  lino  al  1 4i>4 
in  cui  fini  di  vivere.  Panni  però , che,  un  tal 
computo  sottra  difficoltà  da  ciò  che  il  Matu- 
ziano scolaro  del  Menila  afferma  nella  prefa- 
zione premessa  alla  prima  edizione  della  Sto- 
ria de’  Visconti , cioè  che  il  Menila  la  maggiore 
e la  miglior  parte  di  sua  vita  passò  tenendo 
scuola  in  Venezia:  viri  eruditissimi , quos  ex 
remotissimis  terrarum  parlibus  , nedum  ex  uni- 
versa Italia , Georgii  fama  . . . Venelias  attrahe- 
bat,  ubi  majorem  melioremque  vitae  parte m... 
dùcendo  commentadoque  transivit  Òr,  secondo 
il  Zeno,  egli  sarebbe  vissuto  più  anni  in  Mi- 
lano die  in  Venezia , cioè  ventìdue  nella  prima 
città  , diciolto  nella  seconda.  È certo  però,  che 
il  secondo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Milano  fu 
di  dodici  anni,  cioè  appunto  dal  1482  fino 
al  1494,  come  afferma  Tristano  Calchi  nella 
prefazione  alla  sua  Storia  di  Milano , il  quale 
aggiugne  ch’ei  fu  colà  richiamato  per  opera 
di  Lodovico  il  Moro , sì  per  tenere  pubblica 
scuola,  sì  per  formare  la  Storia  di  quella  illu- 
stre città.  La  scuola  però  fu  da  lui  tenuta  al- 
men  per  qualche  tempo  in  Pavia  ; perciocché 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  , 28 
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negli  Atti  di  quella  università  all'anno  i486  si 
accenna  questo  decreto:  Literae  favore  D.  Geòr- 
gia Merulae  Lectoris  Rlietoricac  prò  ejus  Hi- 
storia  Vicecomitum  augmentum  salarii  et  enco- 
miarti. Di  questa  Storia  aveasi  già  da  gran  tempo 
la  prima  decade,  che  giunge  fino  alla  morte 
del  gran  Matteo,  e che  più  volte  è stata  data 
alla  luce.  I quattro  primi  libri  della  seconda  , 
ne'  quali  il  Menila  giunge  fino  alla  morte  di 
Azzo , sono  stati  per  la  prima  volta  pubblicati 
in  Milano  non  son  molti  anni  per  opera  del 
eh.  proposto  Irico  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  a5 , 
p.  71  ).  Egli  è storico,  quanto  allo  stile,  elegante 
e colto  ; e sembra  ancor  talvolta  dotato  di  buona 
critica  nel  confrontare  che  fa  tra  loro  i sentimenti 
diversi  di  diversi  scrittori.  Ma  nondimeno  in 
ciò  che  appartiene  all’  origine  de’  Visconti , egli 
ha  troppo  leggermente  adottate  le  antiche  fa- 
vole intorno  a’  conti  d’Anghiera,  e in  più  al- 
tre occasioni  è caduto  in  gravissimi  falli , del 
che  il  Calchi  or  mentovato  , che  1’  ebbe  a mae- 
stro, afferma  di  aver  udito  lui  stesso  dolersi 
talvolta  , accusando  la  mancanza  di  monumenti 
e di  lumi  in  cui  si  trovava.  Mi  si  permetta  però 
il  proporre  qui  un  mio  dubbio  su’  libri  poc’  anzi 
accennati  della  seconda  decade.  L’editore  ci 
assicura  eh’ essi  son  lavoro  del  Merula,  ed  io 
son  ben  lungi  dal  dubitare  che  il  codice  di 
cui  egli  ha  usato , non  ne  porti  in  fronte  il 
nome.  Ma  io  ridetto  che  il  Merula  nell’  argo- 
mento premesso  alla  sua  Storia,  in  cui  ne  ac- 
cenna il  contenuto , così  conchiude  : Haec  omnia 
complexi  Antiqiùtatem  Vicecomitis  in  Matthaei 
morte  terminamus.  Il  che  pare  che  ,ci  indichi  che 
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più  oltre  non  volesse  avanzarsi.  Inoltre  Tri- 
stano Calchi , che  fu  destinato  a continuarne  la 
Storia,  dice  nella  sua  prefazione  ch’egli  avea  co- 
minciato a scrivere  de’  figliuoli  e de’  nipoti  di 
Matteo  : Sic  Jìlios  et  nepotes  Matthaci  Viceco- 
mitis  traclarc  coepi.  Non  sapea  dunque  il  Cal- 
chi che  il  Merula  proseguita  avesse  la  Storia 
dopo  la  morte  ancor  di  Matteo.  Io  però  non 
ardisco  decidere  sir  questo  punto  ; e ognuno 
per  me  ne  creda  come  meglio  gli  piace.  Que- 
sta Storia , qualunque  ella  sia , non  è forse  il 
lavoro  cl»e  maggior  fama  abbia  ottenuta  al  suo 
autore.  Ei  fu  un  di  coloro  che  con  più  fatica 
si  adoperarono  a disotterrare  le  opere  degli 
antichi  scrittori , e ad  illustrarle  con  note.  Ei 
fu  il  primo  a darci  insieme  congiunti  i quattro 
scrittori  latini  d’agricoltura,  Catone,  Varrone, 
Columella  e Palladio  , che  colle  sue  annotazioni 
pubblicò  in  Venezia  l’anno  1 472-  l‘l  il  primo 
ancora  a pubblicar  le  Commedie  di  Plauto  nella 
stessa  città  e nello  stesso  anno , dietro  alla 
qual  edizione  ne  venner  più  altre,  e quelle  sin- 
golarmente di  Trivigi  nel  1482  e di  Milano 
nel  1490,  riveduta  e corretta  da  Eusebio  Scu- 
tario  vercellese  scolaro  del  Merula  , de'  cui  studi 
ragiona  il  sopracitato  Sassi  (l.c.p.  198).  Le 
Satire  di  Giovenale,  gli  Epigrammi  di  Marzia- 
le, le  poesie  d’ Ausonio,  le  Declamazioni  attri- 
buite a Quintiliano , ed  altre  opere  somiglianti 
furono  o da  lui  primamente  date  alla  luce , o 
illustrate  co’  suoi  Conienti;  e a lui  par  che  deb- 
basi  attribuir  la  scoperta  di  moltissimi  codici 
fatta  nel  monastero  di  Bobbio  l’anno  1 494 z 
di  cui  parla  il  Volteranno  ( Comm.  Urìxina 
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/.  4)-  Tradusse  ancora  dal  greco  le  Vite  di 
Traiano,  di  Nerva,  di  Adriano  scritte  da  Si- 
filino  abbreviator  di  Dione.  Ne  abbiamo  final- 
mente alle  stampe  un’  altra  operetta  storica 
intitolata  Belliun  Scodrcnse , in  cui  descrive 
l’assedio  che  i Turchi  posero  a Sentali  nel  1 474» 
oltre  più  altre , di  cui  non  giova  il  parlare , e 
il  cui  catalogo  si  puù  vedere  presso  i mento- 
vati scrittori.  Tra  essi  il  Zeno  ha  prodotti  gli 
elogi  con  cui  ne  han  parlato  molti  de'  più  dotti 
nomini  che  allor  vivessero,  da’  quali  il  Merula 
è detto  uomo  d’ingegno,  di  studio,  d’erudi- 
*ion  non  volgare.  Ma  a tali  elogi  andaron  con- 
giunti ingiurie  e villanie  in  buon  numero.  Avea 
il  Merula  il  difetto  del  secolo,  cioè  di  voler 
essere  il  solo  uotn  dotto , e di  credersi  inca- 
pace di  errare , e perciò  rivolgeasi  contro  chiun- 
que mordevalo  , e talvolta  ancor  provocava  chi 
non  avealo  mai  oltraggiato.  Abbiam  già  altrove 
accennata  la  lite  eli’  egli  ebbe  con  Galeotto 
Marzio  pel  trattato  De  Nomine  che  questi  avea 
pubblicato.  Il  Filelfo,  che  pur  eragli  stato  mae- 
stro , e che  era  presso  il  Menila  in  altissima 
stima,  ardì  di  riprenderlo,  perchè  avesse  scritto 
Turcas  invece  di  Turcos.  E questo  bastò 

Ferchè  due  sanguinose  lettere  ei  pubblicasse 
anno  i48o  contro  lo  stesso  Filelfo.  Domizio 
Calderini  avea  mostrato  in  qualche  modo  di 
sospettare  che  il  Merula  non  sapesse  di  greco, 
e questi  perciò  diede  in  luce  una  fiera  critica 
de’  Conienti  dallo  stesso  Calderini  divolgati 
sopra  Marziale  (a).  Ma  più  calda  contesa  egli 


(a)  Il  Marchimi  ha  apposta  al  Merula  una  grava 
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ebbe  eoi  Poliziano.  Questi  uè’  suoi  Miscellanei 
avea  lodato  il  Menila  antiponendolo  apertamente 
al  Calderini , ma  insieme  in  alcune  cose  aveane 
combattuto  il  parere.  Il  vedersi  antiposto  al 
suo  odioso  rivale  non  ebbe  tal  forza,  che 
maggior  dispiacere  non  provasse  il  Merula  in 
vedersi  combattuto  dal  Poliziano.  Contro  di 
lui  adunque  si  volse,  e corser  su  ciò  tra  essi 
più  lettere,  le  quali  tra  quelle  del  Poliziano 
sono  stampate  ( l.  11,  ep.  1,  a).  Esse  non  son 
certamente  molto  onorevoli  al  Menila , il  qual 
ci  si  scuopre  pieno  di  ambizion  letteraria  , e 
ardito  disprezzatore  di  un  uom  sì  dotto , qual 
era  il  Poliziano.  Questi  al  contrario  sembra  un 
gigante , il  qual  si  ride  di  un  cagnolino  che 
gli  si  scaglia  contro  inutilmente  abbaiando.  Ja- 
copo Antiquario  c Lodovico  il  Moro  si  adope- 
rarono invano  a sopir  tal  contesa,  la  quale  non 
ebbe  fine  che  colla  morte  del  Merula  avvenuta 
nel  marzo  del  1 494-  Ql,esl->  vicino  a morire 
mostrò  desiderio  di  riconciliarsi  col  suo  avver- 
sario, e ordinò  che  si  cancellasse  da’  suoi  scritti 

letteraria  accusa,  tacciandolo  di  aver  nominata  barbar • 
ritrovato  la  stampa  ( Hiit.  de  V Imprim.  p.  9°  ) , e lo 
stesso  avea  poscia  asserito  anche  M.  Mcrcier  (Sappi,  à 
l’Hist  de  V Imprim.  p.  90).  Ma  questo  secondo  esatto 
e sincero  scrittore  ha  poscia  avvertito  che  non  sono 
state  ben  intese  le  parole  del  Merula  nella  prefazione 
agli  Scrittori  d'Agricollura  da  lui  pubblicati , c eh  egli 
detesta  solamente  l’ abuso  e la  temerità  di  alcuni , i 
quali  facevano  edizioni  guaste  e corrotte  ( Lettere  à 
inni,  le*  Auteurs  du  Journ.  des  Savant , p.  8 ).  Pareva 
di  fatto  impossibile  che  uno  il  quale  si  grand  uso  avea 
fatto  della  stampa,  volesse  contro  essa  si  duramente 
scagliarsi. 
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ciò  clic  vi  avea  contro  di  esso  inserito.  A ciò 
nondimeno  opponevasi  il  Poliziano , il  quale  anzi 
bramava  che  ogni  cosa  si  pubblicasse,  qual 
dall’  autore  era  stata  lasciata.  Ma  il  Morp , per 
togliere  ancor  la  memoria  di  tal  contesa , noi 
volle , e sotto  pretesto  che  pochissimo  fosse 
ciò  clic  il  Menila  avea  scritto  in  tale  argomen- 
to , ordinò  che  tutto  fosse  soppresso. 

1-0  LUI.  Se  abbiadi  riguardo  al  titolo  ch’ei  pose 
in  fronte  alla  sua  opera,  Donato  Bossi  nobile 
milanese  avrebbe  dovuto  aver  luogo  tra  gli 
scrittori  di  cronache.  Ma  egli  benché  si  pre- 
figga di  darci  una  Cronaca  generale , si  vede 
però , che  prende  di  mira  singolarmente  la  sto- 
ria della  sua  patria,  e questo  perciò  ci  è sem- 
brato il  luogo  più  acconcio  a parlarne.  Ci  ha 
lasciata  egli  stesso  memoria  dell’  anno  e del 
giorno  in  cui  nacque,  cioè  a’  5 di  marzo 
del  i436  ( Chron.  ad  h.  a.).  Esercitossi,  come 
egli  stesso  racconta  nell’  esordio  della  sua  Cro- 
naca, nel  trattar  le  cause  nel  foro,  e nell’ ore 
che  questo  impiego  lasciavagli  di  riposo,  nello 
spazio  di  i5  anni  scrisse  la  sua  Cronaca  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  1492  in  uno  stile 
semplice , come  le  altre  opere  di  tal  natura , 
benché  alquanto  meno  incolto,  e lodato  perciò 
da'  Matteo  Bosso  con  una  sua  lettera  prodotta 
ancora  dall’ Argelati  ( Bibl . Script  mediol.  t.  1, 
pars  2,  p.  2 1 1 ) e dal  Sassi  ( llist  tjpogr.  me- 
diol. p.  34a  ).  Egli  ancora  ha  le  sue  favole , 
ove  tratta  di  cose  antiche.  La  genealogia  però 
de’  Visconti  è presso  questo  scrittore  assai  più 
esatta  che  non  presso  altri  5 e generalmente  par- 
lando, ei  si  mostra  uomo  non  privo  di  critica 
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e di  buon  senso.  Alla  Cronaca  ha  aggiunta  la 
serie  degli  arcivescovi  di  Milano  fino  al  1 489 , 
la  quale  perù  riguardo  a’  tempi  più  antichi  non 
è molto  esatta.  Quest’  opera  fu  data  alla  luce 
nel  i492>  e dopo  questa  prima  edizione  niu- 
11’  altra  più  se  n’  è fatta,  benché  ella  pur  fosse 
degna  assai  più  di  molte  altre  di  uscir  di  nuovo 
in  pubblico.  Nulla  sappiamo  delle  particolari 
circostanze  della  vita  da  lui  condotta , ed  è 
incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse. 

LIV.  Tutti  questi  scrittori  avean  distese  le 
loro  storie  in  lingua  lattina.  Un  altro  ne  ebbe  Cu".“"  “* 
Milano , che  accintosi  a formare  una  nuova 
e più  diffusa  Storia  della  sua  patria  , volle  in 
ciò  u^are  della  lingua  italiana.  Ei  fu  Bernardino 
Corio,  uomo  per  nobiltà  di  stirpe  e per  ono- 
revoli impieghi  illustre,  ma  più  ancora  per 
l’ opera  che  ci  ha  lasciata.  Ei  nacque  agli  8 
di  marzo  del  1 45y , come  egli  stesso  racconta 
( /fisi,  ad  h.  a.  ) , nominando  sette  nobilissimi 
personaggi  che  intervennero  al  suo  battesimo; 
e nel  i4y4  pgli  era  già  cameriere  del  duca  Ga- 
leazzo Maria  ( ib.  ad  h.  a.  ).  Nella  prefazione 
alla  sua  Storia  e nel  decorso  della  medesima 
(ad  a.  1 485  ) narra  che  l’anno  1 485  essendo 
travagliata  la  città  di  Milano  da  gravissima  pe- 
stilenza , egli , ritiratosi  in  villa , prese  a scri- 
vere la  detta  Storia  per  comando  di  Lodovico 
il  Moro , il  quale  ancora  a tal  fine  gli  assegnò  un 
annuale  stipendio;  e che  con  fatica  insieme  e 
con  ispesa  non  ordinaria  continuò  in  tal  lavoro 
fino  ai  i5oa,  e terminolla  poscia,  come  avverte 
nel  fine  di  essa,  a’  a5  di  jnarzo  del  i5o3.  In 
quest’  aimo  medesimo  ella  fu  data  alle  stampe, 
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e questa  prima  edizione  è di  una  singolare* 
magnificenza.  Paolo  Giovio  racconta  (inElog.) 
die  avendola  egli-  fatta  a sue  proprie  spese, 
ne  eblie  non  leggier  danno , il  che  però  io 
non  so  su  qual  fondamento  da  lui  si  asseri- 
sca. Ei  certo  non  si  mostra  nel  parlare  del 
Corio  molto  bene  istruito  5 perciocché  dice  che 
esso  morì  prima  di  gingnere  ai  sessantesimo 
anno , dappoiché  i Francesi  furon  signori  di 
Milano , per  dolor  conceputo  nella  disgrazia 
del  duca  Lodovico  Maria  e del  Cardinal  Asca- 
nio  Sforza  di  lui  fratello  ; perciocché  il  Corio 
non  potea  giunger  dappresso  al  sessantesimo 
anno,  se  non  vivendo  fino  verso  il  i5i8,  e la 
prigionia  del  duca  e del  cardinale  era  avvenuta 
fin  dal  i5oo,  e il  secondo,  ricuperata  presto 
la  libertà,  era  poi  morto  nel  i5o5.  Quindi  o 
il  Corio  non  morì  per  dolore  delle  loro  sven- 
ture, o morì  prima  de1  cinquanta  non  che 
de’  sessant’  anni.  L’ Àrgejati  avverte  ( tìibl. 
Script,  mediai,  t 1 , pars  2 , p.  4G6  ) che  da 
una  carta  del  1 5 1 3 si  raccoglie  che  il  Corio 
in  quest’anno  ancora  vivea,  e che  avea  la  ca- 
rica di  decurione;  e credo  perciò  probabile  ciò 
che  altri  hanno  affermato , cioè  eh’  ei  morisse 
circa  il  i5ig.  Ma  a me  sembra  die  la  morte 
del  Corio  si  debba  anticipar  di  più  anni.  Tra 
le  poesie  di  Lancino  Corti  milanese  di  questi 
tempi  due  ne  abbiamo,  nelle  quali  si  fa  men- 
zione del  Corio,  e che  da  niuno,  che  io  sap- 
pia , sono  state  sinora  avvertite.  Il  Corti  era 
stato  dapprima  grande  amico  del  Corio,  e aveane 
fatto  pubblicare  l’anno  i5oa  un  dialogo  italiano 
contro  r amore , di  cui  parlano  il  suddetto 
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Argelati  e il  Sassi  ( Hist.  tipogr.  medioL  p.  no). 
Ma  poscia  per  non  so  qual  ragiono  nacque  tra 
loro  un’ostinata  discordia,  di  cui  ci  son  pruova 
i due  indicati  epigrammi.  Nel  primo  accenna 
un  tradimento  che  il  Corio  avea  ordito  contro 
il  suo  cognato: 

Cxoris  fratrem  Corius  cur  prodidit?  Illi 
llle  juius  sua,  se,  ac  omnia  piorliderat. 

L.  i5  Epigr.  p.  68. 

La  moglie  del  Corio  era  Agnese  Fagnana.  Ma 
chi  fosse  il  fratello  di  Agnese,  e come  ei  fosse 
tradito  dal  Corio,  io  non  ho  indicio  a cono- 
scerlo. Nel  secondo  epigramma  fa  il  Corti  l’ epi- 
taffio del  Corio,  accenna  di  nuovo  il  tradimento 
or  mentovato,  biasima  e merde  la  Storia  da 
lui  composta , e sembra  indicare  eh’  ei  morisse 
in  Roma  esule  dalla  patria.  Ma  questo  epigramma 
è sì  oscuro,  che  non  è facile  raccertarne  tal- 
volta il  senso. 

Epi.  Bernardini  Corii  Mediolanen. 

Annalium  inversor  fide  obvia  impingens  , 

Cura  patria  qui  prodidit  gregeio  ugnatura , 

Et  fulcro  iniquus  sanguini  suo  injunxit, 

Idem  il!e  amici  qui  obfuit  sub  umbra  , orane 
Dt  proditorum  excederet  genus  , tandem  et 
Se  prodidit , fartusqne  inops , vagu* , diri* 

Mentem  scelestam  urgentibus  , sui  ipse  exul , 

Igni  uc  aqna  interdictus  , impinm  halavit 
Animimi  ; solimi  corpus  recusat:  tybris 
Patens  vorngo  sordnim  expmt  : raonstrura  hoc 
Corium  esse  Beinardinum  hnbes  ne?  atra  roonstnun 
Quod  omnia  ad  tormenta  tartari  pendet. 

Ib.  p.  84. 

Io  sono  totalmente  all’  oscuro  de’  fatti  che  qui 
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si  accennano,  e desidero  che  si  consultino  da 
citi  ne  ha  l1  agio  i monumenti  milanesi  di  que- 
sti tempi , per  rischiarar  questo  punto.  Ma 
quanto  all1  epoca  della  morte  del  Corio , il  Corti , 
che  gli  ha  fatto  il  surriferito  epitaffio  , morì 
nel  1 5 1 i,  come  afferma  PArgelati  (/.  ciL  p.  53a) 
provarsi  da  una  lettera  di  Jacopo  Antiquario , 
il  qual  pure  morì  nel  i5ia.  Era  dunque  anche 
il  Corio  già  morto,  quando  il  Corti  finì  di  vi- 
vere. Ma  che  direm  noi  della  carta  del  i5i3 
accennata  dall1  Argelati  ? Forse  ivi  si  nomina 
un  altro  della  stessa  famiglia  e del  medesimo 
nome;  forse  è corso  qualche  errore  nell’anno. 
Checché  ne  sia,  noi  troviamo  su  ciò  de1  nodi 
difficili  a sciogliersi  senza  un  più  esatto  studio 
delle  memorie  di  quell1  età  ( ).  Or  tornando 
alla  Storia,  ella  è scritta  in  lingua  italiana,  ma 
assai  rozza , e accostantesi  molto  al  latino  , 
secondo  il  costume  d1  allora.  Ne1  tempi  antichi 
egli  ancora  è scrittor  favoloso.  Ma  quando  viene 

(*)  Il  dubbio  qui  da  me  proposto,  che  forse  due  Rer- 
nardini  Corii  vivessero  al  tempo  stesso  io  milano,  cambiasi 
in  certezza  coll’ autorità  di  un  codice  che  si  conserva  iu 
Milano  presso  il  sig.  abate  don  Carlo  de’  marchesi  Tri» 
vulzi.  Contiensi  in  esso  la  nota  de’  beni  che  si  mettevano 
alle  gride  in  Milano;  e all’anno  i4qi  si  legge:  Spectabilis 
Domina  Agnes  de  Fognano  fili  a quondam  Domini 
Francaci  et  u.ror  spectabilis  Domini  Bernardini  de 
Coyris  porte  V creelline  Parochie  SS.  Naboris  et  Feli- 
cis , ec.  E questo  è lo  storico  eh’  era  figlio  di  Marco. 
E all’anno  i499  si  legge:  Dominivi  Bemardinus  de 
Coyris  fili us  quondam  Domini  Johannis  porte  Fer- 
rei li  ne  Parocliic  Monasterii  Novi  Mediolani.  Par  non- 
dimeno che  l’epitaffio  del  Corti  appartenga  allo  storico  , 
come  ci  mostra  quell’  espressione  : Annalium  inversor. 
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a que’  tempi,  ne'  quali  da  pubblici  archivi, 
che  gli  furon  aperti , ha  potuto  raccogliere  le 
opportune  notizie,  egli  è scrittore  esattissimo, 
minuto  talora  fino  all'  eccesso , e diligente  nel 
corredare  la  Storia  di  molli  autentici  monu- 
menti che  la  confermano  e la  illustrano  mi- 
rabilmente. Ella  fu  poi  ristampata  più  altre 
volte,  c intorno  a queste  diverse  edizioni,  e 
a’  cambiamenti  che  il  Porcacchi  singolarmente 
in  quella  del  i565  a suo  capricaio  vi  ha  fatti, 
degne  souo  da  leggersi  le  osservazioni  di  Apo- 
stolo Zeno  (Diss.  voss.  t.  2,  p.  276).  Di  que- 
sta Storia  e dell’autore  di  essa  parla  con  molto 
disprezzo  il  Vida  nelle  sue  Orazioni  in  favore 
de’  Cremonesi.  Ma  egli  è stato  difeso  con  un’  A- 

r logia  che  ne  ha  pubblicata  l'anno  1712  il 
Giampaolo  Mazzuccheili  Somasco.  Alla  Storia 
di  Milano  va  unita  una  compendiosa  Storia 
degli  Imperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a Fede- 
rigo Barbarossa,  opera  del  medesimo  Corio, 
di  cui  ancora  si  hanno  inediti  due  libri  delle 
Vite  d’uomini  illustri.  1 

LV.  L’ultimo  tra  gli  storici  milanesi  di  que- 
sto secolo  riguardo  al  tempo,  ma  il  primo  ri- 
guardo a’  pregi  e alle  doti  che  proprie  sono 
di  uno  scrittore,  fu  Tristano  Calchi.  Egli  era 
parente  del  celebre  Bartolommeo  Calchi  da  noi 
mentovato  con  lode  nel  primo  libro,  e che  da 
lui  vien  detto  familiae  nostrae  deciis  et  iligni- 
tatis  meae  auctor  ( praef.  ad  liist.  ) , e secondo 
i monumenti  accennali  dall’Argelati  (/.  c.p.  4a5) 
era  nato  circa  il  1462.  Ebbe  a suo  maestro 
Giorgio  Merula,  di  cui  egli  parla  con  molta 
lode.  Poiché  questi  fu  morto  nel  x 4d4  7 lasciando 


T,Y. 

Trit^aiio 

Calchi. 
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imperfetta  la  sua  Storia,  non  essendosi  per  lo 
spazio  di  due  anni  offerto  alcuno  a continuar 
quel  lavoro,  Bartolommeo  Calchi  lo  addossò  a 
Tristano,  il  quale  poc’anzi  erasi  adoperato  nel 
riordinare  la  biblioteca  che  era  in  Pavia,  ed 
era  perciò  ben  versato  ne’  monumenti  de’  Vi- 
sconti , che  ivi  in  gran  parte  si  ritrovavano.  Ei 
prese  dunque  a continuare  la  Storia  del  Menila, 
e cominciò  a scrivere  de’  figliuoli  e de’  nipoti 
del  gran  Matteo.  Ma  essendosi  poi  con  diligente 
esame  avveduto  che  la  Storia  del  Menila  era 
troppo  mancante  e troppo  ingombra  di  errori, 

Eerchè  non  avea  avuta  la  sorte  di  attingere  a 
uoni  fonti,  credette  miglior  consiglio  il  for- 
marne una  nuova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso 
nella  sua  prefazione.  Ciò  che  in  essa  mi  fa  ma- 
raviglia, si  è che  avendo  il  Corio  fin  dal  1 485 
cominciato  a stender  la  sua  Storia,  e dovendo 
ciò  esser  ben  noto  al  Calchi,  poiché  il  Corio 
scriveala  per  ordin  sovrano,  egli  però  non  ne 
fa  pure  un  cenno.  Ma  più  strano  ancora  mi 
sembra  che  essendo  la  Storia  del  Calchi  di  gran 
lunga  migliore  di  tutte  l’ altre,  ella  non  abbia 
mai  veduta  la  luce  fino  all’anno  1628  in  cui 
per  la  prima  volta  fu  pubblicata  in  Milano.  Ne 
uscirono  allora  i primi  venti  libri,  ne’  quali  egli 
dalla  fondazione  della  città  scende  fìuo  all’anno 
di  Cristo  1 3 1 3.  Poscia  nel  1 643  per  opera  del 
Puricelli  ne  venner  in  luce  due  altri,  co’  quali 
conduce  la  Storia  fino  al  i323;  nè  pare  che 
più  oltre  ei  si  avanzasse,  prevenuto  forse  dalla 
morte.  A questi  due  ultimi  libri  vanno  congiunti 
tre  opuscoli  dello  stesso  Tristano,  nel  primo 
de’  quali  scritto  nel  1489  descrive  le  nozze  di 
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Giangaleazzo  Maria  Sforza  con  Isabella  ri’ Ara- 
gona ; nel  secondo  scritto  nel  1491  quelle  di 
Lodovico  il  Moro  còn  Beatrice  d’Este,  e di 
Alfonso  d’ Este  con  Anna  nipote  di  Lodovico; 
nel  terzo  scritto  nel  1 4£)4  quelle  dell’ imperador 
Massimiliano  con  Bianca  sorella  del  duca  Gian- 
galeazzo  Maria.  Questa  Storia,  come  si  è ac- 
cennato, è una  delle  migliori  die  abbiamo  fra 
le  scritte  a que’  tempi,  e la  critica  è assai  piu 
esatta  che  non  potrebbe  sperarsi.  Lo  stile  an- 
cora ne  è elegante  e grave  ; e io  sono  ben  lungi 
dal  sentimento  del  Clerc,  il  quale  dice  (Bibl. 
choisie,  L 5,  p.  22)  che  il  Calchi  scrive  men 
bene  del  Merula.  Ei  fu  avuto  in  gran  pregio 
non  solo  dagli  Sforzeschi , ma  ancora  dal  re 
di  Francia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto  a suo 
segretario , come  pruova  il  Puricelli  nella  pre- 
fazion  premessa  a’  due  succennati  libri;  il  qual 
dimostra  ancora  che  il  Calchi  morì  tra’l  1007 
e il  i5i6,  benché  non  si  possa  precisamente 
determinare  in  qual  anno.  Alcune  altre  operette 
ne  annovera  l’Argelati  (Bibl.  Script,  mcdiol.  t.  1, 
pars  2,  p.  427)j  e,  fra  le  altre,  l’edizione  che 
a lui  dobbiamo  dell’operetta  di  Censorino  in- 
torno al  Dì  natalizio,  ch’ei  pubblicò  l’anno  i5o3. 
Due  lettere  a lui  scritte  dal  Poliziano  ( /.  4 > 
cp.  5,6)  ci  fan  vedere  eli’  ei  dilettavasi  di 
andar  ricercando  gli  antichi  autori,  e che  go- 
deva l’amicizia  di  quell’ elegante  scrittore,  di 
cui  infatti  era  ben  degno. 

LVI.  Nulla  meno  fecondo  di  memorabili  av- 
venimenti fu  il  regno  di  Napoli , e nulla  per- 
ciò minore  fu  il  numero  de’  valorosi  storici 


LVI. 

Storici  mpo» 
totani:  Bartcw 
lommeo  Fa- 
tto. 
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eh’ esso  ebbe,  singolarmente  a’ tempi  del  re  AI-  t 
fonso  splendido  protettore  de’  dotti.  Io  non  farò 
qui  menzione  di  Lorenzo  Valla,  di  cui  abbiamo 
tre  libri  de’  Fatti  di  Ferdinando  re  d’ Aragona 
padre  del  suddetto  re  Alfonso  ; poiché  di  que- 
sto scrittore  sarà  luogo  a parlare  ove  tratte  rem 
de’  grarnatici.  Bartolommco  Fazio  fu  il  primo 
che  prendesse  a scriver  la  Storia  di  quei  gran 
principe,  ed  il  primo  perciò,  che  debb’ esser 
qui  nominato.  11  sig.  ab.  Mehus  ne  ha  scritta 
eruditamente  la  Vita  premessa  all’opera  del  me- 
desimo Fazio  De  Viris  illuslrìbus  da  lui  pub- 
blicata in  Firenze  colla  data  di  Colonia;  e molte 
notizie  già  aveacene  date  Apostolo  Zeno  (Diss. 
voss.  L i , p.  62,  ec.).  Egli  era  natio  della  Spe- 
zia nella  Riviera  orientale  di  Genova,  ed  avea 
avuto  a suo  maestro  il  famoso  Guarin  veronese , 
di  cui  perciò  parla  sovente  con  molta  lode. 
Lorenzo  Valla  implacabil  nemico  del  Fazio , 
come  fra  poco  vedremo , fra  le  altre  cose  gli 
rimprovera  la  viltà  della  nascita  ( Invect . inBart. 
Facium , Op.  p.  460,  ed.  Basii.  i54o),  dicendo 
di’  egli  era  figlio  di  un  calzolaio  de’  marinai 
della  Spezia,  e che  questi  lo  pose  dapprima  a 
servire  presso  la  famiglia  degli  Spinola.  Forse 
ciò  è vero;  ma  il  Valla  è scrittore  di  cui  si 
può  sospettare  che  abbia  seguita  la  passione 
più  che  la  verità.  E certo  però,  che  per  qual- 
che tempo  ei  fu  in  Genova , coiti’  egli  stesso 
afferma  in  una  sua  lettera  (Post  l.  de  Viris  ili. 
p.  84),  ove*  secondo  il  Valla  (l.  c.  p.  4^*  ) , 
ei  cominciò  a scriver  la  Storia  della  guerra  di 
Chioggia , che  fini  poscia  più  anni  dopo.  Eli 
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passò  quindi  alla  corte  del  re  Alfonso,  da  lui 
invitato , e accolto  con  onorevoli  distinzioni , 
ma  non  sappiamo  precisamente  in  qual  anno, 
e ivi  soggiornò  il  rimanente  della  sua  vita  (’). 
Ei  morì  nel  novembre  del  1 4^7  5 intorno  alla 
qual  epoca  veggansi  le  osservazioni  del  Zeno, 
die  confessando  di  avere  dapprima  in  ciò  er- 
rato , mostra  ancora  eli’  egli  avea  già  conosciuto 
e corretto  il  suo  errore,  e si  duole  perciò  del- 
l’ab.  Mehus  che  ne  avverte  il  fallo,  e ne  tace 
la  correzione.  Amendue  questi  scrittori  ci  han 
dato  un  esatto  catalogo  delle  opere  del  Fazio, 
sì  pubblicate  che  inedite.  Tra  la  prime  sono  i 
dieci  libri  de’  Fatti  del  re  Alfonso  stampati  la 
prima  volta  nel  i56o,  la  Storia  della  guerra  di 
Chioggia  cominciata  nel  i3^  tra  i Veneziani 
e i Genovesi , con  altre  operette  storiche , al- 
cune però  delle  quali  non  han  mai  veduta  la 
luce.  Ei  fu  un  de’  primi  a illustrare  la  storia  let- 
teraria de’  tempi  suoi  scrivendo  gli  elogi  poc’  anzi 
accennati  degli  uomini  illustri,  singolarmente  in 
lettere , de’  quali  assai  spesso  in  quest’  opera 
abbiam  fatta  menzione.  A questi  elogi  l’ abate 
Mehus  ha  aggiunte  ancora  alcune  lettere  final- 
lora non  pubblicate  del  Fazio  (**).  Due  operette 


(*)  Il  Fazio  fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze, 
aflìite  di  studiarvi  la  lingua  greca , e abbiamo  due  let- 
tere di  Antonio  Panormita  ( E pisi . p.  85,  ed.  Vai.  i553), 
colle  quali  il  raccomanda  a Carlo  Aretino  e a Niccolò 
Niccoli , e ne  dice  loro  gran  lodi. 

(’*)  Alcune  lettere  di  Bartolommeo  Fazio  sono  state 
pubblicate  di  fresco  ( BibL  MSS.  S.  Michael.  Vene /. 
p.  371 , ec.  ) , che  potranno  arrecar  nuovi  lumi  a chi 
voglia  scriverne  piò  minutamente  la  Vita. 


LVH. 

Vita  c «Unii 
di  Antonio 
Pano  rim  la. 
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morali  inoltre  se  nc  hanno  alle  stampe , la 
prima  De  humanae  vitae  felicitate,  la  seconda 
De  excellentia  ac  praestantia  homùiis.  Un  poe- 
metto latino  Finalmente  da  lui  indirizzato  a 
Giannantonio  Campano  ha  veduta  di  fresco  la 
luce  ( Jnecd . Rom.'  t 3,  p 425).  Egli  ebbe 
lunghe  ed  ostinate  contese  col  Valla,  alle  quali 
diede  origine  principalmente  la  vicendevole  lor 
gelosia  di  ottenere  il  primo  grado  di  onore  e 
di  stima  presso  il  re  Alfonso,  e il  vicendevole 
criticar  ch’essi  fecero  le  loro  opere.  Quindi 
vennero  i quattro  libri  d’ Invettive  del  Valla 
contro  del  Fazio,  e i quattro  del  Fazio  contro 
il  Valla,  i quali  secondi  però  sono  per  la  più 

1j arte  inediti,  trattine  due  frammenti  che  non 
ìa  molto  han  veduta  la  luce  ( Misccl . di  varie 
Opere , Ven.  1 743 , t 7 , p.  334).  Finalmente 
egli  era.  ancora  assai  dotto  nella  greca  liugua, 
e ad  istanza  del  medesimo  re  Alfonso  tradusse 
di  greco  in  latino  la  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Arriano  da  Nicomedia,  la  qual  traduzione 
pure  è stata  stampata  , rimanendo  inedita  al 
contrario  quella  fatta  già  dal  Vergerlo , di  cui 
abbiamo  poc'anzi  fatta  menzione.  Lo  stile  del 
Fazio  è comunemente  colto  ed  elegante , sin- 
golarmente se  si  paragoni  a quello  della  mag- 
gior parte  degli  altri  scrittori  che  vissero  nella 
prima  parte  di  questo  secolo. 

LVH.  Lo  stesso  re  Alfonso  somministrò  ar- 
gomento di  storia  ad  Antonio  Beccadelli , detto 
comunemente  dal  nome  della  sua  patria  il  Pa- 
normita,  e talvolta  ancora  appellato  Bologna, 
perchè  da  questa  città  era  orionda  questa  fa- 
miglia. Il  Mongitore  (Bibl.  sicula,  t.  1,  p.  55,  ec.), 
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Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  t i,  p.  3o5,  ec.  ) 
e il  dottore  Domenico  Schiavo  (Opusc.  Sicil. 
t.  7 , p.  217)  sou  quelli  che  di  lui  ci  lian  date 
piu  ampie  e più  copiose  notizie,  alle  quali  però 
potremo  forse  aggiugnere  ancor  qualche  cosa. 
Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Beccadelli 
l’ anno  x 394 , e fatti  i primi  studi  in  patria , fu 
inviato  circa  il  1420  per  pubblico  ordine  al- 
l’università di  Bologna  coll’annuo  assegnamento 
di  sei  once.  Ivi  afferma  il  Mongitore  di’  ei  prese 
la  laurea  nelle  Leggi.  E infatti  da  una  delle  In- 
vettive del  Valla  contro  il  Fazio  raccogliesi  che 
il  Panormita  usava  di  dirsi  dottore  ( Op.  p.  63o  ). 
Il  Valla  però  nega  costantemente  eh’  egli  avesse 
mai  ricevuto  tal  grado  d’onore.  Ma  basta  egli 
un  tal  testimonio  a farcene  fede?  Quanto  tempo 
si  trattenesse  Antonio  in  Bologna,  non  abbiamo 
indicio.  a conoscerlo.  La  prima  delle  sue  lettere 
che  si  hanno  alle  stampe,  ci  mostra  ch’ei  si 
offerse  al  servigio  del  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti  ; e questi  veramente  lo  accolse, 
e se  lo  tenne  in  corte  con  sommo  onore , e 
con  lauto  stipendio  di  800  annui  scudi  d’oro, 
come  si  prova  dal  dottor  Sassi  ( praef.  ad  Hist. 
typogr.  mediol.  p.  6)  e dal  Zeno.  Il  Giovio  ag- 
giugne  ( in  Elog  ) che  il  Panormita  tenne  scuola 
di  storia  a quel  principe.  Ei  fu  inoltre  profes- 
sore di  belle  lettere  nell’università  di  Pavia,  e 
il  veggiam  nominato  negli  Atti  di  quella  uni- 
versità del  i43o,  benché  probabilmente  ei  sog- 
giornasse allora  in  Milano.  Il  Zeno  da  una 
lettera  del  Filelfo  al  Panormita  ( l.  2 , ep  9 ) di- 
mostra infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  i$2. 

Tjraboschi,  Voi.  Vili.  29 
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Al  che  io  posso  aggiugnere  ch’egli  era  certa- 
mente in  Pavia  nel  1/03,  quando  giunse  colà 
Ciriaco  d’Ancona;  perciocché  lo  Scalamonti  , 
nella  Vita  di  questo  celebre  viaggiatore  altrove 
citata,  afferma  ch’egli  venuto  nel  detto  anno 
in  Pavia,  ivi  accompagnato  dal  Panormita,  vide 
il  sepolcro  di  S.  Agostino,  e quel  di  Boezio. 
E appunto  in  quell’  anno  troviamo  negli  Atti  di 
quella  università,  che  a’  39  di  marzo  ei  fu  eletto 
a professor  di  rettorica.  Circa  questo  tempo 
medesimo  egli  ebbe  l’onore  della  corona  poe- 
tica per  mano  dell’ imperador  Sigismondo,  come 
pruova  il  Zeno  coll’autorità  del  Fazio.  E ciò 
tu  probabilmente  nel  i/pa,  nel  qual  anno  Si- 
gismondo si  trattenne  più  mesi  in  diverse  città 
della  Lombardia.  Li  fatti  il  Valla,  che  non  la- 
scia passar  occasione  di  mordere  il  suo  avver- 
sario, dice  ( Op . p.  63o)  che  il  Panormita  ot- 
tenne da  Guarnieri  Castiglione,  il  quale  dovea 
andarsene  a Parma  all’imperador  Sigismondo  in 
nome  del  duca  di  Milano , che  il  conducesse 
seco,  affine  di  ottener  con  tal  mezzo,  come 
gli  venne  fatto,  di  esser  coronato  poeta.  Non 
e parimenti  ben  certo  quando  egli  passasse  a 
Napoli.  Ma  Io  stesso  Zeno  da  un’altra  lettera 
del  Filelfo  ( ib.  ep.  3o)  raccoglie  eh’ ei  già  vi 
era  nel  1 436.  A me  sembra  assai  verisimile  che 
quando  il  re  Alfonso  nel  1 435  fu  condotto  pri- 
gione a Milano,  e vi  riebbe  tra  poco  la  libertà, 
conosciuto  il  Panormita , seco  il  conducesse.  E 
quanto  a quest’epoca , un’orazione  dal  Panor- 
mita recitato  in  nome  ancora  di  un  suo  fra- 
tello al  re  Alfonso,  e di  cui  il  Zeno  recita  un 
tratto,  ce  la  rende  ancor  più  probabile.  Li  essa 
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ei  dice  che  per  quindici  anni  si  è andato  ag- 
girando per  le  università  più  famose  d’ Italia  : 
Papia  eriim,  Placentia,  Pononia,  Patavium , 
nos  ternis  luslris  his  artibus  disciplinisque  de - 
ditos  viderunt  Or  s’ei  venne  in  Italia  nel  1420, 
i tre  lustri  ci  conducono  appunto  al  i435.  Egli 
d’ allora  in  poi  seguillo  costantemente  in  tutti  i 
viaggi  e in  tutte  le  guerre,  e fu  carissimo  a 
quel  sovrano , da  cui  ancora  fu  ascritto  alla 
nobiltà  napoletana  e al  Seggio  di  Nido , arric- 
chito di  beni  e di  una  dilettevole  villa  da  lui 
detta  Sisia,  e onorato  con  ragguardevoli  im- 
pieghi e con  frequenti  ambasciate.  Di  queste  ci 
fanno  testimonianza  le  diverse  orazioni  che  ne 
abbiamo  alle  stampe,  le  quali  ce  lo  mostrano 
ambasciatore  d’ Alfonso  a1  Genovesi,  a’  Venezia- 
ni, all’imperador  Federigo  III  e ad  altri  prin- 
cipi. Morto  il  re  Alfonso  l’anno  1 458 , nulla 
meno  ei  fu  caro  al  re  Ferdinando  di  lui  figliuolo 
c successore,  a cui  pure  servì  nell’impiego  di 
segretario  e di  consigliere.  Giunto  finalmente 
all’  età  di  settantasette  anni  finì  di  vivere  in 
Napoli  a’ 6 di  gennaio  del  1471  (*)• 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  rifi  è riu- 
scito di  aver  copia  della  rara  edizione  delle  Lettere 
del  Panoruiita  stampate  in  Venezia  nel  1 553.  Da  esse 
molte  altre  particolarità  ho  raccolte  della  vita  del  loro 
autore,  delle  quali  io  accennerò  qui  le  più  importanti. 
Egli  ebbe  a moglie  Laura  Arcelli  napoletana  , e perciò 
a Francesco  di  lei  fratello  indirizzò  la  primo  parte  delle 
Lettere  stesse , che  contien  quelle  da  lui  scritte , mentre 
era  al  servigio  del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Era 
stato  qualche  tempo  studiando  in  Bologna  e in  Siena , 
e indi  passò  a Pavia  ; perciocché  egli  giunto  a questa 
città  scrive  che  da  quelle  altre  due  città  aspettava  j 


Lviri, 
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LVHI.  Intorno  alle  opere  del  Panormita  io 
non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  ne  han  detto 
i sopracitati  scrittori.  I quattro  libri  de’  Detti 
e de’  Fatti  del  re  Alfonso , di  cui  abbiamo  più 
edizioni , e che  furono  fin  d’ allora  illustrati  con 
giunte  e con  note  da  Enea  Silvio  Piccolomini, 
e l’opuscolo  intitolato  Alphonsi  Regis  trium- 


«uoi  libri  ( Episl.  p.  38  ) , e n Pavia  egli  passò  per  con- 
siglio dell’arcivescovo  di  Milano  Bartolommeo  Capra 
da  lui  trovato  in  Genova , ove  per  non  so  quale  oc- 
casione si  era  portato  (ib.  p.  7).  In  Pavia  attese  prin- 
cipalmente allo  studio  della  giurisprudenza  ( ib.  p . 38), 
e da  questa  città  sono  scritte  per  la  più  parte  le  let- 
tere che  ne’  primi  quattro  libri  si  leggono.  Ma  esse  non 
han  data , e son  disposte  senza  alcun  ordine , e perciò 
non  se  ne  trae  per  la  storia  quel  vantaggio  che  se  ne 
potrebbe  sperare.  In  una  di  quelle  lettere  ei  parla  a 
lungo  della  nobiltà  della  sua  famiglia  orionda  da  Bo- 
logna , e de’  suoi  illustri  maggiori  *,  e nomina  principal- 
mente Arrigo  suo  padre , che  da  Martino  re  di  Sicilia 
era  stato  onorato  delle  divise  di  cancelliere  ( ib.  p.  74)- 
Nomina  nella  stessa  lettera  un’  altra  sua  moglie  detta 
per  nome  Filippa  (p.  74).  che  fu  probabilmente  la 
prima  eh’  egli  ebbe , mentre  era  in  Lombardia  ; poiché 
colla  Laura  Arcelli  già  nominata  egli  viveva , quando 
stava  nel  regno  di  Napoli.  Parla  di  una  sua  orazione  detta 
a’  Genovesi  ( p.  89  ) , che  è quella  probabilmente  ohe 
si  ha  alle  stampe,  in  cui  gli  esorta  a guerreggiar  contro 
i Turchi.  Dopo  le  lettere  vedesi  nella  mentovata  edi- 
zione l’ orazione  da  me  accennata  al  re  Alfonso  : e il 
leggerla  mi  ha  fatto  conoscere  che  le  mie  congetture 
intorno  al  tempo  e al  luogo  in  cui  Antonio  la  recitò, 
non  erano  ben  fondate  ; perciocché  egli  è evidente  che 
fu  da  lui  recitata  in  Sicilia,  ove  ei  si  era  recato  per 
rivedere  i suoi.  Più  altre  circostanze  intorno  alla  vita 
del  Panormita  si  potrebono  indi  raccogliere,  se  il  timore 
di  non  estendermi  troppo  in  queste  inie  giunte  non 
me  ne  ritenesse. 
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phus,  che  va  ad  essi  unito,  e in  cui  descrive 
il  solenne  ingresso  di  Alfonso  in  Napoli  a’  36 
di  febbraio  del  1 443 , sono  le  opere  storiche 
che  ne  abbiamo  ; e la  prima , come  afferma  il 
Pontano  ( De  Liberalitate  ) , fu  dal  re  Alfonso 
ricompensata  con  un  dono  di  mille  scudi  d'o- 
ro. Egli  avea  ancor  preso  a scriver  la  Vita  del 
re  Ferdinando  successore  di  Alfonso,  ma  di 
questa  nulla  ci  è pervenuto.  Se  ne  hanno  an- 
cora cinque  libri  di  lettere  (a) , alcune  orazio- 
ni, e alcune  poesie  latine  , oltre  più  altre  che 
si  giacciono  inedite.  Fra  queste  ultime  è P opera 
in  versi  intitolata  Hermaphroditus , di  cui  si 
conservano  pochi  codici  a penna  in  alcune 
biblioteche  ; opera  che  se  ottenne  in  que’  tempi 
all’  autore  la  fama  di  elegante  poeta , gli  recò 
ancora  la  taccia  di  scrittor  lascivo  ed  osce- 
no (6),  Poggio,  che  pur  non  era  il  più  casto 
uomo  del  mondo,  non  potè  a meno  di  non 

(a)  Non  vuoisi  ommettcre  cbe  una  raccolta  delle  Epi- 
stole del  Panormita  col  titolo  Antonii  Panormitae  Epi- 
stolae  familiare s et  Campanae  era  già  stata  fatta  in 
Napoli  fin  dal  secolo  xv , ma  senza  data  d' anno.  Di 
essa  ragionano  il  P.  Audifredi  ( Calai,  rom.  Edic.  p.  174) 
e il  sig  D.  Jacopo  Morelli  ( Bibl.  Pinell.  t.  2,  p.  284). 
Della  vita  e delle  opere  del  Panormita  veggnsi  ancora 
il  Soria  ( Storici  nap.  t.  i,  p.  72,  ec.  ). 

(b)  Si  pub  vedere  l’esatta  descrizione  che  di  uno  de’ 
codici  deli’  Ermafrodito , cioè  di  quel  che  conservasi 
nella  Laurenziana , ci  ha  data  il  eh.  sig.  canonico  Ban- 
dini  (Cai.  Codd.  lai.  Bibl.  Laur.  t.  2 , p.  106,  ec.  ) , 
il  quale  riporta  i titoli  di  ciaschedun  epigramma.  Ei 
ne  ha  anche  pubblicate  alcune  epistole  iuedile  ( t.  3 , 
p.  60G , ec.  ). 
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biasimamelo  ; e abbiamo  ancora  le  lettere  che 
intorno  a ciò  si  scrisser  l’ un  l’  altro  ( Poggi/  Op. 


£ 343  , ec.  ).  Antonio  da  Ro  dell’  Ordine  de1 
inori  scrisse  contro  quel  libro  una  lunga  in- 
vettiva , che  si  conserva  manoscritta  nell’  Am- 
brosiana ( Sax.  praef.  ad  Hist,  tjpogr.  medioL 
p.  6),  e un  certo  frate  Mariano  da  Volterra 
certosino  compose  contro  il  medesimo  un  lungo 
poema , di  cui  avea  copia  a penna  Apostolo 
Zeno.  Da’  pergami  ancora  si  declamò  contro 
questa  opera , e S.  Bernardino  da  Siena , e 
Fra  Roberto  da  Lecce , se  crediamo  al  V alla 
( Op.  p.  364  )>  iQ  Milano,  in  Bologna,  in  Fer- 
rara fa  gittarono  pubblicamente  alle  fiamme. 
Anzi  egli  aggiugne  ( ib.  p.  543  ) che  in  Ferra- 
ra , mentre  ivi  era  adunato  il  concilio , e in 
presenza  del  papa , e in  Milano  innanzi  a un 
immenso  popolo , il  Panormita  medesimo  fu 
arso  in  effigie.  Ma,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, il  Valla  è testimonio  troppo  sospetto,  e 
se  dovessimo  credere  tutto  ciò  eh’  egli  scrive 
contro  del  Panormita,  non  sarebbe  mai  stato 
al  mondo  Puomo  più  scellerato  5 sì  gravi  sono 
i delitti  ch’egli  gli  appone  nelle  sue  Invettive 
contro  del  Fazio , e ciò  perchè  il  Fazio  era 
amico  del  Panormita.  Cotali  invettive  son  ve- 
ramente libelli  infami,  che  presso  i saggi  non 
debbono  aver  forza  o autorità  alcuna.  E deesi 
osservare  a qualche  scusa  del  Panormita , ch’egli 
stesso  ebbe  poi  pentimento  e rossore  di  aver 
pubblicata  quell’  opera , come  pruova  il  car- 
dinale Querini , che  ha  data  in  luce  parte 
di  un  epigramma , in  cui  esprime  questi  suoi 
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sentimenti  (Diatr.  ad  Epist.  Bari),  p.  60)  (a). 
L’amicizia  eh1  egli  avea  col  Fazio , gli  meritò  da 
questo  scrittore  il  magnifico  elogio  ch’egli  ce 
ne  ha  lasciato  nel  suo  libro  degli  Uomini  illu- 
stri (p.  4).  Questo  però  potrebbe  parer  so- 
spetto non  men  che  le  ingiurie  del  Valla.  Io 
ne  recherò  perciò  invece  il  giudizio  di  Paolo 
Cortese , scrittor  dotto  al  tempo  medesimo  ed 
imparziale , che  così  ne  dice  ( De  Hom.  doct 
p.  28  ) : In  aliquo  igitur  numero  futi  Antonius 
Panormita,  homo  doclus , et  Juris  bene  peri- 
tus.  Diligenter  edam  satis  loquutus  est,  et  ut 
esset  paullo  politior,  elegantiam  sermonis  Plau- 
tinam  volcbat  imitali;  sed  ab  eo  aberat  illa 
oralionis  integri tas , ac  sentenùosa  concinnitas: 
itaque  sunt  epistolae  ejus  languidiores.  Fiat 
tamen  perargutus  Poeta , et  iUis  temporibus  non 
contemptus  : nam  is  primus  versus  ad  mensu- 
ram  quondam  numerosumque  sonum  revocavit  ; 
antea  enirn  Jractis  concisisque  numeris  parum 
admodum  versus  a plebejis  rythmis  dijferebant, 
quamquam  ejus  fere  tota  Poesis  est  obscena. 
Più  severo  ancora  è il  giudizio  che  ne  ha  dato 
il  Giraldi , il  quale , benché  confessi  egli  pure 
che  il  Panormita  è scrittor  faceto  e piacevole, 
non  sol  ne  riprende  le  oscenità,  ma  ne  scuo- 
pre  i difetti  per  modo , che  conchiude  non  do- 
versi esso  dire  nè  buon  poeta  , nè  buon  oratore 

( a ) Anche  in  una  lettera  allo  stesso  F.  Antonio  da 
Ito  suo  impugnature , che  ms.  conservasi  nella  biblio- 
teca di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma , dichiara  il  Pa- 
llonai la  il  dispiacer  che  prova  per  aver  composta 
quell’opera,  dicendo  fra  le  altre  cose:  flteque  Flerma- 
phrodìtut  cuiquam  magis  quam  mihi  ipsi  odio  ett. 
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( De  Poet  suor.  temp.  dial.  i ).  Decsi  aggiugnere 
ciò  che  altrove  abbiamo  avvertito , dell’  acca- 
demia da  lui  fondata  in  Napoli,  e della  solle- 
citudine da  lui  usata  nei  raccogliere  libri , fino 
a vendere  un  podere  per  comperare  un  codice 
della  Storia  di  Livio. 

Solfo  LIX.  Niuno  di  questi  scrittori  avea  intrapreso 
Coiitoutco.  a scrivere  una  storia  generale  di  quel  regno  , 
ma  si  eran  ristretti  a trattare  de’  principi  a cui 
servivano.  Pandolfo  Collenuccio  da  Pesaro  (*), 
benché  forasliere  e benché  lontano  da  Napo- 
li , distese  in  compendio  la  Storia  delle  cose 
in  quel  regno  avvenute  da’ tempi  più  addietro 
fino  a’  suoi,  e la  indirizzò  al  duca  di  Ferrara 
Ercole  I,  a cui  tutte  le  sue  opere  furon  da 
lui  dedicate.  Questo  principe  era  stato  allevato 
in  Napoli  alla  corte  di  Alfonso}  e perciò  a ra- 
gione credette  Pandolfo  di  offerirgli  cosa  che 
gli  dovesse  riuscire  gradita.  Ei  la  scrisse  in 
lingua  italiana  , come  dice  il  Giovio  ( in  Elog.  ), 
perchè  Ercole  non  sapea  di  latino  5 proposi- 
zione che  mostrerem  falsa  altrove,  ove  diremo 
di  qualche  commedia  latina  da  lui  tradotta. 
Essa  fu  poscia  volta  in  latino , e più  volte  stam- 
pata in  amendue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio 


(*)  Io  dubito  che  quel  Pandolfo  Coldonese , di  cui 
abbiamo  alle  stampe  una  curiosa  operetta  intitolata 
Philotimo , in  cui  s introducono  a ragionare  la  Berretta 
e la  Testa,  e vi  soprnggiugnc  in  terzo  il  duca  Ercole  I 
di  Ferrara,  sin  il  medesimo  che  i'andollo  Collenuccio. 
Nella  Biblioteca  dell’ Haytn  ( ed.  Milan.  1773,  /.a, 
p.  376)  se  ne  cita  l’edizione  in  Bergamo  fatta  nel  1 5c>4- 
Ma  una  assai  più  antica  ne  ha  questa  biblioteca  Estense 
fatta  in  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  nel  i5i8. 
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l'acconta  eh’  egli  ebbe  la  carica  di  podestà  nelle 
piu  illustri  città  d’ Italia , e che  tu  impiegato 
in  molte  ambasciate,  nelle  quali  ottenne  la  fama 
di  eloquente  oratore.  Fra  le  altre  una  ne  so- 
stenne in  nome  del  suddetto  Ercole  I all’  im- 
perador  Massimiliano , e l’Orazione  da  lui  detta 
in  quella  occasione  si  ha  alle  stampe  ( Freher. 
Script  Rer.  german.  t.  2 ).  V attaccamento  del 
Collenuccio  a questo  duca  ci  rende  probabile 
eli’  ei  soggiornasse  almeno  per  qualche  tempo 
nella  corte  di  Ferrara  ; e perciò  il  Borsetti 
crede  ancor  verisimile  ( Hist.  Gymn.  ferr.  t.  2 , 
p.  39)  eh’ ei  fosse  in  quella  università  profes- 
sore. Nel  1496  troviam  ch’egli  era  in  Venezia 
(V.  Agostini  ScrìiL  venez.  t 1 , a.  554)  forse 
per  qualcbe  altra  ambasciata.  Sui  finir  de'  suoi 
giorni  rilirossi  a Pesaro  sua  patria,  ma  non 
vi  trovò  la  quiete , di  cui  forse  si  lusingava. 
Perciocché  l’anno  i5oo  essendo  egli  stato  sco- 
perto complice  di  un  trattato  di  cedere  quella 
città  al  duca  Valentino , che  in  fatti  se  ne  fece 
signore,  Giovanni  Sforza  signor  di  Pesaro , dopo 
, avergli  data  speranza  di  perdono , il  fece  stroz- 
zare in  carcere , come  narrano  il  Giovio  e il 
Valeriano  (De  infelie.  Literat.  p.  79)  (*).  Oltre 

(*)  II  eh.  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  che  la 
morte  ci  ha  tolto  nello  scorso  anno  1789,  mi  ha  gen- 
tilmente trasmessa  la  relazione  della  morte  del  Colle,- 
nuccio  da  lui  raccolta  dagli  autentici  monumenti  che 
ha  avuti  sotto  gli  occhi.  Avendo  il  Collenuccio  unn  lite 
civile  con  altri  due  gentiluomini  di  Pesaro , ottenne 
con  una  supplica  al  duca  Valentino  un  decreto  favore- 
vole , e in  quella  supplica  parlò  aspramente  e con  so- 
verchia libertà  di  Giovanni  Sforza  già  signore  di  Pesaro. 
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la  Storia  e l’Orazione  accennata , abbiam  di  lai 
un  trattato  intorno  alla  vipera , una  apologia  di 
Plinio  contro  Niccolò  Leoni  ceno  , quattro  apo- 
logi,  ossia  dialogi  inorali,  e alcune  poesie  ita- 
liane. Il  Giovio  formando  il  carattere  di  Pan- 
dolfo , dice  eh’  egli  era  uomo  di  grande  ingegno 
e di  vastissima  erudizione,  ma  che  avido  e 
impaziente  di  sapere  ogni  cosa , benché  fosse 
di  professione  giureconsulto , non  era  eccellente 
in  alcuna , e che  troppo  di  leggieri  facevasi  a 
riprendere  e a criticare  le  opere  de’  più  famosi 
scrittori  in  qualunque  sorta  di  scienza.  Diversa- 
mente però  giudicavane  Angiolo  Poliziano , il 
quale  nella  prima  delle  due  lettere,  che  abbiamo, 


Cacciato  poscia  il  Valentino , e tornato  lo  Sforza  a 
Pesaro , il  Collenuccio , la  cui  lite  pendeva  ancora , 
scrisse  da  Ferrara  allo  Sforza , e si  lece  anche  racco- 
mandare dal  marchese  di  Mantova  e dal  fratello.  Rispose 
lo  Sforza  a’  3 di  giugno  del  i5o4  al  Collenuccio,  e a 
chi  arcalo  raccomandato , con  termini  equivoci,  e che 
sembravano  dare  speranza  eh’  ei  dovesse  essere  ben  ri- 
cevuto. Ad  essi  affidato  Pandolfo , tornò  a Pesaro , 
espose  le  sue  ragioni  allo  Sforza,  e insiem  con  esse  la 
supplica  da  lui  già  data  al  Valentino , e il  decreto  fa- 
vorevole ottenutone.  Lo  Sforza,  letta  la  supplica,  fece 
tosto  chiuder  prigione  in  Rocca  Pandolfo , e a’  3 di 
luglio  del  i5o4  ne  diè  avviso  a M.  Bernardo  Monaldi 
suo  oratore  in  Venezia,  acciocché  ne  avvertisse  il  se- 


nato : e quindi  agli  1 1 del  mese  e dell'  anno  stesso 
(non  nel  dicembre  del  i5o5,  come  nella  Vita  del  Di- 

J Covatacelo  ha  scritto  il  medesimo  sig.  Annihalc  ) gli 
èce  tagliare  la  testa.  11  sig.  Annibale  aveva  copia  di 
una  disposizione,  che  potrebbe  dirsi  testamento,  scritta 
dal  Collenuccio  per  governo  de’  suoi  figli,  poco  prima 
di  morire  ; e nella  sottoscrizione  dice  : Scnpta  in  loco 
et  tempo  de  tribulalione  et  de  angustia  a dì  xt  Lu- 
glio i5o4- 
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a lui  scrìtte  ( l.  7,  ep.  3 2 , 35  ) , eosi  gli  dice  : Io 
mi  maraviglio,  come  tu  possa  sì  ben  soddisfare  a 
tanti  e sì  diversi  impieghi.  Tu  regoli  ed  amministri 
gli  affari  del  tuo  Principe  colla  pià  prudente 
cautela.  Tu  rispondi  a cui  ti  considta , in  modo 
che  pochi  in  ciò  ti  vanno  innanzi.  In  verso  e in 
prosa  scrivi  con  tale  eleganza , che  appena  sei 
inferiore  ad  alcuno.  Ti  volgi  ancora  alle  più  re- 
condite scienze , e ne  scopri  qualche  cosa  ogni 
giorno  sconosciuta  a'  medesimi  professori.  E 
finalmente  così  bene  dividi  il  tuo  studio  fra 
molte  cose , che  sembri  tutto  intento  a una  sola. 
Nè  ti  mancano  le  domestiche  sollecitudini , che 
richieggon  pensieri  e fatiche  non picciole , tal- 
ché sembra  che  a dispetto  della  fortuna  tu  col- 
tivi le  lettere.  Nella  stessa  lettera  lo  ringrazia 
il  Poliziano  dell’  indice  che  trasmesso  gli  avea, 
de’  libri  da  lui  trovati  in  Allemagna,  e il  prega 
a mandargli  l’orazione  ivi  da  lui  recitata,  che  è 
quella  probabilmente  che  abbiamo  accennata 
poc’  anzi.  Di  lui  ancora  parla  con  molta  lode 
Giovanni  Pico  della  Mirandola , che  lo  dice 
dottissimo  nella  giurisprudenza , e in  ogni  sorta 
di  lettere  perfettamente  istruito , e accenna  di 
essersi  con  lui  trovato  a Bologna  ( in  Astrai. 
I.  a , c.  g ) ; e un  bell’  elogio  ce  ne  ha  ancor 
lasciato  il  Giraldi  ( De  Poet.  suor.  temp.  dial.  a ). 
Questi  lo  dice  uom  versato  in  tutte  le  scienze , 
competitore  di  Niccolò  Leoniceno , e poeta  an- 
cora non  dispregevole;  ne  rammenta  due  pa- 
negirici singolarmente  in  lode  di  Firenze  il 
primo , il  secondo  di  Lorenzo  de’  Medici  ; e 
riporta  una  lettera  del  Poliziano  a Giovanni 
Pico , in  cui  racconta  con  quauto  piacere  ei 
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P udisse  in  Firenze  recitare  il  primo  di  questi 
panegirici , detto  da  Pandolfo , quando  ivi  fu  • 
podestà.  - 

AUn*.«>-  LX-  Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviano  Poti- 
no • croni-  tanOj  di  cui  abbiamo  sei  libri  intorno  alla  guerra 
•u  MpoW  chg  Fert]jnando  I re  di  Napoli  sostenne  con- 
tro Giovanni  duca  d’Angiò,  scritti  con  molta 
eleganza.  Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che 
per  le  sue  Storie  è celebre  per  le  sue  Poesie, 
ci  riserberemo  a parlar  di  lui  tra’  poeti.  Di  Mi- 
chele Ricci  ancora,  le  cui  Storie  non  furono 
pubblicate  che  al  principio  del  secol  seguente , 
ci  riserbiamo  a parlare  ove  ragionerem  di  que’ 
tempi.  Giovanni  Albino  verso  la  fine  di  questo 
secolo  scrisse  egli  pure  le  cose  a’  suoi  tempi 
avvenute  in  quel  regno  (V.  Tafuri , ScritL  del 
Regno  di  Nap.  t.  a,  par.  a,  p.  3^3  ; Maz- 
zucch.  ScritL  ital.  L i , par.  a , p.  334  ) («)■ 
Tristano  Caraccioli  nato  circa  il  i43g,  e morto 
verso  il  i5i7,  ci  ha  lasciati  alcuni  opuscoli 


(a)  Di  Giovanni  Albino  scrittor  certamente  elegante 
e coltissimo , di  cui  il  sig.  Napoli  Signorelli  si  duole 
( Vicende  delta  Coltura  nelle  due  Sicilie , t.  3,  p.  a56  ) 
ch’io  appena  abbia  mentovato  il  nome,  e il  P.  d’ Af- 
flitto troppo  severamente  mi  accusa  di  non  averne  fatta 
parola  ( Meni,  degli  Scritt.  napol.  t.  i , p.  164  ) , si 
posson  vedere  più  copiose  e più  esatte  notizie  presso 
questi  due  scrittori , 1 quali  annoverano  gli  onorevoli 
impieghi  da  lui  sostenuti , e avvertono  ch’egli  ebbe  an- 
che l’onore  della  corona  poetica.  Prima  di  essi  avea 
anche  di  lui  ragionato  con  es?Uezta  il  sig.  Francescan- 
tonio  Sorin  {Noti»,  degli  Stor.  napol.  t.  1,  p.  5,  ec. ). 
Questo  scrittor  medesimo  ragiona  a lungo  di  Tristano 
Caraccioli , e ci  dà  il  catalogo  di  altre  opere  che  ne 
son  rimaste  inedite  ( vi , p.  ifò,  ec.  ). 
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storici  intorno  al  regno  di  Napoli,  come  le  Vite 
della  reina  Giovanna  I,  di  Sergiano  Caraccioli 
gran  siniscalco , e di  Giambalista  Spinola  conte 
di  Cariato , e gli  opuscoli  della  varietà  della 
fortuna,  in  cui  ragiona  delle  diverse  vicende  de’ 
principi , e di  altri  gran  personaggi  de’  suoi 
tempi,  e dell’Inquisizione  introdotta  nel  regno 
di  Napoli , della  genealogia  di  Carlo  l e di  Fer- 
dinando re  di  Aragona , e de’  pregi  della  no- 
biltà napoletana  ; libri  tutti  scritti  in  latino  e 
in  stile  assai  colto.  Essi  sono  stati  pubblicati 
dal  Muratori  (Script  Rer.  ititi,  voi.  22,  p.  1 , cc.), 
il  quale  vi  ha  premesse  le  opportune  notizie 
del  loro  autore.  Al  Muratori  stesso  dobbiamo 
i Giornali  napoletani  dal  1266  fino  al  1 47® 
scritti  nel  dialetto  di  quel  paese  ( ib.  voL  at, 
p.  1029,  ec.  ),  e i brevi  Annali  del  medesimo 
regno  dal  1197  fino  al  i486  scritti  in  italiano 
da  due  Lodovici  da  Ramo , il  vecchio  e il  gio- 
vane ( ìb . voi.  a3  , p.  219,  ec.  ),  e il  rozzo 
poema  italiano  di  Niccolò  Ciminello  della  Guerra 
dell’Aquila  nel  i4a3  e i424>  e Gronache 
della  stessa  città  di  Niccolò  da  Borbona  e di 
Francesco  d’Angeluccio  da  Bazzano,  la  prima 
dal  i364  fino  al  ,424  ì k*  seconda  dall’  an- 
no i436  al  1 485  (Antiq.  ititi,  voi.  6) , e qualche 
altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non  giova  il 
far  più  distinta  menzione. 

LXI.  Benché  non  ce  ne  sia  rimasta  alcuna  lxi. 
opera  storica , merita  nondimeno  di  essere  qui  fcttmì'c»- 
rammentato  con  lode  Antonio  Ferrari  sopran-  Uleo- 
nomato  Galateo , perchè  nato  in  Galatona  ne’ 

Salentini  presso  Nardo.  L’abate  Domenico  de 
Angelis  ne  ha  scritta  con  diligenza  la  Vita  ( Vite 
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de  Letter.  salai  tini , par.  t , p.  34  ) , poscia  an- 
cor più  esattamente  il  signor  Giambatista  Pol- 
lidori  ( Calog.  Racc.  L g , p.  29  3 ) , e finalmente , 
oltre  altri  scrittori  napoletani,  ne  ha  ragionato 
ancora  il  celebre  Apostolo  Zeno  ( Diss . voss. 
t 2,  p.  285),  e basterammi  perciò  il  dirne  sol 
brevemente.  Antonio  figliuol  di  Pietro  Ferrari 
e di  Giovanna  di  Alessandro,  e nato  nel  1 444  > 
dopo  fatti  i primi  suoi  studi  in  Nardò,  passò 
a Ferrara , ove  sotto  la  direzione  di  Niccolò 
Leoniceno  e di  Girolamo  Castelli  voltosi  alla 
medicina,  ne  prese  solennemente  la  laurea.  Re- 
catosi poscia  a Napoli , fu  in  molta  stima  presso 
il  re  Ferdinando  I,  e gli  altri  che  gli  succe- 
derono , da’  quali  fu  scelto  a lor  medico , e fu 
non  men  caro  per  la  sua  erudizione  al  Sannaz- 
zaro,  al  Fontano  e agli  altri  uomini  dotti  che 
in  gran  copia  fiorivano  in  quella  città  (a).  In 

(<i)  Il  »ig.  D.  Baldassarre  Papadia  di  Lecce , da  me 
piii  altre  volte  lodato,  mi  ha  trasmesse  alcune  altre  no- 
tizie intorno  alla  vita  del  Galateo  da  lui  raccolte  sin- 
golarmente da  due  opuscoli  inediti  di  questo  illustre 
scrittore,  uno  sul  Pater  Nostcr , P altro  intitolato  De 
inutilitate  Literarum  ad  Belisarium  Aquavìvam,  Noi 

Iirimo  ei  dice  di  esser  disceso  da’  preti  greci  dotti  nella 
or  lingua  non  meno  che  nella  latina.  Nel  secondo  narra 
con  qual  cortesia  fosse  egli  accollo  in  lloma  dal  Car- 
dinal Giovanni  de’  Medici , che  fu  poi  Leon  X , e come 
egli  gli  mostrasse  la  ricca  biblioteca  che  ivi  aveva.  Fa 
ancora  in  esso  grandi  elogi  del  re  di  Napoli  Alfonso  li 
che  dal  Giannone  ci  si  descrive  come  poco  curante 
delle  lettere  e de’  letterati  ( Stor.  ciV.  ai  Nap.  t.  3 , 
/.  a8 , c.  11),  e afferma  che , benché  egli  non  fosse 
molto  versato  nella  letteratura , amava  nondimeno  e 
favoriva  gli  uomini  dotti , e molli  ne  annovera  che  da 
lui  erano  stati  magnificamente  premiati  ; e di  sè  stesso 
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Lecce , ove  visse  per  alcuni  anni , fondò  egli 
pure  un’accademia  a imitazione  di  quella  che 
il  Panormita  e il  Puntano  aveano  formato  in 
Napoli , e di  cui  egli  ancora  era  membro.  Il 
favore  però  de’  principi,  e la  stima  de’  dotti, 
di  cui  godeva,  noi  sottrasse  agli  incomodi  della 
povertà , a’  quali  innoltre  si  aggiunsero  e le 
malattie,  singolarmente  della  podagra,  a cui  era 
soggetto,  e le  sventure  che  sostener  gli  con- 
venne in  occasion  delle  guerre  onde  quel  re- 
gno fu  travagliato , e più  ancora  la  cattività 
in  cui  cadde,  preso  da’  corsari  circa  il  i5o4, 
e tenuto  da  essi  per  qualche  tempo  prigione. 
Morì  in  Lecce  in  età  ai  settantatrè  anni  a’  32 
di  novembre  dèi  1 5 1 7 j uomo  d’ingegno  e d’e- 
rudizione non  ordinaria , unì  in  se  stesso  gli 
studi  della  filosofìa , della  medicina  , dell*  an- 
tichità, della  storia,  della  poesia.  Abbiamo  al- 
trove veduto  quai  saggi  ci  abbia  egli  lasciati 
del  suo  sapere  nelle  quistioni  filosofiche  ; e a 
ciò  che  allora  ahbiam  detto,  deesi  aggiugnere 
il  trattato  Del  nascimento  e della  natura  di 
tutte  le  cose,  che,  essendosi  egli  l’anno  i5oa 
recato  in  Francia  per  trovare  il  suo  re  Fede- 
rigo ivi  scrisse  in  lingua  francese,  e che  con- 
servasi ancor  manoscritto  in  lingua  italiana  in 
Taviano  presso  la  famiglia  de’  Franchi  signora 
di  quel  luogo  , come  affermasi  dal  Pollidori. 
Vuoisi  ancora  eli’  ei  fosse  de’  primi  a formar 

t 

ancor  dice  che  aveane  ricevuti  elogi  c benefici! , e che 
sperava  di  riceverne  ancor  de’  maggiori.  Del  Galateo 
si  possono  ancor  vedere  le  copiose  notirie  che  ci  hn 
date  il  sig.  Frnnccscantonio  Scria  (Storici  napol.  I.  t, 
p.  354). 
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carte  geografiche  e idrografiche.  Aggiungami  tre 
lettere  latine  date  alla  luce  dal  Tafuri  ( ScriU. 
del  Regno  di  Nap.  t 3 , par.  4 > p-  385  ) , e 
molte  poesie  latine  e italiane,  delle  quali  però 
non  so  se  alcuna  abbia  veduta  la  luce,  e più 
altri  opuscoli  di  diverso  argomento  inediti.  Ma 
niun’  opera  ha  ottenuta  maggior  fama  ad  An- 
tonio, che  la  descrizion  latina  della  Japigia,  di 
cui  abbiamo  più  edizioni,  opera  veramente  dot- 
ta , scritta  con  eleganza  e piena  d’ erudizione, 
con  cui  egli  va  illustrando  quanto  appartiene 
alla  geografia  e alla  storia  antica  e moderna, 
naturale  e civile  di  quella  provincia.  Di  somi- 
gliante argomento  è la  descrizion  di  Gallipoli, 
che  ad  essa  si  aggiugne.  Di  altre  opere  da  lui 
composte  veggansi  i sopraccitati  scrittori  , fra5 
quali  il  Pollidori  parlando  del  racconto  della 
guerra  di  Otranto  del  1480,  che  l’anno  i583 
fu  pubblicata  in  lingua  italiana  da  Giammichcle 
Marziano,  come  traduzione  dell’ originale  latino 
scritto  dal  Ferrari,  mostra  di  dubitare  che  tal 
opera  fosse  mai  da  questo  autore  composta  (a). 

LXn.  Più  scarso  numero  di  storici  valorosi 
Si  ritroviamo  nelle  altre  provincie  d’Italia.  Dopo 
i molti  scrittori  di  cronache  che  Genova  avea 

(a)  Par  nondimeno  che  su  questo  argomento  scri- 
vesse un  opuscolo  il  Galateo  col  titolo  de  Capta  Ilr- 
drunte\  perciocché  lo  stesso  Polliilori  in  certi  suoi  scritti 
veduti  dal  sig.  abate  Gaetano  Marini  accenna  che  egli 
indirizzollo  con  sua  lettera  ad  Eleonora  d’ Aragona  mo- 
glie di  Ercole  1 duca  di  Ferrara  , come  mi  ha  avvertito 
il  valoroso  sig.  D.  Michele  Ardito  napoletano,  diligen- 
tissimo raccoglitore  di  tutte  le  opere  del  Galateo.  Ma 
questa  lettera  né  esiste  in  questa  ducal  biblioteca  , nè 
mi  è avvenuto  di  trovarla  nel  ducale  archivio  segreto. 
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avuti  nel  secolo  mi.  niuno  avea  ancora  pen- 
sato a continuare  le  loro  fatiche.  Giorgio  Stella, 
figliuol  di  Facino  cancelliere  della  Repubblica  al 
principio  di  questo  secolo,  si  accinse  a quest’o- 
pera, dolendosi,  come  dice  ei  medesimo  nella 
sua  prefazione , che  da  oltre  a cent’  anni  non 
avesse  questa  città  avuto  storico  alcuno.  Nel 
primo  libro  ei  premette  alcune  ricerche  sulla 
fondazione  di  Genova  , e fa  un  breve  compen- 
dio dell’antica  storia  di  essa}  nel  che  s’ ei  non 
è sempre  felice  nelle  sue  congetture,  mostra 
però  erudizione  e critica  a que’  tempi  non  or- 
dinaria, singolarmente  nel  rigettare  la  popolar 
tradizione  che  attribuisce  a Giano  la  fonda- 
zione di  quella  città.  Quindi  passa  a continuare 
le  antecedenti  cronache  cominciando  dal  *398% 
nel  che  ei  giunse  fin  circa  il  i4*°-  Interrotto 
poscia  il  lavoro , anzi  venuto  a morte  Giorgio 
verso  il  1420,  Giovanni  di  lui  fratello  continuò 
questa  Storia  fino  al  i435.  Storici  amendue 
poco  felici  quanto  allo  stile , ma  assai  degni 
di  lode  così  per  1’  esattezza , come  per  la  im- 

Jarzialità  con  cui  scrissero  la  loro  Storia.  Essa 
stata  pubblicata  dal  Muratori  (Script.  Rcr. 
it  voi.  17,  p.  947,  ec.  ).  Da  lui  pure  abbiamo 
avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1488  fino  al  i5i4 
scritta  in  stile  alquanto  migliore  da  Barto- 
lommeo  Seuarega  (ib.  voi.  24  , p-  5 1 i , ec.  ) , 
uomo  adoperato  a’  suoi  tempi  dalla  Repubblica 
in  onorevoli  commissioni  e in  frequenti  amba- 
sciate a diversi  sovrani  ; ma  di  cui  non  sap- 
piamo fino  a quando  vivesse.  Tra  gli  storici 
genovesi  si  può  annoverare  ancora  Bartolom- 
meo  Fazio  per  la  narrazion  che  ne  abbiamo 
Tjraboschi,  Voi.  Vili • 3o 
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della  famosa  guerra  di  Chioggia.  Ma  di  lui  ab- 
biadi parlato  poc’  anzi.  Antonio  Galli  genovese 
egli  pure,  e segretario  del  magistrato  di  S.  Gior- 
gio verso  la  fine  di  questo  secolo , ci  ha  lasciati 
tre  opuscoli  scritti  essi  ancora  in  latino  e non 
senza  eleganza  ( ib . voi.  a3,  p.  a43,ec.  ).  Il  primo 
descrive  la  guerra  de’  Genovesi  contro  gli  Ara- 
gonesi nel  146G,  il  secondo  le  imprese  de’  me- 
desimi dal  1476  al  1478,  il  terzo  finalmente 
ci  dà  un’  assai  breve  notizia  della  navigazion 
del  Colombo.  Alla  storia  di  Genova  appartimi 

E annienti  P opuscolo  delle  lodi  della  famiglia 
>oria,  composto  circa  il  1480  da  F.  Adamo 
da  Montaldo  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  pub- 
blicato dal  Muratori  ( ib.  voi.  ai,  p.  ii'j'i,  ec.  ). 
Di  questo  scrittore,  e di  altre  opere  da  lui 
composte,  poche  però  delle  quali  si  hanno  in 
istampa , parla  a lungo  il  P.  Gandolfi  ( De  CC 
Script  augiisi.  ) , e ne  cita  alcune  orazioni , 

resie  latine  ed  altri  opuscoli.  Ma  ciò  che  ne 
alla  luce,  non  è di  tale  eleganza  che  c’  in- 
vogli di  veder  pubblicato  ciò  che  è inedito.  Qui 
deesi  ancor  rammentare  la  Storia  di  Corsica  da’ 
tempi  de’  Romani  fino  al  i5o6,  scritta  non  molto 
elegantemente  ini  latino  da  Pietro  cherico  di 
Aleria,  che  dall’isola  di  Corsica,  ond’  era  natio, 
vien  detto  Cirneo,  col  qual  nome  era  antica- 
mente appellata  quell’  isola.  Nella  qual  opera , 
s’ ei  cade  in  errori  riguardo  alle  cose  antiche, 
è degno  però  di  fede,  ove  narra  i fatti  a’  suoi 
tempi , o non  molto  prirn*,  avvenuti.  Nel  quinto 
libro  di  questa  sua  Storia  ei  parla  lungamente 
di  se  medesimo,  c delle  avverse  vicende  a cui 
la  sua  povertà  e P altrui  malizia  lo  esposero  ; 
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argomento , a dir  vero , come  ben  riflette  il 
Muratori  ( l . cit  voi.  24,  p.  411»  ec.  ) nella  pre- 
fazione premessa  a quest’  opera  da  lui  pubbli- 
cata da  un  codice  della  reai  biblioteca  di  Pa- 
rigi , poco  degno  di  storia , e di  etri  perciò  è 
inutile  eh’  io  dica  più  oltre.  Di  questo  scrittor 
medesimo  ha  il  Muratori  dato  in  luce  ( ib. 
voi.  21,  p.  1191,  ec.  ) il  racconto  della  Guerra 
de’  Veneziani  contro  Ercole  I,  duca  di  Ferrara, 
dal  >482  fino  al  i4$4- 

LX11I.  Il  più  elegante  fra  eli  storici  genovesi  .L5U'1- 

1 1 ? T ° ri  ° J itkI'U  Bra- 

di questo  secolo  tu  Jacopo  Bracchi  natio  di  «in. 

Sarzana , dottore  in  amendue  le  leggi , e dal 
suo  saper  sollevato  alla  carica  di  cancelliere 
della  Repubblica  verso  il  i43i.  Di  lui,  oltre  gU 
scrittori  genovesi,  parlano  Apostolo  Zeno  ( Diss. 
voss.  t.  2 , p.  266)  e il  co.  Mazzucchelli  (ScritL 
ital.  t.  2,  par.  4,  p.  1 963,  ec.  ).  Questo  secondo 
scrittore , dopo  aver  chiaramente  provato  che 
il  Bracchi  era  cancelliere  fin  dal  1 43 1 , crede 
più  verisimile  eh’ ei  fiorisse  verso  Tanno  «496; 
il  che  non  può  conciliarsi  colla  detta  epoca 
già  stabilita.  L’  argomento  eh’  egli  ne  reca , si 
è che  Anton  maria  figliuol  di  Jacopo  vivea , se- 
condo il  P.  Oldoini , verso  il  1 56o.  Ma  con- 
verrebbe provare  che  il  P.  Oldoini  non  avesse 
preso  errore , e non  avesse  confusi  insieme 
due  Anlonii  Bracelli,  amendue  rammentali  dallo 
stesso  co.  Mazzucchelli  ( l.  ciL  p.  1 962  ) , uno 
che  visse  verso  il  1470»  e che  fu  forse  figliuol 
dello  storico,  l’altro  verso  il  i56o.  Jacopo 
certamente  fiorì  prima  della  metà  del  secolo  xv, 
e ne  fan  pruova  non  solo  la  carica  di  cancri-  ^ 
bere  da  lui  avuta  verso  il  i43i,  ma  l’amicizia 
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e la  corrispondeuza  eh'  egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Barbaro,  con  Francesco  Filelfo,  con  Pog- 
gio fiorentino,  con  Ciriaco  d'Ancona,  di  che 
\eggansi  le  pruove  addotte  dal  medesimo  conte 
Mazzucchelli  ; e noi  già  abbiamo  veduto  che 
nel  viaggio  che  nel  i43i  fece  Ciriaco  a Genova, 
< egli  il  nomina  tra'  più  dotti  uomini  che  ivi  al- 
• lora  viveano.  Biondo  Flavio  ancora  ne  fa  men- 
zione tra  quelli  che  ivi  a'  suoi  tempi  fiorivano 
per  sapere  ( ltal.  illustr.  rvg.  i ).  Egli  scrisse  in 
cinque  libri  la  Storia  della  Guerra  de’  Geno- 
vesi contro  Alfonso  re  d’ Aragona,  cominciando 
dal  i4<2,  e scendendo  fino  al  1 444-  Alla  qu3le 
Storia,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  suol  an- 
dare congiunto  un  libro  intorno  a’  celebri  Ge- 
novesi* •:«  la  Descrizione  della  Spiaggia  ligustica. 
11  P.  Mabillon  ne  ha  pubblicata  ancora  ( Iter 
iialic.  p.  aa^)  una  Relazione  delle  più  illustri 
famiglie  di  Genova  ; e alcune  Epistole  inoltre 
e alcune  Orazioni  se  ne  accennano  da’  due 
suddetti  scrittori. 

lxiv.  LXIV.  Due  soli  storici  di  qualche  nome  tro- 
pi?1 s™iddi  viarn  negli  Stati  che  or  formano  in  Italia  il 
f.Vwd’A«T  dominio  della  reai  casa  di  Savoia.  11  primo  di 
essi  è Antonio  d’Asti  (a),  che  prese  a scrivere 
in  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria.  Egli 
pure  avea  intenzione,  come  raccogliam  dal  prin- 
cipio, di  condurla  fino  a’  suoi  giorni,  cioè  fino 
alla  metà  del  secolo  xv , e forse  egli  lo  fece.  Ma 

(a)  Alcuni  libri  inediti  di  Elegie  di  Antonio  d?A«ti 
conscrvansi  in  un  codice  in  pergamena  della  biblioteca 
pubblica  di  Grenoble  {Fernaita  Fila  di  Bcnvtn.  da 
Sangtorsio  , p.  6a  ). 
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ciò  che  ne  abbiamo  e che  è stato  pubblicato 
dal  Muratori  ( Script.  Rer.  iL  voi.  i bp.  1 007,  ec.  ), 
non  giunge  che  all'anno  i34t.  Tutto  il  primo 
libro  e parte  ancor  del  secondo  da  lui  s’im- 
piega nel  ragionare  di  se  stesso;  ed  egli  ci 
narra  che  nacque  nel  1 4 > a in  Villanuova  nel 
territorio  d’ Asti;  che  nel  1 437  fu  inviato  dal 
padre  alle  scuole  in  Torino , ove  istruito  nella 
gramatica  e nella  rettorica,  e poi  da  un  certo 
Simone  Tronzano  nella  logica,  passò  nel  1 429 
a Pavia;  che  ivi  ebbe  a suoi  maestri  Maffeo 
Vegio  e Lorenzo  Valla,  e fu  raccolto  in  casa 
da  un  cittadino,  perchè  istruisse  un  suo  figliuol 
nelle  lettere;  che  nel  1 43 1 la  peste  il  costrinse 
a fuggir  da  Pavia,  e che  ritiratosi  a Genova, 
tenne  ivi  pure  scuola  a molti  di  que’  giovani, 
e si  strinse  in  amicizia  fra  gli  altri  con  Barto- 
lommeo  Guasco,  che  era  ivi  professor  di  gra- 
matica;  che  la  peste  il  costrinse  a uscire  da 
Genova , e a portarsi  a Savona , donde , pas- 
sato P Appennino,  venne  a Savigliano,  e final- 
mente recatosi  in  Asti  ad  istanza  di  suo  pa- 
dre, s’impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  insegnar 
la  gramatica  pubblicamente.  Tutto  questo  rac- 
conto non  può , a dir  vero , interessar  molto 
chi  legge.  Ma  esso  nondimeno  è scritto  con 
una  sì  amabile  sincerità,  benché  senza  alcuna 
eleganza,  che  non  si  può  leggere  senza  pia- 
cere. Le  notizie  poi  , eh’  ei  segue  a darci 
di-  Asti , son  tratte  per  la  ^iù  parte , com’  egli 
stesso  il  confessa,  dalle  piu  antiche  Cronache 
altrove  da  noi  mentovate  ; talché  poche  son 
le  notizie  delle  quali  a lui  solo  siam  debitori. 
Più  utile  sarebbe  stata  Y ultima  parte  di  questa 
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poetica  cronaca,  in  cui  egli  dove»  narrare  le 
cose  a’  suoi  tempi  avvenute.  Ma  essa , come  ho 
detto , o non  è stata  dal  suo  autore  compo- 
sta, o è perita. 

i.xv.  LXV.  Assai  più  pregevole  è l’altra  Storia  di 
a.B'sù,^ort  una  di  quelle  provincie,  cioè  quella  del  Mon- 
ferrato,  scritta  da  Benvenuto  da  Sangiorgio 
della  nobilissima  e antichissima  casa  de’  conti 
di  Biandrate.  Abbiam  veduto  parlando  di  Ber- 
nardino Corio,  eh’ ei  fu  uno  de1  primi  a cor- 
redar la  sua  Storia  di  monumenti  e di  carte 
. tratte  da’  pubblici  archivi.  Ma  prima  ancora  di 

lui  ottenne  Benevenuto  tal  lode  ; perciocché 
egli  cominciò  la  sua  Storia  a’  tempi  di  Gu- 
glielmo Vili  marchese  di  Monferrato , a cui 
dedicolla,  e il  quale  mori  nel  i4&3.  Continuolla 
però  Benvenuto  fino  al  1 5 e benché  ei  vi- 
vesse ancora  più  anni  dopo,  non  sappiamo  se 
si  avanzasse  in  essa  più  oltre.  Ei  ne  fece  prima 
un  compendio  latino , che  fu  stampato  due 
volte  nel  i5i6  e nel  i5ai.  Quindi  più  ampia- 
mente ne  stese  la  Storia  in  lingua  italiana , e 
questa  non  fu  stampata  che  nel  j63g,  e po- 
scia pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  ( Script 
Rer.  i tal.  voi.  a3,  p.  307  ).  Egli  vi  ha  premesse 
le  notizie  che  di  questo  autore  ci  han  date  il 
Colta,  il  Rossotti,  il  Chiesa  ed  altri  scrittori, 
i quali  accennano  la  dignità  di  presidente  del 
senato , a cui  egli  fu  sollevato  in  Casale,  la 
reggenza  dello  Stato,  e la  tutela  de’  giovani 
principi  a lui  affidata  dopo  la  morte  del  mar- 
chese Bonifacio,  e le  anmasciate  da  lui  soste- 
nute al  pontefice  Alessandro  VI  e all’  impera- 
dor  Massimiliano  I.  Nondimeno  uno  storico  sì 
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illustre  meriterebbe  di  avere  ehi  più  stesa- 
mente e più  esattamente  ne  sponease  la  vita  (*). 
La  Storia  da  lui  lasciataci , benché  non  sia 
mancante  di  errori  e di  favole  ( e come  era 
possibile  di  non  cadervi  fra  tante  tenebre  ? ) , 
ciò  non  ostante  è forse  la  più  utile  e la  più 
interessante  tra  quelle  di  questo  secolo,  atteso 
il  gran  numero  di  bei  documenti  ch’egli  vi  ha 
inseriti  ; ed  ella  ci  pruova  ancora  l’ erudizione 
e lo  studio  del  suo  autore  ne’  mollissimi  scrit- 
tori eh’  ci  va  citando , e eh’  ei  mostra  di  aver 
consultati.  Se  ne  ha  ancora  un’  orazione  alle 
stampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  i49^ 
in  occasione  d’una  sua  ambasciata,  e un  opu- 
scolo inedito  intorno  all’origine  della  sua  illustre 
famiglia  (**)■  ’*» 

(*)  11  eh.  sig.  barone  Giuseppe  Vernar*»  , nella  bella 
ed  esattissima  Vita  di  Benvenuto  da  Sangiorgio , da 
lui  premessa  alla  nuova  edizione  della  Cronaca  del  Mon- 
ferrato pubblicata  in  Torino  nel  1780,  ha  con  ottime 
ragioni  mostrato  che  la  detta  Cronaca  fu  da  lui  scritta 
in  principio  del  secolo  ivi,  e inoltre  ch’egli  scrisse  la 
Cronaca  italiana  prima  ebe  la  latina,  contra  ciò  eh’ io, 
seguendo  il  Muratori  ed  altri , aveva  opinato. 

(**)  Un’altra  operetta  di  Benvenuto  da  Sangiorgio 
finora  non  conosciuta  da  alcuno , stampata  in  Basilea 
nel  i5iq  da  Andrea  Cratandro , mi  ha  additata  il 
eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  che  ne  ha  copia.  Ella  è 
intitolata  1 De  Origine  Guelphorum  et  Gibellinorum  » 
qui  bus  olita  Germania , nunc  Italia  exardet , libello* 
eruditili , in  quo  ostenditur , quantum  Ime  in  re  cloriti 
simi  Scriplores , Bartolus  , Panormitanus , Blonda*  , 
Platina , et  Grorgius  Menila  Alexandrinus , a veri  tate 
aberraverint.  Benvenuto  la  dedica  a Guglielmo  Vili 
marchese  di  Monferrato , e racconta  di  aver  compo- 
sto quel  libro  all’  occasione  che  stando  in  Colonia  am- 
baseiadore  del  marchese^  di  lui  padre  all’  imperadar 
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txTI-  LXVI.  Due  storici  ancora  ebbe  Mantova , che 
toosi.  J,an  veduta  la  luce,  Buonamente  Aiiprandt  e 
il  celebre  Platina.  Il  primo  mantovano  di  pa- 
tria , ina  , come  pruova  l’ eruditissimo  co.  Gin- 
lini ( Continuai,  delle  Memor.  milan.  par.  3 , 
p.  aZ’]  ) , oriondo  di  Monza  , al  principio  di 
questo  secolo  scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
in  terza  rima  fino  al  1 4 1 4 7 opera  a cui  poco 
dee  la  poesia , e poco  ancora  la  storia , poiché 

10  stile  ne  è rozzo,  e moltissime  sono  le  fa- 
vole di  cui  f ha  imbrattata , e ne  abbiam  ve- 
duta altrove  una  pruova  nel  ragionar  di  Sor- 
delio.  Migliore  e più  esatto  è il  racconto  che 

Massimiliano  I , Marcoaldo  Breysach  segretario  di  Cesare 
gii  avca  dato  a leggere  ciò  che  intorno  all’  origine  di 
quelle  fazoni  avea  scritto  Ottone  da  Frisinga.  « Oltre 
poi  P Orazione  ad  Alessandro  VI  qui  rammentata,  due 
altre  Orazioni  di  Benvenuto  da  Sangiorgio  rammenta 

11  eh.  abuie  ('■urlano  Marini,  una  detla  in  Ferrara  l’an- 
no i49^  nella  morte  della  duchessa  Heonora  d’Ara- 

goiifl  moglie  del  duca  lireole  l , P altra  all’  imperador 
fassimiliano  detla  in  Ispruch  l’anno  (494  >n  nome 
del  marchese  di  Monferrato , stampate  ninendue  circa 
il  tempo  medesimo  ( Atrg/i  Archiatri  ponti f.  1. 1,  p.  3a6  t ». 

Prima  ancor  del  .Sangiorgio  cominciò  a far  uso  de’ 
documenti  nella  storia  Giofliedo  della  Chiesa  di  antica 
e nobil  familia  di  Salnzzo  in  Piemonte,  che  una  Cro- 
naca della  sua  patria  ben  corredata  di  tai  monumenti 
scrisse,  giugnendo  in  essa  linoni  1 4 ■ f>*  ragionano 

gli  autori  delle  Biblioteche  degli  .Scrittori  piemontesi , 
e singolarmente  il  sig.  collaterale  Gaetano  Giacinto  Lnya 
torinese  ( Piemontesi  ili.  t.  4 . p.  60  ).  Ma  la  Cronaca 
da  lui  composta , benché  citata  da’  migliori  storici  di 
quelle  pi-ovmcie , non  ha  avuto  l’ onore  della  pubblica 
lift: e , e solo  se  ne  conservano  alcune  copie  a penna , 
una  delle  quali  è presso  il  sopralodalo  signor  baron 
Vero  azza. 
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ci  fa  de’ suoi  tempi;  e perciò  il  Muratori  Fha 
creduta  degna  di  venire  almeno  in  parte  alla 
pubblica  luce  ( Antiq.  ital.  t 5 ).  Il  Platina , che 
verso  la’ fine  del  secolo  scrisse  più  ampiamente 
in  latino  la  Storia  della  stessa  città  fino  al  1 464 , 
attinse  per  sua  sventura  a questa  fonte;  e ne 
trasse  le  favole  singolarmente  intorno  al  men- 
tovato Sordello,  che  altrove  abbiam  confutate. 
Poco  egli  ha  de’  tempi  più  antichi , e ciò  che 
ne  dice,  appena  merita  d’ esser  letto.  Ma  ne’ 
tempi  a lui  più  vicini  è scrittor  saggio  non  raen 
che  elegante,  benché  alcuni  il  taccino  di  so- 
verchia parzialità  pe’  Gonzaghi.  Nè  è a mara- 
vigliarne, poiché  egli  la  dedicò  al  Cardinal  Fran- 
cesco Gonzaga  suo  gran  protettore.  Il  Lambecio 

[>rinia  di  ogni  altro  la  diede  alla  luce  in  Vienna 
'anno  1675,  e ne  illustrò  il  primo  libro  con 
ampie  note.  Ella  è poi  stata  di  nuovo  pubbli- 
cata dal  Muratori  (Script.  Ber.  ital.  voi.  ao, 
p,  61 1 , ec.).  Ma  dell’autore  di  essa  abbiam  già 
in  questo  tomo  medesimo  parlato  a lungo.  Ad 
essi  dee  aggingnersi  Paolo  Attavanti,  di  cui  di- 
remo più  a lungo  nel  parlar  de’  sacri  oratori. 
Egli  ancora  scrisse  una  Storia  di  Mantova  e 
de’  Gonzaghi.  Ma  ella  non  è mai  stata  pubbli- 
cata. Qualche  altro  storico  mantovano , che  non 
lia  mai  veduta  la  luce,  si  accenna  dal  chiaris- 
simo ab.  Bettinelli  (Delle  Lettere  e delle  Arti 
mantov.  p.  39). 

LXVII.  Piacenza  avea  nello  scorso  secolo 
avuti  due  diligenti  storici,  Pietro  da  Ripalta  e 
Giovanni  de’  Mussi,  de’  quali  a suo  luogo  ab- 
biam ragionato.  Due  ne  ebbe  in  questo  secolo 
ancora,  Antonio  da  Ripalta  e Alberto  di  lui 


LXYIt. 

Storici  pia- 
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figliuolo.  Il  primo  continuò  la  Storia  della  sua 
patria  dal  1401  fino  al  1 463 , nel  qual  anno  firn 
di  vivere.  Alberto  la  prosegui  fino  al  i4$4>  ^ 
qual  forse  fu  l’ ultimo  della  sua  vita.  Anzi  l’e- 
ruditissimo proposto  Poggiali  (Star,  di  Piac. 
t 8 , p.  89)  osserva  che,  benché  Alberto  si 
valesse  delle  memorie  da  suo  padre  distese, 
ei  però  scrisse  seguitamente  tutta  la  Storia,  e 
che  oltre  ciò  un’  intiera  Cronaca  di  Piacenza 
dalla  prima  origine  della  città  fino  a’  suoi  tempi 
fu  da  lui  compilata,  di  cui  più  copie  a penna 
conservansi  nella  stessa  città.  Di  amendue  que- 
sti scrittori  troviam  molte  notizie  nelle  lor  me- 
desime Cronache,  che  sono  state,  cominciando 
«lai  1401,  pubblicate  dal  Muratori  (l.  cit.  voi.  ao, 
p.  867  ) , il  quale  ha  in  breve  raccolto , nella 
prefazione  ad  esse  premessa , ciò  che  concerne 
la  loro  vita  e le  loro  vicende.  Io  osserverò  so- 
lamente che  Alberto  parlando  della  morte  di 
Antonio  suo  padre  gli  fa  un  magnifico  elogio, 
dicendolo  uomo  di  sperienza,  di  senno,  di  pru- 
denza grandissima,  scrittore  elegante  di  storia , 
di  poesia,  di  lettere,  e continuamente  occu- 
pato o negli  studi,  o nell’esercizio  delle  opere 
di  cristiana  pietà  (ib.  p.  912),  e che  lo  stesso 
Alberto  narra  di  se  medesimo  di  aver  apprese 
lo  scienze  nelle  università  di  Pavia,  di  Bologna, 
di  Torino,  e presa  la  laurea  legale  in  Piacenza 
nel  i465  (ib.  p.  896,  909,  gi3,  ec.).  Amendue 
ancora  furono  incaricati  dalle  lor  patrie  di  ono- 
revoli ambasciate  ; e abbiamo  altrove  veduto 
che  Alberto  fu  uno  de’  difensori  de’  privilegi 
di  essa  intorno  al  conferire  la  laurea.  La  loro 
Cronaca  è più  pregevole  per  l’ esattezza  de’ 
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fatti  j che  per  l'eleganza  dello  stile;  il  che  pur 
dee  dirsi  del  Diario  di  Parma  dal  1477  fino 
al  1 482  pubblicato  dal  medesimo  Muratori  ( ib. 
voi.  22  , p.  245),  il  quale  sospetta  che  ne  sia 
autore  Jacopo  Caviceo.  di  cui  si  ha  memoria 
che  a questi  tempi  scrivesse  qualche  opera  di 
tale  argomento.  Modena  non  ebbe  in  questo 
secolo  scrittore  alcuno  di  storia.  Ebbevi  non- 
dimeno chi  continuò  a tesserne  gli  Annali , che 
venuti  poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni , 
nato  nel  1488,  e diverso  dal  celebre  poeta  di 
questo  nome,  fnron  da  lui  ridotti  in  un  corpo 
solo,  e son  que’  medesimi  che  dal  Muratori 
sono  stati  dati  alla  luce  (ib.  voi.  11 , p.  5i,  ec.). 

LXV11I.  Ci  resta  a dire  per  ultimo  delle  città 
onde  al  presente  è composto  lo  Stato  pontifi-  rici  e croni- 
ciò.  Gli  scrittori  della  storia  de1  romani,  ponte- 
fici  possono  ancora  considerarsi  come  scrittori 
deila  storia  di  Roma,  e noi  gli  nbbiam  già  no- 
minati trattando  degli  studi  sagri.  Qui  debbon 
ancora  aggiungersi  il  Diario  romano  di  Antonio 
di  Pietro  dal  i4»4  fino  al  r4»7  scritto  sempli- 
cemente in  latino  (ib.  voL  14,  p.  969) ? c la 
Mesticanza  ossia  le  Miscellanee  di  Paolo  di 
Lelio  Pelroni,  che  sono  in  somma  la  Storia  di 
Roma  dal  1 433  fino  all'anno  1 44^  scrìtta  in  lin- 
gua italiana  (ib.  p.  ioo3),  il  Diario  italiano  dal- 
l’anno  1481  al  1492  scritto  da  un  anonimo  (ib. 
t.  3,  pars  2,  p.  1069),  e l’altro  Diario  di  Ste- 
fano Infessnra  parte  italiano  e parte  latino 
dal  1294  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  xv 
( ib.  p.  1109),  e finalmente  il  Diario  dal  1 473 
al  1484  scritto  da  Jacopo  da  Volterra  (ib.  voi.  a3, 
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p.  83)  (a),  il  quale  e per  lo  stile  con  cui  è’ 
disteso,  e per  1 esattezza  con  cui  vi  si  narrano 
i fatti , è di  gran  lunga  migliore  de’  precedenti. 
L’  autore  fu  per  più  anni  segretario  del  cardi- 
nale Ammanati,  poi  di  diversi  pontefici 3 e si 
possono  intorno  a lui  e ad  altre  opere  da  lui 
composte  vedere  più  ampie  notizie  presso  il 
Muratori  ( ib.  ) , e presso  Apostolo  Zeno  ( Diss. 
voss.  t.  1 , p.  353 , ec.  ) ,*  e presso  monsignor 
Buonamici , il  quale  ha  ancor  pubblicata  una 
breve  orazione  da  lui  detta  a’  suoi  colleglli , 
quando  fu  fatto  segretario  pontificio  da  Sisto  IV 
(De  cl.  Ponti/.  Epist  Script  p.  206);  e un'altra 
orazione  per  una  controversia  tra  i segretari  e 
gli  avvocati  concistoriali  ne  è stata  inserita  ne- 
gli Aneddoti  romani  (voi.  1 , p.  117).  Girolamo 
da  Forlì  dell’Ordine  de’ Predicatori  scrisse  gli 
Annali  della  patria  dal  1367  fino  al  i433,  verso 
il  qual  tempo  sembra  ch’ei  finisse  di  vivere; 
di  che  veggasi  il  Muratori , che  prima  d’  ogni 
altro  gli  ha  pubblicati  ( voi.  19,  p.  871),  e il 
Zeno  (l.  cit.  t 2,  p.  212).  Guemieri  Berni  da 
Gubbio  scrisse  al  tempo  medesimo  in  lingua 
italiana  gli  Annali  della  sua  patria  dal  i35o 
fino  al  1473  (Script.  Rer.  itaL  voi.  21 , p.  919); 
Tobia  dal  Borgo  veronese  continuò  la  Cronaca 
della  famiglia  de’  Malatesta  cominciata  nel  se- 
colo precedente  da  Marco  Battaglia  { Calog. 
Racc.  (I  Opusc.  t 44  ) ? e fu  ancora  autore  di 

* 

(a)  Di  Jacopo  da  Volterra , che  fu  della  famiglia 
Gherardi , nuove  notirie  ci  ha  date  il  sig.  abate  Marini 
( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  1,  p.  aVT , ec.)  che  ricorda 
ancora  un  registro  di  lettere  da  lui  scritte,  e ne  riferi- 
sce alcuni  versi. 
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orazioni , di  epistole , di  poesie  diverse  ( V. 
Mazzucch.  ScritL  ital  t 2 , par.  3 , p.  1762,  ec.). 
Un  Diario  ferrarese  scritto  in  assai  rozzo  dialetto 
italiano,  ma  assai  minuto  ed  esatto,  dal  1409 
fino  al  i5o2,  è stato  pubblicato  dal  Muratori 
( Script . Rer.  ital.  voi.  24,  p-  17 1,  ec.).  Nello 
stesso  argomento  si  esercitò  F.  Giovanni  da 
Ferrara  dell’Ordine  de’  Minori,  il  quale  scrisse 
in  latino  la  Storia  della  casa  d’Este  dall’origin 
di  essa  fino  a1  suoi  tempi,  e dedicolla  al  duca 
Borso.  Ma  il  Muratori  troncandone  saggiamente 
ciò  che  appartiene  a’  tempi  più  antichi , ove 
egli  non  narra  cose  che  non  siano  o favolose 
o già  note , ne  ha  pubblicata  sol  quella  parte 
che  serve  di  continuazione  agli  Annali  del 
Delaito  dal  1409  fino  al  1 4^4  ($•  vo/.  20, 
p.  439,  ec.).  Di  Pellegrino  Prisciani,  che  molto 
si  affaticò  intorno  alla  storia  di  Ferrara,  diren* 
nel  secol  seguente.  La  storia  di  Ravenna  an- 
cora fu  assai  bene  illustrata  da  Desiderio  Spreti , 
di  cui  abbiamo  tre  libri  J)e  amplitudine , va- 
stationc , et  instauratone  civitatis  Ravennae , più 
volte  stampati.  Ei  fiorì  verso  la  metà  del  se- 
colo, e piu  ampie  notizie  se  ne  posson  vedere 
presso  il  P.  ab.  Ginanni  (Scritt.  ravenn.  t.  2, 
p.  378,  ec.),  il  quale  osserva  a ragione  che  lo 
Spreti  fu  il  primo  tra’  Ravennati  a raccogliere 
e a pubblicare  le  antiche  iscrizioni  di  quella 
città. 

LXIX.  Bologna  tra  le  città  dello  Stato  eccle- 
siastico fu  la  più  copiosa  di  storici,  o,  a dir  me- 
glio , di  annalisti.  Matteo  Griffoni  nato  nel  1 35 1 , 
adoperato  da’  Bolognesi  in  cariche  e in  amba- 
sciate di  molto  onore,  e sempre  a lor  caro, 


LXIX. 
Stomi  bo- 
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trattine  pochi  mesi  in  cui  fu  costretto  ad  an- 
darsene in  esilio,  e morto  poi  nel  1 4^6 , scrisse 
in  lingua  latina  gli  Annali  della  sua  patria , che 
giungono  dal  1 109  fino  al  1428,  avendovi  qual- 
che cosa  aggiunta  un  anonimo  continuatore. 
Brevi  son  questi  Annali  e scritti  senza  eleganza, 
ma  assai  pregevole  ne  è l’  esattezza  e l’ impar- 
zialità con  cui  sono  distesi.  Il  Muratori,  da  cui 
gli  abbiamo  avuti  (/.  oit  voi.  18,  p.  io3),  vi 
ha  premesse  più  minute  notizie  intorno  alla  vita 
dell’  autore.  Dal  Muratori  stesso  abbiamo  avute 
inoltre  una  più  ampia  Cronaca  italiana  della 
stessa  città  (ib.  p.  239),  scritta  in  gran  parte 
da  frate  Barlolommeo  della  Pugliola  dell'  Ordine 
de' Minori , e tratta  per  lo  più  da  una  più  an- 
tica di  Jacopo  Bianchini,  e poscia  da  più  altri 
continuata  fino  al  1471-  F.  Girolamo  Borselli, 
ossia  degli  Albertucci , bolognese,  dell’Ordine 
de' Predicatori,  scrisse  egli  ancora  in  rozzo  stile 
latino  gli  Annali  della  sua  patria  fino  al  i497> 
i quali  sono  stati  dati  alla  luce  dal  medesimo 
Muratori  (ib.  voi.  a3,  p.  865 ),.  om mettendone 
però  ciò  che  precede  al  1418.  Nella  prefazione 
ad  essi  premessa , ei  ci  dà  alcune  notizie  in- 
torno al  loro  autore  e ad  altre  opere  che  da 
lui  si  dicon  composte,  ma  or  più  non  si  tro- 
vano. Giovanni  Garzoni  nobile  bolognese,  pro- 
fessore in  quella  università,  onorato  in  patria 
di  ragguardevoli  cariche,  e morto  nel  1006, 
ci  ha  lasciato  un  latino  opuscolo  in  lode  di 
Bologna , intitolato  de  Digitiate  Urbis  Bono~ 
niae , di  cui  deesi  la  pubblicazione  allo  stesso 
Muratori  (ib.  voi.  21 , p.  1 140-  Questa  però  non 
è che  una  picciola  parte  delle  molte  opere  da 
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lui  composte.  Uomo  di  universale  vastissima 
erudizione , appena  vi  ebbe  parte  alcuna  di 
grave  o amena  letteratura,  che  da  lui  non 
fosse  illustrata  scrivendo.  Il  catalogo  delle  molte  , 
opere  da  lui  composte , parecchie  delle  quali 
si  hanno  alle  stampe,  si  può  vedere  presso  gli 
scrittori  bolognesi  (a).  Qui  finalmente  dobbiamo 
ancor  far  menzione  e di  Benedetto  Morando, 
del  quale  abbiamo  rammentata  più  volle  im'O- 
razione  detta  innanzi  al  pontefice  Sisto  IV  in 
lode  di  Bologna , e di  Niccolò  Burzio  parmi- 
giano, di  cui  insieme  con  altre  poesie  latine 
alcune  ne  abbiamo  in  lode  della  stessa  città , 
ove  egli  fece  lungo  soggiorno  (Mozzaceli.  ScritL 
iiaL  t.  2 , par.  4,  p.  3449). 

LXX.  Tutti  questi  scrittori  si  occuparono  in-  „LXX- 

■ I } 11  1 1 1 1 Scrittori  di 

tomo  alla  stona  d Italia , la  qual  veramente  *lorÌ4  di  di* 
diede  ampio  e copioso  argomento  di  scrivere. 

Altri  scrisser  le  Vite  di  alcune  de1  celebri  ge- A«oi- 

(a)  Il  sig.  conte  Fantuzzi  ci  ha  date  esatte  notizie  della 
vita  e delle  opere  del  Garzoni , valendosi  singolarmente, 
quanto  alla  Vita,  di  quella  che  con  molla  eleganza 
c con  uguale  accuratezza  ne  ha  scritta  il  eh.  P.  Vin- 
cenzo Passini  dell’  Ordine  de’  Predicatori , professore 
nell1  università  di  Pisa  , sotto  il  nome  di  -Dionigi  San- 
delli.  Essa  dovea  precedere  all’  edizione  eli1  ei  medi- 
tava di  fare  di  molte  delle  lettere  del  Garzoni , ma  è 
poi  stata  separatamente  stampata  nel  1781  in  Brescia. 

Egli  ha  osservato  che  il  Garzoni  non  mori  nel  i5o6, 
come  io  seguendo  la  maggior  parte  degli  scrittori  avea 
asserito,  ma  nel  i5o5  (Senti,  bologn.  /.  4>  P • 78  )• 

Presso  lo  stesso  scrittore  si  posson  anche  vedere  piti 
esatte  notizie  della  vita  e delle  opere  di  Matteo  Grif- 
foni 1 ivi,  t.  4,  p.  297  ) e di  Girolamo  Albertucci  de’ 

Borselli  e di  Bartolommeo  della  Pugliola  (iw,  t.  1 ìp.  i56; 
t.  7 , p.  i38). 
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nerali  che  in  questo  secolo  ebber  gran  nome. 
Così  il  Platina  scrisse  la  Vita  di  Neri  Capponi 
( Script  Rer.  Hai  voi  20 , p.  4®°  ) ? Giannan- 
tonio  Campano,  di  cui  direm  tra1  poeti,  quella 
di  Braccio  perugino  ( ib.  voi.  19,  p.  4^*),  Pier 
Candido  Decembrio  quella  di  Niccolò  Piccinino 
( ib.  voi.  20,  p.  1047),  e così  altri  di- altri. 
V ebbe  ancora  chi  si  fece  a narrar  solamente 
qualche  particohr  fatto  d’ armi  ; de’  quali  e d’ al- 
tri più  minuti  scrittori  lascio  di  ragionare,  per 
isfuggire  una  soverchia  lunghezza.  Ma  a guisa 
di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde, 
e fuor  trabocca  e si  sparge  per  le  vicine  cam- 
pagne, così  gli  ingegni  italiani  di  questo  secolo, 
quasi  non  avessero  entro  la  loro  patria  baste- 
vol  materia  ad  esercitarsi  scrivendo , scorsero 
ancora  ad  altre  provincie,  ed  illustraron  la  glo- 
ria de’  regni  stranieri.  La  guerra  che  quattro 
secoli  prima  era  stata  da’  Cristiani  intrapresa 
sotto  la  condotta  di  Goffredo  da  Buglione  per 
togliere  Terra  Santa  dalle  mani  degli  Infedeli , 
fu  elegantemente  scritta  in  latino  in  quattro  li- 
bri da  Benedetto  Accolti  aretino  fratello  del 
celebre  Francesco  , di  cui  tra’  più  famosi  giu- 
reconsulti abbiarn  fatta  menzione.  Di  lui , dopo 
altri , ha  diligentemente  trattato  il  conte  Maz- 
zucchelli  (Scria,  ital.  t 1 , par.  1,  p.  5(),  ec.), 
traendo  ogni  cosa  da  autentici  monumenti  e da 
scrittori  contemporanei.  Ei  nacque  in  Arezzo 
nel  i4i5,  e dopo  aver  coltivati  gli  studi  le- 
gali in  Firenze  e in  Bologna,  in  questa  seconda 
città  ne  prese  la  laurea.  Tornato  poscia  a Fi- 
renze , fu  ivi  pubblico  professore  di  Leggi , nel 
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quale  impiego  il  troviamo  nel  i45i  ; ed  egli 
si  conciliò  per  tal  modo  P amore  e la  stima 
de’  Fiorentini,  che  aggregato  da  questi  alla  lor 
cittadinanza,  fu  poi  anche  nel  1^9,  dopo  la 
morte  di  Poggio,  eletto  cancelliere  di  quella 
Repubblica.  Questa  onorevol  carica  fu  da  lui 
sostenuta  con  lode  fino  al  1466,  in  cui  finì  di 
vivere.  Benché  egli  avesse  coltivata  per  molti 
anni  la  scienza  legale,  abbandonolla  poi  non- 
dimeno , annoiato  dalle  cavillazoni  de’  giure- 
consulti.  Quindi , trattine  alcuni  Consulti  sparsi 
in  diverse  raccolte,  appena  vi  ha  di  lui  in  tal 
genere  cosa  alcuna  alle  stampe.  La  Storia  della 
Guerra  sacra  mentovata  poc’  anzi  fu  avuta  al- 
lora in  gran  pregio,  e se  ne  posson  vedere  gli 
elogi  ne’  molti  scrittori  citati  dal  conte  Maz- 
zucchelli.  Ma  dappoiché  la  critica  ha  rischia- 
rate meglio  le  cose , vi  si  sono  scoperti  più 
falli , i quali  però  più  che  all’  autore  attribuir 
si  debbono  al  secolo  in  cui  egli  visse.  Ne  ab- 
biamo ancora  un  dialogo  latino  De  praestantia 
virorum  sui  nevi , pubblicato  la  prima  volta  in 
Parma  nel  1689,  e Poscia  più  altre  volte,  nel 
quale  ei  prende  a provare  che  gli  uomini  de’ 
suoi  tempi  non  erano  in  alcuna  sorta  di  lode 
inferiori  agli  antichi,  e molto  singolarmente  ra- 
giona di  Cosimo  de’  Medici.  Amenduc  queste 
opere  sono  state  da  alcuni  attribuite  per  errore 
al  Cardinal  Benedetto  Accolti  nipote  di  quello 
di  cui  scriviamo.  Altre  opere  da  lui  composte, 
ma  o smarrite,  o non  ancor  pubblicate,  si  an- 
noverano dal  conte  Mazzucchelli. 

Tira  boschi  , Voi.  Vili.  3i 
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r~LX*s.  LXXI.  Io  non  farò  che  accennare  Niccolò 

gund.no.  Sagundino  natio  di  Negroponte  (*) , sì  perchè 
egli  fu  di  patria  straniero  , benché  in  certa 
guisa  adottato  da’  Veneziani , sì  perchè  di  lui 
ha  parlato  con  grande  esattezza  il  eh.  Apostolo 
Zeno  (Diss.  voss.  t.  i , p.  333)  (a).  Venuto  col- 
l’ imperador  greco  a Ferrara  e a Firenze  in  oc- 
casion  del  concilio , servì  a quei  Padri  d’ in- 
terprete, uomo  dottissimo,  com’egli  era,  in 
amendue  le  lingue.  Dopo  il  concilio  passato  a 
Venezia,  vi  fu  onoralo  della  carica  di  ducal  se- 
gretario; e ivi  perciò  fissò  egli  la  sua  dimora, 
e tutta  vi  condusse  da  Negroponte  la  sua  fa- 
miglia. Un  viaggio  eh’  egli  intraprese  verso  la 
patria , gli  fu  fatale , perciocché  ei  si  vide  ra- 
pir sotto  gli  occhi  dall’  onde  la  moglie , due 
figli  e ima  figlia , e ingoiarsi  ogni  suo  avere , 
ed  egli,  stesso  cogli  altri  suoi  figli  a grande 
stento  campò  la  vita.  Questo  naufragio  fu  da 

(*)  Avrebbe  egli  mai  creduto  Niccolò  Sagundino  natio 
di  Negroponte  di  divenire  spagnuolo  di  nascita?  E pure 
tale  vuol  farcelo  credere  il  sig.  abate  Lampillas  ( Sag- 
gio , ec.  par.  a,  t.  1,  p.  129,  nota ) che  lo  suppone 
natio  di  Sagunto , città  da  tanti  secoli  addietro  distrut- 
ta. Ma  forse  ne  reca  egli  qualche  pruova  ? No  certo. 
Egli  1>  Afferma  \ e perchè  non  dobbiamo  noi  crederglie- 
lo ? « Non  è però  stato  il  sig.  abate  Lampillas  il  pruno 
ad  affermare  che  Niccolò  Sagundino  fosse  da  Sagon- 
to.  L’ Hody  prima  di  lui  avea  affermato  eh’  egli  era 
bensì  greco,  ma  oriondo  da  Sagonto  ( De  Graecis  iU. 
p.  1 8 1 ).  Ma  ei  pure  non  si  compiace  di  recarcene  pruova 
alcuna  ». 

( a ) Alcune  altre  notizie  intorno  a Niccolò  Sagundino 
si  posson  vedere  nella  bell’  opera  del  sig.  abate  Gae- 
tano Marini  (Degli  Archiatri  ponti f.  t.  i,  p.  sor,  ec.  i 
t.  a , p.  i36  ). 
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lui  medesimo  vivamente  descritto  in  una  sua 
lettera  al  Cardinal  Bessarione , che  è stata  non 
ha  molto  stampata  insiem  con  un’  altra  che 
Pietro  Perleone  da  Riinini  gli  scrisse  per  confor- 
tarlo ( Misceli,  di  varie  Operette , t a , p.  i , ec  ). 

Ivi  però  è corso  error  nella  data  che  è de*  ai 
d’  agosto  del  1 46a , mentre  il  Zeno  avverte  che 
nel  codice  da  lui  veduto  si  legge  1460.  La  Re- 
pubblica veneta  a sollievo  di  sì  grave  sventura 
gli  fece  contare  600  ducati , lo  rimise  nella  ca- 
rica di  segretario , a cui  avea  rinunciato , col- 
r annuo  stipendio  di  aoo  ducati , e provvide 
d’ impiego  anche  un  tenero  figlio  che  gli  era 
rimasto.  Passò  poi  al  servigio  di  Pio  II,  e, 
dopo  aver  con  lui  fatti  diversi  viaggi , morì  in 
Roma  a’  a3  di  marzo  del  i463.  Il  Zeno  ci  ha 
dato  nn  diligente  catalogo  di  tutte  le  opere  del 
Sagumlino,  che  sono  epistole,  traduzioni  dal 
greco,  e opuscoli  di  diversi  argomenti,  fra’ 
quali  io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene  a 
questo  luogo  , la  Genealogia  de1  Principi  tur- 
chi , che  si  ha  alle  stampe , in  cui  descrive 
ancora  F ultimo  assedio  e l’ espugnazione  di 
Costantinopoli. 

LXXII.  he  rivoluzioni  nell’ Allemagna  e nel-  txxn. 
F Ungheria  e nelle  vicine  provincie  in  questo 
secolo  avvenute  furon  parimenti  l’oggetto  delle 
fatiche  di  molti  scrittori  italiani.  Già  abbiamo 
accennate  le  opere  che  su  ciò  scrissero  il  pon- 
tefice Pio  II , Galeotto  Marzio  ed  altri.  Antonio 
Bonfini  natio  di  Àscoli  nella  Marca , dopo  es- 
sere stato  per  alcuni  anni  professore  di  belle 
lettere  in  Recanati,  chiamato  da  Mattia  Cor- 
vino re  d’ Ungheria  alla  sua  corte  nel  1 484  , 
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ivi  .stette  più  anni  coll’impiego  di  maestro  della 
regina  Beatrice  d’Aragoua,  e ricevette  non  or- 
dinarli onori  sì  dallo  stesso  Mattia  , che  da 
Ladislao  succedutogli  nel  i%o,  da  cui  fu  an- 
cora aggregato  alla  nobiltà  palatina  , e onoralo 
delle  reali  insegne.  Mori  nel  i5oa  in  età  di 
oetlantacinqne  anni , e lasciò  tre  decadi  di  Sto- 
ria d’Ungheria  fino  al  1 494  lui  scritte  con 

molla  eleganza , e che  fnron  poscia  stampate 
nel  i543.  Più  altre  edizioni  ne  furori  poi  fatte, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
co.  Mazzucchelli  ( ScrilL  ital.  t a , par.  3 , 
p.  1621  , ec.  ) , che  più  altre  notizie  ancora  po- 
trà somministrare  intorno  al  Bonfini , e ad  al- 
tre opere  da  lui  composte , e principalmente 
intorno  alle  traduzioni  eli’  ei  ci  diede  di  greco 
in  latino  delle  opere  di  Filostrato , di  Ermo- 
gene  e di  Erodi  ano.  Ei  fu  fratello  di  quel  Mat- 
teo Bonfini  ascolano  (*)  di  cui  si  hanno  alle 
stampe  alcune  annotazioni  sulla  poesia  d’  Ora- 
zio,  e qualche  operetta  gramaticaie.  Giovanni 
Garzoni , da  noi  nominato  poc’  anzi , scrisse 
dire  libri  in  latino  delle  cose  della  Sassonia  , 
della  Turingia  c di  altri  circostanti  paesi , che 
furo»  poscia  stampati  in  Basilea  nel  r5i8,  e 
la  Vita  di  Federigo  langravio  di  Turingia , che 


(*)  Di  Maiteo  Confini,  e delle  opere  da  lui  pubbli- 
cate , e di  altre  che  più  non  si  trovano , ei  La  date 
minute  e diligenti  notìzie  il  eh.  sig.  abate  Gianfrancesco 
Lancelloli  (Mrm.  di  Angelo  Colucci,  p.  107).  Egli 
era  nato  circa  il  1 44  * - Fu  prima  professor  d"elo((uen?a 
in  Roma  , poi  segretario  di  vari  prìncipi , e anche  del 
Connine  della  sua  patria  , ove  inoltre  tenue  pubblica 
scuola;  il  che  pur  fece  in  Foligno  e in  Fano. 
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venne  a luce  in  Francfort  nel  i58o.  E più  al- 
tri scrittori  di  somigliante  argomento  potrebbon 

Sui  aver  luogo.  Ma  a sfuggire  lunghezza , basti 
dire  di  un  solo , che  per.  le  varie  vicende  a 
cui  Fu  soggetto , e per  la  inolliplice  erudizione 
di  cui  fu  adorno , è degno  di  più  distinta  men- 
zione. Egli  è Filippo  Buonaccorsi , detto  co- 
munemente Callimaco  Esperiente , intorno  a cui 
perù  è inutile  il  far  nuove  ricerche , dopo  l’e- 
sattissimo articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  Zeno 
( Diss.  voss.  t.  2 , p.  3 1 6 ) , da  cui  io  non  farò 
che  trascegliere  le  più  importanti  notizie.  Era 
egli  orioncìo  da  Venezia , ma  nato  in  S.  Gimi- 
gnano  in  Toscana  a’ a di  maggio  del  1437 
da  Pietro  della  nobil  famiglia  de’  Buonaccoriù. 
Trasferitosi  in  età  giovanile  a Roma  , fu  uno 
de’  fondatori  dell’  Accademia  romana , le  cui 
leggi  seguendo,  cambiò  il  cognome  di  Buonac- 
corsi in  quel  di  Callimaco  per  le  ragioni  che 
presso  il  Zeno  si  posson  vedere,  e vi  aggiunse 
poi  il  soprannome  d’  Esperiente  , alludendo  alle 
sue  diverse  vicende  che  gli  avean  fatta  conse- 
guire una  esperienza  non  ordinaria.  La  tempe- 
sta da  noi  altrove  narrata  , che  si  sollevò  contro 
quell’  accademia  , involse  lui  ancora  ; e Callimaco 
fu  avuto  in  sospetto  di  aver  tramata  congiura 
contro  il  pontefice  Paolo  II.  Il  Platina  nel  farne 
il  racconto  cel  descrive  come  uomo  a cui  man- 
cavano e forze  e senno  e destrezza  ed  eloquen- 
za , per  tentar  tale  impresa , e il  dice  ancora 
lento  di  lingua , e quasi  privo  di  vista.  Ma 
nell’  aggiugner  eli’  ei  fa  , che  tra  lui  e Callimaco 
era  gran  nimicizia , viene  a sminuir  di  molto  la 
forza  della  sua  asserzione.  Che  però  Callimaco 
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fosse  allor  giovane  di  costumi  non  troppo 
onesti , lo  afferma  Paolo  Cortese  di  lui  concit- 
tadino (De  Cardinal,  p.  77  ),  ma  insieme  sog- 
giugne  che,  fatto  saggio  dalle  sue  disavventure, 
cambiò  interamente  condotta.  Callimaco  frat- 
tanto temendo  di  cadere  nelle  mani  dello  sde- 
gnato pontefice , come  ad  altri  era  accaduto , 
si  salvò  colla  fuga , e dopo  essersi  per  lungo 
tempo  aggirato  per  la  Grecia , per  l’Egitto , 

Fer  l’ isole  di  Cipro , di  Rodi , ed  altre  del- 
Arcipelago,  e per  la  Tracia,  e per  la  Ma- 
cedonia , rifugiossi  finalmente  in  Polonia  , ove 
un’  ostessa  fu  la  prima  onorevole  accoglitrice 
eh’  ei  ritrovasse.  Fattosi  poi  conoscere  a Grego- 
rio Samoceo  arcivescovo  di  Leopoli  ; e da  lui 
introdotto  alla  corte  del  re  Casimiro,  questi  il 
diè  per  compagno  a Giovanni  Dlugosso,  celebre 
storico  di  Polonia , nell’  istruir  nelle  lettere  il 
suo  figliuolo  Alberto,  e nominollo  ancora  suo 
segretario.  Da  lui  parimenti  fu  inviato  in  varie 
ambasciate  al  pontefice  Sisto  IV,  al  Gran  Si- 
gnore, a Federico  III,  alla  Repubblica  veneta , 
e ad  Innocenzo  Vili.  Parla  il  Zeno  di  un  in- 
cendio che  gli  arse  nel  1488  la  casa  exi  libri, 
e rammenta  una  lettera  inedita  di  conforto 
che  Benedetto  Brognolo  professore  in  Venezia 
gli  scrisse.  Al  che  io  aggiungo  che  una  lettera 
su  ciò  gli  scrisse  anche  Marsiglio  Ficino  ( Op. 
t.  1,  p.  891),  di  cui  pure  ne  abbiamo  alcune 
altre  allo  stesso  Callimaco  ( ih.  p.  864 , 870 , 
986),  le  quali  ci  mostrano  l’amicizia  che  pas- 
sava tra  loro.  Poiché  fu  morto  nel  1492  il  re 
Casimiro , Alberto  di  lui  figliuolo  e successore 
più  ancor  del  padre  prese  ad  onorare  Callimaco, 
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ìi venuto  ornai  arbitro  di  tutti  gli  aiTari  della 
corte  e dei  regno.  Una  sorte  sì  favorevole 
eccitò  contro  Callimaco  l’invidia  e l’odio  di 
molti , e non  vi  fu  raggiro  che  non  si  ponesse 
in  opera  per  atterrare  un  tal  favorito.  Ma  chec- 
ché ne  dica  il  Giovio , confutato  qui  ad  evi- 
denza dal  Zeno , Callimaco  seppe  mantenersi 
costante  negli  onori  e nelle  grazie  del  suo  so- 
vrano fino  alla  morte , da  cui  fu  preso  in  Cra- 
covia il  primo  dì  di  decembre  dell’anno  1496. 

Si  può  veder  presso  il  Zeno  la  magnifica  pompa 
con  cui  ne  fu  accompagnato  il  cadavero , e l'i-  , 
scrizione  con  cui  ne  fu  ornato  il  sepolcro  nella 
chiesa  della  Trinità. 

LXXIII.  Il  soggiorno  da  Callimaco  fatto  nel-  lxxiii. 
F Ungheria  deterininolio  a illustrarne  la  storia , 
anche  per  mostrarsi  riconoscente  al  re  Casimiro 
che  r onorava  di  tanto.  Egli  scrisse  adunque 
in  tre  libri  la  Storia  del  re  Ladislao  fratello  e 
predecessore  del  detto  re  , e della  battaglia  di 
Varila,  in  cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  l’an- 
no 1 444  5 della  qual  battaglia  ei  fece  ancora 
in  una  sua  lettere  una  narrazion  più  distinta. 

Di  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d’ Attila , per 
cui  il  nome  degli  Ungari  cominciò  ad  esser  fa- 
moso , e un  opuscolo  intorno  alle  cose  tentate 
da’  Veneziani  per  muovere  i Tartari  e i Per- 
siani contro  de  Turchi  ; sul  qual  argomento 
vi  ha  ancora  un’orazion  da  lui  detta  a Inno- 
cenzo Vili.  Tutte  queste  opere  insieme  con 
qualche  altra  orazione  e con  alcune  lettere  sono 
stale  più  volte  stampate , e il  Zeno  diligente- 
mente ne  annovera  le  diverse  edizioni , e vi 
aggiugne  il  catalogo  di  altre  opere  del  Callimaco 
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non  mai  pubblicate , fra  le  quali  son  molte  poe- 
sie latine , che  si  conserva»  ne’  codici  detó 
Vaticana  e di  altre  biblioteche  (a).  Lo  stile  di 
Callimaco  è elegante  comunemente  e vibrato  ; 
e il  Giovio  , il  qtial  per  altro  nell’  elogio  che 
ce  ne  ha  fatto,  ha  commessi  non  pochi  falli, 
pensa  che  dopo  Tacito  non  fosse  ancor  sorto 
storico  alcuno  che  a lui  si  potesse  paragonare. 
Quindi  il  Zeno  conchiude  che  farebbe  così  as- 
sai vantaggiosa  alle  lettere , chi  prendesse  a 
fere  una  compiuta  edizione  di  tutte  1’  opere  e 
già  pubblicate  c inedite  di  questo  colto  scrittore. 

LXX1V.  Sarebbe  qui  luogo  a parlare  ancora 
un  Tim  lì-  di  Carlo  Verardo  cesenate  , di  cui  abbiam  due 
f,rT,r*'  opuscoli , uno  intorno  all’ espugnazion  di  Gra- 
nata fatta  dal  re  Ferdinando  il  Cattolico , l’ altro 
intorno  alla  congiura  contro  lo  stesso  principe 
ordita.  Ma  come  appartengono  più  alla  poesia 
teatrale  che  alla  storia,  riserbererao  ad  altro  luogo 
il  parlarne.  Accenneremo  invece  uno  storico  di 
cui  appena  abbiamo  notizia  alcuna,  cioè  un  certo 
Tito  Livio  ferrarese  , che  in  alcuni  codici  è detto 
de  Filonistis , o de  Fralovisiis.  II  Vossio  (De 
Histor.  lat.  I.  3 , pars  a ) e 1’  Oudin  ( De  Script, 
eccl.  t.  3 , p.  2009)  ne  rammentano  una  Vita 
da  lui  scritta  latinamente  di  Arrigo  V re  d’ In- 
ghilterra , e da  lui  dedicata  ad  Arrigo  VI  di  lui 
figliuolo , e insieme  1’  elogio  in  versi  esametri 
di  un  vescovo  inglese  , i quali  due  opuscoli  si 

(a)  Il  sig.  canonico  Bandini  ci  ha  dato  un  esatto  rag- 
guaglio di  i5t  componimenti  poetici  di  Callimaco,  che 
si  conservano  nella  Lnureniiana,  c ne  ha  ancor  pubbli- 
cato alcuni  per  saggio  ( Cai . Codd.  lat.  Bibl.  La ur.  t.  3, 
P-  8n,  ec.j. 
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conservano  in  alcuni  codici  delle  biblioteche 
dell’  Inghilterra  (f).  Il  primo  di  essi  ci  mostra 
1’  età  a cui  visse  1’  autore  , cioè  verso  la  metà 
del  secolo  xv,  mentre  regnava' Arrigo  VI;  e 
il  vederlo  occuparsi  nello  scriver  la  Vita  di  un 
re  di  quell’isola,  e dedicarla  al  re  successore, 
ci  può  persuadere  di’  ei  fosse  passato  a vivere 
nell’  Inghilterra  , e forse  chiamatovi  dal  duca 
di  Gloucester , il  quale  appunto  in  quel  tempo 
invitò  alcuni  Italiani  a trasferirsi  in  quel  regno, 
come  vedremo  nel  favellar  de’  gramatici.  Ma 
chi  egli  fosse,  se  il  nome  di  Tito  Livio  gli 
fosse  proprio,  ovvero  aggiunto , e s’ ei  col  suo 
stile  imitasse  1’  eloquenza  di  quello  storico  di 
cui  portava  il  nome , tutto  ciò  è oscuro  ed 
incerto.  Gli  scrittori  ferraresi  non  fanno  men- 
zione alcuna  di  questo  loro  concittadino. 

LXXV.  Molli  scrittori  ebbe  parimenti  in  que-  ScL.^XTj. 
sto  secol  l’Italia,  che  intrapresero  a illustrare  •lori*  lette- 
la  storia  delle  scienze  e de’ loro  coltivatori.  Io 
non  parlerò  qui  di  alcune  Vite  particolari , come 

(j-)  Dopo  aver  «crino  fin  qui,  trovo  che  la  Vita  «li 
Arrigo  V scritta  da  questo  Tuo  Livio  moderno  è stata 
pubblicata  in  Oxford  l’anno  1716  da  Tommaso  Bear- 
ne, e ne  debbo  la  notizia  agli  Atti  degli  Eruditi  di 
Lipsia  all’anno  1717  (p.  167).  Ivi  però  questo  scrit- 
tore non  è detto  Ferra  ri  enti* , ma  Forojulcnsis  ; e 
V Bearne  crede  che  il  nome  di  Livio  sia  stato  preso 
dallo  scrittore  italiano  per  mostrar  qual  modello  avesse 
ei  tolto  ad  imitare , benché  I’  abbia  fatto  con  suc- 
cesso poco  felice.  Avverte  ancora  l’editore  clic  que- 
sto Livio,  il  cui  vero  nome  è ignoto,  era  venuto  d’I- 
talia in  Inghilterra  a’  tempi  del  duca  di  Gloucester,  e 
che  ei  dedicò  quella  Vita  al  figliuolo  del  re  medesimo, 
di  cui  aveu  il  titolo  di  cameriere  segreto. 
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di  quelle  di  Dante , del  Petrarca  e del  Boccac- 
cio, scritte  da  Leonardo  Bruni,  da  Giannozzo 
Manetti,  e da  altri,  nè  di  quella  dello  stesso 
Manelti  scritta  da  Naldo  Naldi  cittadin  fioren- 
tino ( Script-  Ber.  ital.  voi  20,  p.  5ai  ),  di  cui 
s’incontra  spesso  menzione  nelle  opere  del  Fi- 
cino  e del  Poliziano,  e di  cui  pure  si  hanno 
alle  stampe  alcune  poesie  latine  ( t . 6 Carni,  ili. 
PoeL  ital.),  oltre  più  altre  cose  che  sono  ine- 
v dite  ( V.  Band.  Cat.  Codd.  lat  Bibl.  Laur.  t 2 , 
p.  2 1 1 ) ; nè  di  quelle  di  alcuni  uomini  illustri 
del  suo  tempo  scritte  da  quel  Vespasiano  fio- 
rentino da  noi  assai  spesso  citalo.  Sol  mi  ri- 
stringo a dire  di  alcune  opere  che  o per  la 
loro  ampiezza,  o per  l’erudizione  e per  l’ele- 
ganza con  cui  sono  distese,  son  degne  di  spe- 
cial ricordanza.  Tra  esse  deesi  il  primo  luogo 
ad  una  a cui  non  erasi  ancor  veduta  l’ugnale 
per  estcnsion  di  argomento  e per  copia  d’ eru- 
dizione. Parlo  di  quella  che  sotto  il  nome  di 
Fons  memorabilium  Universi  scrisse  e divolgò 
al  principio  di  questo  secolo  Domenico  di  Ban- 
dino d’ Arezzo,  opera  che  potrebbe  sotto  qua- 
lunque capo  venir  compresa,  perchè  appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  tratti  ; ma  eh’  io 
ricordo  qui  volentieri,  perchè,  più  che  ad  altri 
, argomenti,  ella  è utile  alla  storia  letteraria.  Poco 
di  quest’  autore  e dell’  opera  da  lui  composta 
ci  ha  detto  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt  ital.  ti , 
par.  2 , p.  1 024  ).  Assai  migliori  son  le  notizie 
che  ce  ne  ha  date  il  sig.  ab.  Mehus  (praef.  ad 
Epist  Ambr.  camald.  p.  129,  ec.),  che  le  ha 
raccolte  dalle  stesse  opere  di  Domenico  e di 
altri  scrittori  di  que’  tempi.  Nato  iu  Arezzo  circa 
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il  i34o  da  quel  Bandino  che  abbiamo  altrove 
nominalo  tra'  professori  di  gramatica  (t  5 , 
p.  g 3a),  passò  a Bologna,  ove  fu  professor  di 
eloquenza , e di  là  recatosi  a Padova , vi  co- 
nobbe il  Petrarca  negli  ultimi  giorni  in  cui  vis- 
se, e comunicatagli  l’idea  della  sua  opera  già 
da  lui  cominciata , e lettagliene  ancor  qualche 
parte  , fu  da  lui  esortato  a continuarla  e a fi- 
nirla. Tornato  a Bologna,  continuò  la  sua  opera 
insieme  e la  sua  scuola  fino  al  1 4 1 3 , se  cre- 
diamo all*  Alidosi , che  lo  dice  Domenico  Ac- 
colti d’ Arezzo  professore  di  gramatica  e di 
rettorica  dal  i3^8  fino  al  detto  anno  (Doti. 
JòresL  p.  19).  Par  nondimeno  eli1  ei  ritornasse 
per  qualche  tempo  ad  Arezzo  ; perciocché , 
come  pruova  il  Mehus  , occupata  a*  18  di  no- 
vembre del  1 38 1 quella  città  dalle  truppe  del 
co.  Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  involati  i 
libri  che  già  avea  composti , e non  potè  ria- 
verne che  parte.  Convennegli  dunque  rifare  ciò 
che  avea  smarrito,  e in  questo  faticoso  lavoro 
continuò  fino  al  1 4 1 2 , circa  il  qual  tempo  esso 
fu  da  lui  pubblicato,  nè  par  ch’egli  sopravvi- 
vesse di  molto.  Questa  -grand’opera  non  è mai 
stata  data  alle  stampe;  e ora  sarebbe  inutile  il 
pubblicarla  intera,  ma  ben  polrebb’ essere  van- 
taggioso il  dame  alla  luce  alcuni  estratti.  E così 
infatti  afferma  l’ ab.  Mehus  che  si  pensava  di 
fare;  ma  finora  non  si  è eseguito.  Solo  alcuni 
frammenti  ne  ha  pubblicati  lo  stesso  Mehus 
nella  Vita  di  Ambrogio  camaldolese , e nella 
prefazione  ad  essa  premessa,  e alcuni  elogi  de’ 
professori  dell’  università  di  Bologna  ne  ha 
pur  pubblicati  l’eruditissimo  P.  ab.  Sarti  (De  cl. 
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Arcìiig.  Boti.  Profess.  t.  i,  pars  2,  p.  ao5).  Si 
conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  que- 
sta immensa  opera-,  ed  ella  è divisa  in  cinque 
parti,  ed  ogni  parte  in  più  libri.  La  prima 
parte  è teologica,  e contiene  i dogmi  di  nostra 
Fede  e le  opinioni  de’  teologi  su  diverse  qui- 
stioni.  La  seconda,  dopo  spiegata  la  creazione 
del  mondo,  descrive  il  cielo  e tutto  ciò  che 
spetta  ad  astronomia.  La  terza  parte  contiene 
il  trattato  degli  elementi  e di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  storia  naturale  dell’aria  e dell’ ac- 
que. La  quarta  descrive  la  terra  e tutto  ciò  che 
vi  ha  in  essa  di  più  memorabile.  Nella  quinta 
finalmente,  che  è la  più  utile,  trattasi  degli  uo- 
mini illustri,  delle  sette  de’  filosofi,  delle  eresie 
e de’  loro  autori , delle  donne  celebri , e delle 
virtù  teologiche  e morali.  Nel  parlare  degli  uo- 
mini dotti , e singolarmente  de’  Fiorentini , usa 
sovente  delle  stesse  parole  di  Filippo  Villani , 
la  cui  opera  altrove  ahbiam  mentovata  5 e come 
essi  vissero  al  medesimo  tempo,  potrebbe  du- 
bitarsi a chi  si  dovesse  la  taccia  di  plagiario. 
Ma  è certo,  come  abbiamo  provato  (t.  5,p.  616), 
che  il  Villani  pubblicò  il  suo  libro  innanzi  alla 
fine  del  secolo  xiv,  ove  al  contrario  Domenico, 
come  pruova  l’ab.  Mehus,  non  xiivolgò  il  suo 
che  circa  il  14*2;  ed  è perciò  assai  verisimile 
che  questi  si  giovasse  del  libro  del  suddetto 
Villani ) e molto  più  ch’egli  stesso  protestasi, 
nè  in  opera  di  tal  natura  potea  farsi  altrimenti , 
di  aver  da  diversi  scrittori  raccolto  ciò  che 
al  suo  scopo  era  opportuno.  Di  qualche  altra 
opera  di  Domenico  inedita  si  vegga  il  suddetto 
Mehus , a cui  aggiugnerò  solamente  che  la 


Digilized  by  Google 


TERZO  Il45 

lettera  dell’abate  Agliolti  in  lode  di  esso,  da 
lui  citata  come  inedita,  è poi  stata  data  alla 
luce  insieme  colle  altre  di  quel  dotto  monaco 
(Aliotti  Epist.  t.  1,  p.  45 1)  (*). 

LXXVL  Nè  picciola  lode  ottenne  a’  suoi  tempi  lxxvi. 
in  questo  genere  Secco  Polentone,  che  dagli Wom. 
scrittori  di  que’ tempi  dicesi  comunemente  Sico, 
o Xicus  Polentonus , e a cui  i Padovani  ag- 
giungono il  cognome  di  Ricci.  Ma  quello  di  Po- 
lentone dovea  essere  il  proprio  della  famiglia; 

Ì)erciocchè  .reggiamo  nella  Storia  de’  Gatari  tra 
e famiglie  che  intervenivano  al  gran  Consiglio , 
nominata  quella  de’  Polentoni  ( Script  Rer.  ital. 
voi.  17,  p.  77).  Giovanni  Erardo  Kappio  pub- 
blicò in  Lipsia  nel  1733  una  dissertazione  in- 
torno a questo  scrittore , che  io  non  ho  ve- 
duta. Ma  l’ab.  Mchus  si  duole  {praef.  ad  Epist. 

Ambr.  carmld.  p.  i3o)  ch’ella  sia  piena  d’er- 
rori. Questo  scrittor  medesimo  ce  ne  ha  date 
migliori  notizie  tratte  dall’opera  stessa  di  Sec- 
co, di  cui  ora  diremo.  Era  egli  stato  scolaro 
del  celebre  Giovanni  da  Ravenna , mentre  que- 
sti era  professore  in  Padova.  Fu  cancelliere  del 
Pubblico  nella  sua  patria,  e nel  i4<4  f'1  uno 
di  que’  che  intervennero  alla  scoperta  delle  cre- 
dute ossa  di  Livio,  e scrisse  su  ciò  la  lettera 
a Niccolò  Niccoli,  altrove  da  noi  rammentata 
( t 1,  p.  277)  (**).  Stese  in  latino  gli  Statuti  di 

(*)  Forse  è opera  di  questo  stesso  Domenico  di  Ban- 
dino d’  Arezzo  quelli»  intitolata  Alagistri  Dominici  de 
A rei  io  Hosarimn  Artis  Grammalicae , che  si  con- 
serva nella  libreria  Nani  ( Codd.  MSS.  Bill.  Nan. 
p.  i5j). 

(**)  Alcune  minute  notizie  intorno  a Secco  Polentone, 
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Padova,  e fu  autor  di  più  opere  di  diversi  ar- 
gomenti, che  si  annoverano,  dopo  gli  scrittori 
padovani,  dal  Fabricio  (Bibl.  med.  et  irif.  La- 
tin. L 6,  p.  a),  alle  quali  deesi  aggiugnere  la 
Vita  del  Petrarca,  che  dal  Tommasini  fu  pub- 
blicata. Questa  però  non  è che  un  frammento 
della  grand’opera  da  Secco  composta,  e in  di- 
ciotto libri  divisa,  e intitolata  de  Scriptoribus 
iUustribus  latinae  tinguae.  Essa  non  è mai  stata 
data  alle  stampe,  benché  se  ne  abbia  piu  co- 
dici nelle  biblioteche,  e poco  veramente  ne  po- 
trebbe giovare  la  pubblicazione;  perciocché, 
benché  egli  v'impiegasse  lo  spazio  di  a5  anni, 
e molto  si  affaticasse  nel  raccogliere  le  notizie 
di  tutti  gli  antichi  scrittori  latini,  e di  alcuni 
ancor  tra  moderni , non  fu  nondimeno  molto 
felice  nè  nella  scelta  delle  materie,  nè  nel  modo 
di  esporle.  Nè  io  posso  recarne  miglior  giudi- 
zio , che  riportando  quello  di  Paolo  Cortese , 
il  quale  cosi  ne  dice  (De  flomin.  doct  p.  1 6 ) : 
Alierius  ( cioè  di  Secco  ) sani  viginti  ad  filium 
libri  scripti  de  Claris  Scriptoribus  (forse  erra  il 
Cortese  dicendo  che  venti  sono  tai  libri,  men- 
tre comunemente  non  se  ne  veggono  che  di- 
ciotto , ma  forse  ancora  ei  n’  ebbe  uu  codice 
diviso  in  venti)  utiles  admodum , qui  jam  fere 
ab  omnibus  legi  sunt  desiti  Est  enim  in  judi- 
cando  parum  acer , nec  servii  aurium  volu piati, 
quurn  tractat  res  ab  aliis  ante  tractatas  : sed 

tratte  da’  monumenti  degli  archivi  padovani,  ci  ha  date 
il  eh.  sÌr.  abate  Brunarci  ( De  re  nummar.  palavi n. 
p.  i a5) , il  (piale  osserva  che  in  essi  egli  è detto  Xico 
Ser  Bartolomaei  dicti  Polentoni  de  Riciis  de  Devico , 
e eh’ ei  cominciò  ad  esercitale  l’arte  di  notaio  nel  1 36<j; 
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hoc  ferendnm.  Illud  certe  molestum  est , durn 
alienis  vcrbis  sententiisque  scripta  infarcii  et 
explct  sua;  ex  quo  nascitur  maxime  vitiosum 
scriberuii  genus,  quum  modo  lenis  etcandidus, 
modo  durus  et  asper  appareat , et  sic  in  toto 
genere  tamquam  in  unum  agrum  plura  inter  se 
inimicissima  sparsa  semina.  Credesi  ch’ei  mo- 
risse circa  il  i463. 

LXXVIL  Assai  più  pregevoli  sono , benché 
assai  più  ristretti,  i due  opuscoli  che  degli  uo- 
mini dotti  de'  loro  tempi  ci  han  lasciato  Bar- 
tolommeo  Fazio  e Paolo  Cortese,  Di  amendue 
questi  dotti  scrittori  abbiam  già  favellato , e 
qui  perciò  basterà  il  dir  brevemente  di  questi 
lor  libri.  11  Fazio  intitolò  il  suo  de  Viris  illu- 
stribus  ; e in  esso  ci  dà  brevi  elogi  degli  uo- 
mini più  famosi  che  vissero  a’  tempi  suoi,  ac- 
cenna le  principali  vicende  della  lor  vita  e le 
opere  loro  più  celebri  ; ed  esamina  ancora  il 
loro  stile  e i lor  pregi  e i difetti.  Dopo  aver 
parlato  degli  oratori , de’  poeti , de’  granatici , 
de’  giureconsulti,  de’  medici,  de’  teologi,  tratta 
ancora  de’  professori  delle  belle  arti , de’  gene- 
rali d’armata,  de’  principi  e d’altri  per  altri  ti- 
toli illustri.  Quindi  molto  debb’ esser  tenuta  la 
letteratura  italiana  al  sig.  ab.  Mehus  che  ha  dato 
in  luce  quest’opuscolo  finallora  inedito,  e con 
ciò  ci  ha  somministrate  molte  notizie  che  non 
aveansi  altronde.  Il  Cortese  ristringe  la  sua 
opera  a’  soli  uomini  dotti , e in  un  dialogo , 
che  suppone  da  sé  tenuto  in  un’ isoletta  del 
lago  di  Bolsena  con  Alessandro  Farnese , che 
fu  poi  Paolo  III,  e con  un  certo  Antonio,  va 
ragionando  di  tutti  coloro  che  in  Italia  erano 


LXXVII. 

Bartol.im- 
neo  Fa* in  e 
Paolo  Corte- 
se. 
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stati  iu  quel  secolo  più  celebri  per  sapere,  sin- 
golarmente nell' amena  letteratura;  e assai  più 
felicemente  ancora  del  Fazio , e in  uno  stile 
assai  più  elegante , giudica  di  essi  e delle  loro 
opere,  a somiglianza  del  dialogo  di  Cicerone 
intorno  agli  illustri  oratori.  Era  allor  Paolo  in 
età  assai  giovanile,  perchè  non  oltrepassava  il 
xxv  anno;  e tanto  più  perciò  è ammirabile  che 
fin  d' allora  ei  potesse  scrivere  sì  coltamente, 
e recar  sì  saggio  giudizio  di  tanti  scrittori , nel 
ragionare  de’  quali  ei  si  mostra  per  lo  più  av- 
veduto discernitore  de'  lor  pregi  non  meno  che 
de’  loro  difetti.  Quindi  Lucio  Fazinio  Maffei 
vescovo  di  Segni  e Angelo  Poliziano  gli  scris- 
sero in  somma  lode  di  questo  dialogo  due  let- 
tere, che  sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato 
alla  luce  la  prima  volta  ed  illustrato  con  note 
questo  eccellente  opuscolo  in  Firenze  l'  an- 
no 1734,  che  crederi  essere  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni. 

LXXVI1J.  In  più  ristretto  argomento  s’eser- 
citarono Pietro  Crinito  di  patria  fiorentino  e 
Giovanni  Tortelli  natio  d’ Arezzo.  Il  primo,  come 
si  afferma  dal  Giovio  ( in  Elog.  ) , da’  capegli 
arricciati  di  suo  padre  avea  avuto  il  cognome 
di  Riccio,  cui  egli  cambiò  latinamente  in  quel 
di  Crinito.  Fu  discepolo  del  Poliziano,  e poiché 
questi  fu  morto,  adoperossi  egli  ancora  con 
altri  a raccoglierne  le  opere , come  veggiani  da 
due  lettere  da  lui  scritte  ad  Alessandro  Sarti, 
che  son  tra  quelle  del  Poliziano  ( /.  12).  Egli 
era  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico  della 
Mirandola,  tra  le  cui  lettere  ne  abbiamo  alcune 
eli  Pietro  ( /.  3 ).  Il  Giovio  aggiugne  eh’  ei  fu 
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successore  del  Poliziano  nella  scuola  di  eloquen- 
za; che  ne  imitò  ancora  i disonesti  amori,  e che 
questi  gli  furono  occasione  d’ immatura  morte; 
perciocché  in  un  troppo  geniale  convito,  git- 
tatogli  addosso  nn  secchio  di  acqua  fredda,  po- 
chi giorni  appressò  morì,  non  compiti  ancora 
i quarant' anni,  lo'  non  so  quanta  fede  si  me- 
riti in  questo  racconto  il  Giovio , che  molte 
cose  ci  narra  non  ben  fondate,  o inventate  a 
capriccio;  e mi  sembra  strano  che  nulla  di  ciò 
si  accenni  da  Giampierio  Valeriano,  vicino  esso 
ancora  a que’  tempi , il  quale  avendo  studiosa- 
mente raccolte  tutte  le  morti  infelici  de’  lette- 
rati, di  questa  non  fa  parola.  Checcliessia  di 
ciò , abbiam  del  Crinito  venticinque  libri  da 
lui  intitolati  de  itone  ita  disciplina,  ne’  quali  a 
somiglianza  di  Aulo  Gellio  tratta  di  varie  eru- 
dite questioni , ove  però  fra  molte  cose  utili  e 
dotte  molte  ne  ha  ridicole  e favolose.  Ma  ciò  che 
qui  dobbiamo  considerare,  è l’altra  opera  che 
va  ad  essa  congiunta,  cioè  la  Storia  de’  Poeti 
latini  in  cinque  libri  divisa , che  cominciando 
da  Livio  Andronico  giunge  fino  a Sidonio  Apolli-  \ 

nare.  Essa  non  è nè  copiosa  nè  esatta  molto  ; ma 
essendo  la  prima  in  questo  genere,  ha  meritata 
non  poca  lode  al  suo  autore.  Ne  abbiamo  an- 
cora molte  poesie  latine,  e più  altre  opere  si 
apparecchiava  egli  a comporre,  se  la  morte 
non  l’ avesse  sorpreso , di  che  veggansi  il  P.  Ne- 
gri ( Scritt.  Jìorent.  p.  462  ) e il  Fabricio  ( fìibL 
mcd.  et  inf.  Latin,  t 1,  p.  435  > Del  Tortelli 
parleremo  più  a lungo,  ove  tratteremo  della 
lingua  greca.  Qui  basti  avvertire  eh’  egli  scrisse 
^Tiraboscbi,  Voi.  Vili.  3a 
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una  Storia  delia  Medicina  e de'  Medici  più  fa- 
mosi, di  cui  Apostolo  Zeno  rammenta  un  co- 
dice a penna  da  lui  veduto  (Diss.  voss.  t.  i, 
p.  i5i  ). 

LXXIX.  La  storia  finalmente  delle  virtù  e 
de1  vizi  ebbe  essa  pure  uno  scrittore  fra  noi 
in  Batista  Fulgosio  ossia  Fregoso,  detto  an- 
cora da  altri  Campofregoso , nobilissimo  patri- 
zio genovese.  Tulti  gli  storici  di  quella  Repub- 
blica parlano  lungamente  di  lui,  che  ebbe  non 
picciola  parte  nelle  vicende  di  essa.  Perciocché 
sollevato  Tanno  1478  alla  dignità  di  doge,  ne 
fu  spogliato  e cacciato  insiem  dalla  patria  cin- 
que anni  appresso  dal  Cardinal  Paolo  suo  zio 
e arcivescovo  di  quella  città,  il  quale  ottenne 
di  essergli  successore.  Batista  rilegato  a Frejus 
non  cessò  di  macchinare  la  vendetta  contro 
l’ usurpatore  delia  sua  dignità,  cui  vide  final- 
mente deposto  nell’ anno  1488,  ma  non  perciò 
potè  egli  ricuperarla.  Ei  cercò  dunque  sollievo 
alle  sue  sventure  nella  lettura  degli  antichi  e 
de’  moderni  scrittori,  e giovandosi  delle  cose 
che  leggendo  apprese,  a imitazione  di  Valerio 
Massimo,  compose  nove  libri  de’  Fatti  e de’  Detti 
memorabili.  Egli  scrisse  in  lungua  italiana;  ma 
non  se  ne  ha  che  la  traduzione  latina  fattane 
da  Camillo  Ghilini  Alessandrino;  intorno  a che 
veggasi  il  diligentissimo  Zeno,  che  di  quest’o- 
pera e di  altre  dal  Fregoso  composte  ragiona 
con  molta  esattezza  ( ib.  t.  2,  p.  ai5). 

LXXX.  Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la 
geografia , di  cui  pure  alcuni  pochi  scrittori 
ebbe  in  questo  secol  l’ Italia.  Abbiam  già  al- 
trove parlato  di  Cristoforo  Buondclmonti,  che 
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Terso  il  1422  viaggiò  in  Oriente,  e riportonne 
parecchi  codici,  e che  essendo  in  Rodi  scrisse 
una  Descrizione  delle  Isole  dell1  Arcipelago , e 
di  quella  di  Candia,  di  cui  si  hanno  copie  a 
penna  in  alcune  biblioteche  ( Mazzucch.  Scrilt. 
ital.  t.  2,  par.  4,  p 2374)-  Tra1  geografi  deesi 
annoverare  ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua 
opera  dell1  Italia  illustrata;  ma  di  lui  si  è già 
detto  abbastanza  al  principio  di  questo  capo. 
Più  ampia  opera  intraprese  Francesco  Berlin- 
ghieri  nobile  fiorentino , uno  degli  accademici 
Platonici , e assai  caro  a Marsiglio  Fidilo di 
cui  abbiamo  più  lettere  ad  esso  scritte  ( Op. 
t 1,  p.  671,  812,  827,  832,  841,  855).  Egli 
adunque  essendo  in  età  di  soli  venticinque 
anni  prese  a scrivere  in  terza  rima  un  ampio 
ed  intero  trattato  di  Geografia , che  fu  stam- 
pato in  Firenze  verso  Tanno  1480,  come  pruova 
il  conte  Mazzucchelli,  che  di  quest’opera  e del- 
l1  autore  di  essa  ci  ha  date  esatte  notizie  ( l. 
cit.  L a,  par.  1 , p.  356).  Essa  non  è già,  come 
altri  ha  creduto , una  versione  di  Tolommeo , 
benché  pure  molto  si  sia  giovato  di  quell'  an- 
tico scrittore.  Così  ne  fosse  più  felice  lo  stile 
e Pedizion  più  corretta,  giacché  comunque  ella 
sia  magnifica  pe1  caratteri , per  la  carta  e per 
le  tavole  aggiunte,  sonovi  nondimeno  non  po- 
chi nè  leggieri  errori.  Una  vasta  opera  geogra- 
fica avea  intrapresa  Lorenzo  Astemio  macera- 
tese, che  visse  alla  fine  di  questo  secolo,  e 
fu  professore  di  belle  lettere  in  Urbino,  e bi- 
bliotecario del  duca  Guidubaldo.  Ma  non  sem- 
bra eh1  ei  la  compiesse  e la  pubblicasse.  Di 
lui  e di  alcune  altre  sue  opere  parla  il  conte 
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che  più  altri  scrittori  dovessero  qui  essere 
rammentati.  Ma  quando  avrebbe  mai  fine  que- 
sta mia  Storia  , se  di  tutti  gli  autori  dovessi 
parlare?  Ciò  che  ne  ho  detto,  basta,  s*  io  mal 
non  m’appongo,  a rendere  immortale  l'Italia, 
che  in  questo  secolo  ebbe  un  numero  prodi- 
gioso di  storici,  e molti  di  essi  assai  valorosi; 
mentre  tutte  le  altre  nazioni  insieme  raccolte 
appena  hanno  a contrapporcene  uno  scarso  e 
non  troppo  illustre  drappello. 

LXXXI.  Dopo  aver  fin  qui  ragionato  degli  cr;^x,j 
storici  di  questo  secolo,  dobbiamo  ancora  ac-  storia  fonda- 
cennare  la  prima  cattedra  di  Storia  che  in  M‘1*' 
una  pubblica  università  si  trovi  eretta.  Milano 
ebbe  in  ciò  l’onore  di  dare  l’esempio  alle  al- 
tre, e Giulio  Emilio  Ferrari  di  patria  novarese, 
che  ivi  era  stato  scolaro  di  Giorgio  Menila , 
dopo  aver  tenuta  per  qualche  tempo  la  catte- 
dra dell’  eloquenza , fu  destinato  verso  la  fine 
del  secolo  a spiegare  pubblicamente  la  storia. 

II  Sassi  ha  diligentemente  raccolte  tutte  le  no- 
tizie intorno  alla  vita  e alle  opere  di  questo  cele- 
bre professore  ( Hist  typogr.  mediol.  p.  44»  3aa  ), 
di  cui  però  nuli’  altro  abbiamo  alle  stampe  che 
1’  edizione  delle  Poesie  di  Ausonio , colia  Vita 
di  questo  poeta  dal  Ferrari  raccolta  dalle  opere 
di  lui  medesimo.  Nella  fatica  di  questa  edi- 
zione egli  ebbe  a compagno  Giovanni  Stefano 
Cotta  milanese , uomo  dotto  esso  pure , e di 
cui  si  hanno  alcune  poesie  latine,  come  si  può 
vedere  presso  il  suddetto  scrittore  ( ib.  p.  3a3  ). 

> 


Lingue  straniere. 


*;  I.  Benché  i greci  e i latini  antichi  scrittori 
non  man™  fossero  in  questo  secolo  l’ oggetto  delle  ricerche 
h dai' 1' "io-  e delle  fatiche  de’  dotti , e al  confronto  di 
J^e  ori,nU- quelle  due  lingue  poco  venisser  curate  le  altre, 
non  fu  nondimeno  priva  l’ Italia  di  studiosi  e 
diligenti  coltivatori  delle  lingue  orientali.  Il  Con- 
cilio di  Basilea  avea  decretato  (sess.  ig)  che 
in  tutte  le  università  dovessero  esse  insegnarsi 
pubblicamente.  Io  non  trovo  però,  che,  aJmeit 
per  riguardo  all’Italia,  ciò  si  conducesse  ad  ef- 
fetto. Non  fu  dunque  che  un  lodevole  desiderio 
di  stender  sempre  più  le  proprie  cognizioni, 
che  indusse  alcuni  a volgersi  allo  studio  di 
queste  lingue;  e tanto  più  è a pregiarsi  questo 
loro  disegno,  quanto  maggior  fatica  dovette 
ad  essi  costarne  l’esecuzione  per  la  mancanza 
in  cui  erano  di  mezzi  opportuni  a soddisfare 
la  loro  brama.  Facciamoci  ad  annoverare  alcuni 
di  quelli  da’  quali  sappiamo  che  coltivate  fu- 
rono le  lingue  orientali  ; e se  scarso  ci  sembrerà 
il  lor  numero , esso  però  sarà  tale , che  niu- 
n’  altra  nazione  , s’ io  non  m’ inganno , potrà 
produrne  altrettanti. 

si  nomina n Piando  nel  capo  precedente  dello  sto- 
■Boi.i  ^d, .u.  rico  Andrea  Biglia  agostiniano,  abbiam  provato 
• nell1  arabi-  colla  testimonianza  di  Fra  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  correligioso  e quasi  contemporaneo 
di  Andrea  , ch’egli  era  uomo  dotto  nella  greca 
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e nell’  ebraica  favella  ; benché  di  questa  se- 
conda non  ci  abbia  dato  alcun  saggio.  Abbiane 
parimenti  fatta  altrove  (l.  a,  c.  i,  n.  3o  ) 
menzione  di  Pietro  Rossi  sanese,  che  verso  la 
metà  di  questo  secolo  stesso  rivoltosi  agli  studi 
biblici  , premise  loro  quello  della  lingua  ebrai- 
ca, e se  ne  valse  a scrivere  sopra  i sacri  libri 
ampii  ed  eruditi  conienti.  La  stessa  lode  ab- 
biam  parimenti  (l.  i , c.  4*  n.  ia;  l.  a,  c.  i, 
n.  a8  ) osservato  attribuirsi  dagli  scrittori  di 
que’  tempi  a Vespasiano  fiorentino  e a Pietro 
Bruto  veneziano  autor  di  qualche  opera  contro 
gli  Ebrei.  Anzi  questo  studio  sembra  che  in 
Venezia  più  che  altrove  fiorisse  felicemente. 
Perciocché  il  P.  degli  Agostini  colle  testimo- 
nianze di  autori  di  que’  tempi  dimostra  ^he 
Marco  Lipp  ornano , Daniello  Rinieri , Paolo  Al- 
berimi servila , e Sebastiano  Priuli  arcivescovo 
«li  Nicosia  erano  in  esso  versati  ( Senti.  venez. 
t i,  pref.  p.  42),  e oltre  di  essi  Lauro  Quer 
rini  ( ib.  p.  226  ) , Paolo  Morosini  ( ib.  t 2 , 
p.  179),  e Paolo  da  Canale  (ib.  p.  549). 
Firenze  ancora  furono  «juesti  studi  in  onore. 
Poggio  fiorentino  trovandosi  al  concilio  di  Co- 
stanza si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica 
(EjusOp.  p.  297).  Dello  studio  fatto  da  Gio- 
vanni Pico  dalla  Mirandola  delle  lingue  ebraica  f 
caldaica  ed  arabica  abbiam  già  favellato  a suo 
luogo.  Negli  Annali  forlivesi  pubblicati  dal  Mu- 
ratori si  fa  menzione  di  un  Palmieri  { Script . 
Rer.  ital.  voi.  22,  p.  z3g),  di  cui  si  dice  che 
ne’  lunghi  e diversi  suoi  viaggi  apprese  le  lin- 
gue greca , ebraica , caldaica  e arabica  ; e che 
per  frutto  di  tale  studio  scrisse  una  dottissima 
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opera  sopra  F Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  * 
Palmerium  nostrum  maria  transeuntem  , Grae - 
cosque  et  Hebraeos  , Chaltleos , Jrabes  consu- 
lens  (I.  consulentem)  eorum  lìnguas  di  di  risse 
legimus.  /line  eairn  de  incarnato  Deo  elegan- 
tissimum  opus  contra  Hebraeos  laude  dignum 
compilava , et  eruditissimis  rationibus  compro- 
bavit.  Ma  chi  è questo  Palmieri?  Due  ne  ab- 
biam  nominati  nel  parlar  degli  storici , Matteo 
e Mattia  , fiorentino  F uno , I’  altro  pisano  ; di 
niun  de’  quali  si  dice  che  o viaggiasse  nell'  0- 
riente , o che  scrivesse  opera  alcuna  intorno 
all’  Incarnazione.  Chi  sia  questo  Palmieri  da 
Forlì,  io  non  ho  lume  a conoscerlo,  e molto 
più  che  ninna  menzione  ne  fa  il  cavaliere  Vi- 
viani  Marchesi  nella  sua  opera  de’ celebri  For- 
livesi. Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario  all’an- 
no 1481  racconta  ( ib . voi.  a3 , p.  a3o)  che 
nelle  sacre  funzioni  del  venerdì  santo  tenute  in 
Roma  nel  Vaticano  recitò  un’orazione  sopra  la 
Passione  del  Redentore  un  colai  Guglielmo  si- 
ciliano , noni  dotto  nelle  lingue  greca  , latina 
ed  ebraica  , e che  molte  testimonianze  addusse 
degli  scrittori  ebrei  ed  arabi  nella  propria  lor 
lingua  ; e aggingne  che  questi  era  già  stato 
ebreo  , e riputato  gran  maestro  tra  essi  ; che 
quattordici  anni  prima  rendutosi  cristiano,  avea 
giovato  non  poco  a convincere  1’  ostinazione 
giudaica  ; e che  1*  orazion  da  lui  detta  , benché 
durasse  due  ore , piacque  nondimeno  assai  al 
pontefice  e a’  cardinali.  Abbiarn  veduto  inoltre 
ehe  Andrea  Mongaio  si  trasferì  a Damasco  per 
apprendervi  la  lingua  arabica  , e che  di  que- 
sta si  valse  a correggere  ed  illustrare  le  opere 
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d*  Avicenna  j il  che  pur  fece  Girolamo  Rannusio 
medico  veneziano,  che  verso  ’l  1 483  recatosi  a 
Damasco  nella  Siria,  e studiala  quella  lingua, 
tradusse  poscia  in  latino  quasi  tutte  T opere 
d’ Avicenna  5 intorno  a che  e ad  altre  opere  di 
Girolamo  veggasi  il  eh.  P.  degli  Agostini  (Scritt 
venez.  t 2 , p.  433  , ec.  ).  Finalmente  il  mar- 
chese MafTei  parlando  di  Virgilio  Zavarisi  giu- 
reconsulto e poeta  veronese,  pruova  eh’ egli 
occupossi  nello  studio  della  lingua  ebraica  a 
dell1  arabica  (*)  ( Ver.  ili.  par.  2 , p.  211  ). 

III.  Ninno  però  andò  tanto  innanzi  in  que- 
sii  difficili  studi , quanto  Giannozzo  Monetti  y relelirrtìiio* 
uno  de1  più  dotti  uomini  di  questo  secolo,  e 
un  de’  più  chiari  ornamenti  della  città  di  Fi- mi  *ll,di- 
renze.  Naldo  Naldi , da  noi  mentovato  nel  pre- 
cedente capo , ne  ha  scritta  lungamente  la  Vita, 
la  quale  è stata'  data  alla  luce  prima  nella  col- 
lezion  del  Burmanno , poscia  in  quella  del  Mu- 
ratori ( Script  Ber.  ital.  voi.  20 , p 527) , e noi 
ne  trarremo  in  breve  le  più  importanti  notizie. 

(*)  Fra  i «totli  nelle  lingue  straniere  deesi  anche 
annoverare  Giulio  Campagnola  padovano , e con  lode 
tanto  maggiore,  quanto  piti  tenera  era  l’età  in  cui 
egli  le  apprese.  Il  celebre  Matteo  Bosso  in  una  sua 
lettera  scritta  a Girolamo  di  lui  padre,  che  glielo  avea 
dato  ad  ammaestrare,  ne  fa  grandi  elogi  dicendo  {Epi.it. 
poster,  p.  86  ) che  in  età  di  soli  tredici  anni  possedeva 
e parlava  le  lingue  greca  e latina  ; e clie  indi  n non 
trolto  apprese  si  perfettamente  l’ i braica . che  pareva 
che  essa  gli  fosse  natio;  rammenta  ancora  il  raro  talento 
che  avea  per  la  pittura  ; e dice  che  grandi  cose  se  ne 
aveano  a sperare,  quando  egli  avesse  avuta  lunga  vita. 

Ma  o egli  non  l’ ebbe , o a si  liete  speranze  non  cor- 
risposero poi  i frutti. 


Digitized  by  Google 


n 58  Liono 

Nacque  Giannozzo  in  Firenze  a’  5 di  giugno 
del  i3g6  da  Bernardo  Manetti  di  antica  e nobil 
famiglia , e da  Piera  Guidacci.  Destinato  dal  pa- 
dre alla  mercatura,  non  fu  dapprima  istruito  che 
nella  lingua  italiana  e nell’  aritmetica  ; e in  età 
di  dieci  anni  fu  posto  presso  un  banchiere , da 
cui  vennegli  confidata  la  cura  de’  libri.  Ma  an- 
noiatosi presto  di  tali  impieghi , tutto  si  volse 
alle  lettere  ed  alle  scienze , e non  ve  n’  ebbe 
alcun  genere  che  non  fosse  da  lui  coltivato. 
Istruitosi  in  poco  tempo  nella  gramatica  e nella 
retlorica , si  applicò  alla  dialettica  ; e di  gran 
vantaggio  gli  furono  in  questo  studio  le  dotte 
adunanze  che  , come  altrove  abbiam  detto  , so- 
leansi allora  tenere  nel  convento  de’  Romitani 
<li  S.  Spirito.  Nell’  etica  ebbe  a suo  maestro 
Vangelista  da  Pisa , nella  fisica  e nella  meta- 
fisica Girolamo  da  Napoli.  Studiò  ancora  la  teo- 
logia , e gran  piacere  prendeva  singolarmente 
nella  lettura  di  S.  Agostino  ; e apprese  inoltre 
la  geometria  sotto  un  certo  Giovanni , che  in 
Firenze  tenea  scuola  d’  aritmetica.  Finalmente 
alla  scuola  d'Ambrogio  camaldolese  s’ istruì  sì 
bene  nel  greco , che  presa  1’  Etica  d’ Aristote- 
le, la  tradusse  sul  campo  in  latino,  leggendola 
sì  velocemente , che  un  altro , il  qual  leggevaia 
già  tradotta,  non  potea  seguirlo.  In  questi  studi 
passò  nove  anni  con  tale  applicazione , che  essi 
formavano  1’  unico  suo  pensiero  e ’l  suo  solo 
trastullo.  Prese  poscia  a dar  saggio  del  suo 
profitto  in  alcune  pubbliche  dispute  ; e parlando 
di  Leonardo  Briini , abbiam  veduto  ciò  che  in 
una  di  essa  con  lui  gli  avvenne.  Ei  volle  fi- 
nalmente sapere  ancora  la  lingua  ebraica  j e 
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condottosi  perciò  in  casa  un  Ebreo , per  due 
anni  se  gli  diede  a scolaro.  Si  avanzò  ancora 
maggiormente  nello  studio  di  questa  lingua  sotto 
un  certo  Manuello  , con  cui  cinque  ore  ogni 
giorno  andavasi  esercitando.  Per  ultimo  presi 
in  sua  casa  due  Greci  e un  Ebreo , patteggiò 
con  loro  eh1  essi  gli  parlassero  sempre  nella 
natia  lov  lingua  ; e in  tal  maniera  si  rendette 
egli  amendue  quelle  favelle  sì  famigliari , che 
* ne  usava  parlando  non  altrimenti  che  se  gli 
fosser  natie.  La  fama  d’uomo  dottissimo,  ch’egli 
con  ciò  ottenne , il  fece  sceglier  da’  Fiorentini 
a spiegare  pubblicamente  nelle  loro  scuole  l’Etica 
d’ Aristotele , nel  qual  esercizio  egli  ebbe  molti 
scolari , che  furon  poscia  celebri  per  dottrina , 
e fra  gli  altri  Angiolo  Acciainoli. 

IV.  Giunto  all’età  di  trentacinque  anni,  ad  . IT- 

. , . . • • e . Impicchi  « 

istanza  de  suoi  parenti  ed  amici  prese  m moglie  onori  a lui 
Alessandra  Giacomina  Tebalducci , e n’  ebbe  ‘““k''11' 
tre  femmine  e quattro  maschi , Ira’  quali  An- 
giolo singolarmente  imitò  gli  esempi  paterni , 
e si  rendette  egli  ancora  famoso  nello  studio 
delle  lingue  Ialina  , greca  ed  ebraica.  Fu  poscia 
Giannozzo  dalla  Repubblica  onorato  di  ragguar- 
devoli cariche.  Egli  deputato  più  volte  a pre- 
siedere al  pubblico  Studio,  il  quale  sotto  di 
lui  fu  più  che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illu- 
stre ; egli  mandato  più  volle  in  solenni  amba-  ✓ 

sciate  a’  Genovesi , al  re  Alfonso  , a Francesco 
Sforza , ad  Eugenio  IV,  a Niccolò  V,  a Giovanni 
Carvajal  legato  pontificio , a Sigismondo  Mala- 
testa  , a Federigo  duca  d’Urbino,  a’Sancsi,  a’ 

Veneziani , a Napoleone  degli  Orsini,  all’impera- 
dor  Federigo  III  j e in  tutte  queste  occasioni  ei 
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diede  tal  saggio  e di  destrezza  nel  maneggiare  gli 
affari,  e di  eloquenza  nel  ragionare,  che  fu  fog- 
getto  della  commi  maraviglia  ; e il  re  Alfonso  fra 
gli  altri  ne  fu  sorpreso  , e ricolmollo  di  gran- 
dissimi onori , come  abbiamo  altrove  veduto. 
Egli  per  ultimo  sollevato  in  Firenze  a’  più  ono- 
revoli magistrali , e inviato  al  reggimento  di 
altre  città,  e di  Pistoia  singolarmente,  fece  a 
tutti  ammirare  la  sua  integrità  non  meno  che 
la  sua  prudenza.  Un  noni  sì  raro , in  cui  tutte 
le  più  belle  virtù  vedeansi  mirabilmente  con- 
giunte , pareva  che  esser  dovesse  P idolo  della 
sua  patria.  E nondimeno  ei  non  fu  esente  da 
quella  invidia  che  con  tanto  maggior  furore  si 
scaglia  contro  gli  uomini  dabbene , quanto  più 
essi  minici  son  d’ogni  vizio.  Sotto  pretesto  di 
una  tassa  da  imporsi  a’  cittadini , Giannozzo  fu 
così  aggravalo  , di’  ei  si  vide  costretto  ad  uscir 
da  Firenze , e a ritirarsi  in  Roma  presso  il  pon- 
tefice Niccolò  V,  da  cui  ebbe  quell’onorevole 
accoglimento  che  un  uom  sì  dotto  poteva  da 
un  tal  pontefice  aspettarsi.  Citato  a tornare  in 
Firenze  sotto  pena  di  esilio , e inviatovi  per 
maggior  sicurezza  da  Niccolò  col  carattere  di 
suo  ambasciadore,  ei  rapì  talmente  gU  animi 
di  tutti , che  venutovi  quasi  a guisa  di  reo , 
fu  di  unanime  consenso  eletto  a uno  de’  più 
ragguardevoli  magistrati.  Finito  il  tempo  della 
sua  carica , e ottenutane  licenza  dalla  Repub- 
blica . tornossene  a Roma , ove  dal  pontefice 
Niccolò  V fu  dichiarato  suo  segretario  colf  an- 
nuale stipendio  di  600  scudi  d’oro.  Morto  poi 
Niccolò,  Calisto  HI  gli  confermò  lo  stesso  impiego 
e lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannozzo  recatosi 
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a Napoli  per  suoi  affari  , il  re  Alfonso  non 
volle  eh’  ei  più  ne  partisse , e non  sol  gli  asse- 
gnò 900  annui  scudi  d’oro,  ma  giunse  perfidi)  a 
dirgli  che  se  un  sol  pane  gli  fosse  rimasto , ei 
l’avrebbe  con  lui  diviso.  Tre  anui  stette  Gian- 
nozzo  in  Napoli,  e fu  questo  il  tempo  in  cui  com- 
pose la  maggior  parte  delle  sue  opere,  delle  quali 
ora  diremo.  Rivide  in  questo  tempo  una  volta  la 
sua  patria  e i suoi  j e di  nuovo  partitone  fra  ’I 
comun  pianto,  e tornato  a Napoli,  ivi  finì  di 
vivere  a’  26  d’ottobre  del  1 ; uomo  vera- 
mente grande , e per  maturità  di  senno , per 
innocenza  di  costumi , per  amabilità  di  manie- 
re , per  ampiezza  d’ erudizione  non  inferiore 
ad  alcuno  de’  suoi  contemporanei,  e a cui  pochi 
uguali  si  troveranno  ancor  nella  storia  di  tutti 
i secoli. 

V.  Lo  studio  della  lingua  ebraica  fu  quello 
per  avventura  che,  essendo  allora  assai  raro, 
rendette  più  famoso  il  Manetti.  Ei  ne  diede 
pruova  fra  le  altre  occasioni  in  una  solenne  di- 
sputa , come  racconta  il  Naldi , da  lui  tenuta 
alla  presenza  di  Sigismondo  Malalesta  signor 
di  Rimini  con  alcuni  Ebrei , i quali  ricorrendo 
per  lor  difesa  a ’ libri  originali  della  sacra  Scrit- 
tura , e dolendosi  che  le  versioni  latine  non 
fosser  fedeli , Giannozzo  leggendo  e interpre- 
tando i libri  medesimi , confutò  le  loro  opi- 
nioni , e gli  strinse  per  modo  , che  fu  lor  forza 
l’ arrendersi  e darsi  vinti.  Più  bella  testimo- 
nianza ancora  egli  diede  della  sua  perizia  nella 
medesima  lingua  col  traslatare  dall’  ebraico  in 
latino  tutto  il  Salterio.  Nel  che  essendo  egli  ri- 
preso, perchè  si  fosse  accinto  a una  inutil  fatica 


v. 
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dopo  le  traduzioni  che  già  si  aveano  de’  Set- 
tanta e di  S.  Girolamo,  egli  a mostrare  qual 
diversità  passasse  tra  la  sua  e le  altrui  ver- 
sioni , divise  l’opera  in  tre  colonne , ponendo 
nella  prima  la  version  de’ Settanta,  nella  se- 
conda quella  di  S.  Girolamo , la  sua  nella  terza  5 
e aggiunse  inoltre  un’  apologia  in  cinque  libri 
divisa  di  questa  sua  traduzione.  Essa  fu  da 
lui  dedicata  al  re  Alfonso,  e dobbiam  dolerci 
eh’  essa  nè  sia  mai  stata  stampata , nè  alcuna 
copia,  ch’io  sappia,  se  ne  conservi.  Un’  opera 
finalmente  in  dieci  libri  egli  scrisse  contro  gli 
Ebrei , che  conservasi  manoscritta  nella  Lau- 
renziana  (a).  Non  meno  che  nell’  ebraico , era 
Giannozzo  dotto  nel  greco  , e il  fece  conoscere 
nella  versione  del  Nuovo  Testamento,  c di  al- 
cune opere  d’ Aristotele  e d’altri  antichi  filosofi. 

1 Di  queste  versioni  parla  minutamente  Apostolo 
Zeno  ( Diss.  voss.  t 1 , p.  170,  ec.  ) , il  quale 
ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  altre 
opere  del  Manetti.  Fra  queste  abbiamo  alla 
stampa  la  Storia  di  Pistoia,  e la  Vita  di  Nic- 
colò V da  noi  già  mentovata , le  Vite  di  Dante  , 
del  Petrarca  e del  Boccaccio  date  in  luce  dal- 
T abate  Mehus , 1’  Orazion  funebre  di  Leonardo 
Bruni,  premessa  dal  medesimo  alle  Lettere  di 

(n)  Nella  Vita  del  Manetti  pubblicata  dal  Muratori 
si  dice  che  a’  dieci  libri  scritti  contro  i Giudei,  due 
altri  poscia  egli  ne  aggiunse.  Anr.i  egli  stesso , nella  sua 
Vita  di  Niccolò  V data  in  luce  dal  medesimo  Muratori, 
afferma  ( Script.  Ber.  ital.  t.  3 , puri  a , p.  957  ) che 
un’opera  in  venti  libri  avea  preso  a scrivere  contro 
i Giudei  e i Gentili:  Piimum  eral  in^rns  i/uodilani 
xx  librorum  Pollimeli,  quad  advcrstti  Judaeos  et  Gen- 
tea prò  Colholica  fide  . . . 1 nslituerainus. 


Digitized  by  Google 


< 


TERZO  II 63 

questo  dotto  scrittore , quattro  libri  intitolati 
De  dignitate  et  excellentia  hominis,  alcune  ora- 
zioni , oltre  più  altre  opere  che  dallo  stesso 
Zeno  si  annoverano,  le  quali  si  hanno  sol  ma- 
noscritte , o più  non  si  trovano.  Barlolommeo 
Fazio , che  a ragione  gli  ha  dato  luogo  nel 
suo  Dialogo  degli  Uomini  illustri  (p.  19),  gli 
attribuisce  ancora  un'altra  opera,  di  cui  niuno 
fa  motto,  cioè  De  Religione  libros  vigiliti  qua- 
tuor.  Francesco  Filelfo,  che  pur  non  era  l'uomo 
il  più  liberale  di  lodi  verso  gli  altri  eruditi , di 
Giannozzo  nondimeno  ebbe  altissima  stima, 
come  danno  a vedere  parecchie  lettere  che  gli 
scrisse  (/.  5,  ep.  a5 , /\g;  l.  7 , ep.  3;  l.  i3, 
ep.  5i  ).  Un  bell’elogio  ne  fa  ancora  Paolo  Cor- 
tese , benché  insieme  saggiamente  rifletta  che 
1’  aver  lui  voluto  abbracciare  ogni  sorta  di 
scienza,  non  gli  permise  Tesser  perfetto  in  al- 
cuna; e che  perciò  non  ne  era  rimasto  presso 
de’ posteri  si  gran  nome,  quanto  pareva  con- 
venirglisi  ( De  Homin.  doctis.  p.  19).  Sed  mul- 
timi duo  doctrina  praestiterunt , Jarmotius  Ma- 
nettus , et  Baptista  Albertus , quorum  alter  unus 
omnium  doctissimus  putabatur,  alter  etiam  in 
Archi  tee  tur  a disertus  fuit.  Sed  in  Jannotio  ail- 
mirabilc  quoddam  studium  omnium  doctrinarurn 
fuit  ; sed  nescio  quo  parto  sit  hujus  summi  viri 
quam  aliorum  paullo  ante  dictorum  nomea  ob- 
scurius.  Ex  quo  prof  èrto  intelligi  potest,  plus 
valere  ad  fìunam  et  celcbritatem  nominis  imius 
simplicis  generis  virtutem  absolutam , quam  multa 
annexa  genera  virtutum  non  perfeetarum  {’). 

(')  Il  eh.  P.  abate  Mittarell;  ha  data  in  luce  rorazionc 
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- ?*•  VX  Ma  assai  maggior  numero  di  coltivatori 

tiiaiuiu.  ebbe  ira  noi  in  questo  secolo  la  bugna  greca. 
Il  Petrarca  e il  Boccaccio  avean  già  tentato  di 
rinnovarne  lo  studio  , e Barlaamo  e Leonzio  Fi- 
lato avean  cominciato  a farla  conoscere,  come 
nel  secolo  precedente  si  è veduto.  Ma  la  breve 
dimora  da  essi  latta  in  Italia  aveanc  bensì  ri- 
svegliata in  molti  la  brama  , ma  non  avea  per- 
messo ad  alcuno  di  soddisfarla.  Era  dunque 
necessario  di  trasportarsi  fin  nella  Grecia  a chi 
voleva  apprendere  quella  lingua  ; e perciò  ve- 
dremo a suo  luogo  die  Guarin  veronese,  Fran- 
cesco Filelfo , Giovanni  Aurispa , e più  altri  na- 
vigarono a tal  fine  a Costantinopoli.  Ma  troppo 
lungo  e dispendioso  era  tal  viaggio;  e molti  che 
avrebbero  volentieri  appresa  la  lingua  greca,  se 
ne  avessero  avuto  agio  nella  lor  patria , eran 
costretti  a deporne  il  pensiero , non  avendo 
mezzi  a intraprendere  cotale  navigazione.  Ebbe 
finalmente  l'Italia  la  tanto  bramata  sorte  di  aver 
pubbliche  cattedre  di  questa  lingua  ; ed  ella  ne 
fu  debitrice  alle  sventure  de’  Greci,  che  indus- 
sero alcuni  di  essi  ad  abbandonare  l’infelice  lor 
patria , e a ritirarsi  tra  noi , ove  speravano , 
e ritrovaron  di  fatti , sicuro  ed  onorato  rico- 
vero (a).  U primo  tra  essi  fu  Manuello  Gii  sdora, 

che  Giannozzò  Manetti  recitò  al  pontefice  Niccolò  V, 
quando  fu  ad  esso  mandato  , insieme  con  altri  amba- 
sciadori , dalla  Repubblica  di  Fin  nzc  ; e ci  dà  insieme 
notizia  di  altre  opere  del  Manetti , che  si  conservano 
mss.  nella  biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano.  ( Bibl. 
A1SS.  S.  Mi  eh.  Venet.  p.  7 1 5 ). 

(a)  Un  bel  passo  intorno  al  fervore  degli  Italiani  del 
secolo  xv  nel  coltivare  la  greca  letteratura , e a’  Greci 
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a cui  propriamente  si  dee  la  lode  di  aver  fatto 
rifiorire  in  Italia  lo  studio  di  questa  lingua  j 


che  in  ciò  furono  loro  maestri  , abbiamo  nel  proemio 
premesso  da  Costantino  Lascari  a un  codice  della  sua 
Gramalica  greca,  che  si  conserva  nella  reai  biblioteca  di 
Madrid,  e che  è stato  pubblicalo  dall’ eruditiss.  D.  Gio- 
vanni Iriarte  custode  della  medesima  ( R.  fiibl.  Matrit. 
Coild.  graec.  t. i,  p.  186,  ec.).  Ed  esso  menta  di  esser 

3 ui  riportato  parte  a conferma  , parte  ad  illustrazione 
elle  cose  in  questo  capo  affermate.  Dopo  avere  il 
Lascari  ragionalo  delle  antiche  Gramatithe  greche , 
e di  quella  singolarmente  di  un  certo  Moscopulo,  così 
continua  : Manuel  vero  Chrysoloras  vir  studiosus  reli- 
eta patria  in  Italiani  vrnil , primusque  Italos  nostra 
edocere  aggressus  Epilornrn  amplitudine  mediani  com- 
posuit,  qua  Italos  non  paucos  Fiorentine  instituit,  Leo - 
riardimi  riempe  illuni  et  Carolum  Aretino! , pium  Am- 
brnsium  , Ugarinum  ( forse  dee  leggersi  Guarinum  ) , 
Fhilelphum  aliosqur  plurimo! , qui  tantum  e Graecis 
litteris  fructum  perceperunt , ut  non  modo  dtdicerint 
dot uerintque , seti  edam  multa  nostra  in  Romanam 
l in  guani  converterint.  Anni  astern  circiter  octoginta  sunt 
(il  Lascari  scriveva  nel  i488)  cum  Itali  Graeco  sermone 
degustato  , Graecis  litteris , et  amplia s ac  ditigendus 
Lalinis  operani  navare  non  desistunt.  jNam  post  Grae- 
curn  sermoneni  suani  ipd  linguam  jani  olun  incuria  de- 
perditiim  udlibus  libris  denuo  emendati s inslaurarunt. 
Miri/ice  vero  Florenda  tamquam  Metropoli! , ex  quo 
habitum  ibi  Concilium , eluxit , cum  Graecis  Bibliothe- 
cis  consti tuendis,  tum  doctis  scriptoribus  pacta  mercede 
afficiendis.  Quam  plurimae  Italorum  urbes  imitarne 
Graeci  sermoni s participes  faclae  sunt , plurimi!  etiam 
Graecis  hominibus  diserti s propter  calamiiates  eo  prò - 
Jiigientibus , litterasque  ibi  docentibus , sapiente  vidcli- 
cet  Jeanne  Argyropulo  Magistro  meo  Patavii  primum , 
deinde  post  patriae  expugnadonem  Fiorentine  sub  ila- 
rissimo Ciro  Cosma  Medice  , item  sub  Petro  Laitren- 
tioque  , tum  optiino  Theodoro  Gaza  in  muhis  Italorum 

Tiraboschi,  Voi  Vili.  33 
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e di  lui  perciò  dobbiam  qui  cercare  diligente- 
mente. Molto  ne  Inumo  scritto  molti  scrittori  , 
e Ira  gli  altri  monsignor  Domenico  Giorgi  nella 
Vita  di  Manucllo  ( Calog.  Racc.  d Opusc.  t a5, 
p.  a43 , ec.  ),  il  Boernero  (De  docL  Homin. 
graec.  p.  1 , ec.),  l’abate  Melius  ( Vita  Anibr.  ca- 
nuild.  p.  353,  ec.),  e più  diligentemente  di  tutti 
il  eh.  abate  Francescantonio  Zaccaria  ( Bill,  di 
Star.  Ictter.  t 3,  par.  a,  p.  44°,  ec.  ).  Ma  forse 
non  si  è ancor  rischiarato  abbastanza  ciò  che 
a lui  appartiene,  e io  mi  riputerò  felice  se  alle 
ricerche  di  tanti  uomini  dotti  mi  verrà  fatto  di 
aggiugnere  qualche  nuovo  lume. 

VII.  Era  il  Grisolora  nato  in  Costantinopoli 
verso  la  metà  del  secolo  xiv  di  nobile  e an- 
tica famiglia,  come  afferma  Guarin  veronese  iu 


Civitalibus  , ac  demurn  Romae  tempore  sapienti s Bes- 
sarionis  Cardinali s , ubi  Grammalicani  in  ir  tibros 
distributam  optime  concinnavi t.  Franculio  vero  V elic- 
ti is  , Andronico  Callido  in  multis  atipie  etiam  Bono- 
niae , Demetrio  Castreno  Ferrariue , et  Chulcondyla 
Patavii  ac  Florentìae , aliisque  alias  arbes  incoienti  bus 
Graecus  effloruit  senno , non  Graccis  modo  sed  Italis 
eum  edocentibus , adeo  ut  nostra  nescire  pudor  esset , 
magisque  eorum  senno  in  Italia  qiuim  in  Graecia  ob 
continuai  gentis  calamitatcs  vigerci.  Ft  ni  sciolorurn 
invidia  et  potentium  illiberalitas  prohibuissel , omnia 
Graccis  litteris  piena  aevo  nostro,  veluti  veterum  longe 
mirabilium  Romanorum  temporibus  evasisscnt.  Ragio- 
nando poi  nuovamente  delle  Gramatiche  e de’  compendi 
di  esse  e di  quella  di  Moscopulo  , di  esso  dice  : quuni 
ipse  a Creta  Mediohmum  venisse t sub  Principe  Sfor- 
na , a quo  etiam  ego  mercede  domttus  sum.  K poscia: 
per  Epitoma s autern  sernper  docili  tum  Mediolani  tuoi 
Neapoli  et  Mestanae  in  Sicilia , multos  adjuvans  et  Grac- 
co* et  Latino s 
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una  lettera  pubblicata  dal  dello  rnonsig.  Giorgi 
(/.  dtp.  298).  Sembra  probabile  ch’ei  tenesse 
scuola  nella  suddetta  città  , e ivi  certamente  ei 
fu  maestro  del  suddetto  Guarino , come  a suo 
luogo  vedremo.  Più  difficile  è a diffinire  quando 
ei  passasse  in  Italia;  nel  che  discordano  molto 
i citati  scrittori,  affermando  altri  che  ciò  av- 
venne nel  1 393 , e differendolo  altri  al  1 396, 
o ancor  più  tardi,  per  tacere  dell’ anacronismo 
gravissimo  di  coloro  che  il  fanno  partire  da 
Costantinopoli , dappoiché  quella  città  cadde  in 
mano  de’  Turchi.  Io  non  entrerò  iu  un  noioso 
esame  delle  diverse  opinioni  ; ma  dopo  aver 
proposta  la  mia  , e confermatala  , per  quanto 
a me  sembra , co’  più  autentici  monumenti , 
lascerò  ad  ognuno  il  decidere  come  meglio 
gli  piaccia.  Io  penso  dunque  che  Manuello  due 
volte  venisse  in  Italia,  e la  prima  fu  nel  1893 
all’  occasion  dell1  assedio  che  i Turchi  posero 
a Costantinopoli,  secondo  il  Leunclavio  (Ann. 
Sultan.  1.  5 ).  Venne  allor  Manuello  a Venezia , 
e vi  venne  inviato  dall’imperador  Manuello  Pa- 
leologo  per  chieder  soccorso  a1  principi  cri- 
stiani a difesa  del  vacillante  suo  impero  ; giac- 
ché di  questa  prima  venuta  Sembra  che  debba 
intendersi  ciò  che  dice  Andrea  Giuliano  nel- 
FOrazion  funebre  del  Grisolora  pubblicata  da 
monsignor  Giorgi  ( /.  cit  p.  33o)  : Quanta  fide , 
( pianta  interritale  rationis  pecuniam  ex  Europa 
exactam , ijuam  totani  pene  illustranti , cum  ex 
Bjsantii  obsidione  legatus  ad  ipsius  Principes 
mi  ss  us  esset , Imperatori  suo  designatiti  E con- 
tinua dicendo  che  invitato  allora  da  molti  prin- 
cipi italiani  a trattenersi  con  loro,  rigettò  le 
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loro  offerte , e volle  far  ritorno  alla  patria.  È 
certo  dunque  che  Manuello  fu  dall’  imperadore 
mandato  in  Italia , c agli  altri  principi  d’ Eu- 
ropa, e che,  eseguita  la  sua  commissione,  tor- 
nossene  a Costantinopoli;  e deesi  perciò  cjuesto 
viaggio  necessariamente  distinguere  dall  altro 
ch’ei  poscia  intraprese  chiamato  da’ Fiorentini. 
In  questa  occasione  venne  Manuello  a Venezia  , 
e con  lui  vennevi  quel  Demetrio  Cidonio  nel 
precedente  tomo  da  noi  mentovato  {p.  697  ). 
Così  raccogliesi  da  una  lettera  di  Coluccio  Sa- 
lutato allo  stesso  Demetrio , pubblicala  dall’  a- 
bate  Melni8  ( I.  cit.  p.  698 ) . dalla  quale  ancora 
apprendiamo  che  Roberto  Rossi  fiorentino  tras- 
ferissi a Venezia  per  apprendere  da  sì  valo- 
rosi maestri  la  lingua  greca.  Colà  recassi  al 
medesimo  line  Jacopo  «l’Angiolo,  natio  della 
Scarperià  nella  valle  di  Mugello,  il  qual  poscia, 
tornando  i due  Greci  a Costantinopoli , unissi 
con  loro,  ed  andossene  in  Grecia.  E questi  è 
quel  Jacopo  d1  Angiolo  che  fu  poscia  compe- 
titore di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di  segre- 
tario apostolico , e che  vinto  allora  dal  suo 
eruolo  , fu  poi  nondimeno  onorato  del  mede- 
simo impiego,  e di  cui  abbiamo  più  traduzioni 
dal  greco  annoverale  con  altre  opere  del  me- 
desimo dall’  abate  Mehus  ( Vita  Jac.  Ang.  ante 
Ep.  Leon.  Datili  ) e dal  conte  Mazzucchelli 
( Scria,  ital.  t.  1 , par.  2 , p.  764  > ec.  )•  Que- 
sto secondo  scrittore,  seguendo  il  comun  sen- 
timento degli  altri,  crede  che  il  viaggio  di  Ja- 
copo in  Grecia  seguisse  verso  il  i3q<).  Ma  egli 
è certissimo  che  Jacopo  era  in  Costantinopoli  , 
quando  il  Grisolora  fu  invitato  a Firenze;  ed 
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è certissimo  che  questo  invilo  fu  fatto  al  Griso-* 

, lora  nel  1396.  Ameudue  queste  asserzioni  com- 
provatisi ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  so- 
pradetto Coluccio  pubblicate  dall’  abate  Mehus 
( l.  cit.  ).  Perciocché  questi  scrivendo  al  Griso- 
lora,  e pregandolo  ad  accettare  l’invito  fattogli 
di  recarsi  da  Costantinopoli  a Firenze,  scrisse 
insieme  a Jacopo,  perchè  a ciò  determinasse 
il  Grisolora;  e che  ameudue  fossero  allora  in  * 
Costantinopoli , ricavasi  chiaramente  da  molti 
passi , e da  quelli  fra  gli  altri , in  cui  scrivendo 
al  Grisolora  così  gli  dice  : qutim  tanto  ma- 
ris  tradii , tamque  vastis  ilirimamur  terrarum 
excursibus , quod  vìx  bis  in  anno  possimus 
nos  literis  visitare.  Che  poi  queste  lettere  ap- 
partengano al  marzo  del  i3yG,  pruovasi  dal 
medesimo  abate  Mehus  con  altri  (passi  delle 
lettere  stesse , e più  chiaramente  ancora  da 

2 nella  di  formale  invito  scritta  da  Coluccio  al 
n'isolora , pubblicata  da  moilsig.  Giorgi  ( l.  cit. 
p.  i5o),  e che  è segnata  a’  28  di  marzo  del 
detto  anno.  In  essa  vien  invitato  il  Grisolora 
a tener  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze  pef 
dieci  anni  coll’annuale  stipendio  di  100  fiorini} 
e insieme  viene  avvertito  che  , se  non  trove- 
rassi  in  Firenze  pel  primo  di  gennaio  seguente* 
questa  elezione  si  avrà  in  conto  di  nulla. 

Vili.  Verso  la  fine  adunque  del  i3c)6,  o al  ^ viti.  , 
cominciar  dell’anno  seguente  fu  il  Grisolora  in 
Firenze,  e cominciò  a tenervi  pubblica  scuola  “u‘“div""1 
di  lingua  greca;  e la  gloria  di  averlo  .colà  con- 
dotto dovettesi  singolarmente  a Coluccio,  a Ja- 
copo d’ Angelo , a Roberto  Rossi  mentovato 
poc’anzi,  a Niccolò  Niccoli,  a Palla  Strozzi  « 
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ad  Antonio  Corbineili , come  pruova  l’ ab.  Mehus 
(l.  cit.  p.  36o).  Alcuni  han  differita  la  venuta 
di  Manuello  a Firenze  fino  all’anno  1^99,  0 al 
precedente.  Ma  qualunque  pruova  da  essi  se  ne 
adduca,  è troppo  forte  in  favor  nostro  l’ auto- 
rità di  Giannozzo  Manetti  scrittore  contempo- 
raneo e fiorentino , il  quale  nell’  Orazion  fu- 
nebre di  Leonardo  Bruni  afferma  (prue/,  ad 
Epist  Leon.  aret.  p.  94  ) che  circa  tre  anni  ei 
si  trattenne  in  Firenze,  e che  ne  partì  per  an- 
darsene al  suo  imperadore  che  era  venuto  a Mi- 
lano: Qnnm  itaque  in  hujusmodi  Graecariun 
litterarum  studiis  (alla  scuoia  di  Grisolora)  tres 
circi  ter  annos  contrivisset....  Chrysoloras  ipse 
e Fiorenti  a Mcdiolanum  ad  Imperatorcm  suiun, 
qui  e Graecia  in  Italiani  profeetns  ibidem  coni- 
morabatur,  se  contutisse  dicitur.  Or  la  venuta 
dell’  imperador  Manuello  a Milano  accadde  al 
principio  del  1400  ( Corio,  Stor.  di  Ahi.  ad  h.  a.; 
Giubili,  Contili,  delle  Mcm.  milan.  t.  3,  p.  45)> 
donde  passato  poi  ollramonti,  e trattenutovisi 
lungamente,  e tornato  in  Italia,  venne  a’  32  di 
gennaio  del  1 4«3  a Genova , come  abbiam  ne- 
gli Annali  di  Giorgio  Stella  ( Script  Rcr.  ititi 
voi.  17,  p.  1 19G).  La  qual  epoca  della  partenza 
da  Firenze  del  Grisolora  confermasi  ancora  piu 
chiaramente  dal  passo  da  noi  recato  nel  favel- 
, lare  di  Leonardo  Bruni  (V.  cap.  1,  n.  a 5).  Ba- 
tista Guarino,  figliuolo  di  Guariti  veronese,  in 
una  sua  lettera  citata  da  mousig.  Giorgi  (Icit. 

£.  280.)  , afferma  clic  Giangaleazzo  Visconti 
ramoso  da  lungo  tempo  di  aver  presso  di  se 
un  uom  sì  celebre,  si  prevalse  dd  favorevole 
incontro  che  gli  offerse  la  venuta  dell’ imperadore 
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a Milano , c che  per  mezzo  di  lui  ottenne 
che  il  Grisolora  da  Firenze  colà  si  recasse.  Se 
crediatn  nondimeno  a Leonardo  Bruni , quello 
stesso  Niccolò  Niccoli  che  tanto  erasi  adope- 
rato per  averlo  in  Firenze,  fu  egli  medesimo 
che  divenutogli  mortai  nimico,  il  costrinse  a 
partirsene  (V.  Mehus,  l.  ciL  p.  32).  Già  ab- 
biami veduto  nel  parlar  del  Niccoli,  che  il  Bruni 
e il  Filelfo  gli  rimproverarono  e questa  ed  altre 
somiglianti  azioni  indegne  d’uomo  onesto  e di 
buon  cittadino;  ma  abbiamo  insieme  veduto 
che  le  loro  accuse  non  sono  abbastanza  fon- 
date. Qualunque  fosse  il  motivo  per  cui  il  Gri- 
solora parti  da  Firenze  mollo  prima  che  si 
compiessero  i dieci  anni  stabiliti,  è certo  eh’ ei 
venne  a Milano,  ed  ivi  tenne  scuola  di  lingua 
greca,  come  dimostra  il  Sassi  colla  testimo- 
nianza di  Francesco  Filelfo  (De  Studiis  mediol. 
c.  8),  il  quale  essendo  in  Milano,  e avendo 
avuta  in  moglie  una  nipote  di  Manuello,  do- 
vea  in  ciò  essere  ben  istruito.  Altri  scrivono 
eh’ ei  fu  professore  in  Pavia,  e pare  ch’egli  vi 
fosse,  poiché  il  Parodi  ne  fa  menzione,  ben- 
ché per  errore  ciò  si  assegni  al  1370  ( Elench . 
Act.  Crjnm.  ticin.  p.  i35).  Breve  però  fu  an- 
cora il  tempo  che  ii  Grisolora  passò  ili  Milano, 
o in  Pavia.  Una  lettera  da  lui  scritta  nel  dicem- 
bre dell’anno  1 4°4  pontefice  Innocenzo  VII, 
citata  dal  P.  degli  Agostini  ( ScriU . venez.  t.  2, 
p.  35),  ci  pruova  ch’egli  era  allora  in  Venezia 
ambasciadore  dell’imperador  Manuello,  e di  là 
poscia  -dovette:  passare  collo  stesso  carattere 
a più  altre  corti.  E prima  che  in  Venezia 
par  eh' ei  fosse  in  Roma;  poiché  il  Lambecio 
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dimostra  (De  Bibl,  Caes.  I.6,p.2f6)  eli’ ci  vi 
venne  la  prima  volta  a’ tempi  di  Bonifacio  IX, 
morto  nell’ottobre  dell’anno  1404.  Una  lunghis- 
sima lettera  da  lui  scritta  a Giovanni  figliuolo 
dell'imperador  Manuello  è stata  pubblicata  dal 
suddetto  Lambecio  ( Ad  cnUem  Coditi,  de  An~ 
CP.  ed.  Paris.  iG55),  in  cui  ci  fa  il  con- 
fronto di  Roma  con  Costantinopoli,  e in  essa 
ei  dice  che  due  anni  prima  era  stato  in  Londra  : 
Londini  in  Britannia  ...  ante  biennium  me  ac 
comitatu  meo  praesentc  et  spedante.  Questa  let- 
tera non  ha  data , e sol  si  vede  ch’ella  è scritta 
da  Roma;  ma  monsignor  Giorgi  cita  una  let- 
tera di  Guarin  da  Verona  al  Grisolora  (/.  cit. 
p.  2 76)  de’  4 di  ottobre  del  1408,  in  cui  ri- 
sponde al  suddetto  confronto  che  il  Grisolora 
gli  avea  mandato,  e ci  persuade  con  ciò,  che 

Suesti  non  molto  prima  lo  avea  scritto;  e che 
viaggio  da  lui  fatto  in  Inghilterra  dovette 
essere  nell’anno  140G,  o nel  precedente.  Al 
principio  del  1408  egli  era  in  Italia,  e in  Ve- 
nezia, perciocché  abbiamo  una  lettera  di  Leo- 
nardo Bruni  a Pietro  Miani  (/.  3,  ep.  i5),  che, 
benché  non  abbia  data,  fu  certamente  scritta 
nel  gennaio  del  1408,  perciocché  in  essa  dice 
che  in  quel  giorno  erasi  determinato  che  il  pon- 
tefice Gregorio  XII  passasse  da  Siena  a Lucca;  c 
ciò  accadde  appunto  nel  tempo  sopraccennato. 
Scrive  adunque  Leonardo  al  Miani,  cli’ei  gli  in- 
vidia la  sorte  di  esser  già  da  gran  tempo  in 
Venezia  insieme  col  Grisolora,  il  quale  perciò 
è costretto  a differire  la  sua  venuta  alla  cori  e 
del  papa  : Vix  tamen  est,  ut  non  invideam  fe- 
licitati tuac,  qui  Manuelem  Clirjrsoloram  virimi 
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optimum  tamdiu  F'enetiis  distineas , ejusque 
advcntum  in  curiam  retardes.  Un  codice  che 
si  conferva  nel  monastero  di  S.  Dionigi  presso 
Parigi,  citato  dal  Montfaucon  ( Palaeograph.graec . 
p.  56)  , sembra  persuaderci  ’ che  nello  stesso 
anno  1 4o8  il  Grisolora  fosse  a Parigi  ; percioc- 
ché al  fin  di  esso  si  legge:  Hic  liber  missus 
est  a celsissimo  Imperatore  Romanorum  Domno 
Manuello  Palaeologo  in  Monasterium  S.  Dio- 
njsii  Parisiis  in  Francia  sive  Gallia  ex  Co- 
stantinopoli, per  ine  Manuelem  Chrjsoloram 
missum  Oratorcm  a praefato  Imperatore  anno 
a Creàtionc  Mundi  69 1 6 , ab  Incarnatione  Do- 
mini i4«8,  qui  dictus  Imperator  ante  annos 
quatuor  Parisios  venerat  Ma  in  questa  data  io 
sospetto  d’ errore.  L’ iraperador  Mannello  giunse 
a Parigi  a’  3 di  giugno  del  i4oo,  e vi  si  trat- 
tenne due  anni  ( V.  Hist.  de  C Eglise  de  France 
par  le  P.  Berthier,  t.  16,  p.  44)-  In  niun  modo 
adunque  potcvasi  dir  nel  1408  che  quel  so- 
vrano fosse  venuto  a Parigi  quattro  anni  pri- 
ma; e io  credo  perciò,  che  debba  leggersi 
il  i4o5 , o il  i4o6,  il  che  concorda  ottima- 
mente con  ciò  che  poc’  anzi  abbiam  detto. 

IX.  E assai  verisimile  che  da  Venezia  il  Gri- 
sdora  passasse  a Roma,  ove  in  fatti  abbiam 
veduto  che  in  quest’anno  egli  scrisse  la  delta  n,orl1' 
comparazione,  e ove  ancora  per  testimonianza 
di  Bartelommeo  Fazio  (De  T ir.  ili.  p.  8)  ei 
tenne  scuola.  Ma  un’altra  ambasciata  affidatagli 
dal  pontefice  non  gli  permise  di  fare  ivi  pure 
lungo  soggiorno.  Ei  dovette  per  essa  tornar- 
sene a Costantinopoli  con  lettere  del  papa  a 
quel  patriarca  Matteo,  nelle  quali  probabilmente 
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trattavasi  della  riunione.  Di  questa  ambasciata 
abbiamo  espressa  menzione  presso  Demetrio 
Sguropulo,  il  ((itale  afferma  (flisL  Coni: . FlorenL 
scct.  a,  c.  7,  p.  5)  die  Manuello  venne  perciò 
a Costantinopoli  gli  ultimi  giorni  della  vita  del 
mentovato  patriarca,  e che  nell’  archivio  di  quella 
chiesa  si  conservavano  ancora  le  lettere  del 
papa  da  lui  recatet,  e le  risposte  del  patriarca 
Matteo,  il  quale,  secondo  il  Lambecio  (Bibl. 
Caes.  I.  8,  p.  5a8),  morì  nel  «4o8.  Ma  il  P.  Ban- 
duri  (Impcr.  orient.  t.  a,  p.  589)  e il  P.  le  Qnien 
( Oriens  christ.  t.  i , p.  3o5  ) sostengono  che  ciò 
avvenne  nel  i4»o,  alla  qual  sentenza  si  mostra 
favorevole  anche  il  P.  Caperò  ( Hist.  Patriarch. 
CP.  ante  t.  1 Ad.  SS.  Aug.  p.  1 84  )-  E sem- 
bra perciò,  che  questa  ambasciata  delibasi  at- 
tribuire ad  Alessandro  V che  fu  pontefice  dal 
giugno  del  1409  fino  al  maggio  dell’anno  se- 
guente. Poiché  il  Grisolora  fu  tornato  in  Italia , 
panni  probabile  eh’ei  proseguisse  a vivere  nella 
corte  di  Roma  presso  Giovanni  XXIII,  il  quale 
inviando  nel  i4>3  due  cardinali  legati  all'im- 
perador  Sigismondo  per  determinare  ove  tener 
si  dovesse  il  concilio  generale,  diede  loro  il 
Grisolora  a compagno  (V.  RaynaUl.  Ann.  eccl. 
ad  an.  1 4 > 3 . n.  a a).  Dallo  stesso  pontefice  fu 
poi  inviato  al  sinodo  di  Costanza,  ove  a’  16 
di  aprile  del  1 4 * 5 finì  di  vivere,  e fu  ivi  se- 
polto con  un’  onorevole  iscrizione  di  Guarino 
da  Verona,  la  quale  si  può  vedere  presso  gli 
scrittori  quasi  tutti  che  ragionano  del  Griso- 
lora. Degne  ancor  sono  d’essere  lette  e le  Epi- 
stole dello  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della 
morte  di  Manuello,  e l'Orazion  funebre  che 
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in  Venèzia  ne  recitò  Andrea  Giuliano;  i quai 
monumenti  sono  stati  pubblicati  dal  sopraci- 
tato monsignor  Giorgi.  Kgli  ebbe  un  figlio  detto 
Giovanni , nel  che  grave  è stato  l’errore  del 
Boernero  che  ha  affermato  ( l.  ciL  p.  1 8 ) niun 
figliuolo  aver  avuto  il  Grisolora , e Giovanni  es- 
sergli stato  solo  parente.  La  lettera  che  Gua- 
rino gli  scrisse  per  consolarlo  della  morte  del 
padre,  è troppo  evidente  argomento  a distrug- 
gere tale  opinione.  Di  Ini,  come  pure  di  De- 
metrio Grisolora,  parente  di  Manuello,  parla  il 
Fabricio  (Bibl.  graec.  t.io,p.  3()3 ) , il  quale  ac- 
cenna inoltre  le  opere  del  medesimo  Manuello. 

Di  queste  ancora  ragiona  il  Boernero,  e assai 
più  esattamente  il  soprallodato  ab.  Zaccaria. 

Poche  però  se  ne  hanno  alle  stampe,  e la  più 
nota  è una  Gramatica  greca  da  lui  composta. 

Si  conservano  ancora  manoscritte  non  poche 
lettere,  e un  trattato  da"  lui  composto  sopra  la 
Processione  dello  Spirito  Santo,  in  cui  egli  si 
scuopre  fedele  seguace  de’  dogmi  della  Chiesa 
romana  (a). 

X.  Io  mi  sono  alquanto  diffuso  nel  ragionar  R ^ 
del  Grisolora , poiché  mi  è sembrato  degno  di  ròu  : imi. 
più  distinta  memoria  un  uomo  che  si  può  dire  Slro“'- 
a ragione  il  primo  ristoratore  della  lingua  greca 
tra  noi.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,  da’  quali 

(n)  Di  Mannello  Grisolora  e degli  altri  Greci  che  in 
questo  e nel  seguente  secolo  promossero  lo  studio  della 
lor  lingua  singolarmente  in  Italia,  molte  notizie  si 
hanno  ancora  presso  I’  Hody  nella  sua  opera  De  Grae- 
cis  Illustrili if  Linguae  Grnecne  Literarumque  lmmanio - 
rum  instauratoribus , ec.  stampata  in  Londra  nel  iq  i*. 
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questo  stesso  studio  fu  poscia  felicemente  pro- 

Eagato  per  tutta  l'Italia.  Fra  essi  si  annoverano 
eonardo  Bruni,  Poggio  fiorentino,  Pierpaolo 
Vergerlo  e Giunnozzo  Manelti,  de’  quali  abbiadi 
ragionato.  Di  Guarino,  che  gli  fu  pure  scolaro 
in  Costantinopoli , direm  tra'  gramatici.  Alcuni 
gli  danno  ancora  a scolari  Francesco  Barbaro 
e Leonardo  Giustiniani  ; ma  il  P.  degli  Agostini 
ha  mostrata  f insussistenza  di  questa  opinione 
( Scritt.  venez.  t.  i , p.  1 38  ; t.  a , p.  3 1 , ec.  ). 
Qui  dunque  ci  ristringeremo  a dir  di  due  soli 
che  furono  tra'  piu  famosi,  cioè  di  Palla  Strozzi 
e di  Ambrogio  camaldolese.  Del  primo  scrisse 
la  Vita  quel  Vespasiano  fiorentino  da  noi  no- 
minato più  volte;  e io  non  posso  a meno  di 
non  dolermi  che  gli  scrittori  fiorentini  non  l'ab- 
biano pubblicala  per  illustrar  la  memoria  di  uno 
de’  più  grandi  uomini  che  nascesser  tra  loro. 
Alcuni  frammenti  ne  ha  prodotti  l’ab,  Mehus, 
de’  quali  qui  ci  varremo,  aggiugnendo  quelle 
altre  notizie  che  ci  verrà  fatto  di  raccogliere 
altronde.  Frequente  menzion  di  Palla,  che  era 
figliuol  di  Nofri  o Onofrio,  di  antica  e nobil 
famiglia  in  Firenze,  troviam  nelle  Storie  di  Sci- 
pione Ammiralo.  Nel  trattato  per  la  resa  di 
Pisa  nel  1406  et  fu  un  degli  slatichi  dati  da’ 
Fiorentini  a’  Pisani  ( Stor.  fiorenL  t.  i,  p.gZi  ). 
Molte  ambasciate  veggianio  a lui  confidate,  come 
a Lodovico  d’ Augii»  nel  i4n,  a Jacopo  della 
Marche  re  di  Napoli  nel  i4<5,  nella  qual  oc- 
casione ei  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere , ad  Al- 
fonso re  d’ Aragona  nel  1 4^3 , a’  Veneziani  nel- 
l’anno  1 4^5  e nel  1 4^4 ? a Eugenio  IV  nel  1 43 1, 
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al  Congresso  di  Ferrara  nel  i43a  (') , a Siena 
nel  1 4^3  j c il  veggiamo  ancora  onorato  di  rag- 
guardevoli cariche  nella  Repubblica  ( ib,p.g6i , 
9;3,  975.  980,  ec.)'.  In  mezzo  a sì  gravi  altari 
occupatasi  egli  continuamente  nel  coltivare  e 
nel  promuovere  i buoni  studi.  Già  abbiamo  al- 
trove veduto  quali  t’ egli  si  adoperasse  per  ri- 
mettere in  maggior  liore  l'università  di  Firenze, 
e por  raccogliere  una  copiosissima  biblioteca 
in  Santa  Trinità,  il  qual  secondo  diségno  però 
non  potè  da  lui  condursi  ad  effetto  per  le  ri- 
voluzioni , delle  quali  ora  diremo.  Abbiam  pari- 
nienti  veduto  che  Tommaso  da  Sarzana,  che 
fu  poi  papa  Niccolò  V,  fii  per  qualche  tempo 
alloggiato  nella  casa  di  Palla,  e fu  da  lui  aiu- 
tato nella  continuazion  de’  suoi  studi.  A lui  in 
gran  parte  dovettesi  la  venuta  a Firenze  del 
Grisolora,  di  che  ragionando  Vespasiano  fio- 
rentino citato  dall’ ab.  Melius  ( Vita  Ambr.  ca- 
mald.  p.  36o)  dice:  Essendo  in  Firenze,  noti- 
zia delle  Lettere  Latine , ma  non  delle  Greche, 
determinò , che  avendo  notizia  delle  Lettere  La- 
tine , /’  avesse  ancor  delle'  Greche , e per  que- 
sto jece  ogni  cosa , che  potè , che  Mannello  Gri- 
solora Greco  passasse  in  Italia , et  adoperossi 

(’)  Nella  libreria  Nani  in  Venezia  si  conscrvan  gli 
Alti  dell’ ambasceria  dello  Strozzi  insiem  fon  Cosinto 
de’  .Medici  al  Congresso  di  Ferrara  nel  1 (Codici 
tns*.  detto  Libreria  Nani , p.  121),  e il  eh.  sig.  don 
Jacopo  Morelli , autore  dell  erudito  ed  esatto  Catalogo 
di  quella  libreria,  ci  avverte  ( Codici  mst.  li  ibi.  Noni  y 
f>.  i ) clic  quella  di  Santa  Giuslina  di  Padova  fu  dallo 
Strozzi  arricchita  di  molti  codici,  il  Catalogo  de’ quali 
in  essa  aucor  si  conserva. 
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a fare  ogtii  cosa  col  favore  suo , et  con  pa- 
gaie buona  parte  dell  ispesa,  perchè  egli  pas- 
sasse in  Italia , come  passò  per  la  sua  dili- 
genza   Fu  tanto  il  frutto  che  seguitò  dalli 

venuta  di  Maimello  in  Italia , che  fino  al  pre- 
sente dì  se  ne  colgono  de’  fruiti;  della  quale 
venuta  fu  cagione  Messer  Palla,  il  quale  me- 
ritò grandissima  lode  e commendazione  dì  tutte 
l opere  sue  per  la  generosità  dell’animo  suo,  ec.... 
Venuto  Mannello  in  Italia  nel  modo  detto  col 
favore  di  Messer  Palla,  mancavano  i libri,  non 
si  poteva  far  nulla.  Messer  Palla  mandò  in 
Grecia  per  infiniti  volumi  tutti  alle  sue  ispese. 
La  Cosmografia  di  Tolomeo  colla  pittura  fece 
venir  infitto  da  Costantinopoli,  le  Vite  di  Plu- 
tarco, le  opere  di  Platone,  e infiniti  libri  degli 
altri.  La  Politica  di  Aristotele  non  era  in  Italia , 
se  Messer  Palla  non  T avessi  fatta  venir  lui  da 
Costantinopoli  ; e quando  Messer  Lionardo  la 
tradusse,  ebbe  la  copia  di  Messer  Palla.  I n 
uom  sì  granile  e sì  benemerito  della  sua  pa- 
tria era  degno  di  miglior  sorte.  Le  rivoluzioni 
seguite  in  Firenze  ali’  occasion  dell’esilio  di 
Cosimo  de’  Medici  furono  a lui  funeste.  Egli  era 
del  partito  contrario  a Cosimo  -,  e perciò  non 
sì  tosto  questi  fu  di  ritorno  a Firenze  1 an- 
no i435,  die  lo  Strozzi  ne  fu  cacciato,  e con- 
finalo a Padova,  ove  passò  il  rimanente  della 
sua  vita.  Come  ivi  si  occupasse,  udiamolo  dal 
medesimo  Vespasiano  (ib.  p.  19,  ec.):  Venuto 
Messer  Palla  a'  confuti  a Padova,  come  innanzi 
è detto , si  voltò  alle  Lettere , come  in  un  tran- 
quillo porto  di  tutti  i suoi  naufragi , e tolse  m 
casa  con  bollissimo  salario  Messer  Giovanni 
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Argiropolo  a fine  che  gli  leggessi  più  libri 
Greci,  di  che  lui  aveva  desiderio  di  udire , et 
insieme  con  lui  tolse  un  altro  Greco  dottissimo 
il  simile  a salario  a fine  di  udire  più  lezioni. 
Diesser  Giovanni  gli  leggeva  opere  ili  Aristotele 
in  Filosofia  Naturale. , della  quale  egli  aveva 
tortissima  notizia.  Da  quell'  altro  Greco  udiva 
certe  lezioni  straordinarie , secondo  che  gli  ve- 
niva voglia,  benché  Messer  Palla  Jussi  dottis- 
simo in  quella  lingua  per  avervi  dato  lungo 
tempo  opera,  e lette  le  lezioni  non  perdeva  mai 
tempo , ma  attendeva  a tradurre  P opera  di  San- 
cto  Giovanni  Grisostomo  di  Greco  in  Latino. 
Gli  scrittori  fiorentini  di  fatto,  e il  P.  Negri 
singolarmente  (ScritL  fiorent  p.  44^)>  accen- 
nali più  opere  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  di 
Plutarco,  di  Piatone  e d’altri  Greci  da  Palla 
recale  in  latino;  ma  non  ci  dicono  ove  esse 
conservinsi.  L’abate  Melius  parla  ancor  di  una 
Cronaca  manoscritta  il.cit.p.  346)  di  Lorenzo 
di  Francesco  reltor  della  chiesa  di  S.  Michele 
di  Castello,  che  si  conserva  in  Firenze,  nel 
proemio  della  quale  dice  l’autore  di  averla  data 
a correggere  e ad  emendare  a Palla,  di  cui  fa 
un  grande  elogio.  Un  altro  encomio  di  Palla 
fatto  da  Timoteo  Maft’ei  veronese  ha  pubblicato 
il  medesimo  ab.  Melius  (ib.p.  a8o),  a’  quali  io 
aggiugnerò  due  altri  che  ci  fanno  il  carattere 
di  questo  dottissimo  uomo  ed  ottimo  cittadino. 
Il  primo  è di  Paolo  Cortese,  che  cosi  cel  de- 
scrive ( De  li  orniti,  doct.p.  ai , ec.  ):  Timi  ctiam 
c.x  eo  genere  numerabatur  Pallas  Strozza,  quarti 
rum  natura  tutti  studio  doctrinae  sapientoni  fe- 
runt.  Excelluit  cnim  is  utius  in  orniti  genere 


Il8()  • ' LIBRO 

doctrinae.  Nemo  domi  condor fuit , nomo  jucun- 
dior;  nemo  faris  constantior , nec  gravior,  nec 
fortior.  L’altro  è eli  Ercole  Strozzi  poeta  fer- 
rarese, che  piangendo  la  morte  di  Tito  Ve- 
spasiano suo  padre,  e annoverando  gli  uomini 
illustri  della  famiglia  Strozzi , nomina  fra  essi 
Palla,  e ne  fa  questo  elogio  (Carni,  p.  4o,  ed. 
Aid.  1 5 1 3 ).  , 

Ce  ero  pi  ae  Demo  guarani  Pallanta  Minervae 
Nescit  : Arioniam  non  tantum  coendu  vocem  , 

Aut  tantum  mirata  chelym  Floreutia,  quantum 
Consilia  eloquiumque  sui  laudavit  aiutimi, 
lile  bipartita  tinnì  sue  vii  Erynnis  in  Urbe, 

Sncpe  trucis  popoli  discordia  pectora  junxit  ; 

Et  numquam  pa trine  prò  liberiate  menda 
Eflugit  quoscumque  dedit  sors  dura  bibores. 

Heu  nibil  iugratac  fas  quemquam  Udore  plebi  f 

Pro  mentis  tulit  exilium  , Patnvinaque  venit 
Arva,  ubi  tranquillam  phoebaea  per  otia  vitali»  - 
Duxit  opum  dives  paini  et  sccurus  honoris 

Ei  morì  in  Padova  in  età  di  novantanni  nel  1 462  ; 
e vuoisi  da  alcuni  che  Francesco  Filelfo  ne  re- 
citasse ivi  l’orazion  funebre-,  ma  gli  scrittori  . 
che  con  più  diligenza  han  trattato  della  vita  e 
dell’  opere  di  Filelfo , di  questa  orazione  non 
dicon  mollo;  e il  Filelfo  era  allora  non  in  Pa- 
dova , ma  in  Milano.  E perlo  però , che  il  Fi- 
lelfo gli  fu  sempre  amicissimo , grazia  eh’  ei 
fece  a ben  pochi  degli  uomini  dotti  della  . sua 
età,  e ne  son  pruova  le  molte  lettere  che  ne 
abbiamo  a lui  scritte  (l.  1 , ep.  3t),  4*  j 
ep.  2 ; l.  5 , ep.  29  ; /.  6 , ep.  12  ; /.  1 2 , 
ep.  8,  ec.  ec.),  piene  di  stima  e di  amore  per 
Palla. 
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XI.  Ambrogio  camaldolese  fu  l’altro  de’  di-  Ain^J;gi(> 
scepoli  del  Grisolora,  che  in  questo  studio  ot-  «n.»uou- 
tennero  non  ordinaria  fama.  Dopo  ciò  che  hanno  **' 
scritto  mollissimi  autori,  e singolarmente  l’a- 
bate Mehus  ( Vita  Ambr.  camald  p.  364,  ec-)> 
gli  Annalisti  camaldolesi  (Ann.  camald.  t.  6, 
p.  aio,  ec. ),  il  P.  D.  Rudesindo  Catelli  camal- 
dolese (Elogi  degli  ili.  Tosc.t.  a,  e log.  16),  il 
P.  Ginanni  (Scritt.  ravenn.  t.  a,  p.  447),  e 
Apostolo  Zeno  (Diss.  eo ss.  t.  i,  p.  ~4) ; è inu- 
tile ch’io  ne  dica  qui  lungamente.  Portico,  ca- 
stello della  Romagna  sotto  l’Apennino , non 
molto  lontano  da  Forlì,  fu  la  patria  di  Ambro- 
gio. Era  qnesto  castello  soggetto  una  volta  a 
Forlì , e ciò  a memoria  de'  padri  di  Biondo 
Flavio,  che  di  ciò  ci  assicura  (Ital.  illustr. 
rcg.  6 ).  Fu  poi  libero  per  qualche  tempo , e 
compilò  allora  l’anno  i384  i suoi  propri  Sta- 
tuti, che  or  si  conservano  nell’archivio  delle 
Riformagioni  in  Firenze,  e in  tale  stalo  dovea 
essere  quando  vi  nacque  Ambrogio  nel  i386. 

Passò  finalmente  sotto  il  dominio  de’  Fioren- 
tini , in  cui  anche  al  presente  è compreso.  I 
monumenti  prodotti  dal  suddetto  P.  Cateni 
pruovano  chiaramente  ch’ei  fu  della  illustre  fa- 
miglia Traversati,  e che  Beucivenni  di  lui  pa- 
dre era  de’  principali  di  quel  castello  e non 
già  uomo  ignobile,  come  affermasi  da  Vespa- 
siano fiorentino.  Anzi  ella  è opinione  di  molti, 
non  comprovata  però,  ch’io  sappia,  da  auten- 
tici monumenti,  ch’ei  fosse  di  quella  stessa  fa- 
miglia che  avea  già  signoreggiata  Ravenna.  In 
età  di  quattordici  anni  entrò  nell’Ordine  camal- 
dolese nel  monastero  degli  Angioli  in  Firenze  - 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  34 
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Tanno  1400.  Ivi  si  volse  con  tale  ardore  allo 
studio,  che  divenne  tra  poco  un  de’  più  dotti 
uomini  di  quell’età.  L’abate  Melius  combatte 
ciò  che  abbiatn  poc’  auzi  asserito , cioè  eh’  ei 
fosse  nel  greco  scolaro  del  Grisolora  \ ma  a me 
sembra  che  gli  argomenti  recati  a provarlo  da- 
gli Annalisti  camaldolesi , e singolarmente  la  te- 
stimonianza di  Baptolommeo  da  Montepulciano 
contemporaneo  e amico  di  Ambrogio,  abbiano 
più  forza  che  le  difiicoltà  opposte  in  contra- 
rio (a).  In  questo  studio  però  fu  aiutato  ancora 
da  Demetrio  Scarani  da  Costantinopoli , che 
venuto  a Firenze  prese  T abito  camaldolese 
nel  1 4 * 7>  Fino  al  1 43  i ei  non  ebbe  commis- 
sione od  impiego  che  dalle  lettere  lo  disto- 
gliesse.  Conversare  co’  dotti  eh’ erano  allora  in 
Firenze , aver  commercio  di  lettere  cogli  as- 
senti , raccoglier  libri  da  ogni  parte , ed  esor- 
tare altri  a somiglianti  ricerche,  tradurre  molli 
antichi  scrittori  di  greco  in  latino,  e comporre 

Fiù  altre  opere  , furono  in  tutto  quel  tempo 
unica  sua  occupazione.  Carissimo  perciò  a Co- 
simo de’  Medici,  a Niccolò  Niccoli,  a France- 
sco Barbaro,  a Leonardo  Giustiniani,  e a tutti 
i letterati  di  quell  età,  coltivò  costantemente  la 
loro  amicizia,  e ne  meritò  i più  onorevoli  elogi. 
Ma  tratto  dalla  solitudine  l’anno  1 43 1 per  es- 
sere sollevato,  alla  carica  di  generai  del  suo  Or- 
dine, fu  poscia  sempre  impiegato  in  gravissimi 
affari,  fra’  quali  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 

(a)  Alle  testimonianze  arrecate  per  provare  che  Am- 
brogio fosse  scolaro  del  Grisolora , aggiungasi  il  passo 
di  Costantino  Lascari  poc’  anzi  prodotto. 
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agio  per  non  cessare  dai  diletti  suoi  studi;  e 
de’  viaggi  medesimi  che  per  la  visita  del  suo 
Ordine  dovette  intraprendere,  si  valse  per  com- 
porre il  suo  Hodacporicon,  ossia  la  descrizion 
de’  detti  suoi  viaggi,  e delle  cose  in  essi  ve- 
dute; opera  che  molti  lumi  ci  somministra  sin- 
golarmente per  la  storia  letteraria  di  que’  tem- 
pi (a).  L’anno  1 435  inviato  dal  pontefice  Eu- 
genio IV  al  sinodo  di  Basilea,  si  adoperò  con 
zelo  al  pari  che  con  destrezza  per  impedire  i 
disordini  che  da  quella  adunanza  si  poteano 
temere,  e per  ricondurre  a sentimenti  migliori 
il  Cardinal  Cesarmi,  che  n’era  il  principale  or- 
namento. Da  Basilea  passò  in  Aliemagna  alla 
corte  dell’imperador  Sigismondo  a nome  dello 
stesso  pontellce.  Tornato  in  Italia,  fu  da  Eu- 
genio mandato  al  principio  dell'anno  i436  a 
Venezia  a ricevere  l’imperadore  e il  patriarca 
de’  Greci  venuti  pel  generai  concilio,  e a con- 
durli a Ferrara.  A quella  grande  adunanza,  an- 
che dappoiché  ella  fu  trasportata  a Firenze, 
intervenne  Ambrogio,  e vi  diè  saggio  del  suo 
vasto  sapere , e della  perizia  che  avea  nelle 
lingue  greca  e latina,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa- 
gondino  egli  era  creduto  il  più  dotto  e il  più 
pronto  interprete.  Ebbe  il  piacere  di  veder  con- 
chiusa la  riunione  tra  le  due  Chiese;  ma  poco 
poi  sopravvisse,  rapilo  da  morte  immatura  a’ 
20  di  ottobre  del  1 4^9-  Tutti  gli  scrittori  di 


(a)  L’ linda? pori  con  di  Ambrogio  camaldolese  fu  stam- 
pato in  Lucca  nel  i68i  per  opera  del  P.  Aiecolb  Bar- 
tolmi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio;  tua  te- 
dinone ne  riuscì  mancante  e scorretta. 
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que’  tempi  ne  esaltano  con  somma  lode  la  dot- 
trina non  meno  che  la  insigne  pietà.  Poggio 
fiorentino  e Leonardo  Bruni  furono  i soli  che 
il  tacciarono  d’ipocrisia.  Ma  gli  scrittori  da  noi 
sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa 
bravamente  difeso,  ed  essi  ci  han  dato  ancora 
un  esatto  catalogo  di  tutte  l’ opere  di  Ambro- 
gio. Sono  queste  in  gran  parte  traduzioni  dal 
greco  ; e tra  esse  abbiamo  le  Vite  de’  Filosofi 
di  Laerzio,  e molte  opere  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, di  S.  Basilio,  di  S.  E freni , di  Palla- 
dio , di  Giovanni  Climaco , di  S.  Atanasio , e 
di  più  altri  autori  greci  singolarmente  sacri. 
Oltre  l’ Hodaeporicon  mentovato  poc’anzi,  ne 
abbiamo  ancora  alle  stampe  una  gran  copia  di 
lettere  pubblicate  prima  dal  P.  Martene  ( Collect. 
vet.  Monum.  t.  3),  e poscia  assai  più  accre- 
sciute dal  P.  Cannetti  camaldolese  e dall’abate 
Mebus , e parecchie  orazioni  da  lui  dette  nel 
sinodo  di  Basilea,  e in  altre  occasioni;  per  ta- 
cere di  altre  opere, 'e  di  quelle  principalmente 
che  o son  perdute,  o non  sono  ancor  pubbli- 
cate (*).  Lo  stile  di  Ambrogio  non  è molto 
collo , e le  versioni  non  son  sempre  esattissi- 
me, come  in  quel  cominciamento  doveva  ac- 
cadere; e saggio  perciò  è il  giudizio  che  ce  ne 
ha  lasciato  Paolo  Cortese  nell’atto  medesimo 
che  ne  fa  un  magnifico  elogio,  dicendo  (De 
Hornin.  doct.  p.  17):  Ejusdem  ctiam  aetatis  fuil 


(*)  Intorno  alle  opere  inedite  di  Ambrogio  camaldo- 
lese molte  notizie  si  posson  vedere  nella  biblioteca  de* 
MSS.  di  S.  Michele  di  Murano  pubblicata  di  fresco, 
ove  anche  ne  4 stata  inserita  una  lettera  (p.  4o,  ec.  ). 
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jimbrosius  Monachus , Graecis  litteris  doctus. 
Scribebal  facile , et  naturatali  quondam  dicendi 
cursum  habebat  orai  io,  sed  admodum  incultum. 

Erat  in  hoc  homine  inexhaustus  quidam  le- 
gendi  amor  ; nidlum  erùm  patiebalur  esse  va- 
cuurn  tempus.  Quotidie  ani  scribebal , aut  ali- 
quid  ex  Graecis  Latinis  litteris  mandabat.  Plura 
tamen  orsus.  est,  quam  absolverit  Nemo  certe 
plus  studii  quam  ille  ad  eruendos  ex  adj  lo 
priscorum  libros  adhibuit.  ‘ 

XII.  Fra  gli  scolari  del  Grisolora  si  annovera 
da  Vespasiano  anche  Leonardo  Giustiniani  fra-  Giiutwnu. 
fello  del  santo  Patriarca  Lorenzo.  Ma , come 
abbiamo  osservato , negasi  ciò  dal  P.  degli  Ago- 
stini, il  quale  pruova  ch’egli  ebbe  in  quella 
lingua  a suo  maestro  Guarino.  Ei  però  dee  qui 
essere  nominato,  perchè  fu  un  de1  primi  a’ col- 
tivarne e propagarne  lo  studio;  e noi  il  faremo 
in  breve  colla  scorta  del  suddetto  P.  degli  Ago- 
stini , che  esattamente  ne  ha  ragionato  ( Scritt. 
venez.  t.  i , p.  i35,  ec.).  Nato  in  Venezia  circa 
il  i388,  e applicato  agli  studi  sotto  la  scorta 
del  mentovato  maestro , fece  in  essi  sì  felici 
progressi,  che  in  età  ancor  giovanile  fu  desti- 
nato a fare  l’orazion  funebre  in  morte  di  Carlo 
Zeno,  e ottenne  in  quell’occasione  plauso  non 
ordinario.  A persuasion  di  Guarino  tradusse  dal 
greco  alcune  Vite  di  Plutarco , cioè  quelle  di 
Cimone,  di  Lucullo  e di  Focione,  la  qual  ul- 
tima per  errore  è stata  attribuita  a Lapo  da 
Castiglionchio  il  giovane;  e l’anno  1 4^3  venuto 
da  Grecia  l’imperador  Giovanni  Palcologo , il 
Giustiniani  e Francesco  Barbaro  a ciò  destinati 
dalla  Repubblica  il  complimentarono  in  greco 
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con  tale  eleganza,  clic  parver„  nati  in  sen  della 
Grecia.  Tradusse  ancora  dal  greco  la  Vita  di 
S.  Niccolò,  tutte  le  quali  versiqni  si  hanno  alle 
stampe.  Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  e la 
musica,  ed  esercitossi  dapprima  in  rime  amo- 
rose; poscia  ad  esortazione  del  suo  santo  fra- 
tello cambiò  argomento,  e prese  a scrivere  le 
Laudi  spirituali , e le  une  e le  altre  più  volte 
sono  state  stampate.  Fu  instancabile  raccogli- 
tore di  codici,  e poche  biblioteche  erano  a 
que’  tempi  che  a quella  di  Leonardo  potes- 
sero paragonarsi.  Abbiamo  altrove  veduto  i la- 
menti che  di  lui  fece  il  Filelfo  per  certi  libri 
involatigli  dal  Giustiniani,  intorno  a che  è de- 
gna d’ esser  letta  f apologia  che  il  P.  degli  Ago- 
stini ne  ha  fatta.  Fra  i continui  suoi  studi  non 
lasciò  di  aver  parte  nel  governo  della  Repub- 
blica, e fra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quella 
di  luogotenente  del  Friuli;  e nell’ anno  1 44^  fi» 
eletto  proceurator  di  S.  Marco.  Qualche  tempo 
innanzi  alla  morte  divenne  cieco,  e finì  poi  di 
vivere  tra  le  braccia  del  santo  patriarca  a’  io 
di  novembre  del  i446.  Oltre  le  opere  già  men- 
tovate , ne  abbiamo  Forazion  suddetta  in  morte 
di  Cario  Zeno , e alcune  epistole  stampate  in- 
sieme con  quelle  di  Bernardo  di  lui  figlinolo. 
Intorno  alle  quali  e ad  alcune  altre  opere  di 
Leonardo  veggasi  il  P.  degli  Agostini.  Questi 
reca  ancora  gli  elogi  che  di  lui  bau  fatto  molti 
scrittori  di  que’  tempi , presso  i quali  ei  fu  avuto 
in  conto  di  uno  de1  più  eloquenti  oratori  che 
allor  vivessero , e reca  insieme  la  giusta  cri- 
tica che  ne  ha  fatta  Paolo  Cortese,  il  quale 
scrivendo  a tempi  migliori  riconosce  bensì  in 
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' Leonardo  qualche  eloquenza , ma  priva  di  quel- 
l'arle  e di  quell’ eleganza  che  allor  per  anco  non 
conoscevasi  (l.  ciL  p.  18). 

XIII.  A questi  primi  coltivatori  della  lingua 
greca  si  dee  principalmente  lo  spargersi  ch’ella  mero  d1  Ita- 
fece  rapidamente  per  tutta  l’ Italia,  sicché  ap- 
pena  v’ebbe  in  questo  secolo  uomo  erudito 
che  non  fosse  in  essa  versato.  Noi  abbiam  già 
parlato  di  molti  che  ne  diedero  pruova,  ben- 
ché la  maggior  celebrità  da  essi  ottenuta  in  al- 
tre scienze  ci  abbia  determinati  a dar  loro  al- 
tro luogo.  Tra  essi  sono  Francesco  Barbaro , 

Ciriaco  d’Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Vespasiano 
fiorentino  , Aldo  Manuzio , Paolo  Toscanelli , 

Paolo  dalla  Pergola,  Niccolò  dalla  Fava,  Gian- 
nantonio  Vespucci,  Federigo  e Guidubaldo  du- 
chi d’Urbino,  il  B.  Alberto  da  Sarziauo,  Bonino 
Mombrizio,  Lauro  Querjni,  Lorenzo  Lorenzia- 
110,  Marsiglio  Ficino,  Giovanni  Pico,  Leonba- 
tistà  Alberti,  Ugo  Benzi,  Pietro  Leoni,  Niccolò 
Lconiceno,  Francesco  Accolti,  Pietro  dal  Mon- 
te, Andrea  Fiocchi,  Annio  da  Viterbo,  Matteo 
e Mattia  Palmieri , Leonardo  Bruni , Poggio  fio- 
rentino, Francesco  Contarmi,  Marcantonio  Sa- 
bellico,  Bernardo  Giustiniani  figliuolo  di  Leo- 
nardo, Pier  Paolo  Vergerio,  Andrea  Biglia,  Pier 
Candido,  Uberto  e Angiolo  Deeembrii , Leodrisio 
Crivelli,  Giorgio  Merula,  Bartolommeo  Fazio  , 
Antonio  Pànormita,  Antonio  Galateo,  Antonio 
Bonlìni  e più  altri;  e dovremo  ancora  in  que- 
sto tomo  parlare  del  co.  Matteo  Maria  Boiardo, 
di  Ercole  Strozzi,  di  Giovanni  Aurelio  Augu- 
rello,  di  Guarino  e di  Batista  di  lui  figliuolo, 
di  Giorgio  e di  Lorenzo  Valla , di  Giampiero 
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da  Lucca  , di  Ognibeue  da  Lonigo , di  Carlo 
Marsuppini,  di  Antonio  Ureeo,  di  Angiolo  Po- 
liziano, di  Filippo  Beroaldo , di  Domizio  Cal- 
dei  ino , di  Niccolò  Perotti  e di  moltissimi  al- 
tri. Qui  dunque  direm  solo  di  quelli  che  in  ciò 
singolarmente  furono  illustri.  E prima  di  tutti 
dobbiam  rammentare  alcuni  altri  tra’  Greci  che 
furono  in  Italia  dopo  il  Grisolora  maestri  dei 
loro  linguaggio.  Nè  io  ripeterò  qui  ciò  che  si 
è già  licito,  trattando  de’  filosofici  studi,  intorno 
a Giovanni  Argiropulo,  a Giorgio  Gemisto  Ple- 
tone,  al  Cardinal  Bessarioue,  a Giorgio  da  Tra- 
bisonda  e a Michele  Apostolio.  Ma , comince- 
remo  da  due , de’  quali  ivi  non  abbiam  fatto 
che  un  cenno , e sono  Teodoro  Gaza  e Andro- 
nico Callisto. 

xiv.  XIV.  Teodoro  nato  in  Tessalonica  , e co- 
ioT  stretto  ad  abbandonare  la  patria  occupata  da’ 
dorÓG».'.!" Turchi  fanno  i43o,  venne  in  Italia.  Quando 
ciò  accadesse,  se  tosto  dopo  la  caduta  di  Tes- 
salouica , ovvero  alcuni  anni  dopo , non  è sì 
facile  a di  fimi  re.  L1  autor  della  Vita  di  Pietro 
Ranznno  da  noi  mentovato  nel  capo  precedente 
( Opusc.  SiciL  t 6 , p.  76  ) , il  quale  F ha  com- 
pilata dalle  opere  inedite  di  quello  stesso  scrit- 
tore, afferma  che  questi  venne  col  Gaza  dalla 
Sicilia  in  Italia  ; e poiché  il  Ranzano  nato 
nel  1428  tragittò  in  Italia  ancor  giovinetto,  così 
possiain  credere  che  ciò  avvenisse  verso  il 
E certo  il  Gaza  era  in  Pavia  fin  dall’  ottobre 
del  1440,  come  raccogliamo  da  alcune  lettere 
di  Francesco  Filelfo  a Catone  Sacco  e a Jacopo 
Cassìani,  che  ivi  erano  professori  (Z.  4,  eo.  20, 
>4)  a5  )y  e da  una  lettera  greca  del  Filelfo 
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medesimo  a Teodoro  (Racc.  milan.  Nè  io 

so  come  l’Hody,  citato  e seguito  dal  Boemero 
(De  doctis  Uomin.  graec.  p.  122) , da  quelle  let- 
tere tragga  che  il  Gaza  fosse  in  Siena,  mentre 
è certissimo  che  que’  due  professori  erano  in 
Pavia.  Ma  queste  lettere  medesime  sembran  ren- 
der dubbiosa  l'epoca  ora  accennata  della  venuta 
in  Italia  del  Gaza;  perciocché  da  esse  racco- 
gliamo che  il  Filelfo  bramava  di  vedere  il  Gaza 
fissato  o in  Milano  o in  Pavia  nell'impiego  di 
pubblico  professore , benché  ciò  non  seguisse. 
Per  altra  parte  è certo  che  il  Gaza  fu  per  tre 
anni  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre,  come  ora 
diremo;  e par  verisimile  che  ciò  accadesse  . 
prima  ch’ei  fosse  creduto  abile  ad  occupare 
una  cattedra,  e che  perciò  ei  fosse  in  Italia 
almen  tre  anni  prima  clic  il  Fijelfo  scrivesse  le 
lettere  sopraccennate.  Così  non  possiamo  de- 
terminare precisamente  quando  il  Gaza  venisse 
tra  noi.  La  scuola  di  Vittorino  da  Feltre  in 
Mantova  fu  quella  ch’egli  trascelse  per  appren- 
dervi la  lingua  latina;  e quel  valoroso  maestro, 
che  del  Gaza  ben  volentieri  si  valse  per  istruir 
sempre  meglio  i suoi  discepoli  nella  lingua  gre- 
ca, gli  fece  in  tre  anni  apprender  la  lingua  la- 
tina per  modo , eh’  ei  fu  avuto  in  conto  di  uno 
de’  più  eloquenti  oratori  che  allor  vivessero.  Di 
ciò  ne  fa  fede  Francesco  Prendilacqna  scolaro 
e scrittor  della  Vita  di  Vittorino:  Theodorum 
Thessalonicensem  natura  sìmili  et  sumnia  prae- 
ceptoris  diligentia  in  primis  omavit.  Romanac 
enim  dictionis  penitus  ignarus  vix  consumplo 
apud  Victorinum  triennio  tantus  evasi t,  utpauci 
postea  doctiores  Oratores  inventi  sint  ( Vita  Vici. 
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Feltr.  p.  no).  II  Papadopoli  pensa  che  Teodoro 
fosse  scolaro  di  Vittorino,  mentre  questi  teneva 
scuola  in  Padova , e il  conferma  con  una  let- 
tera del  Cardinal  Bessarione,  nella  quale  sem- 
bra affermare  ch’egli  fosse  in  quella  università 
professore  (HisL  Grmn.  pai  t.  2,  p.  175).  Ma 
Vittorino  fin  dal  i4a5  era  passato  a Mantova, 
ove  visse  fino  alla  morte  seguita  nel  1 447 > e 
Teodoro  non  venne  in  Italia,  come  si  è detto, 
che  al  più  presto  dopo  il  t43o;  e la  lettera 
del  Bessarione  non  può  avere. gfan  forza,  per- 
chè da  essa  potrebbe  raccogliersi  che  anche  il 
Grisolora  fosse  ivi  professore , il  che  certamente 
• da  niuno  si  è detto.  In  fatti  il  Prendilacqua 
nella  Vita  di  Vittorino  afferma  bensì  (p.  no) 
ch’egli  ebbe  a suo  discepolo  Teodoro,  ma  dice 
cbe  ciò  fu  in  Mantova.  È bensì  certo  ch’ei  fu 
professore  in  Ferrara  a’  tempi  di  Leonello,  cioè 
tra ’l  1 44 1 e’l  *45°?  'I  che  provasi  da  Giglio 
Gregorio  Giraldi  (De  Poetis  suor.  temp.  diai.  a) 
coll’  autorità  di  Lodovico  Carbone  in  un’  oraziort 
da  lui  detta  al  medesimo  Leonello.  Alla  qual 
pruova  io  posso  ancor  aggiugnerne  un'altra 
tratta  da  due  lettere  dell’  ab.  Àgliotti , dalle 
quali  raccoglisi  che  Teodoro , esaltato  in  esse 
con  grandissime  lodi , era  professore  in  Ferrara 
nel  1448  (Aliolt.  Ep.  I.  3,  ep.  20).  Anzi  il  Gi- 
raldi aggiugne  che  il  Gaza  tu  da  quel  principe 
nominato  primo  rettore  della  stessa  università , 
quando  ella  fu  riformata  (a).  Da  Ferrara  passò 

(al  Teodoro  Gnza  l’ nono  x 44-7  fi*  invitato  anche 
a Firenze  ; ma  egli  con  sua  lettera  scritta  da  Ferrara 
*’  5 di  luglio  del  detto  anno , c pubblicata  da  monsignor 
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al  servigio  del  pontefice  Niccolò  V,  presso  il 
quale  egli  era  fin  dal  1 4^  i ; perciocché  in  que- 
st1 anno  il  pontefice  di  lui  si  valse  per  iscrivere 
una  lettera  all1  imperador  Costantino  ( Georg. 
Vita  Nicc.  V,  p.  99).  In  Roma  ei  fu  carissimo 
ancora  al  Cardinal  Bessarione,  che  il  prese  a 
suo  domestico-,  e quanto  ei  ne  stimasse  la  pro- 
bità , col  mostra  ciò  che  racconta  Paolo  Cor- 
tese (De  Cardinal,  p.  36),  cioè  che  avendogli 
il  cardinale  data  a custodire  una  gran  somma 
di  denaro,  e richiesto  da  taluno , perchè  tanto 
si  fidasse  di  Teodoro,  perchè,  rispose,  ei  suole 
for  più  conto  della  dottrina  che  del  denaro. 
Aggiugne  il  Boernero  che,  morto  Niccolò,  ri- 
tirossi il  Gaza  presso  il  re  Alfonso  a Napoli , 
che,  poiché  questi  ancora  fu  morto,  fece  ri- 
torno a Roma  ; che  il  Cardinal  Bessaripne  gli 
ottenne  utr  ricco  beneficio  nella  Calabria , ossia 
nella  Magna  Grecia,  ma  eh’ ei  non  perciò  volle 
partirsi  da  Roma,  e che  anzi  con  una  troppo, 
filosofica  indolenza  lasciando  ogni  cosa  in  mano 
d’ infedeli  agenti , ei  non  ne  trasse  alcun  frutto. 
Di  questo  passaggio  del  Gaza  a Napoli  abbiatn 
sicura  notizia  presso  Bartolommeo  Fazio,  che 
era  a quei  tempi  alla  corte  medesima,  il  quale 
aggiunge  che  Alfonso,  accoltolo  con  onore,  gli 
assegnò  un  annuale  stipendio  ( De  Viris.  ili. 
p.  37  ).  Ma  io  penso  eh1  ei  non  tornasse  a Roma 
se  non  più  anni  dopo  ; perciocché  troviamo 
che  da  Paolo  II,  eletto  nel  1 4^4 ? *1  Gaza  fu 

F nl>roni  ( Vita  Cosm.  Mrd.  t.  a,  p.  68)  «e  ne  scusò, 
ndducendone  per  ragione  la  risoluzion  che  avea  presa 
di  tornar  fra  non  molto  in  Grecia;  il  che  però  non  fu 
da  lui  eseguito.  ' ' 
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dalla  Calabria  richiamato  a Roma , come  rac- 
cogliesi  da  una  lettera  del  Filelfo  (Epist  l.  a8) , 
il  che  sembra  indicarci  che  veramente  si  fosse 
egli  colà  ritirato , e che  vi  stesse  fino  a’  primi 
anni  di  Paolo.  Ei  fu  ancora  in  Roma  a’  tempi 
di  Sisto  IV  ; ma , se  crediamo  a Gian  Pieno 
Valeriano  (De  infelic.  Literat.  /.a)  e al  Giovio 
(in  Elog.) , non  ebbe  molto  a lodarsi  di  que- 
sto pontefice;  perciocché  avendogli  offerta  la 
traduzione  dell’opera  d’ Aristotile  sopra  gli  Ani- 
mali da  lui  già  fatta  per  ordine  di  Niccolò  V 9 
e poi  riveduta  e corretta  , e sperandone  ampia 
mercede , poiché  videsi  donar  solo  5o  scudi , 
sdegnato  altamente  gittolli  nel  Tevere,  e riti- 
rossi di  nuovo  al  suo  beneficio  in  Calabria.  An- 
che il  Volterrano  ( Comm.  Urban.  I.  ai  ) afferma 
che  Teodoro  non  ebbe  in  Roma  ricompensa 
uguale  al  suo  merito,  e pare  che  a ciò  alluda 
lo  stesso  Gaza  in  una  sua  lettera  a Cristoforo 
Persona  riferita  dal  Zeno  (Diss.  voss.  t.  a, 
p.  i3 9),  in  cui  si  duole  che  i principi  di  quel 
tempo  sian  troppo  inferiori  a que1  che  gli  avean 
preceduti  nel  protegger  le  lettere.  Egli  è ben 
vero  che  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  scrit- 
tore egli  ancora  contemporaneo,  narra  ( Suppl . 
Chron.  I.  16)  che  il  Gaza  pel  suo  sapere  fu 
carissimo  a Sisto.  Ma  ciò  nou  ostante  il  vedere 
ch’egli,  a’ tempi  appunto  di  questo  pontefice, 
mori  in  Calabria , ci  pruova  che  il  Gaza  non 
ne  era  abbastanza  contento.  Prima  però  di  riti- 
rarsi in  Calabria , par  eh’  egli  ritornasse  per 
qualche  tempo  a Ferrara  ; perciocché  tutti  gli 
scrittori  della  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci  rac- 
contano che , essendo  questi  nella  detta  città 
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T anno  1 476 , vi  ebbe  a suo  maestro  nello  stu- 
dio della  filosofia  di  Aristotile  il  Gaza.  Ritirossi 
poco  appresso  nella  Calabria,  e a questo  tempo 
appartiene  probabilmente  quell’  elegia  che  a lui 
scrisse  Gioviano  Pontano , in  cui  fra  le  altre 
cose  così  gli  dice: 

Te  quoque  Turcoicae  fugientem  vincla  catenae 
Ejecit  patrio  Tlie^salomcn  tuo  ; 

Jactatmnquc  <liu  diversa  per  oequora  tandem 
Agnovit  Phrygio  condita  Roma  duce. 

Nunc  endem  quo  me  fato  Campania  tellus 
Deliciis  pascit  terra  beata  suis. 

Amor.  I.  1 , et.  1. 

Alcuni  il  dicono  morto  in  Roma,  ma  è assai 
più  probabile  ch’ei  morisse  nel  sopradetto  suo 
ritiro,  come  ci  mostrano  parecchi  epigrammi 
composti  ad  onorarne  il  sepolcro , e riferiti  dal 
Boernero.  Questi  tra  gli  autori  della  contraria 
opinione  annovera  Mattia  Palmieri.  Ma  questo 
storico  espressamente  lo  dice  morto  in  Luca - 
nis  (Script.  Rer.  ital.  Florent  voi.  i,p.  zòg)  (a); 

(a)  E questa  c la  più  certa  opinione.  11  beneficio  dato 
dal  Cardinal  Bessarione  al  Gaza  era  quello  della  badia 
di  S.  Giovanni  n Pire  che  è appunto  nella  Lucania , 
ossia  nel  Principato  Citra,  e nella  diocesi  di  Policaslro, 
e perciò  impropriamente  è detta  Calabria  e Magna  Gre- 
cia. Questa  badia,  che  fu  noi  unita  da  Sisto  V alla  sua 
cappella  del  Presepio,  era  allora  del  Cardinal  Bessarione, 
e questi  tenevasi  per  suo  procuratore  o amministra- 
tore il  Gaza.  Così  raccogliesi  dagli  Statuti  mss.  di  quella 
terra  , il  cui  titolo  si  riporta  nella  Storia  della  Badia 
medesima  scritta  dal  dottor  Pietro  Marcellino , e stam- 
pata in  Roma  nel  1700.  In  essi  si  legge:  Capitoli  fatti 
td  ordinati  per  lo  Magnifico  Messer  Teodoro  Greco 
Procuratore  et  Fattore  generale  in  lo  Monasterio  di 
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benché  forse  prenda  errore  nell’  anno,  che  da  lui 
si  dice  il  1476,  mentre  sembra  più  verisimile 
che  ciò  fosse  al  più  presto  nel  1 47®- 

XV.  Il  Gaza  non  fu  contento  d’insegnar  colla 
viva  voce  la  lingua  greca,  ma  ne  scrisse  an- 
cora le  Istituzioni  gramaticali,  che  furono  per 
la  prima  vòlta  stampate  da  Aldo  nel  1 49^  » 
sicme  con  un  piccini  trattato  del  medesimo  au- 
tore intorno  a’  mesi  de’  Greci.  Molto  inoltre 
occupossi  nel  tradurre  dal  greco  in  latino,  e 
ne  abbiam  le  versioni  de’  Problemi  e de’  libri 
intorno  agli  Animali  di  Aristotile  , della  Storia 
delle  piante  di  Teofrasto , de’  Problemi  di  Ales- 
sandro d’ Afrodisia,  del  Modo  di  ordinare  le 
schiere  d’Eliano,  de’ Precetti  di  Dionigi  d’A- 
licarnasso  intorno  alle  Orazioni  nuziali  e na- 
talizie, delle  già  citate  Omelie  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e di  alcune  altre  opere,  delle  quali 
ragiona  minutamente  il  Boernero.  Abbiam  già 
veduto  qual  parte  egli  avesse  nella  contesa  in- 
torno alla  Glosofia  platonica  e aristotelica,  e 
abbiamo  ancora  osservato  eh’  ei  soppresse  e 

S.  Giovanni  de  Pira  nomine  et  prò  parte  dello  Rev.  Mon- 
signore lo  Cardinal  Greco  ....  sub  anno  Domini  1466. 
Questo  dunque  era  il  ritiro  in  cui  sfavasi  il  Gaia  , e 
questo  fu  pure  il  luogo  ove  morì  , come  ci  mostra 
l'iscniion  sepolcrale  che  ne  riporta  il  medesimo  autore 
postogli  molti  anni  dopo,  cioè  nel  154*,  da  Tommaso 
Torninosi  allora  abate  commendatario  della  stessa  badia, 
E questa  iscrizione  fu  poi  trasportala  dalla  chie>a  ubaziale 
a quella  della  terra  medesima.  A questo  luogo  della 
morte  del  Gaza  allude  Costantino  Lascari  in  un  epita- 
fio  greco  pubblicato  dall’  Iriarte  ( R.  mntril.  Bibl.  Co- 
dice* graec.  I.  1 , p.  a$7  )•’  Urbi  parva  vi  rum  tantum  tu- 
mulo contine t. 
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diede  al  fuoco  spontaneamente  alcune  altre  ver- 
sioni che  avea  intraprese , affine  di  non  to- 
gliere la  gloria  a Giovanni  Argiropulo,  il  quale 
si  era  accinto  a tradurre  i medesimi  libri.  Nè 
solo  ei  tradusse  di  greco  in  latino,  ma  di  la- 
tino ancora  in  greco , facendo  conoscere  per 
tal  modo,  quanto  versato  egli  fosse  in  amen- 
due  le  lingue.  Abbiam  di  fatto  alle  stampe  il 
libro  di  Cicerone  sulla  Vecchiezza,  e il  Sogno 
di  Scipione,  e anche  i due  libri  di  Michele  Sa- 
vonarola sui  Bagni  d'Italia  da  lui  recati  in  lin- 
gua greca,  oltre  la  lettera  già  mentovata  di 
Niccolò  V all'imperador  Costantino.  Di  queste 
e di  alcune  altre  opere  di  Teodoro,  delle  quali 
io  lascio  di  dire  per  brevità,  reggasi  il  più  volte 
da  me  ci' ito  Boerncro,  il  quale  anche  accenna 
gii  elogi  che  di  lui  han  fatto  molti  scrittori  di 
que’  tempi.  Ad  essi  debbonsi  aggiugnere  quelli 
di  Bartoiommeo  Fazio  ( l.cit .)  e di  Paolo  Cor- 
tese (De  Domili.  doct.  p.  4 i ),  de’  quali  recherò 
io  qui  solo  il  secondo , perchè  ci  forma  il  vero 
carattere  non  solo  del  vasto  sapere  e della  va- 
ria erudizione,  ma  ancora  delle  virtù  e della 
pietà  di  Teodoro:  Ego  vero  sic  exislimo , Theó- 
dorum  unum  e multis  laudandum  esse , et  in 
eo  primum  cum  summa  philosophia  swnmam 
eloquentiam  conjunctam  : nec  erat  is  in  co- 
rniti numero , qui  usurpatone  disciplinac  verbis 
magis  qiuun  vita  Philosophiae  studia  perse - 
quunlur.  Ut  enirn  ei  ingeni i et  eloquenti ae , sic 
numanitatis,  innocentiae,  ac  omnium  virtutum- 
primae  deferebantur.  Erat  in  scriptis  summa 
gravitas , erat  prq/luens  sine  molestia  ubertasì 
condor  attieni  Latini  sermonis  et  splendor  tantus. 
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ut  non  modo  acuere  industriam , sed  edam  alene 
quibusdam  orationis  nutrìmentis  ingeni wn  po- 
tuissct  ; jnre  igitur  tolius  Italiaa  consensu  a 
doctis  est  princeps  judicatus. 

XVi.  Piu  tardi  renne  in  Italia  Andronico  so- 
Cdiaw.  prannomato  Callisto,  natio  egli  ancora  di  Tessa- 
ionica,  benché  detto  talvolta  da  Costantinopoli, 
e forse  ei  partì  dalla  Grecia  dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli.  Non  abbiani  però  monumento 
che  cel  mostri  in  Italia  prima  del  1 4^4  > ne^ 
qual  anno  da  una  lettera  del  Filelfo  raccogliesi 
ch’egli  era  professore  in  Bologna  ( l.  , ep.  1); 
perciocché  egli  scrive  che  si  maraviglia  che  i 
Bolognesi , avendo  tra  loro  un  uom  sì  dotto  , 
sembrino  non  curarsi  di  apprenderne  la  lingua 
greca  ; e che  se  Andronico  fosse  stato  in  ad- 
dietro in  Italia,  ei  non  avrebbe  viaggiato  in 
Grecia  per  imparar  quel  linguaggio.  Un’  altra 
lettera  del  Fileifo  (i  29,  ep.  3i  ) ci  mostra  che 
nel  1469  Andronico  era  in  Roma  alla  corte  del 
Cardinal  Bessarione,  e abbiatn  già  veduto  qual 
parte  egli  prendesse  nella  famosa  conlesa  in- 
torno alla  filosofia  di  Aristotile  e di  Platone. 
Era  egli,  dice  Rafaello  Volterrano  ( Comm.  Ur- 
bariii , L 21)  dopo  Teodoro  il  più  famoso  nella 
greca  letteratura,  e forse  ancora  nella  sua  lin- 
gua materna  più  di  lui  dotto;  perciocché  tutti 
ne  avea  letti  gli  autori , ed  era  uomo  universal- 
mcnte  erudito  e versato  ancora  nell’  aristotelica 
filosofia.  Viveva  in  Roma  presso  il  cardinale 
Bessarione . e teneva  scuola,  ma  con  frutto  non 
corrispondente  al  suo  merito.  Quindi , come 
quasi  tutti  gli  altri  di  tal  profusione , costretto 
dalla  povertà  a partire  da  Roma,  recossi  a 
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Firenze,  ove  a gran  numero  di  scolari,  tra’  quali 
fu  il  Poliziano,  insegnò  per  alcuni  anni  la  lin- 
gua greca.  Passò  indi,  sperando  maggior  van- 
taggio, in  Francia,  ove  poco  tempo  dopo  in 
età  assai  avanzata  Jìni  di  vivere.  Egli  era  per 
altro  poco  felice  nella  pronuncia,  e fuor  delle 
lettere  inetto  ad  ogni  altra  cosa  (a).  Questo  è 
ciò  solo  che  della  vita  di  Andronico  ci  è giunto 
a notizia.  Poche  ancor  sono  le  opere  da  lui 
lasciate,  ed  esse  ancora  sono  inedite  per  la 
maggior  parte.  Se  ne  può  vedere  il  breve  ca- 
talogo presso  il  Boernero  (De  docds  Homin. 
graec.  p.  169)  (b). 

XVII.  Il  medesimo  Volterrano  annovera  (/.  cit.) 
tra’  greci  professori  in  Roma  della  lor  lingua 
verso  i suoi  tempi  Sofìano  e Giorgio  Alessan- 
dro vescovo  nell’isola  di  Candia,  uomini,  dice 
egli , da  non  venire  a confronto  co’  precedenti 
in  ciò  che  appartiene  a sapere,  ma  forse  a lor 
superiori  nell’onestà  de’  costumi.  Troviamo  an- 
cora menzione  di  un  certo  Demetrio  da  Creta, 
che  certamente  è diverso  da  quel  Demetrio  Ci- 
donio  già  da  noi  mentovato,  il  quale  venne  in 

(a)  Andronico  tornò  in  Grecia  nel  14761  e i libri 
da  lui  raccolti,  che  formavano  sei  cassette,  furono  com- 
perati in  Milano  pel  prezzo  di  dueento  ducali  ef  oro 
larghi  da  Gianfmncesco  dalla  Torre,  come  egli  stesso 
scrive  a Lorenzo  de’  Medici  in  una  lettera  pubblicata 
da  monsig.  Fabbroui  ( Mita  Laur.  Medie,  t.  z,  p.  297), 
nella  quale  egli  afferma  che  la  sua  bibliotheca  è cussi 
ben  fornita , come  pochissime  siano  in  Lombardia. 

(b)  Alcuni  opuscoli  di  Andronico  cons?rvansi  ancora 
mss.  nella  reai  biblioteca  di  Madrid  ( li.  Matrit.  Bibl. 
Codd.  graec.  t.  1,  p.  i36). 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  35 
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Italia  sulla  fine  del  secolo  precedente.  Quegli 
di  cni  ora  parliamo,  era  in  Milano  nel  i4y(->, 
come  ricavasi  dalla  lettera  da  lui  premessa  alla 
Gramatica  greca  di  Costantino  Lascari  ivi  pub- 
blicata in  quell’  anno  ( Sax.  Hist  tjpogr.  me - 
dioL  p.  461).  Nel  1488  sembra  ch’ei  tosse  in 
Firenze,  ove  ebbe  parte  nell’edizione  di  Omero 
ivi  l'atta  nell’anno  stesso  ( ib.  p.  424)-  Ma  non 
ne  abbiamo  altra  notizia.  Assai  più  celebre  è 
il  nome  di  un  altro  Demetrio  sopranuomato 
Calcondila.  Il  Boernero  non  ci  ha  date  molto 
copiose  nè  molto  esatte  notizie  intorno  a que- 
sto celebre  uomo,  e noi  perciò  le  raccoglieremo 
con  quella  maggior  diligenza  che  ne  sarà  pos- 
sibile. Demetrio  era  ateniese  di  patria,  e venne 
in  Italia  circa  il  1 447  ? e dopo  essere  stato 
qualche  tempo  a Roma,  passò  a Perugia,  ove 
era  circa  il  i45o.  Tutto  ciò  raccogliamo  da  due 
lettere  di  Giannantonio  Campano  ( /.  2,  ep.  9, 1 o ). 
Questi  era  nato,  come  vedremo  di  lui  parlando, 
nel  1 427  > e attendeva  agli  studi  in  Perugia  es- 
sendo allora  in  età  di  ventitré  auni  : tres  enim 
et  viginti  annos  natus  sum.  Or  giunto  colà  il 
Calcondila, prese  l’occasion  favorevole  d’istruirsi 
nel  greco:  E qua  venuto , dice  egli,  un  Greco 
da  quella  recente  accademia,  il  quale  quanto 
sia  versato  nella  greca  e nella  latina  letteratura , 
e quanto  sia  insieme  uom  saggio  e cortese,  d 
scriverei  io  volentieri , se  non  isperassi  che  pre- 
sto tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo.  Egli  ha 
cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi;  ed 
io  ne  odo  i precetd  con  incredibil  piacere;  per- 
ché è greco,  perche  e ateniese,  e ancora  per- 
chè è Demetrio  ; e sembra  che  in  se  rappresenti 
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la  sapienza , i costumi  e t eleganza  di  que’ 
sì  celebri  e illustri  Greci.  Ti  parrebbe  veden- 
dolo di  veder  Platone,  ma  più  ancora  uden- 
dolo. E nell1  altra  lettera  : Non  son  che  tre  anni 
eh’  egli  è venuto  in  Italia , e viaggiando  quasi 
sempre  per  terra  è giunto  a Roma,  non  so  se 
fuggendo  la  vicina  rovina  di  Costantinopoli  e del 
rimanente  della  Grecia,  o la  presente  tirannia 
di  que'  barbari , ec.  Gianpierio  Valeriana  ag- 
giugne,  che  nel  fuggir  dalla  Grecia  furono  in- 
numerabili i disagi  ch’ei  dovette  soffrire,  aggi- 
randosi in  diversi  paesi  prima  di  trovar  certo  e 
sicuro  ripQso  { De  infelic.  Litterat  l.  a ).  Non 
. sappiam  quanto  tempo  si  trattenesse  Demetrio 
in  Perugia.  Solo  troviamo  eh’  ei  fu  poscia  chia- 
mato a Firenze  da  Lorenzo  de’ Medici  ( Valor. 
Vita  Laur.  Medie,  p.  47  ) ; il  che  perciò  dovette  al 
piò  presto  accadere  nel  1469*  quando  Lorenzo 
sottentrò  a Pietro  suo  padre  nel  reggimento  de’ 
pubblici  affari.  Certo  egli  vi  era  tra  ’l  1476 
e ’l  1480,  quando  Bernardo  Bembo  colà  tro- 
vavasi  ambasciadore  de’ Veneziani;  perciocché 
Marsiglio  Ficino,  nel  ragionar  di  un  banchetto 
fatto  in  casa  del  Bembo , tra  gli  eruditi  convi- 
tati nomina  Demetrio  ateniese  : Cum  superiori- 
bus  diebus  apuli  Bernardum  Bembum  tuum 
clarissimurn  Équitem , atipie  hoc  tempore  Se- 
natus  Oratorem , convivio  discumberemus , me- 
mi ni  sii  , ut  arbitrar,  idem  Antonio  Chmnico 
Veneto , ac  Demetrio  Attico  disputatoribus  argu- 
tissimi visum  fuisse  ( Theol.  Platon.  I.  t»,  r.  1 ). 
Quindi  è probabile  che  Demetrio  fosse  chia- 
mato a Firenze  l'anno  .1 47 1 . quando,  come 
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abbiamo  veduto  altrove,  ne  parti  Giovanni  Ar- 
giropulo  (*). 

XVIII.  Grandi  cose  ci  narra  il  Giovio  ( in 
Elog.  ) delle  contese  che  furono  tra  ’1  Poliziano, 
professore  esso  ancora  di  lingua  greca,  e Deme- 
trio; e il  Menckenio  assai  lungamente  sì  è trat- 
tenuto ( Vita  Politiani,  p.  65  ) in  esaminare  i 
diversi  racconti  che  dopo  il  Giovio  di  ciò  ci 
han  dato  il  Boissard , il  Varillas , il  Bullard , 
il  Bayle  e altri  moderni  scrittori;  fatica,  a mio 
parere,  del  tutto  inutile.  Cotali  autori  sentano 
come  lor  piace  ; che  la  loro  autorità  non  mi 
muove,  se  non  la  veggo  appoggiata  ad  autore- 
voli pruove.  E il  Giovio  ancora  non  è scrittore 
così  accreditato,  che  basti  egli  solo  a persua- 
derci. Di  tali  gare  io  non  trovo  menzione  negli 
scrittori  di  que’  tempi  ; anzi  una  pittura  fatta 
a que’  tempi  e rammentata  dal  eh.  canonico 
Bandini  ( Specimen  Literat.  Jlorent.  t.  2,  p.  34  ), 
in  cui  si  veggono  il  Ficino , il  Landino , il  Po- 
liziano e Demetrio  trattenersi  in  amichevole 
conversazione,  sembra  indicarci  che  essi  fossero 
tra  loro  amici.  Checché  sia  di  ciò , il  Calcon- 
dila,  lasciata  Firenze,  passò  a Milano  (**);  e 


(*)  Da  Perugia  dovette  il  Calcondila  passare  a Pa- 
dova , ove  il  Facciolnti  ci  assicura  ( Fasti  Gymn.  pai. 
pars  i,  p.  55)  ch’ei  fu  condotto  nell’anno  1 463  collo 
stipendio  di  quaranta  fiorini  ; e che  ivi  era  ancora 
nel  i46e)i  1119  che  poscia  non  gli  piacendo  il  costume 
che  ogni  anno  si  sottoponessero  i professori  alla  ballot- 
tazione, se  n’andò.  Anche  il  Lascari  nel  passo  più  sopra 
recato  afferma  che  Calcondila  insegnò  in  Padova. 

(**)  Il  Calcondila  era  in  Milano  fino  da’  4 di  maggia 
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ciò  è probabile  cbe  avvenisse,  come  si  narra 
dal  Giovio , dopo  la  morte  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici seguita  nell’aprile  del  1492.  Egli  era  cer- 
tamente in  Milano  nel  corso  di  quest’anno  me- 
desimo. Perciocché  a’  24  di  gennaio  dell’anno 
Seguente  si  pubblicarono  ivi  le  opere  di  Iso- 
crate da  lui  stesso  emendate  { Sax.  Hist.  ty- 
pogr.  mediol.  p.  692  ).  In  Milano  continuò  De- 
metrio per  piu  anni  il  consueto  suo  esercizio 
d’ insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a que’ 
cittadini,  ma  a molti  stranieri  ancora,  cbe  tratti 
dalla  fama  di  sì  illustre  maestro  a lui  ne  ve- 
nivano. Tra  essi  fu  Giovanni  Reuclino  tedesco, 
cbe  in  Firenze  e in  Milano  frequentonne  la 
scuola , come  dalle  parole  di  lui  medesimo 
pruova  il  Boernero  ( l.  cit  p.  1^2).  Demetrio 
oltre  la  stima  che  presso  tutti  ottenne  pel  suo 
sapere  , a tutti  ancor  fu  carissimo  per  1’  amabil 
suo  tratto  , e per  le  virtù  d’ ogni  genere  che 
lo  adornavano.  Nulla  ne  abbiamo  alle  stampe , 
fuorché  la  Gramatica  greca  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  corso  di  questo  secolo,  ma  senza  data 
di  anno,  e qualche  edizion  da  lui  fatta  di  au- 
tori greci,  di  che  veggasi  il  Boernero.  Ei  morì 
in  Milano  l’anno  1 5 1 1 in  età  di  ottantasett’ anni , 
e Giangiorgio  Trissino  di  lui  scolaro  gli  fece 
porre  nel  tempio  di  Santa  Maria  della  Passione 
un’  onorevole  iscrizione  , che  ancor  vi  si  legge, 
e che  è riferita  dall’Argelati  (Bibl.  Scrip.  mediol. 

del  1492;  anzi  prima  della  morte  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, come  ci  mostra  una  lettera  che  ne  ha  pubblicata 
l’ eruditissimo  sig.  canonico  Bandini  ( Colect.  ver.  Mouum. 

p.  12). 
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t.  2,  pars  a,  p.  3093)  e dal  Boernero.  Gian- 
pierio  Valcriano  ( l.  cit.)  ragiona  ancor  di  tre 
figli  tulli  infelici  che  ebbe  Demetrio  ; Teofìlo , 
mentre  era  professore  in  Pavia,  assalilo  di  notte 
nella  pubblica  strada  e ucciso.;  Basilio  giovane 
♦li  grandissima  aspettazione  morto  nel  fior  del- 
P età  in  Roma , ove  Leone  X P avea  chiamato 
a insegnare  la  lingua  greca  ; una  figlia  per  ul- 
timo data  in  moglie  a Giano  Parrasio,  di  cui 
diremo  nel  secol  seguente,  e ancor  essa  tra- 
vagliata dalla  povertà  e da  più  altre  sventure, 
xix.  XIX.  Due  Greci  finalmente  dell’antica  e no- 
bil  famiglia  de’  Lascari  ebbe  in  questo  secol 
l’Italia,  Costantino  e Giovanni.  Ma  il  secondo 
visse  ancor  molt’anni  al  secol  seguente,  e noi 
perciò  riserberemo  ad  altro  tempo  il  parlarne. 
Costantino  nato  in  Costantinopoli , e venuto 
in  Italia  dopo  la  rovina  della  sua  patria,  fu  amo- 
revolmente accolto  dal  duca  Francesco  Sforza. 
Avea  questi  una  figlia  sua  primogenita  di  nome 
Ippolita,  che  in  età  di  dieci  anni  l’anno  i455 
promessa  in  isposa  ad  Alfonso,  che  poi  fu  re 
di  Napoli  secondo  di  questo  nome,  fu  con  lui 
maritata  1’ anno  i465,  e della  quale  diremo  al- 
trove più  a lungo.  Volle  il  duca  eh’  ella  frat- 
tanto fosse  istruita  nelle  lettere  greche  e latine, 
e per  le  prime  la  confidò  a Costantino,  il  quale 
per  essa  compose  la  sua  Gramatica  greca  stam- 
pata poscia  in  Milano  nel  1 4*76^  e che  fu  il 

{'rimo  libro  che  in  tal  lingua  si  stampasse  in 
talia.  Dello  studio  da  Ippolita  fatto  sotto  tal 
direzione  de!  Lascari  parla  Bonino  Mombrizio 
in  alcuni  suoi  versi  pubblicati  dal  Sassi  (flist 
typogr.  medioL  p.  i5i).  Alcuni  scrittori,  citali 
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dal  Boemero  ( /.  cit  p.  172),  afTerraano  che 
da  Milano  ei  passò  a Firenze  invitato  da  Lo- 
renzo de’  Medici,  e che  fu  ancora  per  qualche 
tempo  in  Francia  (a).  Ma  lo  stesso  Sassi  il 
nega,  e a ragione;  perciocché  del  soggiorno 
da  lui  fatto  in  Firenze  non  si  ha  alcun  indicio, 
e molto  meno  di  alcun  viaggio  da  lui  fatto 
fuor  dell’Italia.  Più  probabile  è che  per  qual- 
che tempo  ei  vivesse  in  Roma  alla  corte  del 
Cardinal  Bessarione,  che  era  l’ universal  rifugio 
de’  miseri  Greci , e che  di  là  passasse  a Na- 
poli a tenervi  pubblica  scuola  di  lingua  greca, 
invitatovi  dal  re  Ferdinando  con  sue  lettere 
accennate  dallo  stesso  Boernero  (*).  Il  mede- 
simo Lascari  nell'  introduzione  al  suo  opuscolo 

(a)  Le  Note  cronologiche  aggiunte  dal  Lascari  a molte 
de’  codici  da  lui  copiati , de*  quali  diremo  tra  poco  , 
e diligentemente  descritti  dal  sig.  Iriarte , ci  mostrano 
ch'egli  era  in  Milano  negli  anni  1460  ( li.  Matrit, 
Bill.  Codd.  gr.  t.  i,  p.  22 3),  1462  ( ib.  p.  38,  441) 

e 1464  (ib.  p.  86,  4^8,  4a9)*  e<f  è probabile  ch’e- 
gli vi  stesse  fino  si  t465,  in  cui  Ippolita  Sforra  andò 
a marito.  11  troviam  poscia  in  Messina  negli  anni  1470 

(ib.  p.  123,  384  ),  i474  ( ib.  p.  43 1 , 436),  1480 
(ib.  p.  i38),  i486  ( ib.  p.  192,  47^),  *487  ( ib. 
p.  1 3 r , t32),  «488  ( ib.  p.  82,  191,  383)  e anche 
nel  i5oo  (ib.  p.  391);  fino  al  qual  anno  almeno  do- 
vette ei  prolungare  la  vita.  Forse  nell’intervallo  tra  ’1  146? 
e ’l  i47»  ci  fu  in  Napoli.  Certo  non  in  altra  città  che 
in  Milano , in  Napoli  e in  Messina  ei  dice  di  avere 
insegnato  nel  passo  che  ne  abbiam  riferito  poc’  anzi. 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  sappiam  quando 
precisamente , in  Rodi , ove  pure  veggiamo  che  tra- 
scrisse due  codici  (ib.  p.  i56,  357). 

(*)  La  lettera  con  cui  il  re  Ferdinando  invitò  Co- 
stantino Lascari  a Napoli , si  può  vedere  intera  presso 
l'Origlia  (Sior.  dello  Stud.  di  Nap.  t.  1 , p.  363). 
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degli  Scrittori  greci  nati  in  Sicilia , che  è stata 
pubblicata  dal  P.  Priore  D.  Vito  Maria  Amieo 
monaco  casinese  ( Mem.  Ictter.  di  Sicii  t i , 
par.  4,  p.  3 ) , annoverando  le  città  nelle  quali 
ha  insegnato,  dice:  Docui  Mediolani,  docui 
Ncapoli , et  in  aliis  Ilaliae  Civitatibus , multis 
audicntibus  Graecas  literas , didicique , quan- 
tum  mene  vircs  valuere , latinas.  Ma  quali  fos- 
sero queste  altre  città , noi  sappiamo.  Siegue 
egli  poscia  a narrare,  che  bramando  di  vivere 
in  un  onesto  riposo,  determinossi  ad  andarsene 
in  qualche  città  della  Grecia;  e che  postosi  in 
viaggio,  e giunto  a Messina,  fu  ivi  si  calda- 
mente pregato  ad  arrestarsi , e sì  onorevoli  e 
vantaggiose  furono  le  condizioni  proffertegli,  che 
non  potè  a meno  di  non  arrendersi.  Ivi  con- 
tinuò Costantino  a vivere  e ad  insegnare,  fin- 
ché visse,  onorato  da’  Messinesi  che  gli  con- 
cederono la  loro  cittadinanza,  e grato  a’  me- 
desimi, di  che  diede  lor  pruova  nel  dono  fatto 
al  senato  della  sua  copiosa  biblioteca , la  quale 
fu  poscia  molti  anni  dopo  trasportata  in  Ispa- 
gna  ( ib.  ).  La  fama  del  Lascari  trasse  colà 
molti  ad  udirlo , e fra  gli  altri  il  celebre  Pie- 
tro Bembo,  come  pruova  il  Boernero,  il  quale 
arreca  ancora  alcuni  passi  delle  Lettere  di  que- 
sto illustre  scrittore,  in  cui  parla  con  somme 
lodi  non  sol  del  sapere,  ma  della  pietà  ancora 
e delle  virtù  del  Lascari.  Congettura  il  Boer- 
nero, eh’ ei  morisse  circa  il  i4t)3;  ma  certo 
ei  viveva  ancora  a’  17  di  novembre  di  que- 
st’ anno , come  raccogliesi  da  una  lettera  del 
Bembo  ( /.  1 Famil.  ep.  7 ).  Egli  era  però  già 
morto  da  alcuni  anni,  quando  il  Volterrano 
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scriveva:  Costantinus , dice  egli,  (Comm.  Ur- 
bana , l.  a i ) , patria  Constantinopolìtanus , Mes - 
sanae  dbcuit,  ubi  jam  senex  proximis  annis 
exstinctus  est.  Oltre  la  Gramatica  greca , già 
mentovata , si  hanno  ancora  di  lui  alcune  altre 
operette  , parte  stampate  , parte  inedite  (*) , 
intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Bocmcro , 
ed  il  eh.  abate  Zaccaria,  che  di  questo  Greco 
ancora  e delle  opere  da  lui  composte  ha  esat- 
tamente trattato  ( Bill,  di  Star,  letter.  t.  3,  par.  3, 
p.  4^9  ).  Io  accennerò  solamente  i due  opuscoli 
intorno  a’  siciliani  e a’  calabresi  scrittori  greci 
pubblicati  prima  dal  Maurolico  P ànno  i562, 
poscia  più  altre  volte.  Il  primo  di  essi  è stato 
di  nuovo  dato  alla  luce  con  più  correzioni  e 
giunte  l’anno  1^56  dal  sopradètto  P.  Amico, 
che  si  è giovato  di  un  antico  codice  da  lui 
ritrovato  ( l.  ciL  ) , e poscia  un’  altra  volta  in- 
siem  col  secondo  dal  sopraccitato  abate  Zac- 
caria (l.  cit.  p.  4 17;  ec.  ) (a). 


(*)  Moltissimi  sono  i codici  scritti  per  roano  di  Co- 
stantino Lascari , alcuni  de’  quali  contengono  opere  di 
lui  stesso  che  si  conservano  nella  reai  biblioteca  di  Ma- 
drid , come  si  può  vedere  nell’esattissimo  Catalogo, 
pieno  di  belle  e diligenti  ricerche,  che  ne  ha  pubblicato 
il  dottiss.  sig.  don  Giovanni  Iriarfe.  Alcune  lettere  gre- 
che del  Lascari  ha  pubblicate  fra  le  altre  cose  quel- 
l’erudito scrittore  ( t.  t,  p.  390,  ec.  ) , dirette  a’  suoi 
amici,  e tra  essi  a Giorgio  Valla , a Teodoro  Gaza , al 
Cardinal  Bcssarione  , a Giovanni  Lascari  suo  fratello,  re. 

(a)  A’  professori  greci  venuti  in  Italia  deesi  aggiu- 
gnrre  ancora  Manuello  Moscopulo,  di  cui  il  Lascari  nel 
passo  poc’  anzi  prodotto  dice  che  venne*  a Milano  sotto 
il  duca  Fr  ancesco  Sforza.  Alcuni  opuscoli  greci  se  ne 
citano  dall’crud.lissimo  Iriarte,  i cui  codici  trovami 


n. 

Si  idra* 
Verino  altri 
Italiani  dolli 
nel  greco. 
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XX.  Al  numero  e al  valore  di  sì  illustri  mae- 
stri corrispose  il  numero  e il  valore  degli  Ita- 
liani loro  discepoli.  Noi  però  ne  sceglieremo, 
come  già  abbiam  detto,  alcuni  soli  de’  più  il- 
lustri: altrimenti  quando  mai  questa  Storia  ginn- 

f crebbe  al  suo  compimento?  Cominciata  da  tre 
iorenlini,  che  più  copiose  pruove  ci  diedero 
del  loro  studio  in  questa  lingua.  E ci  si  fa  in- 
nanzi dapprima  Lapo  da  Castiglionchio,  detto 
anche  Lapo  Birago , nipote  di  quello  che  nel 
tomo  precedente  abbiam  rammentato  tra’  ca- 
nonisti (').  Ei  fu  scolaro  in  Firenze  di  Fran- 
cesco Filclfo;  e alcune  lettere  dello  stesso  Fi- 
lelfo  ci  mostrano  in  quanta  stima  egli  avesse 
questo  suo  scolaro , e quanto  a Lapo  fosse 
caro  il  suo  maestro  (/.  a,  ep.  26,  33,  43,  44)* 
Coltivò  1’  amicizia  di  Ambrogio  camaldolese 
(Ami.  camald.  I.  i3,  cp.  2 ),  di  Francesco  Bar- 
baro , a cui  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta, 
pubblicata  dal  Cardinal  Querini  ( Diatr.  ad  Ep. 
Barò.  p.  124),  del  Cardinal  Cesarmi , a cui 
pure  si  lia  una  lettera  di  Lapo  fra  quelle  del 
suddetto  Ambrogio  ( l.  25,  ep.  36  ) , e di  altri 
uomini  dotti  di  quell'età.  A lui  dobbiamo  le 


nella  reale  Biblioteca  di  Madrid,  cioè  alcuni  Scolii  so- 
pra Esiodo,  che  sono  stampati , alcuni  trattati  di  Cro- 
matica scritta  I’  anno  i4^a  , un  opuscolo  su  i Dialetti 
c alcuni  Cementi  sulle  Poesie  di  Pindaro  ( R.  Mnirit. 
Bill.  Codd.  greac.  1.  1 , p.  a5,  270 , 4*7 , 376 , 44^  )• 
(*)  Ho  qui  confusi  insieme  Lapo  da  Castiglionchio 
e Lupo  o Lampo  Birago,  che  sono  due  personaggi  l’un 
dall'altro  diversi.  Del  secondo,  che  fu  di  pau-ia  mila-' 
neve  , si  posson  vedere  distinte  notine  presso  il  co.  Mai- 
lucchclli  ( Scria , ital.  t.  1 , par.  a,  1 a5g  ), 
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traduzioni  delle  Antichità  romane,  ossia  della 
Storia  di  Dionigi  d’ Alicarnasso , e di  alcune 
delle  Vite  di  Plutarco.  Scrisse  inoltre  un  trat- 
tato della  maniera  di  combattere  contro  de’  Tur- 
chi da  lui  dedicato  a Niccolò  V,  e intitolato 
Strategeticon , che  conservasi  nella  Vaticana,  e 
di  cui  monsignor  Giorgi  ha  pubblicato  il  proe- 
mio ( Vita  Nic.  V,  p.  1 99,  a 1 4 )•  Una  lunghis- 
sima lettera  di  esortazione  agli  studi  ne  abbiamo 
tra  quelle  di  Ambrogio  camaldolese  (l.  a5 , 
cp.  ai).  L’  abate  Mehus  ne  accenna  ancora  al- 
cune opere  che  in  Firenze  si  conservano  ma- 
noscritte ( Vita  Ambr.  carnai,  p.ifa),  e un’o- 
razione Ira- le  altre  (ib.  p.  4 i3)  da  lui  detta 
in  Bologna , ove  fu  professore  prima  di  belle 
lettere,  poi  di  filosofìa  morale;  benché  l'Alidosi 
non  ne  taccia  menzione  alcuna.  Ei  dovette  mo- 
rire in  età  giovanile,  poiché  il  Fabricio  (Bibì. 

med.  et  inf.  Latin,  t 4»  P ■ 244  ) > e P*ù  aitò 

scrittori  riferiscono  un  distico  di  Ugolino  Ve- 
rini, in  cui  ne  piange  la  troppo  immatura  morte. 
Negli  studi  medesimi  esercitossi  con  molta  sua 
lode  Alamanno  Rinuccini  nato  nel  i426,  e, 
dopo  aver  sostenuto  le  più  onorevoli  cariche 
nella  Repubblica,  morto  nel  l5o4-  Le  copiose 
ed  esatte  notizie  che  ce  ne  ha  date  Apostolo 
Zeno  ( Diss.  voss.  t 2,  p.  199,  ec.  ) mi  dispen- 
sano dal  dirne  qui  lungamente,  e mi  basterà 
l’accennare,  che  oltre  alcune  Vite  di  Plutarco, 
abbiamo  avuta  da  lui  la  versione  latina  della 
Vita  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostrato. 
Di  alcune  altre  opere  di  Alamanno  ragiona  il 
suddetto  autore,  il  quale  .ancora  esamina  a 
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questo  luogo  le  diverse  opinioni  di  più  scrit- 
tori intorno  a’  traduttori  diversi  di  dette  Vite  (a), 
e parla  inoltre  di  quel  Riniiccio  o Rimicio  di 
Arezzo  traduttore  anche  esso  di  alcuni  autori 
greci.  Finalmente  Donato  Acciainoli  figliuol  di 
Neri  e di  Maddalena  Strozzi  figlia  del  cele- 
bre Palla  fu  egli  pure  uno  de’  più  esperti 
nel  greco , in  cui  era  istruito , come  anche  il 
Rinuccini , da  Giovanni  Argiropulo  ( b ).  Io  mi 
compiaccio  che  qui  ancora  si  possa  da  me  ri- 
metter chi  legge  alle  notizie  che  già  ce  ne  ha 
date  con  molta  esattezza  il  conte  Mazzucchelli 
(Senti  ital.  t.  i , par.  i,  p.  4°  ) j ove  si  po- 
tranno vedere  le  dignità  e gli  onori  a cui  Do- 
nato fu  sollevato,  le  ambasciate  che  confidate 
gli  vennero , le  epoche  de’  principali  avveni- 
menti della  sua  vita , e quella,  fra  le  altre , su 
cui  molto  discordano  gli  scrittori , della  sua 
morte,  che  con  indubitabili  monumenti  da  lui 
si  fissa  nel  1478)  contandone  Donato  cinquanta 
di  età.  Aneli’  egli  si  adoperò  nel  tradurre  alcune 
Vite  di  Plutarco , e alcune  altre  ne  aggiunse 

(a)  Veggasi  intorno  a ciò  anche  un  articolo  delle 
Novelle  letterarie  eli  Firenze  j(  1790,  n.  8). 

‘ (b)  Bellissimo , e non  so  se  pih  all’  Acciainoli  già 

morto  , o alla  Repubblica  fiorentina  glorioso  , è il  do- 
cumento pubblicato  da  monslg.  Fabroni  ( Vita  Lmir. 
Medie,  t.  1 , p.  191,  ec.  ),  con  cui  la  Repubblica  stes- 
sa, udita  la  morte  di  esso,  ordinò  il  primo  di  settem- 
bre del  1478,  che  attese  le  rare  viriti  che  in  lui  si  eran 
vedute  riunite,  e gli  importanti  servigi  alla  Repubblica 
stessa  prestati , ne  fossero  a pubbliche  spese  celebrate 
le  esequie  ; che  dal  pubblico  erario  si  somminislrasscr 
le  doti  alle  figlie  , c che  (piatirò  cittadini  fossero  de- 
putati ad  aver  cura  de’  figli  da  lui  lasciati. 
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da  se  medesimo  scritte,  benché  per  errore  si 
dican  da  alcuni  da  lui  solo  tradotte;  intorno 
a che  veggansi  le  diligenti  osservazioni  del  so- 
pralodato conte  Mazzucchelli.  Ei  coltivò  ancora 
1 filosofici  studi , e ne  abbiam  in  pruova  i 
Conienti  sopra  i Libri  Morali  e Politici  d’ Ari- 
stotile più  volte  stampati , i primi  de’  quali 
confessa  egli  stesso  di  aver  tratti  in  gran  parte 
dalle  lezioni  dell’  Àrgiropulo  suo  maestro.  La 
Storia  fiorentina  di  Leonardo  Bruni  fu  da  lui 
recata  in  lingua  italiana,  come  altrove  abbiamo 
avvertito , e più  altre  opere  se  ne  conservano 
manoscritte , fra  le  quali  molte  sue  lettere  ori- 
ginali sorto  nella  Slrozziana  in  Firenze , che 

Fotrebbon  recar  molto  lume  alla  storia  di  quel- 
età  , se  venissero  pubblicate  (a). 

XXI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  trat-  xxr. 
terrò  lungamente  a parlare  de’  due  Ermolai  Bar- 
bari , amendue  singolare  ornamento  della  vene-  Um- 
ziaiìa  letteratura  di  questo  secolo,  e amendue 
nipoti  del  celebre  Francesco  Barbaro , il  primo 
perchè  figlio  di  Zaccaria  fratei  di  Francesco, 
uomo  dotto  esso  ancora  e assai  amante  di 
codici  antichi  (V.  Mazzucch.  Scritl  ital.  I.  2, 
par.  1,  p.  264,  nota  io),  il  secondo,  perchè 
nato  da  un  altro  Zaccaria  figliuol  dello  stesso 
Francesco.  Amendue  questi  dottissimi  uomini 
ban  già  avuta  la  sorte  che  la  lor  vita  venisse 
illustrata  da  due  scrittori  diligentissimi , il  primo 
dalP.  degli  Agostini  (Scria,  venez.  1. 1 ,p.  229,00.), 

(a)  Un’orazion  di  Donato  Acciaiuoli  in  onordi  Cosmo 
de'  Medici  è stata  pubblicata  da  momig.  Labbroni 
( yita  Cosm.  Mcd.  I.  2 , p.  atìo). 
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il  secondo  da  Apostolo  Zeno  (Disi.  voss.  t.  a, 
p.  348,  ec.),  e sulla  loro  scorta  ue  ha  ragio- 
nato più  in  breve  il  co.  Mazzuccheili  (Scrilt 
Hai.  t.  2,  par.  1,  p.  a53,  ec. , a56,  ec.)  (a).  Il 
primo  nato  circa  il  1410,  istruito  nel  greco  da 
Gnarin  da  Verona  con  sì  felice  successo , che 
in  età  di  soli  dodici  anni  tradusse  in  latino 
alcune  favole  d’Esopo,  studiò  poscia  le  leggi 
in  Padova,  e ne  ottenne  la  laurea  nel  1 4^5. 
Eugenio  IV  il  volle  alla  sua  corte,  e dichia- 
rollo  protonotario  apostolico,  donandogli  an- 
cora alcuni  benefica  ecclesiastici.  Ma  perchè  il 
pontefice,  dopo  avergli  promesso  il  vescovado 
di  Bergamo , il  conferì  a un  altro , Ermolao 
abbandonò  per  qualche  tempo  la  corte , e viag- 
giò per  l’Italia,  finché  tornato  ad  Eugenio  ne  ebbe 
nel  i443  il  vescovado  di  Trevigi,  benché  non 
senza  gravi  ostacoli  frapposti  dalla  Repubblica. 
Trasferito  nel  1 453  alla  chiesa  di  Verona,  la 
resse  fino  al  1471'»  in  cui  finì  di  vivere  in  Ve- 
nezia. Nulla  se  ne  ha  alle  stampe,  trattane  qual- 
che lettera,  ma  più  opuscoli  manoscritti  se  ne 
hanno  in  alcune  biblioteche,  e fra  essi  la  tra- 
duzione della  Vita  di  S.  Atanasio  scritta  da 
Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è il  se- 
condo, uomo  in  cui,  se  da  una  parte  si  abbia 
riguardo  al  breve  tempo  che  visse,  e alle  ca- 
riche nelle  quali  fu  occupato,  e dall’altra  alle 
opere  e per  numero  e per  ampiezza  d’erudi- 
zione grandissime  che  ci  lasciò,  ci  parrà  quasi 

(a)  Alcuni  bei  documenti  intorno  ad  Ermolao  fìar- 
baro  il  giovane  ha  poscia  pubblicati  raonsig.  Fabronì 
( Pila  Coiai.  Mail.  1.  i,  p.  377,  cc.  ). 
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impossibile  che  in  un  sol  uomo  6Ì  potessero 
laute  cose  congiungere  felicemente.  I primi  anni 
della  sua  vita  furon  tutti  rivolti  agli  studi , eh’  ei 
fece  parte  in  Verona  sotto  il  vescovo  Ermolao 
suo  zio,  e colla  direzione  ancora  di  Matteo 
Bosso  canonico  regolare,  che  dice  gran  cose 
de’  lieti  progressi  che  fin  d’ allora  in  essi  egli 
fece  (Epist  fornii.  sec.  ep.  34),  parte  in  Roma 
sotto  Pomponio  Leto , ove  secondo  alcuni  in 
età  di  soli  quattordici  anni  fu  coronato  poeta 
nel  1468  dall’ imperador  Federigo,  parte  in  Pa- 
dova, ove  nel  1477  fu  laureato  nelle  leggi  e nella 
filosofia.  In  età  di  soli  diciannove  anni  intraprese 
la  version  di  Temistio,  cui  pubblicò  sette  anni 
appresso.  Tornato  in  patria,  e ammesso  a’  con- 
sueti gradi  d’ onore , non  perciò  interruppe  i 
suoi  studi}  e stendendo  ancora  le  sue  fatiche 
ad  altrui  giovamento,  prese  a spiegare  priva- 
tamente in  sua  casa  or  Teocrito,  or  Demostene, 
or  Aristotile;  e il  concorso  ad  udirlo  si  fece 

Eoscia  sì  numeroso,  che  quella  casa  parve  cam- 
iata  in  una  solenne  università.  Cominciò  indi 
in  età  di  trentadue  anni  ad  avere  l’incarico  di 
onorevoli  ambasciate,  inviato  l’anno  i486  al- 
P imperador  Federigo  in  Bruges,  da  cui  fu  creato 
cavaliere,  l’anno  1488  a Lodovico  il  Moro,  e 
l’anno  seguente  mandato  ambasciatore  ordina- 
rio al  pontefice  Innocenzo  Vili.  Ma  quest’  ultimo 
onore  gli  fu  occasione  di  non  leggiera  amarezza. 
Morto  nel  1491  il  Cardinal  Marco  Barbo  patriarca 
cFAquileia,  il  pontefice,  che  avea  in  molta  stima 
Ermolao,  lo  destinò  a quella  chiesa j e il  Bar- 
baro accettò  il  proflertogli  onore.  Di  che  sdegnata 
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la  Repubblica , le  cui  leggi  vietavano  a’  suoi  mi- 
nistri il  ricevere  dignità  alcuna  senza  il  consenso 
del  Pubblico,  il  dichiarò  esiliato.  La  riuuncia 
che  Ermclao  fece  tosto  del  suo  patriarcato,  ma 
che  dal  pontefice  non  fu  accettata , e i maneggi 
di  Zaccaria  sdo  padre  e di  altri  parenti  e amici 
non  cbber  forza  a calmar  la  procella  ; e Ermo- 
lao dovette  continuare  a vivere  in  Roma,  finché 
la  pestilenza  il  tolse  immaturamente  di  vita  in 
età  di  soli  trentanove  anni  nel  luglio  del  i4g3 
in  una  villa  ove  crasi  ritirato.  Molte  e di  di- 
versi argomenti  sono  le  opere  di  Ermolao  che 
han  veduta  la  luce.  Lasciamo  stare  tre  orazioni 
da  lui  dette  in  diverse  occasioni , alcune  epi- 
stole, molle  prelezioni,  alcuni  epigrammi  latini, 
e qualche  altro  opuscolo,  de’  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  i detti  scrittori.  Oltre 
la  traduzion  di  Temistio  da  noi  già  mentovata, 
ei  recò  ancora  di  greco  in  latino  gli  otto  libri 
della  Materia  medica  di  Dioscoride,  e i tre  li- 
bri della  Rettorica  d’ Aristotile,  di  cui  ancora 
fece  un  compendio  così  de’  Libri  Morali , come 
della  Scienza  naturale;  anzi  egli  pensava  di  tra- 
durne tulle  le  opere;  ma  o egli  non  l’ha  ese- 
guito, o cello  non  è uscito  in  luce  che  ciò  che 
ora  abbiamo  accennato.  Ma  l’opera  in  cui  più 
chiaramente  si  scorge  la  vastissima  erudizione 
di  Ermolao,  sono  le  correzioni  da  lui  fatte 
alla  Storia  di  Plinio.  Due  opere  scrisse  su  que- 
sto argomento,  mentre  trovavasi  in  Roma,  la 
prima  nello  spazio  di  ventinove  mesi,  che  fu 
pubblicata  ne!  i4ga  col  titolo:  Castigationes 
Plinianae;  e la  seconda  in  poco  più  di  un  mese 
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e mezzo,  che  renne  alla  luce  l'anno  seguente 
col  titolo  : Castigaùones  secundae , alle  quali 
egli  aggiunse  le  correzioni  a Pomponio  Mela, 
e la  spiegazione  delle  voci  più  oscure  di  Plinio. 

Ei  si  vanta  di  aver  corretti  fino  a cinquemila 
errori , che  per  negligenza  de’  copisti  eran  corsi 
in  quella  grand’  opera , trecento  in  quella  di 
Mela , ed  altrettanti  in  altri  antichi  scrittori.  Già 
abbiam  veduto  che  Niccolò  Leoniceno  impugnò 
in  alcune  cose  l’ opinione  del  Barbaro , il  quale 
da  altri  ancora  fu  criticato , come  uomo  che 
troppo  facilmente  si  abbandonasse  alle  sue  con- 
getture. Ma  altri  hanno  più  giustamente  osser- 
vato eh’  è cosa  di  maraviglia , come  in  que’ 
tempi  tanto  ancor  tenebrosi  potesse  il  Barbaro 
gittar  sì  gran  luce  su  quel  grande  scrittore. 

Egli  è perciò  altamente  lodato , come  osserva 
il  Zeno , da  Erasmo , e qualche  lode  ancor  non 
gli  nega  il  P.  Harduino,  il  quale  però  aucora 

10  biasima , come  troppo  ardito  nelle  sue  con- 
getture; biasimo,  dice  il  medesimo  Zeno,  che 
tutt’  altri  che  il  P.  Harduino  dovrebbe  opporre 
al  Barbaro,  e molto  più  ch’egli  stesso  in  mol- 
tissimi luoghi  non  si  vergogna  di  seguirlo , e 
spesso  senza  pur  nominarlo.  E ciò  basti  del 
patriarca  Barbaro,  di  cui  e di  altre  opere  ine- 
dite da  lui  composte  io  lascio  che  si  veggano 
più  ampie  notizie  presso  i soprallodati  scrittori. 

XXII.  Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Lippo-  xm 
mano  dotto  nella  lingua  ebraica,  come  già  si p 
è detto,  e dotto  ancor  nella  greca,  come  pruova  loni°  “«*»■ 

11  P.  degli  Agostini , che  di  lui  e di  qualche 
opuscolo  da  lui  pubblicato  ha  scritto  colla  con- 
sueta sua  esattezza  (Scritt.  venez.  1 1 , p.  487?  ce.). 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  iìó 
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Questo  scritlor  medesimo  ha  esposta  diffusa  - 
mente  la  Vita  di  Girolamo  Donato  ( ib.  L a , 
p.  aoi , ec.)  nobilissimo  patrizio  veneto,  il  qua- 
le, benché  occupato  continuamente  in  varie  e 
difficili  legazioni,  che  il  tennero  in  un  quasi 
continuo  movimento  fino  al  i5ii,  in  cui  finì  di 
vivere  in  età  di  circa  cinquantasette  anni,  non- 
dimeno coltivò  con  sì  indefesso  studio  le  scienze 
e le  belle  arti,  che  fu  avuto  in  conto  di  uno 
de’  più  dotti  uomini  di  quel  secolo.  La  lingua 
greca  fu  un  degli  oggetti  a cui  rivolse  il  suo 
studio , e ne  abbiamo  per  saggio  le  traduzioni 
de’  Conienti  di  Alessandro  d’ Afrodisia  sopra  i 
libri  di  Aristotile  intorno  l’ anima,  e di  un’O- 
melia di  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  sono 
uscite  alla  stampa,  e quella  delle  opere  attri- 
buite a S.  Dionigi  Areopagita,  e di  qualche  opera 
di  S.  Giovanni  Damasceno , che  si  han  mano- 
scritte. Benché  secolare  e ammogliato  coltivò 
ancor  gli  studi  teologici,  come  ci  mostrano  l’A- 
pologià contro  de’  Greci  pel  primato  del  papa, 
e una  lettera  al  Cardinal  Oliviero  Caraffa  sullo 
stesso  argomento,  che  più  volte  han  veduta  la 
pubblica  luce,  oltre  un  trattato  della  Proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  che  conservasi  mano- 
scritto nella  Vaticana.  Scrisse  inoltre  una  lunga 
e forte  Apologia  de’  Veneziani  contro  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  di  cui  ci  ha  dato  l’estratto  il 
suddetto  P.  degli  Agostini,  il  quale  finalmente 
ragiona  di  qualche  altra  opera  inedita  dello 
stesso  Donato.  Antonio  Beccaria  veronese  sco- 
laro di  Vittorino  da  Feltre  viene  annoverato 
dal  march.  Maffei  ( Ver.  illustr.  par.  2 , p.  217) 
e dal  co.  Mazzucchelii  {Senti,  ital.  t.  3,  par.  2, 
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p.  593  ) Ira’  coltivatori  di  questa  lingua , ed 
essi  uè  rammentano  alcune  opere.  Assai  migliori 
notizie  ne  abbiamo  nella  Vita' di  Vittorino  scritta 
dal  Prendilacqua.  Questi  ( p . 66)  il  loda  alta- 
mente, perchè  avea  in  se  stesso  congiunte  l’e- 
loquenza e la  poesia  ; fa  grandi  encomii  di  al- 
cune poesie  da  lui  composte  in  età  giovanile; 
rammenta  le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco 
de’  Morali  di  Aristotile,  e de’  libri  delle  Cose 
mirabili , e delle  Virtù  e de’  Vizi  dello  stesso 
autore , della  Cosmografia  di  Dionigi , di  undici 
Vite  di  Plutarco,  e di  più  opere  di  S.  Atana- 
sio, e un’eloquente  apologia  da  lui  scritta  degli 
studi  dell’amena  letteratura.  Quindi  racconta 
che  Antonio  recatosi  nell’  Inghilterra , vi  ebbe 
onori  e ricchezze  in  gran  copia  dal  duca  di 
Glocester  grande  protettor  delle  lettere  ; ma 
che , poiché  questi  fu  ucciso , cercato  a morte 
anch’egli,  appena  potè  salvarsi  fuggendo  ignu- 
do; e che  allora  vivea  tranquillamente  in  Ve- 
rona presso  il  vescovo  Ermolao  Barbaro.  Antonio 
Pasini  da  Todi  sua  patria,  Setto  comunemente 
Antonio  Tndertino,  tradusse  egli  ancora  alcune 
Vite  di  Plutarco,  delle  quali  e del  loro  tradut- 
tore si  posson  vedere  le  notizie  presso  Apo- 
stolo Zeno  (Diss.  voss.  t 1 , p.  358,  ee.).  A 
questo  scrittor  medesimo  io  mando  chi  brami 
saper  distintamente  della  vita  e dell’ opere  di 
Giovanni  Tortelli  (ib.  p.  146,  ec.)  aretino,  ar- 
ciprete della  cattedrale  della  sua  patria , sud- 
diacono  della  Chiesa  romana , custode  della  bi- 
blioteca di  Niccolò  V,  e morto  nel  1466,  di 
eui  pure  abbiamo  alcune  traduzioni  dal  greco , 
un  trattato  dell’Ortografia  latina,  e alcuni  altri 
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opuscoli j e di  Cristoforo  Persona  (L  2,p.  * 34 ) 
malamente  da  altri  appellato  Porsena , priore 
de'  Monaci  Guglielruiti  di  Santa  Balbina  in  Ro- 
ma, e da  Innocenzo  Vili  dichiarato  nel  i4$4 
prefetto  della  biblioteca  Vaticana,  e morto  due 
anni  appresso  , di  cui  abbiamo  moltissime  tra- 
duzioni dal  greco,  come  la  difesa  della  Reli- 
gione cristiana  scritta  da  Origene  contro  di 
Celso , le  Storie  di  Procopio  e di  Agatia , i Co- 
menli  di  Teofilatto  attribuiti  già  a S.  Giovanni 
Crisostomo  sulle  Pistole  di  S.  Paolo,  e alcune 
altre  inedite  (a).  Scipione  Fortiguerra  natio  di 
Pistoia,  che  travolgendo  in  lingua  greca  il  suo 
cognome,  volle  dirsi  Carteromaco,  fu  egli  pure 
un  de1  più  dotti  nello  studio  di  quella  lingua , 
e ne  son  pruova  alcune  versioni,  e un’orazione 
sulle  lodi  della  stessa  lingua,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe.  Monsignor  Fontanini  ne  ha  scritta 
la  Vita  ( Giom.  de  Lettcr.  (Tltal.  t.  ao,  26  ),  che  è 
poi  stata  inserita , coll'aggiunta  di  alcuni  opu- 
scoli inediti  del  Carteromaco,  dall’ ab.  Zaccaria 
nella  sua  Biblioteca  pistoiese  (p.  248).  E mag- 
gior frutto  avrebbon  tratto  le  lettere  dagli  studi 
di  Scipione,  se  egli,  dopo  essere  stato  profes- 
sore di  lingua  greca  in  Venezia,  e poscia  nella 
corte  del  Cardinal  Francesco  Alidosio , e in 
quella  del  Cardinal  Giovanni  de’  Medici , non 

(a)  Di  Cristoforo  Persona  ci  ha  dato  più  esatte  no- 
tizie il  eh.  sig.  abate  Gaetano  Marini , il  quale  ha  an- 
che provato  eh’  ei  morì  verso  la  fine  del  i485  ( Degli 
Archiatri  ponti f.  t.  1,  p.  271;  t.  2 , p.  ii\,  ec.,  35o  ). 
Delle  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco  ha  parlato  esat- 
tamente il  P.  M.  Audifredi  ( Catal.  rom.  Ed.  tace.  xr, 
p ■ 217,  a5o,  36o,  448). 
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fosse  stalo  rapito  da  immatura  morte  in  età  di 

Eoe’ oltre  a quarantanni,  otto  mesi  dopo  re- 
tatone al  pontificato  del  Cardinal  suo  protet- 
tore. Il  celebre  Erasmo,  che  nel  primo  suo 
viaggio  in  Italia  avealo  conosciuto  in  Bologna, 
e poi  in  Roma,  ne  avea  non  ordinaria  stima  ; 
ed  egli  afferma  che  era  il  Carteromaco  sì  lon- 
tano da  ogni  ostentazione,  che  se  non  veniva 
quasi  a forza  provocato  a dar  saggio  del  suo 
sapere , sarebbe  stato  creduto  uom  senza  let- 
tere ( Epist  t 1,  cp.  671)  (*).  Stefano  Negri 
cremonese  discepolo  e amico  di  Demetrio  Cal- 
condiia , e successor  del  medesimo  nella  cat- 
tedra di  lingua  greca  in  Milano , diè  egli  an- 
cora più  saggi  del  molto  che  in  quella  lingua 
sapeva.  Di  lui  veggansi  l’ Arisi  (Crem.  lilcr.  t.  1 , 
p.  396)  e l'Argelati  (Histor.  tjpogr.  mediol. 
p.  277,  ec.) , che  ne  parlano  a lungo,  e de- 
scrivono ancora  l’ infelice  fine  eh1  egli  ebbe.  Il 
Zeno  ancor  ci  ragiona  della  versióne  di  Omero 
fatta  da  Orazio  romano  (t.  1,  p.  210).  Già 
se  ne  aveano  alcune  altre  versioni,  delle  quali 
si  è da  noi  trattato  nel  precedente  tomo. 
Pier  Candido  Decembrio  aveane  recati  in  prosa 


(*)  Il  Torìelli  deblr  essere  annoverato  tra  gli  Italiani 
die  per  amore  di  studio  navigarono  a Costantinopoli. 
IVarra  egli  stesso  di  aver  veduto  in  quella  città  un  bel- 
lissimo codice  dell’  opera  di  Dioscoride  ( Commcnt.  de 
Orthogr.  ad  v.  Hippocrales)  ; e pioacbimo  Camerario 
racconta  che  in  Basilea  conservasi  un  esemplar  greco 
della  Storia  di  Tucidide,  che  nella  stessa  città  era  stato 
donato  ni  medesimo  Tortelli  ( Praef.  ad  Tìutcyd.  Graec. 
Jìdit.  Basii.  1 54o  ). 

Tiraboschi,  Voi.  Vili. 
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latina,  come  si  è detto  poc’anzi,  i primi  dodici 
libri  dell’ Iliade.  Manuello  Grisolora  aveane  pa- 
rimenti tradotta  in  prosa  latina  l’Odissea  (Zeno, 
l.  cit.  p.  aia).  Lorenzo  Valla  n’avea  allo  stesso 
modo  fatta  latina  l’Iliade.  Ma  se  ne  bramava 
una  traduzione  in  versi , e per  comando  di 
Niccolò  V,  come  narra  Enea  Silvio  (Descr.Eur. 
c.  58  ) , parecchi  si  accinsero  a tal  fatica.  Fra 
esse  piacque  quella  che  offrì  al  pontefice  il  detto 
Orazio,  il  quale  ne  ebbe  perciò  in  premio  il  po- 
sto di  segretario  pontificio.  Monsignor  Giorgi 
rammenta  ( Vita  Nic.  V,  p.  iqS)  un  codice 
della  Vaticana,  che  contiene  quasi  tutto  il  primo 
libro  dell’  Iliade  in  versi  latini  dedicato  allo 
stesso  pontefice.  E benché  non  vi  si  legga  il 
nome  del  traduttore , congettura  però  saggia- 
mente eh’  ei  sia  quel  desso  di  cui  parliamo.  Il 
Zeno  seguendo  il  Vossio  accenna  ancora  un 
poema  da  Orazio  composto  sulla  congiura  di 
Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V,  ma  non  ci 
«lice  ove  esso  conservisi.  Poco  tempo  appresso 
Niccolò  della  Valle  romano  in  età  di  circa  venti 
anni  si  accinse  a recare  in  versi  Omero  ed 
Esiodo,  e compiè  felicemente  l’intrapreso  la- 
voro ; e il  Fabrizio  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin, 
t.  6,  p.  a83  ) annovera  qualche  edizione  della 
seconda  di  quelle  versioni.  Gianpierio  Valeriano 
piange  F immatura  morte  da  cui  Niccolò  fu  preso 
(De  Lilteralor.  infelic.  I.  2)  in  età  di  ventidue 
anni  non  ancora  compiti , e dicendolo  morto 
pochi  anni  prima,  sembra  indicarci  che  ciò  ac- 
cadesse ne’  primi  anni  del  secolo  xvi.  Ma  Paolo 
Cortese , che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Uo- 
mini dotti  circa  il  1490,  ne  parla  come  d’uomo 
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già  morto,  e gli  rende  questa  onorevole  testi- 
monianza (p.  4G)  : Scd  ne  Nicoìao  quidem  Val- 
lensi,  qui  Honierum  et  Hcsiodum  Latini s ex- 
pressit  versibus , poetieum  ingenium  defuìt.  Nam 
ut  caeteri  multorum  sunt  af)probatione  contenti, 
sic  iste  vide  tur  unius  T’heodori  testimonio  alio- 
rum  judicia  requi  rere  non  debere.  Egli  è dunque 
probabile  ciò  che  alcuni  scrittori  seguiti  dal  Bayle 
(I)ict.  hist.)  affermano,  cli’ei  morisse  nel  1 47 ^ (a). 
Alle  quali  versioni  debbonsi  aggio gnere  quella 
della  Teogonia  d’ Esiodo  fatta  da  Bonino  Morir 
brizio  già  da  noi  mentovata,  e quella  dell’ Zfa- 
lyeutica  di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi  da 
Colle,  e da  lui  dedicata  a Lorenzo  de’ Medici, 
stampala  in  Colle  Tanno  1478,  di  cui  parla 
Giglio  Gregorio  Giraldi  (De  PoeL  suor.  temp. 
dial.  i ) (*). 

(a)  Niccolò  della  Valle  figlio  di  Lelio  c di  Brigida 
de5  Cenci  Rustici  morì  certamente  nel  i47^,  e fu  se- 
polto in  Araceli  coll’  iscrizione  accennata  dal  sig.  abate 
Marini  (Defili  Archiatri  ponti f.  t.  i,  p.  132),  nella 
quale  si  fa  menzione  delle  versioni  ch’egli  avea  fatte 
di  Omero  e di  Esiodo:  Qui  lliaàem  Ilomeri  et  Ife- 
siotìum  II eroico  carmina  in  Larinum  vertit.  La  ver- 
sione di  alcuni  libri  dell’  Biade  da  esso  fatta  fu  stam- 
pata in  Roma  l’anno  i4?4r  un  anno  dappoiché  egli 
era  morto , con  una  lettera  di  Teodoro  Gaza  a Leiio 
di  lui  padre,  che  gli  era  sopravvissuto.  La  versione 
d’ Esiodo  era  ivi  stata  stampata  nel  i4?i,  e vi  è inse- 
rito un  epigramma  del  giovane  traduttore,  il  quale  dice 
di  aver  intrapresa  quella  fatica  in  età  di  18  anni.  Di 
amendue  queste  parla  l’accuratissimo  P.  maestro  Au- 
difredi  ( Cnt.  rom.  lùtit.  saec.  ir,  p.  yfi,  iGt,  4°"  • 
4i6),  il  quale  ancora  ne  rammenta  due  elegie  ivi  stam- 
pate senza  la  data  dell’anno.  L’abate  Marini  ne  ricorda 
inoltre  alcune  altre  elegie  mss. 

( *)  Di  Lorenzo  Lippi  da  Colle  conservasi  uss.  nella 
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Glorio  XXm.  Come  in  tutti  gli  altri  generi  di  let- 
a.  Tif«roo.  teratura *,  così  in  questo  ancora  ebbe  d’Italia 
r onore  d’  istruir  gli  stranieri , mandando  tra 
loro  un  de’  suoi  celebri  professori  di  questa 
lingua.  Parlo  di  Gregorio  da  Tiferno,  ossia  da 
Città  di  Castello.  Poco  di  lui  ci  han  detto  co- 
munemente i moderni , e l’ elogio  che  ne  è 
stato  pubblicato  pochi  anni  sono  nella  Raccolta 
Calogeriana  (Nuova  Racc.  t 1 1 , p.  337),  non 
è altro  che  l’ unione  di  alcuni  passi  di  diversi 
scrittori  in  lode  di  esso.  II  solo  che  ne  abbia 

Earlato  più  stesamente , è M.  Joly  canonico  di 
>ijon  (Remarq.  sur.  Bayle , t 3 , p.  763),  il 
quale  confèssa  di  esser  debitore  di  tali  notizie 
all’  abate  Goujet , che  dall’  opere  dello  stesso 
Gregorio  le  avea  tratte.  Appena  merita  d’essere 
confutato  f error  di  coloro  che  han  fatto  Gre- 
gorio di  patria  greco,  mentre  il  cognome,  che 
dalla  sua  patria  egli  prese,  cel  pruova  ad  evi- 
denza italiano.  Istruito  nelle  lingue  latina  e 
greca  , apprese  ancora  la  medicina , e P eser- 
citava talvolta  secondo  il  bisogno.  Ma  Joly  af- 
ferma eh’  ei  viaggiò  in  Grecia  5 ma  io  credo 
eh’  egli  abbia  confuso  Gregorio  con  Giglio  pa- 
rimenti da  Tiferno,  e che  abbia  attribuito  al 
primo  ciò  che  narrasi  del  secondo.  Sembra  in 
fatti  che  di  questi  due  personaggi  ei  faccia  un 
solo,  mentre  Rafaello  Volterrano  espressamente 
li  distingue:  Grcgorius  Tifernas  Graecis  valde 
laboravit , utilisque  j, uit , discip  ulumque  in  ea 


Lnurenziann  lina  traduzione  dal  greco  in  latino  della 
orazione  d’Iscorate  intitolata  Nicoctes  (Cai.  CodJ.  hit. 
Dibl.  Laur.  t.  1 , p 401)- 
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facilitate  non  admodurn  nomine  infvriorem  re- 
liquit  Lilium  Tiphernatem , qui  Philonem  Ju- 
deum  convertìt,  quamquam  is  ConstantìnopoU 
moratus  est  ; nec  ei  defiiit  rerum  omnium  in  in- 
genti lentitudine  cognitio  ( Comm.  Urbana , /.  21  ). 
Gregorio  tenne  scuola  per  qualche  tempo  in  Na- 
poli; perciocché  GiovianoPontano  nato  nel  1426, 
c che  fece  in  questa  città  i suoi  studi,  dice  di 
averlo  avuto  a suo  maestro  nel  greco:  Grego- 
rius  *Tiphemas , quo  praeceptore  Graecis  in  li- 
teris  usus  sum  adolescens  ( De  sermone  l.  5 ). 
Ei  fu  ancora  maestro  di  Bartolommeo  Calchi 
nato  in  Milano  nel  1 4^4  (V.  Sax.  Hìst  typogr. 
mediol.  p.  186),  e di  Giorgio  Menila  (Cortes, 
de  Homin.  doct.  p.  3o  ) , che  probabilmente  fece 
nella  stessa  città  i suoi  studi,  e perciò  par  ve- 
risimile che  anche  ivi  fosse  Gregorio  per  qual- 
che tempo  professore  di  lingua  greca.  Passò 
poi  alla  corte  di  Niccolò  V , e per  comando 
di  lui  recò  di  greco  in  latino  parte  della  Geo- 
grafìa di  Strabono,  e i quattro  libri  di  Dione 
Crisostomo  intitolati  de  Regno,  delle  quali  ver- 
sioni parla  più  a lungo  monsignor  Giorgi  ( Hita 
Nic.  V,  p.  186,  189,  ec.).  Dopo  la  morte  di 
Niccolò  V andossene  in  Francia,  ove  molti  scrit- 
tori citati  dal  Boemero  (De  doct.  Homin.  graec. 
p.  193  ) , ma  tutti  posteriori  di  molto  a Gre- 
gorio, raccontano  ch’egli  fattosi  innanzi  al  ret- 
tore dell’università,  francamente  gli  chiese  la 
cattedra  di  lingua  greca , e 1’  ottenne.  Essi  di- 
cono ciò  avvenuto  a’  tempi  di  Luigi  XI , o circa 
il  1470.  Ma  se  il  fatto  è vero,  esso  avvenne 
assai  prima,  cioè  verso  il  i458,  come  pruova 
il  Joly  coll’  autorità  di  un’  elegia  di  Gregorio. 


iaa'z  libro 

Certo  è eh#  questi  ebbe  qualche  onore  in  Pa- 
rigi, c anche  qualche  stipendio,  ma  tale,  che 
appena  bastavagli  a campar  per  sei  mesi.  Quindi 
non  sì  tosto  ebbe  nuova  dell’  elezione  di  Pio  II 
seguita  nel  detto  anno,  ei  ricorse  al  nuovo  pon- 
tefice con  un1  elegia , pregandolo  a richiamarlo 
in  Italia.  Sembra  ch’egli  non  ottenesse  ciò  che 
bramava  ; almen  non  veggiamo  eh’  ei  più  tor- 
nasse a Roma.  Si  crede  però,  ch’egli  passasse 
a Venezia,  ed  egli  in  fatti  è annoverato  dal 
P.  degli  Agostini  tra’  professori  di  lingua  greca 
in  quella  città  ( Scritl.  venez.  t.  t , pref.  p.  44  ) » 
o ivi  ancor  dicesi  eh’  ei  morisse  a’  tempi  di 
Paolo  II  in  età  di  cinquant'  anni  non  senza 
qualche  sospetto  di  veleno.  Oltre  le  traduzioni 
già  mentovate,  vuoisi  da  alcuni,  come  racconta 
il  Giovio  (in  Elog.  Grcgor.) , eh’ ei  traslatasse 
ancora  Erodiano  5 e che  il  Poliziano,  venutagli 
alle  inani  questa  versione,  la  spacciasse  per  sua. 
Ma  ognuno  sa  che  tali  accuse  del  Giovio  non 
hanno  comunemente  gran  fondamento.  Fra  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo  gli  attribuisce  ( Suppl. 
C/iron.  L i5)  epistole,  orazioni  e poesie  in  gran 
numero.  Ma  non  se  n’  ha  alle  stampe  che  le 
Poesie  latine,  le  quali  a me  spiace  di  non 
aver  potute  vedere,  che  forse  ne  avrei  tratte 
altre  notizie  intorno  alla  vita  del  loro  autore, 
xxrv.  . XXIV.  I lessici  greci  per  ultimo  risorser  tra 
J-re  noi , e il  primo  che  dopo  gli  antichi  intrapren- 
desse  tal  opera,  fu  Giovanni  Grestone  o Cra- 
stone  piacentino  di  patria  e religioso  carmeli- 
tano. Ei  recò  primieramente  di  greco  in  latino  il 
Compendio  della  Gramatica  del  Caseari,  che  fu 
stampato  in  Milano  nel  1480.  L’anno  seguente 
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pubblicò  ivi  pure  per  la  prima  volta  il  Salterio 
in  greco  e in  latino.  Nella  stessa  città  vide  per 
la  prima  volta  la  luce  il  Vocabolario  greco  di 
questo  dotto  religioso.  Il  Sassi  osserva  (Hist. 
typogr.  mediol.  p.  167)  che  non  vi  ha  data  di 
anno  e di  luogo  , e che  solo  dalla  prefazion  si 
raccoglie  che  esso  fu  stampato  in  Milano  dopo 
il  1480  (a).  II  Crostone  vi  aggiunse  poi  ancora 
il  Vocabolario  latino  greco;  le  quali  opere,  se 
si  abbia  riguardo  a’  tempi  in  cui  furono  scritte, 
ridondano  a onor  grande  del  loro  autore.  Ed 
ei  fu  avuto  veramente  in  conto  di  uno  de’  più 
versati  in  quella  lingua,  e si  posson  vedere 
presso  il  sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a lui  fatti 
da  molti  scrittori  di  que’  tempi , e singolar- 
mente da  Buonaccorso  pisano  e da  Jacopo 
Croce  bolognese  dotto  esso  ancora  in  tal  lin- 
gua, il  qual  pubblicando  verso  la  fine  di  que- 
sto secolo  gli  Inni  di  Callimaco  da  sè  recali  in 
versi  latini,  si  compiace  che  questa  sua  tra- 
duzione sia  stata  approvata  da  Demetrio  Cal- 
condila  e da  Giovanni  Crestone,  paragonando 


(a)  Credono  alcuni  che  più  antica  dell’edizion  mi- 
lanese , la  qual  non  ha  data,  sia  quella  latta  in  Vicenza 
nel  i483.  Ma  di  ciò  non  vai  la  pena  di  disputare. 
Certo  è che  questo  Lessico  ottenne  allora  tal  plauso, 
mentre  per  altro  l’ Italia  non  era  scarsa  d’  uomini  in 
questa  lingua  dottissimi  , che  sette  o otto  volte  fu  ri- 
prodotto. Pareva  perciò,  che  alquanto  più  moderata 
dovesse  esser  la  critica  che  fecene  Arrigo  Stefano 
( Epixl.  de  Typogr.  suae  stala  ) ; e eh"  ei  dovesse  per- 
suadersi eh’ ei  pure,  se  fosse  vissuto  a’  tempi  del  Cre- 
stone, ei  avrebbe  dato  un  Lessico  assai  inferiore  a quello 
che  iu  tempi  di  luce  tanto  maggiore  ei  diede  al  pub- 
blica. 
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in  tal  modo  questo  religioso  italiano  a un  dotto 
natio  di  Alene , e mostrando  di  ' aver  ugual* 
mente  in  pregio  e in  islima  il  sentimento  di 
amendue  (a). 


(a)  Ne’  precedenti  volumi  abbiamo  in  questo  capo 
parlato  di  quelli  ancora  che  scrissero  in  lingua  o pro- 
ventale o francese.  La  poesia  provenzale  in  questo  se- 
colo era  dei  tutto  dimenticata , almeno  in  Italia.  In 
francese  non  abbiatn  cosa  che  meriti  d’ essere  ricordata 
con  lode.  Accenneremo  in  vece  il  nome  di  un  Italiano 
che  della  lingua  spagnuola  usò  poetando  lelicemente.  Ei 
fu  Francesco  Imperiali  nobile  genovese  che  viven  alla 
corte  di  Castiglia  al  principio  di  questo  secolo , e di 
cui  in  alcuni  codici  che  conservansi  nelle  biblioteche 
spagnuole  , contengonsi  parecchie  poesie  castiglisme.  Di 
lui  parla  con  lode  e reca  autor  qualche  saggio  delle 
sue  rime  D.  Giuseppe  Rodriguez  de  Castro  ( Bibl.  r spali- 
nola. Madrid , 1781,  t.  1,  p.  396,  397,  337 , 34-5).  Di 
lui  ancora  si  parla  nella  Raccolto  di  Poesie  castigliane 
anteriori  al  secolo  xv  pubblicata  in  Madrid  l’anno  1779 
da  D.  Tommaso  Antonio  Sanchez  ( t.  1,  p.  60  et 
p.  io5). 
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Fine  della  Parte  II  del  Tomo  VI. 
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